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HISTORIA  GENEVRINA 

GREGORIO  LETI 

PARTE  QU  I N T A. 

LIBRO  P R f M O.  ** 


• Argomento, 

E Icttioncdi  nuovi  Sindici , muovi  Configli e- 
ri  : diverfi  Libelli  diffamatori;  Maria  Mercier, 
e Brugner  condannati , ir  aggràtiati  da  200. 
Auttore  accufato  nel  Concijloro  ; guerra  contro 
ly  biolanda  : Gio  : Antonio  Dupan  uccifo  : Fran- 
conit  impiccato: Lettera  di*  Signori  di  Btf ancone 
concernente  ly  Auttore  : altra  Lettera  al  primo 
S indico  che  [copre  una  congiura ; Auvocato  Du- 
nan  mandato  à Gex  dal  Configlio  per  parlare  cqn 
P Auttore  della  fi coperta  > che  col  paffaporto  con- 
duce mGeneva  : Juoefame>  c natura  del  fuodi- 
fegno  per  Pintraprefa  : Configlio  del  2co.  chia- 
mato à riconojccr  la  caufa  : differenti  fentimen- 
ti  ; condanato  ad  una  prigione:  liberato : morte 
del  primo  Sindico  Voifin.  Tcdefco  uccifo.  "P  r en- 
ei pe  di  Curlandia  in  Geneva  : Propofta  del- 
la Cittadinanza  al P Auttore , fue  ragioni  in  con- 
trario : fatto  Botghefe  : fua  oratione  in  Trance-  1 
fe  per  rendimento  di  grafie  alConfiglió  : Pren • 

A " dpi K 


Modici 


Nuovi 

Confi- 

glieli. 


2 HISTORIA  GENEVRINA. 
eipi  di  Ca(fel  in  Geneva  : Prencipe  Giorgio  il 
Cadetto  diviene  infermo  : qualità  dell’  Infermi- 
tà , complimento  del  Configlio  ; morte  del  Pren- 
cipe , e diverjì  euvenimenti  •'  con  la  deferittione 
delle  pompe  funebri.  Sermoni  fatti  fvpra  alla 
morte  del  Prencipe  : vijìte  fatte  da'  due  Signo- 
ri Sindici , & altri  Nobili  •*  vi  fi  te  de'  S indici  a' 
Prencipi , con  le  cexemonie  feguite. 

DOvendofi  far  al  folito  nel  princi- 
pio di  quello  anno  l’elettione  di  due 
Sindici  di  nuovo , perefler  quattro  li 
concorrenti  più  forti,  lì  fecero  molti 
conventicoli,  & imbrogli jdagli  ami- 
ci > e parenti , in  tanto  riulcirono  nella  {Ruralità 
de*  voti,  Gabrieli  Burini , e Micheli  Trambley, 
quanto  più  pofato , e moderato  quello  tanto  piu 
caldo,  & ardente  quello , il  quale  in  qualità  di 
quarto  in  ordine , hebbe  il  carico  delle  Militie» 
onde  con  quel  fuo  cervello  caldo , & di  abbon- 
danza grande  di  zelo,fcce  arrabiar  tutti  gliOflì- 
ciali  i e Soldati  della  Guarnigione,  ingelofendoli 
d’ogni  cofa. 

In  oltre  dovendoli  fare  due  Configlieli  nel  25 
come  fi  dubitava  che  per  il  rumore  antecedente 
nell’  anno  1557.  il  Configlio  di  25.  à cui  appetta- 
va la  nomina,  non  farebbe  mai  per  palfare  alla 
nominattione  dell’  Antiano  Auditore  Giovanni 
Sarafin  ,il  200.  che  Itimava andarvi  del  fuoho- 
nore  à farlo  elegere,  poiché  haveva  fofferto,  per 
mantener  li  dritti  di  quello  cominciò  à far  femi- 
nar  parola , che  rigettarebbe  nel  crivellare  tutti  i 
nominati , fino  che  il  25 . nominava  il  Sarafin  , e 
lenza  dubio  l’haurebbe  tatto , onde  con  pruden- 
za il  25.  nominò  di  primo  tratto  per  evitar  qual- 


PARTE  V.  LIBRO  I.  3 
‘che  fcandalo  ilSarafin,  &PAntiano  Auditore  1671. 
Giacomo  della  Riva  j qual’ elettione  venne  in 
fatti  applaudita , eccetto  da’  pretendenti  vecchi 
che  fi  vedevano pofponere  à quelli  giovmi , non 
havendo  il  Sarafin  ancor  3 o.  annij  & appena  27. 
il  de  la  Riva,ambidue  però  degni  quanto  ogni  al- 
tro de*  più  meritevoli  de*  vecchi,  e Copra  tutto 
il  Signor  de  la  Riva , che  fi  può  dire  la  più  folida 
Colina  dello  fiato.  Quella  elettione  legui  li 
no\WHi  Gennaro. 

Domenica  25.  Febraro  fi  videro  affilfi  in  di- 
verfi  angoli  della  Città , molti  libelli  diffamatori  toi?!** 
contro  alcune  Damigelle  cioè  Giachelina  Sales, 
la  Chouet  » & la  Blanc , con  punture  acerbilfime 
contro  il  loro  honore , ben’  è vero  che  nonvi- 
veanocon  tutta  quella  modeftia  che  doveano, 
intendo  nella  converfatione , che  in  quanto  a* 
fatti  non  lo  fò.Il  Magiftrato  fece  grandilfime  di- 
ligenze per  fcoprirne  la  verità , e benché  il  lofi- 
petto  fo/fe  verfo  mólti , e molte , ad  ogni  modo 
non  fi  potè  trovare  alcuna  prova  fufficiente  da 
convincere  alcuno. 

Lunidi  poi  primo  d’Aprile,  (e  quello  s’inten- 
de di  notte  tempo  ) vennero  affilfi  altri  libelli 
in  più,  e più  angoli  della  Città,  con  concetti llbc 
molto  pjù  acerbi  contro  una  delle  figlivole  del 
Signor  primo  Sindico  Voifin,  e contro  le  Signo- 
re Vottier , Cardoina , e Frane , ne’  quali  libelli 
venivano  (tracciate  nell’  honore  d’una  bella  ma- 
niera, e come  erano  affai  bene  apparentate  fopra 
tutto  le  dne  prime , fe  ne  fece  ftrepito  maggiore, 
oltreché  il  Magiftrato  sdegnato  di  veder  intro- 
dur  coli  sfacciatamende  tal’  ufo  feelerato  nella 
Città  fi  diede  alle  maggiori  diligenze. 

Qualche  fofpetto  prima  con  qualche  prova 

A 2 poi 


4 HÌSTORIA  GENEVRINA. 
i«7i.  poichequefti  Libelli  erano  frati  ordinati  dalla 
Giachelina  Sales , e dalla  Chouet , per  vendicarli 
©Pro3.  del  fofpecto  che  havevano  che  i primi  libelli  con- 
duredel  tro  di  loro  fiotterò  ufciti  dal  Configlio  della  Voi- 
c°nil-  ^ e paitre , onde  il  Configlio  diede  ordine  per 
lare  imprigionare  la  Sales , e la  Chouet  ; la  pri- 
ma avifata  à tempo  fi  ritirò  fuori  della  Città  nel- 
la Savoia  j mà  la  Chouet  prefa  fù  condotta  il  gior- 
no di  P-afca  in  prigione , e benché  il  Ramo 
Chouet  di  Pietro  Chouet  Mercante  lib^o, 
ch’era  Zio  della  prigioniera  non  bavelle  mai  ap- 
' provato  la  poca  buona  condotta  di  quella  fua 
jNipote  , ad  ogni  modo  rifpettoal  nome  fifcal- 
dò  molto  in  fuo  favore  : la  Sales  fù  condannata 
in  contumacia , e la  Chouet  dopo  qualche  Setti- 
mana di  prigionia  , venne  liberata  anche  lei  con 
Pobligo  di  qualche  riparatione  alla  Voifin  , e fue 
camarade , c con  una  grave  correttione  dal  Ma- 
giftrato , e dal  Conriftoro. 

Maria  Mercier  che  faceva  il  mettiere  di  Cu- 
Maria  fitricc  , non  ottante  che  in  apparenza  folfe  affai 
Met~  modella , con  tutto  ciò  fù  fcoperta,che  havendo 
cicr’  un  fanciullo  nel  ventre  , giunto  il  parto  il  gior- 
nodella  Cena  di  Pentecofte , pernafconderela 
colpa , gettò  lubito  nata  la  creatura  in  una  latri- 
na ; raà  fcoperta  quali  miracolofamente , im- 
prigionata , & efaminata  , e convinta , confefsò 
il  tutto,  onde  dal  Configlio  di  25.  venne  con- 
dannata alla  forca  ; e mentre  li  24.  di  Maggio 
itava  tra  le  mani  de’  Miniftri  dopo  eflerle  Hata 
prononciata  la  fentenza , & in  precinto  dell’efe- 
cutione,  appellatone  in  200.  per  ettcr  figlivola 
di  Cittadino,  hebbe  da  quello  Configlio  la  g'ratia 
deliavita,  e condannata  alla  fruftra  ,&àrellar 
perpetuamente  nella  Difciplina  j e Io  Hello  gior- 
no. 
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no  fu  fruttata  per  tutta  la  Città  , e condotta  nel-  : <7 a.- 
la  Difciplina  trovò  il  mezo  d’ufcirne. 

Quali  nello  fteflo  tempo  fù  condannato  dal  Brug- 
25.  alla  Forca , Daniele  Brugner  accufato  d’ha-  nci* 
ver  fatto  levate  per  il  Duca  di  Savoia , di  modo 
che  la  fentenza  fù  data , e prononciata  e la  For- 
ca già  apparecchiata,  mà  in  qualità  di  Cittadino, 
hàvendone  appellato  in  200.  fù  da  quefto  aggra- 
dato della  vita,  condannato  à portar  con  una  ca- 
micia bianca , una  Torcia  per  la  Città , in  fegno 
d’emenda  publica , & ad  una  prigione  perpetua, 
e coli  fu  efeguito. 

Nell’ultimo  Conciftorodel mefe  di  Luglio,  Acc, 
il  Signor  Miniftro  del  Fumo , come  quello  ch*è  i*Aurfo 
facile  à credere  quanto  che  fe  gli  dice  fenza  di-  re. 
flinguere  il  vero  dal  falfo,  propofe  che  gli  era 
flato  detto  da  un  Ricattiere , ch’effendo  venuto 
in  mia  Cafa  haveva  veduto  un’.  Altare  con  una 
ftatoa  di  San  Francefco  di  fopra,  e due  candelie- 
ri con  la  candele:  il  Conciftoro  fi  burlò  di  quella 
propofitione  non  vedendo  fondamento  alcuno  j 
ad  o£ni  modo,  ettendomi  flato  rapportato, 
rifpetto  alle  confeguenzeme  ne  fdegnai  grave- 
mente ; ricorfi  per  primo  nel  Configlio,  e pregai 
li  Signori  d’intrametter  la  loro  auttorità , e fare 
efaminare  un  tanto  affare , e come  farebbe  fiata 
una  cola  contro  le  leggi , coli  effóndo  vero , vo- 
leva in  virtù  delle  leggi  effer  caftigato,ò  in  virtù 
di  quelle  affollo , e caftigati  quei  che  haveano 
inventato  tal  calunnia,  & ancora  mi  fono  dato 
à prèmere  il  Cociftoro. 

Il  Configlio  intefo  come,  e da  chi  s’era  fatta 
tal  propofitione.,  e di  dove  j procedeva  la  forfa,  , 
fi  con  firmò  nel  fentimento  che  hebbe  fubito  * 
che  intefe  quefto  > cioè  che  jo  havevo  troppo  fpi- 
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téyz . rito  per  tenere  un'  Altare  inCafa  agli  altrui  oc- 
chi ,onde  mi  fece  dire  dal  Signor  Sindico  Tram- 
bley  che  il  Configlio  era  pienamente  informato 
del  mio  %elo , e della  mia  buona  condotta , e che 
tjuefio  dovea  bafiarmi  per  mia  fodirfattione , 
e quiete  dell ’ animo.  Il  Confiftoro  dalla  Tua  parte, 
efaminato  il  fatto , e trovatolo  un*  embrione  di 
malignità , ordinò  al  Signor  Miniftro  Meftrefa- 
. . tio,  Segretario  della  Compagnia,  di  venirmi  à 
trovare  (come  fecero)  e dirmi  dalla  parte  del 
Conciftoro , che  da  quefio  non  s\ra  fatta  mini- 
ma impresone  ftnifira  contro  di  mete  che  quella 
calunnia  m'havea  fervito  di  gloria. 

Guerra  Si  trovò  al  quanto  intrigato  in  quello  anno  il 
contro  Cordiglio  rifpetto  , alla  dechiaratione  della 
landa  guerra  de’  due  di  Francia , e d’Inghilterra, 

* contro  l’Holanda  > & a*  grandi  progredì  che  in 
fatti  faceva  l’uno,  cioè  il  Francete  contro  di 
quella  t poiché  trovandoli  nella  Città  molti  In- 
glelì,  gran  numero  di  Francelì,  e non  meno  Ho- 
landefi*  che  fpiavanoleattioni  de*  Genevrini  i 
e non  potendo  quelli  rellringerli  nel  comtfhe  al- 
la moderatione  de*  difcorli , temeva  il  Conli- 
glio,  che  non  s’ingelolìdero  le  dette  Nattioni;  & 
alcuni  Holaudeli  havrebbono  deliderato  che  rif- 
petto alla  conformità  della  Religione , che  piu  . 
in  particolare  lì  pregale  per  la  loro  Republica , ' 
comme  la  più.opprelTa  in  quel  tempo , che  non 
poteva  farli  fenza  tirarli  l’odio  della  Francia , 
e dell’Inghilterra, ancorché  aflai  bene  il  faceva- 
no i cuori  fe  non  le  bocche.  I n fomma  i Minillri 
hebbero  ordine  dalConlìglio  di  predicarcon  pru- 
denza,per  non  tirar  qualche  catarro  al  Publico. 

Succede  una  grave  difgratia  in  quello  anno 
dirò  una  lagrimevole  breccia  alla  Cafa  tanto 
- accrc* 
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accreditata,  e ricca  Dupan,  la  quale  havendoi57j. 
havuto  un  procedo  con  il  Barone  della  Badia , e 
vinto  con  le  formalità  della  Giuflitia  in  Gex  » Gio  : 
uno  de’  figlivoli  del  detto  Barone , pretefe  farne  A.m°- 
la  vendetta  , con  un*  aflàflìnato  indegno  de’  più 
federati  del  mondo , onde  ritornando  un  giorno  uccifo.- 
da  Gex  in  Geneva , Gio  : Antonio  Dupati , pri- 
mogenito, del  Signor  Gio  : Antonio  Dupan, 
Antiano  Procurator  generale  , il  giovidi  io. 

Aprile  alti  Tei  della  fera , à cavallo  in  compagnia 
di  due  altri , non  molto  difcoflo  di  Geneva  foura 
le  Terre  di  Francia  venne  affali to  da  tre  purea 
Cavallo,due  de’quali  gli  fcaricarono  contro  due 
Piflolate , ò Mofchettare  1 che  colpitolo  nel 
cuore , per  haverlo  fatto  affai  da  vicino  , cade  à 
terra  morto.  Affannato  che  fece  horroread  og- 
ni uno  , e che  afflifTe  all*  ultimo  fogno  i fuoi  Ge- 
nitori, e li  Signori  Sindici  gran  Zio  , e Zio; 
breccia  veramente  inconfolabile  à tutta  quella 
nobil  Famiglia,  la  quale  ne  havrebbe  gran  bi- 
fogno  al  prefente , e che  in  fatti  farebbe  gran  fi- 
gura nella  Città,  poiché  era  ua  giovine  già  fatto, 
e che  prometteva  di  riufeire  uno  de’ più  nobili 
ornamenti  della  fua  Patria , per  effer  favio , pru- 
dente, d’ottime  lettere,  amico  dello  fi  udio , e 
nemico  d’ogni  qualunque  ^itio. 

Fatteli  dal  Qiudice  Reggio  le  formalità  deli’ 
efame  fopra  al  corpo , rimeffo  il  giorno  feguen-  , 
te  a*  Parenti , venne  condotto  in  Geneva , e con  impi- 
molto  honorefepolto.  L’AffafTinato  era  troppo  cato. 
horribile , e la  breccia  nella  Cafa  Dupan  troppo 
grande , e quella  troppo  .potente  per  lafciar  im- 
puniti gli  affaffini  d’un  fangue  innocente,  & toc- 
cò la  forte  ad  un  tal  Franconis  Cittadino  di  Ge- 
neva, giovine  di  14.  anni,  à farne  lapublica 

A 4 emenda, 


S HISTORIA  GENEVRINA. 
x<73.  emenda , pendente  da  un  laccio  di  morte,  per 
edere  flato  uno  de*  complici  d’un  tal  delitto  , e 
prefente  al  colpo  , poiché  dopo  fuggiti  gli  altri , 
e gli  cade  in  mano  de*  Giudici , che  in  breve  poi 
•venne  condannato  alla  Forca , e Pefecutione  fe- 
guì  li  nove  di  Maggio  in  giorno  di  Vennerdi,nel 
luogo  ifteflò  dove  fu  comeflo  il  delitto,  e benché 
laForca  fiaunode’fupplicii  più  terribili,con  tut- 
*o  ciò  rifpetto  alla  natura  del  delitto  fi  potè  dire 
quali  pena  leggiera , mentre  quefti  AfiTaffini  che 
furono  glialtn  fuggiti  im  picati  in  effiggie , fece- 
ro une  breccia  irreparabile  allo  Stato , allaCit- 
dinanza , alla  Famiglia  Dupan , poiché  è certo 
che  non  vi  è apparenza  che  forga  un*  altro 
per  confervarla,  & accrefcerla,  di  quella  por- 
tata. 

Capitò  in  Geneva  le  15.  Agofto  una  Lettera 
de’sfn-  ^a’  Signori  delia  Città  di  Bifanzon , quali  fi  la- 
nori  di  mentavano  col  Configlio , che  in  Geneva  fi  fofife 
Bifan-  controfatto  il  nome  della  loro  Città  » poiché 
zon.  nej[>  itinerario  dilla  Corte  di  Roma , libro  ftam- 
pato  in.Geneva,  s’era  pofto  il  nome  di  Bifanzon, 
e per  effer  jo  l’Auttore  fui  chiamato , li  27.  nel 
Configlio,  & interrogato  perche  haveflì  fatto 
ciò , la  mia  rifpofta  fu  che  quel  nome  non  ligni- 
ficava Bifanzon  nella  Borgogna  » mà  l’antica 
Città  di  Coftantinop&i  detta  Bifanzo  : il  Con- 
figlio m’ordinò  di  fcriverne  per  informare  di  ciò 
li  Signori  di  Bifanzon , e coli  lo  feci , havendo 
ricevuto  complitiflìma  rifpofla  da  quei  Signori, 
c fcrilfero  al  Configlio  d*efler  pienamente  fodis- 
fattidimodo  che  i miei  nemici  che  m’haveva- 
noftefo  quelle  i nfidie  , nonhebberoche  fcorno, 
&ildifpiacere  d’haver  fparfoin  yanoil  veleno 
della  loro  malignità. 

• ' V-  * - T.a 
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La  prima  Domenica  di  Settembre , giorno  1672. 
della  folennità  della  Santa  Cena , il  Signor  Lui- 
gi de  la  Rue,  primo  Sindico,  net  fi  10  ritorno  Letre- 
dallaChiefa  in  Cafa  trovò  una  Lettera  à lui  di-  ra.al 
retta  ch’era  Hata  làfciata  da  un*  huomo  non  co- 
nofciuto  > e credendo  che  vi  folle  cofa  fua  parti-  co 
colare  l’apri,  e trovò  che  il  contenuto  era,  che  \ ifo  im 
mediante  una  rimunergt tiene  propor  tionata  al  portan 
inerito  dall'affare  , darebbe  un'  avifo  dell'  ultima tc* 
importanza , e dai  quale  dipendeva  la  Jalute,  ó 
la  morte  per  fempre  della  Republica  , e che  fe  de - 
federavano  parlargli  la  matinafeguente , il  Gu- 
ardiano del  Convento  de'  Cappucini  di  Gex  , in- 
dicar ebbe  il  luogo  dove  egli  era  ; ma  trafeurandofi 
potevano  efier  jìcuri  di  veder  la  loro  Città  fra  po- 
chi giorni  nell'  ultima  defolaticnc. 

Immediatamente  prima  del  pranfo  il  Prirnie-  iufoto* 
ro  convocò  gli  altri  t^e  Sindici  Tuoi  Colleghi , tu>ne 
Giovanni  Lullin , Amadeo  del  Cappel  rodo , e dcl 
Luigi  Tambley  , e da  quelli  fù  ordinata  la  con-  rtv 
vocatione  del  Coniglio  fotto  il  giuramento , fu-  5 
bito  dopo  il  Pranfo,  & à quello  fine  fù  ordinato 
che  fi  prolongafiero  l’hore , per  il  Sermone  della 
Sera. Troppo  imporrante  era  |,Jauvifo  per  trafo- 
rarli , & il  Configlio  non  fu  coli  fciocco  per  per- 
dere un  momento  di  tempii,  onde  diede  l’oc- 
chio fopra  l’huomo  il  più  fcaltro  della  Città, 
per  fervire  d’Illromento/à  girar  quella  machi- 
na , e quello  fù  il  Signor  Auvocato  Dunan,  det- 
to per  fopra  nome  la  Uffa , che  vuol  dire  un  cer- 
to vento  Boreale  che  penetra  le  vifeere,  & at 
quale  fù  data  la  cura  di  portarli  à Gex , & incon- 
formità della  Lettera  abboccarli  con  quel  tale 
che  farebbe  lignificato  dal  Guardiano. 

Non  manco  il  Dunan  al  fuo  debito,mòlTo  non 
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1673.  folodal  zelo  ordinario  per  il  fervitio  della  Tua 
Dunaa  Patria , mà  &un  fuo  intereflè  particolare , poi- 
fcdto  che  afpirando ad  efler  Conlìgliere  del  15.  crede- 
pcran-  va  di  poterli  con  quello  mezb  facilitar  meglio 
dcre  io  pentr£ta , col  render  qualche  fervitio  conlidera- 
Cc*'  bile  j mà  fin’  hora  benché  meritevole  è reftato 
vergine  di  quello  Coniglio , ciò  che  gli  rende 
marcire  lo  fpirito  » balla  che  portatoli  nel  Con- 
vento de*  Cappucini  dal  Guardino  gli  venne  in- 
dicato quell’  huomo  che  doveva  parlargli , e col 
quale  abboccatoli  nel  Giardino  ifteflò  di  detti 
Religiofì,  folo  à folo  deliramente  cominciò 
à fcoprire  il  cuore  dell*  altro , del  quale  ito- 
tele. 

Difcor-  Che  (judo  che  haveva  à fcoprire  era  un * ineri- 
to dell''  prefa  molto  confidcrabile  contro  la  Città  di  Gene - 
lnr  o-  VAìe  della  quale  ne  poteva  fapere  à fondo  le par- 
Prcnfo  ticolarità , già  ch'egli  ftef  0 era  uno  de ’ principali 
“*  impiegato  à tale  opera , ma  havendo  ricevuto  un 
notabile  difgujlo  dal  Duca  di  Savoia , haveva  de- 
liberato non  folo  di  nonmefcolarjene , ma  di  de - 
chiarate  il  tutto , e come  queflo  l'haurcbbe  portar 
to  un  pregiudicio  manifejlo  , rifpetto  all * odio  del 
Duca  che  fi  tirare+be  fui  doflo,  per  ajftcurarfi  me- 
glio contro  alle  difgratic , voleva  che  fe  gli  con- 
fignajjero  prima  mille  Doppie , òche  fi  mettejfere 
in  luogo  ficuro. 

TbfL.  Rifpofe  à quello  il  Dunan , eh  egli  non  ha- 
poxto.  veva  potere  di  trattar  di  quello  sborfo , o di  que- 
lla promeffà , ma  che  giudicava  più  a proposto, 
ch’egli  Hello  venilTe  in  Geneva , dove  gli  farebbe 
più  tacile , e fenza  dubbio  più  vantagiofo  di  trat- 
tare egli  Hello  col  Configlio,  e feppe  cofibene 
pervaderlo,  che  lo  fece  rjfot  vere , pure  che  fe 
gli  mandate  un  Paffaporto  con  la  fede  publica. 


. \ 


PARTE  V:  LIBRO  I.  li 

& à quello  fine  fcopri  il  Tuo  nome , e dille  che  fi  ih 
chiamava  Gio  : Battifia  Noroy , de  No^eray  è 
Borgogna  » e coli  il  Dunan  ritornò  in  Geneva 
lenza  rifparmiare  lo  fpiron  al  Cavallo  j il  Confi- 

flio  ch’era  raunato , conchiufe  fubito  per  il  /‘V 
afiàporto , e di  più  diede  una  Lettera  ampilfi- 
ma  al  Dunan  con  la  quale  gli  diede  facoltà  d’im- 
pegnar al  detto  Noroy  la  parola  e la  fede  publi- 
ca.  Ritornato  con  tal  potere  à Gex , trovò  il 
noftro  huomo  che  lo  flava  attendendo  innanzi 
il  Convento  de*  Cappuccini , e confignatoli  il 
Paflaporto  3 e la  lettera  del  Configlio  ad  elfo 
Dunan  diretta , fi  conchiufe  di  partire  infieme 
la  marina  feguente , per  elfer  tardi  quella  fera , , 

& in  fatti  partirono  la  marina  à buon’  hora  , ca- 
valcando l’altro  fopra  un  Cavallo  che  il  Dunan 
havea  fatto  condurre  da  un  fuo  fervi  dorè. 

Arrivato  in  Geneva  fi  prefentò  immediata- 
mente al  Configlio  al  quale  efpofe , che  haven- 
do  concepito  un  mc^o  facile  per  f or  prender  Gene-  ne  n~j 
va  3 era  p affato  à quefio  fine  in  Piemonte , dove  Confi- 
li» una  lunga  conferenza  col  Duca  in  Rivoli  e di  glio  d*  '■ 
ciò  correva  già  il  quinto  Mefe } h aveva  dechia -as* 
Whto  queflo  fuo  difegno  al  Duca  il  quale  gli  diffe 
tra  le  altre  cofe , che  havcva  fino  à venti  Pinfio- 
. nari  s e fue  Creature  dentro  Geneva , e di  quefii 
quattro , ó cinque  erano  del  Confidilo , e cofi  fico- 
perto  à.  S.  A.  il  difegno , in  capo  à tre  giorni  gli 
era  fiato  da  quefio  rifpofio  , d’havcr  penfato  all * 
affare , ma  che  filmava  troppo  difficile  l'efecu - 
tione  3 tanto  più  che  la  congiuntura  de ’ tempi  non  ? 
era  favorevole  per  l’intraprrfa  d’una  guerra  3 e * 
che  in  tanto  lo  ringratiava  della  fua  buona  vo- 
lontà, e nel  tempo  iflcjfo  havea  ordinato  difargli  * 
dar  dieci  Doppie,  E per  far  vedere  che  non  par- 
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lava  fenza  fondamento  moftrò  alcune  Lettere 
del  Signor  di  San  Tomafo  Segretario  di  Stato 
del  Duca , e di  qualche  altro  Signore  della  Cor- 
te. Il  Configlio  fegui  à premerlo  fopra  alla  na- 
tura dei  fuo  difegno  per  lTntraprefa,  onde  ri- 
fpofe. 

Che  il  fuo  difegno  era  di  prevalerli  del  tem- 
po delle  vendrmie  , nel  quale  la  maggior  parte 
della  Cittadinanza  era  di  fuori  nella  Campagna; 

& in  quello  fare  entrare  alla  sfilata  da  tutte  le 
Porte,  e fiotto  diverfi  pretefti  400.  in  foo.  huo- 
mini  in  circa  come  paffaggieri , e mercanti  difar- 
mati  : Che  à mifura  che  arrivavano  haurebbono 
l’aflìgnatione  per  andare  ad  allogiare  in  cafa 
d’alcuni  particolari  affidati  9 dove  trovarebbono 
Armi  , e reftarebbono  nafcofti  fino  al  giorno 
dell’efiecutione , quale  doveva  farli  nel  tempo 
della  Predica  dèli*  otto  hore , nel  qual  mentre 
tutte  le  perfone  nafeotte  ufeite  armate  fi  dove- 
vano dividere  in  diverfi  fquadroni , de*  quali  tre 
di  80.  in  circa  dovevano  afficurarli  delle  Porte 
delle  tre  Chiefie  > e non  fido  impedire  l’ufcita 
del  Popolo,  mà  in  quello  sbigottimento  con- 
llringere  tutti  col  palfare  à fil  di  fpada  chi  voleflj(|i 
far  refiftenza,  a falire  per  chiuderli  tra  il  tetto , e 
la  volta  delle  lamie , di  modo  che  non  reftafie  à , 
cuftodire  che  una  fola  porta  per  ciafcun  tempio. 
Un’altro  Squadrone  doveva  cpirer  per  le  llra- 
de , & ammazzare  tutti  gli  Abitanti  che  non 
erano  andati  alla  predica , e che  voleflero  ufeir 
di  Cafa  per  difenderli  : il  refto  doveva  afialire 
una  Porta  della  Città  , che  non  foccorfa,  d’aleu- 
no,  farebbe  vinta  fubito , e per  la  quale  farebbo- 
no  entrate  le  milizie  ordinate à marciar  tuttala 
notte, per  renderli  alla  Porta  all’hora  della  detta 
efecutione*  A&- 
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Aggiunfe  in  oltre,  che  la  Tua  rifolutionedi  1*7**- 
venire-à  difcoprire  quello  difegno  a,*  Signori 
di  Geneva  » havcva  havuto  il  fuo  origine  , da 
due  ragioni  di  (contentezza  col  Duca , la  prima 
àcaufachenon  gli  haveva*dato  che  dieci  Dop- 
pie, come  fé  fofle  un  Facchino,  la  feconda  che 
havendp  propollo  à S.  A.d’elTer  fatto  Governa- 
tor  di  Geneva , fi  farebbe  refa  padrona , che  gli 
era  (lato  rifpofto  che  ciò  e {fendo  quel  boccone  non 
ira  per  lui. 

Con  maggiori  premure  feguì  il  Configlio  à 
follecitarlo  di  voler  dechiarare  chi  folferoi  Pin- 
lionari  del  Duca  nella  Città,  mà  protetto  di  non  ' 
faperlo  , e che  potevano  ben  credere  che  S.  A. 

R.  non  haurebbe  voluto  dechiarargli  un*  affare 
di  quella  confeguenza  prima  che  folle  il  tempo , °PPre* 
& in  oltre  fenza  accettare  per  allora  il  difegno. 

Tutto  quello  fconvolfe  eftrcmamente  l’animo  mo  nef 
del  Con  lìgi  io , e tanto  più  che  non  vedeva  cheConfi- 
un’  Embrione  confufo  » ò un*  opera  intrigata  8Iio% 
fenza  giudicio.  Sopra  tutto  dava  che  penfare  , 
quel  che  s’era  raportato,  che  vi-foflero  finoà 
20.  Pinfionari  del  Dùca  in  Geneva,  e più  in  par- 
ticolare 4.  o vero  5.  nel  Configlio.  Mà  quei  che 
giudicavano  con  carità,  con  esperienza,  e con 
fenno,  in  favore  de’  loro  Concittadini,  diceva- 
no» creder  per  imponìbile  cbctrÀ  di  loro  vifoffe 
gente  cofi  difgratiata , & infelice  fino  à quello 
fogno  di  tradir  la  Patria,  e che  bi fognava  che 
quello  fofie  un'artificio  de' loro  Averfari  0 lnvi- 
diofi  per  feminare  della  diffidenza  » e di  fofpetti 
nello  fpirito  del  Popolo , contro  alcuni  di  quei  che 
governano. 

. In  tanto  effendo  la  cofa  in  fe  (leda  da  ponde- 
rarli, furono  ordinate  delle  guardie  al  Noroy, 
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nella  Cafaiftefla  della  Città,  eperii  giorno  fe- 
guente  fu  convocato  il  Configlio  di  200.  per 
per  eflcr  folito  del  2^.  di  fcaricarfi  fopra  di 
quello  la  rifoluttione  delle  cofe  di  fommo  ri- 
lievo. Dal  Signor  Si  fidi  co  Lullin  come  più  elo- 
quente del  Primiero  venne  il  200.  informato  di 
quanto  s’era  pattato  fin  dal  principio  sù  quello 
fatto  : onde  il  Configlio  vuotò  d’afcòltare  le  in* 
fòrmationi  di  quello  huomo  di  propria  bocca  > 
che  fi  conformarono  affai  à quanto  detto  ha- 
veaal  2^.e  con  quella  fini  quella  primaSeflìone. 

Dopo  pransò  fi  raunò  di  nuovo  ilaoo.dove 
fi  cominciò  à parlare  della  rifolutione  da  pren- 
derli, e della  fentenza  da  darli  j di  primo  tratto 
ve  ne  furono  di  quei  che  fi  diedero  ad  efclama- 
recon  unzeloinaifcreto,  che  bifognava  attac- 
carlo alla  tortura  > e fargli  confettare  più  al  vivo 
la  verità  del  fatto , poiché  fi  conofceva  beniflì- 
mo  che  vi  era  nofcolla  nel  fuo  cuore  qualche 
magagna  j e che  vi  era  apparenza , che  navette 
cognittione  ò di  tutti , ò di  parte  di  quei  che 
fi  credevano  Pinfionari , e falariati  dal  Duca. 

Oppugnarono  altri  quella  ragione,  che  vi  an- 
dava’intereflePublico  à lafciarlo  andare  in  liber- 
tà, già  ch’era  Venuto  nella  Città  fotto  la  fede , e 
la  parola  del  Publico , onde  rompendofegliela,  * 
fi  metteva  in  tal  peflìmo  credito  quel  Governo» 
che  mai  più  trovarebbono  fede  apprettò  chi  fi 
fia,  nè  alcuno  vorrebbe  mai  più  feoprire  cofa 
alcuna,  fe  coli  fi  rompeva  ad  altri  la  fede.  Che 
fe  una  volta  fi  metteva  fotto  il  Giudice,  già  che 
finallora  trattavano  come  Prencipi , bifogna- 
va per  honore,  e per  maflìma  di  flato  farne 
efempio  publico.  Che  fe  per  forte  con  la  forza 
di  tormenti  confettar  ebbe  quel  che  non  fapeva , 
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e che  nominarebbe  per  traditori  quei  che  non 
erano,  in  quale confternatione fi  gettarebbe  la 
loro  Città,  in  quali  fofpetti , &in  quali  gelolie 
viverebbono , e quali  rimedii  fi  potrcbbono  pi- 
gliar che  non  foffero  di  gran  ruina  al  publico  ? . * 

Altri  opinavano  , che  fenza  tanti  rompi- 
menti di  tefta  » bifognava  impicarlo,  fé  non  «-  • 
come'Gi  udiri , come  Prencipi  : che  vi  farebbe 
gran  pericolo  d’havere  un’  huomo  fimile  fuori 
della  loro  Città , contro  la  quale  havea  conce- 
pito cofi  perverti  difegni  : cne  il  regalarlo  ciò* 
era  aggravarli  d’una  fpefa  inutile , & il  non  dar- 
li nulla  farebbe  un  renderlo  tanto  più  sdegnato, 
c con  quello  vivere  fe  non  con  apprenfiòne  con 
fofpenfione  d’animo  : ch’egli  non  haveva  dif- 
coperto  il  fuo  dìfegno  per  un  buon-mótivo  d’a£ 
fètto  verfo  di  loro,mà  per  un  motivo  didifpiace- 
re  verfo  del  Duca,  e per  un’avidità  d;  orar  quella' 
fomma  di  danaro  che  chiedeva  da  loro  che  noh« 
fi  faceva  breccia  alcuna  alla  fede  del  Publico,già, 
che  ambigui  erano  i termini  nell’efprelfioni , & 
affai  generali. 

Tre  volte  fi  raunò  il  200.  per  quello  affare , e 
nella  quarta  fi  conchiufe , per  un  mezo  termine,  Con- 
eioè,  di  non  toccar  la  fua  vita  per  honor  della  fe-  danna- 
de  publica,mà  d’alficurarfi  della  fua  perfona  per.^S?' 
levargli  i mezi  di  nuocere  per l’auvenire , ecofi£c.  •' 
con  la  pluralità  de*  voti  venne  condannato  ad 
una  prigione  perpetua  conunparo  di  ferri  ne* 
piedi , nella  qual  mifera  vita  reftò  per  lo  fpatio 
di  fette  anni , fenza  haver  mai  parlato , nè  villo  • 
che  il  Carceriere , ò quel  Giudice , e quel  Mi- 
niltro  che  andava  per  vifitar  le  prigioni.  Final- 
mente nel  Novembre  del  itf8o.  il  Signor  du 
J»rè  Refidente  del  Rè  Chriftianilfimo,  doman- 
« dò> 
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167,3.  do  la  Tua  libertà  al  Coniglio  in  nome  del  Rè. 
Nel  Due  cento  vi  fu  grandiflìma  difputa , fopra 
alla  rifolutione  , perche  gli  uni  volevano  , e gli 
altri  non  volevano , ma  prevalfe  il  fentimento 
Libera  in  favore  onde  venne  acconipagnato  dalla  pri- 
gionc  da  uno  del  Configlio , e dal  Sautier,lìno 
alla  Cafa  del  Signor  Refidente  , & à Lui  confi- 
gnato,  quello  infelice  diròcadavero  animato, 
ch’era  flato  Sacerdote , il  Refidente  pafsò  poi  à 
ringratiare  il  Configlio  , e rifocillato  in  fua  Cala 
per  tre  giorni  lo  rimandò  nella  Borgogna  tra  i 
Tuoi. 

Diede  molto  che  parlare  , e da  che  fare  al 
Barvy  Configlio  in  quelli  tempi  un’euvenimcnto  mol- 
xapito.  to  Urano.  Era  ufcito  per  cacceggiare  all’intorno 
della  Città  con  li  Tuoi  Cani , e Scopetta , il  Si- 
gnor Darvy  Cavaliere  Inglefe,che  già  erano 
molti  Meli  che  fi  tratteneva  in  Gcneva , e dove 
era  flato  molto  bene  fpiaro , da  quei  che  vole- 
vano fare  il  colpo , e quelli  furono  due  Signori 
della  Cafa  Bouaichon,cogini  Germani , benché 
di  Iato  naturale  l’uno , comunque  fia  s’accorda- 
rono infiemedi  rapir  quello  Cavaliere,  e con- 
durlo nella  Borgogna  Contea , & ivi  procurar 
di  tirarne  una  buona  ranzone.  Li  13.  dunque  di 
Dccembre  mentre  folo  quello  Cavaliere  gode- 
va del  diporto  della  Caccia , fuori  la  porta  detta 
<?ornovina,  alTalitoda’dueBoudichon  , ambi- 
due  à cavallo,  prefo  dall’uno,  e pollo  fopra  la 
groppa  dell’altro,  & attaccato  con  una  fafcia 
alla  cintura  del  primo,  rimontato  l’altro  à ca- 
vallo fi  diedero  à galoppare  alla  volta  della 
Franca  Contea , che  allora  era  di  Spagna , cre- 
. dendoche  rifpetto  alla  guerra  dell’Inghilterra 
con  l’Holanda , e per  confeguenza  anche  con  la 
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Spagna  , à caufa  che  gli  interrelfi  di  quella  1*7*.  i 
Corona , e di  detta  Republica , erano  uguali , 
onde  {limavano  come  Ho  detto  di  cavarne  una 
ricca  ranzone. 

Quello  arrivò  li  nove  della  marina  di  detto 
giorno , ‘di  modo  che  nel  punto  ifteflò  per  efifer  Boudj. 
{uccellò  il  rapimento  poco  più  di  cento  patfìchon 
fuori  la  porta  , pervenutane  la  notizia  al  Confi  - procla- 
glio?  per  via  del  Maggiardomo  del  Cavaliere  , mau- 
checorfeper  domandar  giuftitia , Tenti  tonvi-  . ■„ 

vo  difpiacerc  che  nella  fua  faccia  lì  commettef- 
fero  da’  fupi  Cittadini , violenze  di  quella  na- 
tura contro  il  dritto  publico  delle  genti,  e con- 
tro i dritti  della  Sopranità  iftedà  ; onde  con  let- 
tere del  Conlìglio  fù  mandato  in  dietro  il  Sig- 
nor Capitano  Piaget  il  Zoppo , con  qualche  al- 
tro, & in  tanto  fattoli  l’informattione  venne- 
ro i due  Boudichon  publicati  à fuono  di  Trom- 
betta per  la  Città.  f 

Dalla  deftrezza  del  Piaget  lì  trovò  modo  (fo- 
pra  giuntigli  altri  la  fera  m un*  hofteria  ) di  li- 
berar dalle  mani  de’  rapitori  il  Cavaliere  con^^J. 
qualche  regale  dato  ad  alcuni  Contadini  5 ballato, 
che  lo  condulTe  in  capo  à tre  giorni  libero  in 
Geneva,  Il  Conlìglio  continuò  le  fue  procedure* 
fecondo  l’ufo  del  Paefe,  dove  cóntro  quei  che 
fono  apparentati  con  Famiglie  che  hanno  in  . 
mano  il  Governo ,.  quando  atrociflìmi  commet-  „ 
tclfero  i delitti  non  lì  fanno  altre  formalità  che 
in  apparenza  j & in  fatti  quelli  due  Signori  fu-  ' 
rono  condannati  in  tutto  e per  tutto  adv’emeri-  < ' ^ 
dadi  <>  00.  Scudi  che  non  fi  pagò  mai , & in  bre- 
ve l’uno  ritornò  in  Città.  . . 

La  Madre  di  quello  Cavaliere , benché  Don- 
na (dirò)  fiera , e di  gran  fpirito , mancò  di  buon 

- V é ' “ * 1 " Cpn-  ; 
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167+-  Configlio  in  quello  affare , poiché  in  luogo  di  ri- 
chiamar fubito  il  figlivolo , e farlo  ufcir  di  Ge- 
neva, quivi  lo  lafciò  ancora  più  di  fei  Meli , & 
in  tanto  hayendo  intefo  che  non  fi  faceva  giufti- 
tia  in  vendetta  dell’affronto  fatto  al  figlio , fcrif- 
feuna  lettera  alla  Signoria  molto  acerba,  nella 
quale  trà  le  altre  cofe  accennava,  che  haveva  ri- 
soluto di  fpendere  cinquanta  mila  Ghinee  per 
vendicarli»  fe  i Signori  di  Geneva  non  volevano 
fargli  giullitia  : e pure  con  foli  cinquanta  Ghinee 
haurebbe  trovato  gente , per  farne  la  vendetta 
à pieno  $ & à quella  Lettera  il  Configlio  rifpofe 
firedamente  per  moderare  un  tanto  calore , con 
termini  affai  generali.  Quello  Cavaliere  pattato 
in  Italia  ritornò  di  nuovo  in  Geneva  in  capo  all* 
anno , dove  fù  obligato  di  veder  più  volte  uno 
de*  Boudichon  fpafleggiarli  innanzi  la  porta,  e 
dal  quale  effóndo  flato  maltrattato  di  parole,  col 
mezo  d' Amici  fi  pacificarono  infieme  à fpefc 
d’effò  Cavaliere  perche  diede  à definare  à tutti. 
Eccola  riparatione. 

Mori  li  1 3 . di  Ma'rzo  di  quello  anno  nella  fua 
Worte  età  di  84.anni  il  Signor  Giovanni  Voifin , effen- 
di voi  anche  nella  fua  funtione  di  Primo  Sindico , 
fin.  force  e vigorofo  fino  all’ultimo  refpiro  $ & in 
fuoluogo  fù  follituito  il  Configgere)  Pietro  Pi- > 
&et,  che  venne  ad  entrar  l’ultimo  nell’  ordine,  " 
* Fù  fepolto  il  giorno  feguente  che  correva  un 
Sabato.  Il  giorno  innanzi  era  morto  il  Signor 
Piaget  Conigliere  del  a> . pure  in  una  età  di 
84.  anni. 

Tedef-  F ù uccifo  per  difgratia  li  i<j.  d* Acrile , men- 

co  ucci-  tre  con  altri  era  andato  à diporto  su  l’acqua  un 
fò»  Gentil’huomo  Tedefco  di  Millria  ; Signore, 
grande,  & unicò,e  portato  c»fi  ferito  in  Cafa  del  ' 
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Chirurgo,  Lamux  quivi  in  breve  fini  i Tuoi  gior- 1674* 
ni } il  Tuo  Corpo  fù  fepolto  li  20.  nel  Cimiterio 
di  San  Pietro,  con  gran  concordo  di  Nobiltà , e 
Popolo.  Il  Maggiordomo  delli  Signori  Prencipi 
di  Vittembergach’erano  nella  Città  volle  fare 
J’oratione  funebre  nella  Chiefa  predetta  , e 
fece  ridere  tutti  i circoftanti  , e per  li  fuoi 
getti  , e per  la  fua  pronunciamone  in  Fran- 
cefe. 

Nel  Settembre  di  cjuefto  anno  capitò  in  Ge- 
neva  il  Signor  Prencipe  Cario  di  Curlandia  con 
due  foli  Servidori , & un’Aio , e con  qualità  di  cur- 
femplice  Gentirhuomo , e come  venne  à me  landùu 
raccomandato  da  Torino,  arrivato  nell’hofteria, 
e mandatami  la  Letrera  , nella  quale  l’amico 
m’accennava  effer  quei  Signore  un  Prencipe  in- 
cognito ^ me  ne  paffifubito  à riverirlo,  lo  falutai 
con  quel  titolo  , e rifpetto  che  fi  deve  ad  un 
Prencipe  ad  ogni  modo  ricusò,  e mi  ditte  che  lui 
era  un  fcmplice  Gentil’huomo  $ fi  rimette  à me 
per  cercargli  allogamento  : & lo  condufli  in 
Cafa  della  SignorCCeva.  La  fera  ilfuo  Aio  mi 
confefsòlaperfona  5 e mi  pregò  di  non  dir  nulla 
ad  alcuno.  * 

. Ne’  medefimi  giorni  era  venuto  in  mia  CafaPropo- 
per  rendermi  vifita  il  SignorRoberfChoftet,Pro-  fta  per 
lettore  in  Filofofia,  & eflendo  jo  efente»  fer-1*  ' ci- 
matoli à parlar  con  mia  Moglie  teftimoniò  co-*anlaa 
me  noftro  cariflìmo  compadre , fommo  affetto  all’Aut 
verfo  la  noftra  Cafa  j e trà  le  altre  cofe  dille  cheto  re. 
fi  maravigliava,  che  jo  non  damandaflì  à Signori 
del  Configlio  la  Cittadinanza , e che  lui  non  par- 
lava fe  non  che  con  fondamento , mentre  moi- 
ri Signori  degli  Antiani  Sindici  gliene  haveano 
parlato , c che  tutti  l’afficuravano  che  il  Confi- 
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- 1^74.  glio  era  all’ultimo  legno  ben  diCpofto  d’inclina- 
tione  per  me.  Nel  partire  pregò  mìa  Moglie  d’e- 
fortarmi  à quefto  > e di  pregarmi  di  fua  parte 
d’andarlo  à ritrovare  alpiùtofto  j ondeintefo 
ciò  vi  andai  il  giorno  feguente  : e fopra  di  che 
mi  tenne  lungo  difcorfo  , con  mólte  partico- 
larità. . j < 

Sue  ra-  In  quanto  à me  gli  riCpofi , che  non  vedevo  a 
gioni  che  mi  potefle  fervire  la  Cittadinanza  j che  non 
in  con- haveva  maCchi,  e chehavendonc  , non  vi  era 
«ario.  nulla  da  fare  per  loro  , non  havendo  parenti,  che 
la  fatalità  degli  Auttori, , e Copra  tutto  Hiftori- 
ci , era  di  Caper  dove  nafcevano , mà  non  dove 
morivano  , e che  per  me  non  volevo  in  conto  al- 
cuno comprar  quefto  titolo  di  BorgheCe,  già 
che  ad  altro  non  mi  Cérviva,  con  lo  sborCo  del 
danaro , che  Coleva  darli , e tanto  più  che  vi  era- 
no Carbonari,  Tavernari, e Sbirri  che  havevano 

. comprato  la  Cittadinanza  con  cinque  Scudi,  ne* 
tempi  partati , e che  johora  volerti  accumularmi 
con  queftifterti , e pagarne  i o.  già  che  tanti  Ce 
ne  davano.  Comunque  lìa,  mi  tele  con  la  Cua  or- 
dinaria gentilezza  molte  ragioni , e mi  pregò  di 
parlarne  à miei  amici. 

Confeflò  che  per  me  non  ne  havevo  minima 
intentionc  , e benché  molte  foflero  le  ragioni 
che  à ciò  m’obligavaao , maggiore  ad  ogni  mo- 
do era  quella  di  Centire  inGenevacorrere  di  con- 
tinuo quelle  voci , il  lui  faudroit  cafler  la  B our- 
pcofie  , & in  fatti  Cubito  che  uno  hà  qualche 
difpiacere  con  un’altro  s’intende  minacciar  con 

quelle  parole.  \ , - , , - - • : 

Fatto  Balta  che  havendone  parlato  ad  alcuni  miei 

Borghc  amici  da  tutti  venni  eCortato  à farlo,  afficuran- 
fe.  domi  di  verfi  del  Configlio , che  non  credevano 

che 
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che  quello  folle  da  me  per  pigliar  danari  j pre- 167*., 
Tentato  al  Solito  il  memoriale, fi  venne  immedia-  • 
tamentea’.voti,  e benché  Segreti,' di  23.  ch’era-, 
no  nel  Configlio,  non  £ trovò  nè  pure  un  voto 
contro,  onde  il  Segretario  di  flato  ufcito  fuori 
mi  dille.  Signore  voi  fiete  flato  fatto  Borghefe 
Nemini  difcrepanter  , fenza  alcun5  obligo  di  dar 
danaro,  & in  fatti  nelle  mie  Patenti  fi  vede, 
\tyant  euegardà  votre  mérite , nonlafciai  però 
di  fare  un  prefente  all’ Arfenale,  & alla  Libraria 
publica  di  Arme  , e di  Libri  che  mi  coflavano 
100.  e più  Scudi. 

Riufcì  veramente  di  fommo  aggradimento  •, 
alla  Signoria, &:  alla  Compagnia  de'  Signori  Pa- 
llori , e Profelfori , quello  donativo  da  me  farto 
all5  Arfenale  > & alla  Biblioteca  , à fegno  che  il 
Configlio  l’ammirò , & ordinò  al  Signor  B011- 
dichon  generale  dell5  Arfenale  di  trovare  per  le 
Armi  un  luogo  honorevole  per  effer  polle  come 
ne  feguì  l’effetto,  mà  poi  arrivato  il  mio  acci- 
dente*, furono  fmoffe.  Anche  al  Bibliotecario 
venne  ordinato  j di  trovar  luogo  decente  per  li 
libri , e coli  fu  fatto.  Sopra  à quello  haverei 
molte,  cofe  da  dire , che  rifervo  per  altro  luogo, 
che  forfè  trascurerò  per  qualche  mafiìma  j tan- 
to più  che  poco  giova  il  dir  quello  che  non  fi 
pretende  altro , e che  i giudiciofi  ne  fono  benif- 
lìmo  informati , & gli  altri  non  mi  curo  che  Tap- 
pino quello  che  farebbe  di  pregi  udicio  ad  alcuni, 
miei  amici,  tanto  balla  per  hora  in  tal  fatto. 

Quella  èletttione  Seguì  li  21.  di  Novembre, 
c come  moki  mi  Sollecitavano  ch’eflendo  jo 
Scrittore  doveva  fare  un  rendimento  di  gratie 
eflraordinarioal  Configlio,  onde  mi  rifolvei di 
compiacere  gli  Amici , e come  appena  due , ò 
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1674.  tre  vi  erano  che  intendeffero  la  lingua  Italiana , 
mi  vidi  conftretto  di  fervirmi  della  lingua  Fran- 
cefe  à me  ftraniera , e nella  fteffa  lingua , e della 
fteffa  maniera  come  l’hò  recitato  nel  Configlio, 
prefente  buona  parte  del2oo.rifolvo  prefentarla 
al  Lettore, e benché  hò  fatto  correggere  qualche 
fra fe , ch’era  puramente  Italiana , con  tutto  ciò 
non  hò  voluto  che  nulla  fi  toccaffe  per  far  mini- 
ma mutatione  per  l’eleganza , onde  prego  il-*1 
Lettore  di  condonar  qualche  cofa  alla  compofi- 
tione  d’una  penna  ftraniera. 
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R EMERCIMENT 

Prononcé  au  Confeil  de  25.  de 
Geneve  Fonziéme  Janvier  1675. 
par  Gregorio  Leti  fur 
fon  éle£tion  à la  Bourgeoifie. 

TR  é s-M  agnifiqjues,ettrés- 
Honorez  Seigneurs, 

L’honneurque  j’ai  re$u,ilyaquelques  jour$Iff7** 
dans  ce  lieu  facré  ,cftli  grand  que  je  ne  f$ai  avec  Cori- 
quellesexpreffionsje  pourrai  former  un  remer- P,,eus. 
ciment  qui  répònde  à la  grandeur  de  vòtre  bien-  Pcntl“ 
fait,  & a la  Souveraine  dignitédece  Corps  fa-  $av«ii 
cré.  Je  f$ai , mes  Sei{»neurs , que  du  temps  du  pag. 
Paganifme  on  adoroit  a Geneve  Je  Soleil  fuivant  2*4. 
la  coutume  des  Gynnofophiftes  Indiens,  c’eftà 
1 dire3  avec  le  doigt  à la  bouche , parce  qu’ils 
croioient  qu’il  étoit  impoflìble  de  trouverdes 
cxpreflìons  fuffifantes  pour  rémoigner  leur  ref- 
peftà  ce  grand  Aftre  : &les  Turcs  quoi  queBozìo 
Barbares  fé  ferventdu  filenceenfeprofternanthiftorit 
la  face  en  terre  lors  qu’ils  veulent  rendre  grace  djf  T,ur* 
de  quelque  bien-fait  à leurs  Gouverneurs,  &àjoS, 
leursSupérieurs.  Je  fouhaiterois  pourtant , mes 
Seigneurs  , de  ponvoir  exprimer  touslesfen- 
timens  de  mon  coeur  pour  vous  rémoigner  les 
obligations  infiniesque  je  vousay  , maisleref- 
peftque  jevousdoisme  retient  encrainte,  & 
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xtf 75»  je  n’orerois  mefervir  des  expreffionsqui  n’au- 
roient  rien  que  de  commun  polir  vous  marquer 
une  reconnoiflance  digne  de  Ja  grace  que  vpus 
m’aver  faite,  c’eft  à dire  ,qu’il  n’y  en  cut  jamais 
• depareille.  / 

Dieu  vous  a établisjuges,  & SouverainsJjour 
faire  grace , & juftice , & comme  la  grace  pro- 
. cede  ordinairement  du  coeur , & la  juftiqf  du  ji> 
gement , Dieu  aulii  vous  a donne  des  fentimens 
lì  généreux,  & lì  droits  qu’il  vous  eft  comme  na- 
turel  de  faire  grace,  & de  rendre  juftice,  & vous 
le  faites  mème  d’une  maniere  lì  particuliére 

?|U*en  exer$àntla  juftice  fur  vòtre  Peuple  vous 
aites  grace , & qu’en  faifanc  grace  vous  éxer- 
cez  la  Juftice.  k 

„ T Si  je  voulois  parler  de  toutes  les  preuves  e'cla- 
dobre  tanres  que  vous  en  donnez  tous  les  jours,  & tous 
1674.  les  momens  à vòtre  Peuple , & de  la  généreufe 
à onzc  inclinationqui  vous  porte  à lefaire,  je  n’aurois 
da -u”  jama*s  ^a’t: ma's  je  ne  fgaurois  pafler  fous  lìlence 
ria.*  a"  l’exemple  d’une  Juftice  exemplaire  arrivéle  mè- 
me jour,  &runeheure  aprésque  j’eus  prète' le 
ferment  de  fidélité  comme  nouveau  Bourgeois, 
& par  l’exemple  du  Chcfon  pourra  juger  de  la 
bornie  difpolition  des  Membres. 

Je  dirai  donc  qué  pendant  que  j’accompa- 
, gnois  en  fa  maifon  cet  illuftre  Senateur,  Noble 
JacobDupan,l’un  des  principauxMembres  de  ce 
Corps  facré  depuis  40.  ans,  &àlors  Chef  de 
• cet  Etat , afin  de  rendre  en  fa  perfonne  comme 
Bourgeois  une  première  marque  du  refpeft  que 
jedois  àtous  lesMembres  dece  facré  Corps, 
une  vieille  femme  s’érant  approchée  de  fa  per- 
fonne avec  les  larmes  aux  ye  ux  le  fuivoit  de  bien 
prés , yers  laquelle  s’étant  tourné , il  lui  dit , 

qu'zjl-  cc 
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qu'er-ce  que  vout  votile q ma  pauvre  femme,  vout  tijti 
dois-je  quelque  chofe , oui,  Monfeigneur , répon- 
dit-cl!e,vous  me  devez ;qu*er-ce  que  je  vout  doit3 
repliqua  Monfieur  le  Premier  5 vous  me  devez  la 
Juftice , Monfeigneur , repliqua-t-elle , pour  la 
feconde  fois.  * 

Cet  illuftre  Perfonnage  s*arrèta  à ces  mots,  & 
fe  rournanc  vers elle  avec  fon  zéle  ordinaire , Se 
avec  une  affe&ion  d’un  ventarle  Pere  duPeuple, 
luirépondit,  Dieu  foit  lotte' pauvre  femme , piar 
qu'il  mia  donne  le  moyen  de  payer  femblabler  det- 
tet , & de  bonnes  inclinationt  pour  Jatirfaire  à 
tour  let  Creane  ieri  de  cette  nature , àree  qui  me 
confole  le  plus  eji,  que  je  ne  Juir  par  feul  de  ce  ben 
fentiment , car gracet  à Dieu  nour  Jommet  tour 
bien  porte q à rendre  juftice  à un  chacun , & quo* 
quei' aie  Vhonneur  d'etre  le'  Premier,  toutefoir 
je  Juir  le  moindre  de  tour.  Dieu  foit  lolié  aulii, 
repliqua  la  femme , puifqu*il  nous  a donne  des 
Juges  fi  bien  intentionnez  à nous  rendre  Ju- 
ftice. 


Parmi  les  Sages  de  la  Grece  il  y eut  autrefois 
une  grande  difpute  fur  1’article  fi  le  Peup/e  ejl  Sepul- 
plur  obligli  de  rendre  gracet  aux  fuger  , <br  aux 
M agtjlratr  de  Tadminijltation  d’une  benne  fu-  \nfis 
fiice,ou  de  laparticipation  di  une genàrcufe  trace,  hiftorì* 
Maispourtant  parla  pluralità  des  vofr  elle  fik«p.2j. 
aufli-tòt  décidée  en  difantquelesfujersétoientP,z,7* 
plus  obligezde  reconnoitreavec  humbles  remer- 
cimens  la  Juftice  que  la  grace  de  leursMagiftrars, 
parce  que  les  chofes  qui  regardent  le  plus  le  bien 

Eublic , & la  confervation  de  l’Etat  méritent 
ien  plus  de  loiiange,  & de  remercimens  3 & 
corame  la  Juftice  eft  néceflaire  de  tour  temps  & 
la  grace  parfois,  c’eft  pourquoi  les  fidéles  8c 

B veti- 
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vericables  fujets  font  obligez  de  rendre  graces 
à Dieu  » & remercier  avec  refipeél  leurs  Ma- 
giftrats  plutòt  de  radminiftration  d’une  bonne 
Juftice  que  d’une  grace  extraordinaire  quoi  que 
pourtant  la  corrupticm  du  monde  oblige  les  plus 
idiots  » & les  plus  lìmples  à fe  réjouir  plutòt 
des  graces»  que  de  la  Juftice  de  leurs  Souve- 
rains. 

Tres-Magnifiques  Seigneurs,  fi  je  regarde  à;la 
fidélité  , & à la  fincerité  de  mon  coeur  je  pour- 
rai  dire  avec  raifon  que  vous  fìtes  une  grande 
juftice  en  m’accordant  généreufement  la  Bour- 
geoifie , & fi  on  peut  dire  des  graces  que  vous 
faites,  comme  on  a dit  quelquefois  de  celle 
du  Ciel , qu’on  les  méritè  quand  on  en  recon- 
noit  parfaitement  la  valeur,  jamais  homme 
ne  les  merita  mieux  que  moi.  Je  figai  3 Mes 
Souverains  Seigneurs , & je  connois  fort  bien 
la  valeur  de  cette  grace  » & combien  il  eft  glo« 
rieux  d’èrre  membre  d’un  Etat  Souverain  ; 
quelle  utilité  eft  jointe  à cet  honneur , de  quel-, 
le  fatisfattion  cette  utilité  eft  accompagnée, 
combien  de  défauts  me  défendoient  d’afpirerà 
cés  avantages  j combien  d’obftacles  fie  prefien- 
toientcà  voscoeurs,  combien  de  confiderations 
tenoit  vòtre  jugement  en  balance  ; & routesfois 
avec  une  benigne  & généreufie  déliberation , 
vous  avez  par  une  grande  pluralité  de  voix  fur- 
monté  tous  les  obftacles  qui  d’ordinaire  onc 
coutume  de  fie  prefienter , lors  qu’on  fait  dans 
des  Républiques  des  étrangers  citoyens  , en 
m’accordant  par  juftice  à l’égard  de  mon  coeur, 
& par  grace  à l’égard  du  vòtre  » une  fi  rare  fa- 
veur.  Ces  di verfes  confiderations  fie  prefentent 
a moi  fans  cefle , il  n’y  en  a pas  une  qui  ne  m’ar- 
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j-éte,  qui  ne  me  touche  fenfiblement  , qui  ne  !*;•*, 
me  donne  pourlebiendel’Etatunardent  defir 
d’employer  , je  ne  dirai  ce  peu  que  Dieu  m’a 
donne  , ou  que  je  pourray  gagner  ayec  la  fueur 
demon  vifiige  , mais  tout  le  fang  demes  vei- 
nes  ,*  & je  vous  afliìre , Mes  Souverains 
Seigneurs,  avecla  main  de  la  foi  jointeà 
moncoeur,  que  jechercherai  toutes  les  occa- 
fìons  poflìbles  dans  les  rénconrres  pour  faire  voir 
à tout  le  peuple,  que  VosSeigneries  ne  fefonc  . 
pas  trompées  dans  mon  Eledlion  à la  Bourgeoi-  l'M 
fìe.  Je  me fensj T r É s-M  agnifiques  Sei- 
gneurs, rempli  le  coeur  d’une  joie  fi  grande, 
qu’outre  un  particulier  mouvcment  de  recon-  .V 
noiflanceparuntrds-humblerefpefr  envers  vos 
perfonnesfacrcesjjemefensobligéauflìdetou- 
chercommeenpaflantquelquechofequi  rcgar- 
dela  gioire  de  la  Bourgeoifie , & en  fuite  le  de- 
voir  des  Bourgeois  envers leur  Magiftrar.  Cet  vita  di 
ufage  de  donner  la  Bourgeoifie  à des  Etrangers^.at<!ne 
eft  fi  ancien  que  la  plus  grande  partie  des  Hilto- 
riens  croit  impoffible  d’en  trouver  l’origine  ; sguai- 
toutesfois  ceux  qui  e'criventla  vie  de  Catoaaf-  dip.  27 
ftirent  que  certe  introdu&ion  de  Bourgeoifie 
commenda  la  premiere  fois  dans  la  République 
de  Sparte , lors  que  la  pofterité  des  Argonautes 
ayant  été  chafiee  de  Lemnos  par  les  armes  de 
quelques  peuples  du  Peloponnefe  & s’étant  jet- 
téedans.le  territoire  de  Sparte,  elle  futpar  la 
générofitédu  Senat  de  Lacedemone  recùé  dans  • 
la  Societé  de  la  République, toutes  les  difficultez  ’ 
ayant  éuéapplanies  par  l’opinion  generale  que 
ceux-ci  étoient  defeendans  de  Caftor  & Pollux 
mémorablès  entre  les  divinitez.  des  Payens  pour 
aYoii:  rravaillé  aveejafon  à la  conquète  de  la  toi- 
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ttjs»  fon  d’or.  Les  Athéniens  eftimoient  teHement 
Scpul-  leurBourgeoilìe,qu’ils  avoicnt  érabli  une  loi,que 
veda  jamais  on  ne  recevroic  aucun  Bourgeois  qu’u 
A.thc  n’eutpour  lemoinslìx  mille  voix  dans  le  Con- 
feil  General,  lequel  étoit  compofé  de  fept  mille. 
cap°j”!Et  Demoftenes  nous  enfeigneque  les  mèmes 
P »i4.  Athéniens  refuferent  la  Bourgeoilìe  d Athenesa 
Vita  de  Perdique  Roy  de  Macedone,  parce  qu’il  lui 
Demo-  manqua  fept  voix  pour  faire  le  nombre  de  fix 
fthene,  mme<  La  République  de  Corinthe  mourut  avec 
Cx"la  gioire  de  n’avoir  pas  voulu  recevoir  autre 
tuW  Bourgeois  dans  l’efpace  de  treize  fiécles  que 
119.  V Hercules.  & Alexandre  le  Grand.RomelaReine 
Horten  des  Républiques , & la  Mairrefle  du  monde  fut 
tiusva  fujette  à de  grands  changemens,  a l’egard  de 
aochi-  ia  Bourgeoilìe  j dans  le  commencement  tóus 
usdiìn.sétoient  Bourgeois  parce  que  la  nécclfité  l’obli- 
ftolre  "geoit  à chercher  des  branches  pour  ce  grand  ar- 
de u bre.  All  milieu  elle  fé  vit  plongee  dans  une  infim- 
clmte  té  de  divilions  parl’ambition  de  ccux  qu»  vou- 
dèsRé-  joient  introduce  de  leurs  nouvelles  créatures  à 
put.li-  ja  Bourgeoilìe  , pour  pouvoir  furmonter  les  pre- 
An/icn  miefs  citoiensi  & vers  la  fin  elle  le  perdit  pour 
Bes  voi  avoirdéclaré  Bourgeois  tous  les  peuples  de  TU- 
ap.i°7  nivers , parce  que  cnaque  Ville  fe  croiant  lem* 
Toutes blable  à Rome,  commenda  à tourner  le  dos 
Ics  ti-  à Rome  meme.  La  République  de  Vemze  , 
ftoires  n’a  pas  coutume  de  donner  la  Noblefie  qu’en  des 
y^itemps  d’une  grande  nécelfité  de  guerre  , pour 
nàrlen1  vingt-quatre  mille  Piftoles , ou  à des  Princes  & 
^ . des  Neveus  de  Pape  par  grace  j &:  à l’égard  de  la 

Bourgeoilìe  de  Venize  pei  fon  ne  ne  peuc  èrre  ad- 
mis  par  une  loi  definitive,  qu’il  n’ait  demeure 
• auparavant  douzeansfans  aucune  interruption 

dans  la  Ville  mème , quoi  que  fujct  de  l’Etat, 
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& ce  qui  eft  plus  remarquable,  que  ceux  de  la  1*7  J» 
Ville  acMuram  qui  cftprefque  conjointeà  Ve- 
nire n’étant  éloignée  que  d’une  demi -heure  & 
appartenant  à la  mème  Seigneurie , ne  peuvenc 
demandar IaBoureeoifie  qu’aprés  avoir  demeuré  * 
douze  ans  dans  la  Ville  méme  deVenife,comme' 
jel’ai  die.  La  République  de  Genes  voiant  que  Genua 
le  nombre  des  prétendans  à la  Bourgeoilìc  s’a-  risbora 
van$oit  jufqu’à  Pinfini , & que  la  quantité  de  ba 
ceux  qui  la  demandoienc  ne  donnoit  pas  de  J*1”® 
temps  auConfeilde  viflrer  la  qualità  des  per-  p<Z7^ 
fonnes  afin  d'éviter  lesjaloufies,ordonna  en  Pan- 
néei597.  que  pour  Pavenir  perfonne  ne  pour- 
roic  ètreadmisàla  Bourgeoifie  qu’il  n*eut  fepr 
boutiques  ouvertes  jians  la  Ville,  c’eftà'dire,le 
Domaine  du  fond,  &à  chaquc  boutique  Pap- 
partenance  de  la  demeure  fui  vane  Jaqualité  du 
yfiarchand  qui  la  tiene,  ou  fept  maifons  dans 
PEtat,  & parcemoyen  arrèra  ce  torrent  de 
toutes  fortes  de  perfonnes  qui  la  demandoient , 
quoy  qu*ellesfe  fuflenctrouvd.es  en  de  grartdes 
néceflìcez  dans  Pannée  KS27.  lorfque  Charles 
Emanuel  Due  de  Savoie,  & le  Connétable  de 
Lédiguieres  lui  firent  une  dangereule  guerre,  & 
en  Pannée  itf57.1orsqu’ellefùt  frappée  de  certe 
grande  contagion , laquelle  tua  feulcment  dans 
la  Ville  plus  de  cinquante  mille  perfonnes»  tou-  y 
tesfois  pour  maintenir  fa  Bourgeoifie  en  réputa- 
tion,  elle  ne  voulut*jamais  romprecct  Arrèt, 
fi  non  en  faveur  de  la  vertu  » &aelavaleur,  à 
f^avoir  de  ceux  qui  avoient  hazardé  leur  vie  avec 
l’épée  à la  main  du  temps  de  la  précédente 
guerre,  c*eft  à dire,  des grands  foldats , & auflì 
de  quel  que  Hiftorien,  qui  avoit  emploié  fa  piu- 
me au  fervice  de  PErat.  La  République  de  Lu- 
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ques  il  y a déja  un  fie'cle , établit  une  Ioi , par  lar 
quelle  il  eft  ordonné  > qu’on  ne  doit  recevoir  des 
Bourgeois  que  de  vingt  en  vingt  ans , afin  d’évi- 
terles  reproches  des  Flqjentins,  lefquels  l’ac- 
cufoient  d’avoir  peuplé  fa  Ville  d’un  amasd’oi- 
»f«aux  fans  ailes.  La  Re'publique  de  Ragufe  efti- 
me  fi  glorieufe  fa  Bourgeoifie , que  depuis  un  fié- 
cleil  n’yapoint  de  memoire  qu’elle  aye  re^d 
un  feul  Bourgeois,  croia nc  une  profanation  l’in- 
troduttion  de  perfonnes  nouvelles  en  fa  Ville , 
&encore  que  le  tremblement  de  terre  qui  arriva 
il  y a fept  ans avec  la  mort  de  1500.  perfonnes , 
toutesfois  comme  le  remarquedans  fonhiftoire 
derniére  des  tremblemens  Monfieur  de  la  Croce  j 
elle  n’a  pas  voulu  romprecet  ordre  à l’inftancede 
PEnvoyé  deVenife.Que  durai-  je  de  la  petiteRé- 
publique  de  San  Marino  compoìée  de  10000. 
amésen  tout,enclavée  dans  l’EtarEcclefiaftique, 
laquelle  eftime  fa  Bourgeoifie  fi  glorieufe , qu% 
fuivant  fes  loijc  elle  ne  la  donne  àaucunqu’il  n’ait 
pafle  F£gs  àe.  5 °*  difaijt  que  dans  des  Réptì^ 

bliques  on  ne  doit  recevoir  que  des  Bourgeois 
d’un  jugement  meur  & pofé.Boteroadmire  cela 
dans  fon  hiftoire  en  fe  raillant  pourtant  de  l*é- 
tabjiflement  de  cette  loi,  qu’il  lui  femble  im- 
poftible  qu’une  République  petite  & compo- 
fée  de  gens  ruftiques  & de  pa'ifans , ait  pù  ayoir 
autant  d’efprit  pour  établir  une  femblable  loi, 
Car  il  eft  vrai  > ajoute  Boterò , que  les  Re'putyi- 
ques  ne  doi vent  pas  confiderer  la  quantità,  màis 
la  qualité  des  Bourgeois,  & fur  tout  les  petites  » 
lefquelles  fe  confervent  par  la  fagefle , de  peu  d^ 
perfonnes  & non  pas  par  le  nombre  qui  n’ap- 
porte  le  plus  fouvent  que  la  mifére  & la  pau- 
vreté.  le  ne  dis  rien,  Mes  Souverains  Seigneurs, 
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des&épubliquesvoifines&  confederées,  parce 
qimles  vous  font  trés-bien  connuèsjje  dirai  feu- 
lement  que  lì  l’honneur  de  la  Bourgeoilìe  eft  / 
grand  dans  des  Républiques  libres , l’honneur  . 
d’ètre  re$u  Bourgeois  de  Gene  ve  , eft  plus  • 
confiderable  que  celui  qu’on  peut  recevoir  de 
la  Bourgeoilìe  d*aucuneautre  Ville  apre'sVenile, 
parce  que  Venife  & Geneve  feulemenrfj’ofe-di- 
re  dans  tont  le  monde  ) poffe'dent  une  S’ouverai- 
neté  libre  & unie  dans  la  difpolìtion  ablòlué  ^ 
d’un  feul  Confeil  fans  dépendre  que  de  Dieu  & 
de  fa  propre  conduite. 

La  Suilfe  &la  Hollande  font  des  Re'publi-  • 
ques  puiftantes,  mais  pourtant  il  fàut  qu’elles  le 
confervent  par  une  certame  liaifon  de  plulieurs  At**- 
Villes  & Cantons , & il  femble  qu’il  fàut  nécef-  muGiu 
fairement  queles  Confeils  fe  donnent  la  main 
les  uns  avec  les  autres , fans  quoi  la  liberté  feroit 
en  danger.  Genes  paye  tribut  tous  les  ans  le  jour  ftoite  * 
de  S.Georgeà  l’Empereur  jufqu’à  la  fommede  dcGc- 
40OG.  vCUs  j & là  Képublique  de  Luques  paye  nes  pag 
la  mème  fomme  au  mème  Empereur  tous  les 
ansie  jour  qu’on  celebre  la  fetedu  Couronne-  ^ » 

ment  de  TEmpereur.  LaRepublique  d#;  Ragù- Luca 
leeftobligée  de  payer  aux  Turcs  la  troilìéme  del 
partie  de  fon  revenu , c’eftà  dire,nooo.  ducats  Monti 
par  an.  Cen’eft  pas  peu  de  gioire : , Mes  Sou- 
verains  Seigneurs , d’ètre  Bourgeois  d’une  Rè-  Hift.  ria 
publique  femblableà  lavòtre,  àlaquellePieu  diRa- 
a donne  une  Souveraineté  libbre,  qu’il  n’a  pasfcouf* 
voulu  l’affujettir  qu’à  fon  feul  Tribunal  Divin. 

La  Bourgeoilìe  de  Geneve  a été  toùjours  depuis  “sau 
300.  ans , comme  je  le  trouve  dans  Tes  hiftoires,  EtarsSr 
en  lì  grande  eftime  que  le  Confeil  de  laVille  l*àc-  Empi- 
cordoit  à de  grands  perfonnages  & mème  à *'s  P* 
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32  HISTORIA  GENEVRINA. 
des  Princes.  Martin  V.  Pontifc  Romain , dans 
fon  retour  du  Concile  de  Conftance , fui vanr  le 
rapport  d’Onufrius  & Ciconius  Hiftoriens  de 
grande  réputation , ayant  pris  le  chemin  de  la 
Suifle  & étant  arrivé  à Geneve  avec  une  fuite  de 
neuf  Ambafladeurs  de  tètes  Couronnées , & de 
quinze  Cardinaux  avec  un  grand  nombre  dePré- 
lats  & de  Nobleflè , fit  fon  entrée  en  cette  Ville 
le  quatriéme  du  mois  d’Aoftt  de  I’annéei4l8. 
Lefixiémeen  fuite  du  mème  mois  créa  dans  le 
tempie  de  S.  Pierre  quatre  Cardinaux  qui  furent 
Jean  Martinetz,  Charles  Dourfi , Alfonfe  Caril- 
lo,  & Pierre  Fonfegue , aprés  laquelle  Elettion 
les  Sindics  allerent  vifìter  les  nouveaux  Cardi- 
naux, leur  ayant  faitprefentaunomdetoutela 
Ville  de  la  Bourgeoifiej  voici  les  propres  paroles 
de  l’Abbé  de  S.  Agathe  fur  ce  fujet.  Creationis 
quatuor  Cardinalium  per  afta,  ceremonia  > à Mar- 
tino quinto  in  S.  Petri  XJrbis  Gebenrue  Tempio 
pr a fat optivi ferunt  ipfius  Urbis  Sindici  hot  recen- 
te* Cardinaler  , littrafqH»  civitatir  ex  pari: 
MagifiratuSy  ipfis  in  reverenti te  totiufque  populi 
latiti*  teftimonium  obtulerunt  > Qui  figninent 
en  Frap^ois.  Aprù  la  cerimonie  de  la  cre'ation 
de  quatre  Cardinaux  faite  par  Martin  V.  dans 
ledit  Tempie  de  S.  Pierre  de  Geneve  ; Les  Sin- 
die s de  la  mème  Ville  allerent  pour  vijìter  ces  nou- 
veaux Cardinaux , & leur  prefenterent  les  let- 
tres  de  Bourgeoifie , queleConJeil  leuravoit  ac- 
cordi pour  une  marque  de  refpeli , ir  (Fune  pu- 
blique  re'joutjjdnce  de  tout  lepeuple.  Le  plus  re- 
marquable  prefenc  que  je  trouve  dans  toutes  les 
hiftoires , fàit  du  Confeil  à Pierre  de  la  Baume  > 
f&t  celui  de  la  Bourgeoifie  qui  lui  flit  accordé 
commc  par  une  grace  fpecialc  du  Senat  , & 
7 . " pour- 
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pourrant  ledit  Pierre  de  la  Baume  etoit  Evéque  *<7 s • 
de  Geneve  & Prince  de  PEmpire. 

Jp  pourrai,  Tres  - Magnifiques  Seigneurs , 
vous  rapporrer  beaucoup  d’autres  exemples  jachil 
marquez  par  Monftrelet  Auteur  Francois,  fadans 
mais  je  ne  veux  pas  abufer  de  vòtre  patience  ; fo»  hi- 
cela  fuffif  pour  faire  voir  dans  quelle  eftimea 
tofljours été la Bourgeoifie  de  Geneve*  qu*elle  /an™ai“ 
a été  accorde'e  à des  parfonnages  qui  tiennent  sa?oye 
rang  parmi  les  Tètes  Couronnces,  & à des  voi.  I. 
Princes  méme  de  l’Empire,  contre  Popinion p.  «*7* 
deces  Hiftoriensenvieux&  infidéles,  &parti- 
culiérement  d' Augujìin  de  la  Chiefa , qui  ecoij: 
Hiftoriographe  de  Charles  Emanuel  lequel  dcric 
que  la  Bourgeoifie  de  Geneve  eft  ridicule  parce 
qu’on  la  donne  à des  gens  ridicules»  ( je  ne  f$ai  fi 
lés  Cardinaux  & Pnnces  de  PEmpire  font  des 
perfonnages  ridicules  JPour  répondre  à des  Hi-  \ 

ftoriens  fi  malins , nous  avons  la  Tuftice , la  Ve- 
rità , Pexperience , & les  exemples  contraires. 

Les  plumes  des  ennemis  pafilonnez  ne  font  que 
des  nuages  qui  cou vrent  pour  un  pcu  le  foleil  de 
la  verité  afin  de  le  faire  plus  éclatcr  dans  la 
fuite.  Je  ne  m’étonne  pas,  Mes  Souverains 
Seigneurs,  de  vojr  de  femblables  Hiftoriens 
dcnre  contre  la  Bourgeoifie  de  Geneve , s’il  s’en 
trouve  un  grand  nombre  téméraires  qui  écri- 
ventquela  Royale&  Sereniflìme  République 
de  Venife  dcoit  compofée  d’une  Nobleflè,  & 
d’une  Bourgeoifie  qui  éroit  un  amas  de  bannis-, 
de  fugitifs , & de  Bateliers  > Pexperience  fait  Qù«e- 
bien  voir  le  contraire  à rout  le  monde.  Venife  & do\11C£' 
Geneve  aujourd’hui  font  les  deux  Républiques 
dont  par  un  privilege  tour  particqlier  les Sou  ve-  nu$,En> 
rainetez  font  tour  à fait  libres,  comme  je  Paidé-  u^ucz,- 

B-5  jf. 
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x*7**  jatouchéci-devant.  Et quoi que  dans l’écendue  . 
itaPic*  de  l'Etat  il  y ait  une grande  difference  de  l’une  à 
tro  Tautre  ; toutesfois  entre  les  Souverainetez  de 
La  odi  Venife  & de  Gene  ve  il  n’y  a aucune  difference 
foa  Sa-  Parce  qùe  naème  abfoluè  & libre  puiffance 
tyn  aveclaquelle  leSenat  de  Venife  commandeà 
contro  fes  peuplès , fe  trouve  dans  celui  de  Gegeve.  Qui 
il  Padre  ne  fe  glorifieroit  d’ètre  Bourgeois  d’une  teué- 
^caul1°  République  ? Si  les  Bourgeois  de  Geneve  fon- 
fieurs  geoient  férieufement  à l’honneur'deleur  Bour- 
autres.  geoifie , je  fuisaffuré  qu’ilsfe  fentiroient  naitre 
dans  le  coeur  amane  de  fois  le  defir  de  ìépandre- 
^outleurfang;,  pour  lefervice  & polir  la  gioire 
Pro  to—  d’une  Patrie  qui  les  fait  Princes..  Il  n’y  a nende- 
tolìber  plus  naturel  dans  le  monde  que  le  defir  de  la  li- 
tas  ”°n  berte , c’eft  pour  quoi  les  fages  de  la  Grdce  nous  - 
* turatila  ont  enkign^  que  Phomme  ne  doit  pas  changer  fa. 
liberté  pour  tous  les  trefors  du  monde  j combien. 
depeuples  fujets  à des  puiffances  Souveraines,. 
ont  répandu  la  plus  grande  pat  rie  de  leur  fang , 

& expofé  leur  vie  pour  pouvoir  ojxenir  la  gioire- 
te la  liberté  ? Combiende  Villesfefont  foùle- 
vées  contre  leurs  Princes  pour  pouvoir  fecotier 
lejoug  de  la  fervitude  i malgré  lespérils  émip 
nensqui  les  mena^oient  ? Kaples , Milan,  & là< 
Sicile  nous  en  donnent  de  mémorables  exem- 
ples,&  ce  defir  naturel  a caule  plufieurs foisla 
definì  óiion&  la  mine  d;une  infinite  de  familles., 
De  quelle  gloirela  Bourgeoifie  de  Geneve  ne 
doit- elle  pas  eftimer  fa  propre  li  berte , fa  Jurifi- 
diélion  jfaSouverainetéobtenuè,  non  pas  par: 
laviolence  des  armes  » par  des  rapines  , par  des*. 

; ; ^ maflacres , par  des  cruautez , par  4es  caballes^, 
mais  par  un  veritable  effet  de  la  providence  Di- 
• itine,.  Si  la  Bourgeoifie  de  Geneve  s’isnaginoit 
’ - t 
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tous  les  jouts  d’entendre  prononcerces  belles  r^r- 
paroles  que^  Monfìeur  le  Premier  pronóme  Diaun 
Dimanche  pafle  dans  PEglife  de  S.  Pierre  le  che  3: 
jour  des  Eleétions  p%ubliques  au  nom  de  rous 
MesSeigneurs  les  qùatre  Sindics  j je  fuis  bien  x*74"" 
affiirc  que  le  coeur  de  chaque  Bourgeois  brùle- 
roic  d’envie  de  voir  naìtre  lesoccalionsde  té-  . 
moigner  au  public  fonzéle  pour  la  Patrie.  Je-  yv* 
dis  ces  paroles  de  T ris  - Magni fiqucs  & Soave - 
rains  Seigneurt  ; Quoi , y a-t-il  rien  de  plus  No- 
ble  dans  le  monde , & de  plus  relevé  Tur  la  terre 
que  de  s’entendre  qualifier  Souverains  ? Quoi,  y 
a-t*ilriende  plus  grand,  de  plus  glorieux,  de 
plus  illuftre,  & de  plus  noble } pour  la  Bourgeoi- 
iìe  de  Geneve  que  de  voir  les  quatre  Pilliers  de- 
PEtat , les  quatre  Chefs  de  la  République  j les^-  • * 
quatre  principaux  Gouverneurs  de  tous  les  Con- 
(eils3les  quatreDireóèeurs  de  tout  le  bien  public*. 
fpirituel  & temporei  la  tetenuè  prononcer  ces 
mots  par  la  bouche  du  prindpal  d*eux  tout  plein»  a 
de  zéle  & d’ardeur  lors  qu’il  s’agitde  la  Patrie  $ , ‘ „ 

quoiquedansunagedequatre*vingtans.  Jedis- 
encore  ces  mots  de  Me s Souverains  Scigneirrr%. 
adrefTez  aux  Citoyens  & Bourgeois  lefquels 
comme  Souverains  dans  cetre  fonftion  ont  la 
tete  couverte  ? Quel  Bourgeois  refufera  de  dé- 
chirer  fapoitrine,  &d’arraeher  fon  coeur  pour-  . 
en  faire  une  oflfrande  aux  pieds  de  ces  quatre-  i 
Chefs  de  PEtat  qui  n’ont  pasplus  grande  gioi- 
re q uè  celle  de  fe  voir  Chef  de  deuxConfeils  & 

■d’un  peuple  Souverain- 

Combien  de  Maifons  Illuftres,  pni  frames  & 1e  Kvi- 
anciennesdans  PEurope  ontafpiré  & afpirent  à d 
ce  titre  de  Souverain;  Combiende  Princesqui  quaiifie 
Ifcforgent  des  titres  Souverains  fu r des  Rdyau-lRoy  ite. 
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*<7J»  mes  & Provinces,  finon  imaginaires,  pourl© 
lcm,&moins  fans  aucune  efperancede  les  pouvoir  ja- 
Je  Due  mais  obtenir. Les  principaux*PréIats  de  la  Cour 
*Sa-  deRome,&  mème  de  la  famille  Colonna  & Ur- 
^{edc  f°nt  les  plus  ancienn'es  &Illuftres  d’Italie 

Cyprc.  empìoient  tantde  peines,  tant  d’argent , &de 
*l-evc  Par°lcs  Pour  feirc  la  Cour  auxNeveux  desPapes* 
qued’A  & pourquoi  > pour  pouvoir  obtenir  le  feul  titre 
mafia  d*un  Evèché  titulaire  in  par  tifar  infide  lium , 
Evcchc  commeon  dir,  fans  autorité,  fans  jurifdi&ion  , 
ie appai  ^ans  commandement , & fans  re  venu , mais  à la 
tient  à Bourgeoifie  de  Geneve  Dieu  a donne  non  pas  le 
so  Sei-  cicre  > mais  les  effets , non  pasTambirion  s mais 
gneiu  la  jurifdittion  d*une  Souveraineté  libre  fujette  à . 
de  !»  Dieu  feul.  a Alexandre  tiroit  fi  grande  gioire  de  fa 
J^^o-  Bourgeoifie  de  Corinthe,  qu*il  laifìa  une  fois  fon 
lonna  armée  viétorieufe  à Meline  pour  aller  donner  fa 
qui  fut  voix  au  Confeil  Général  pour  l’éleétion  d’un 
fcGene  Chef  de  l’Etatjquoi  qu’il  falùc  allei;quatre  jour- 
n n^es  c^em*n*  H difoit  quele  privilege  de 
’ créer  des  Souverains,  étoit  un  privilege  des  Em- 
Bbn  Percur^  & des  Rois.  Quand  je  mìmagine, 
colei H Trés  - Magnifiques  Seigneurs  , que  la  Bour- 
dansla  geoifie  de  Geneve  a le  droit  de  créer  des 
vicd’A  Souverains  & de  mettre,  je  ne  dirai  paslebà- 
ton  > mais  le  feeptre  d’un  commandement  ’ 
Grand  Sóuverain  entre  les  mains  de  Mes  Seigneur$ 
p.  *o«.  Ies  Sindics  » je  m*imaigine  auttì  qu’il  n’y  a poinr 
déBourgeoìs  bien  fidéle,  & bien  intentionné  à 
PEtar  ,qui riefe  fente  un  certain  fentimentde 
gioire  dans  les  veines.  Pourmoy,  MesSouve.- 
rains  Seigneurs  , je  confette  mon  ambi  ti  or? , 
jene  puis  m’empécher  de  dire  que  Dimanche 
patterai  euune  joye  infinie  de  me  voir  com- 
pris  entre  le  nombre  des  Ele&eurs  Souverains 
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en  unc  éle&ion  Souveraine.  Quand  je  fonge  tCj 5. 
aulii,  Mes  Seigneurs,  que  dans  toutal’année 
Itf74«  j’ai  ea  Phonneur  & le  privilege  d’avoir 
été  feul  admis  à la  Bourgeoifie , je  fens  redou- 
bler  ma  gioire , & il  me  femble  de  voir  dans  le  l>. 
vilàge  de  chacun  de  vous  celui  d*  Augufte,  lequel 
remédia  fi  glorieufement  au  defordre  qui  avoic 
été  introduit  parMarius  &Sylla  dans  la  Ville  vita  di 
de  Rome  pour  avoir  créé  Bourgeois  jufques  Catone 
aux  moindres  de  leurs  ferviteurs , Sylla  mcme(IivÌB' 
aiant  été  fi  ingrat  envers  fa  Patrie , que  pour 
rendre  plus  méprifante  la  Bourgeoifie  deRo-pSi* 
me , il  fit  faire  Bourgeois  Je  Boureau  mème. 

Augufte  au  contraire  auflì-tòt  qu’il  eut  pris  le 
commandement  enmainlarendit  fi  confidera- 
ble  qu’il  ne.  voulut  créer  qu’unfeul  Bourgeois 
dans  une  année,quoi  queTibere  &Livie  fa  fem- 
me  euftent  intercedé  pour  un  certain  Gaulois. 

Je  n’aurois  jamais  fait  fi  je  voulois,  Trés- 
Magnifiques  Seigneurs , citer  des  hiftoires , & 
apporterdes  exemples  fur  la  gioire  de  la<Bour- 
gepifie>  je  vous  prie  trés-humblement,  Mes 
Seigneurs , de  me  permeare  de  pouvoir  toucher 
avec  briéveté  quelque  chofedudevoir  des  Bour- 
geois envers  leur  Magiftrat.  Je  ne  ferai  jamais, 

Mes  Souverains  Seigneurs  , ( & tous  les  Bour- 
geois qui  ont  du  zéle  pour  la  réputation  de  l’E- 
tat  en  diront  de  méme  que  moi  > je  ne  ferai  ja- 
mais du  fentiment  d’un  certainCitoyen  d?une 
Re'publique  laquelle  je  ne  dois  pasnommerà 
prefentparrefped,  lequel  dans  une  compagnie  • 

de  plufieurs  fortes  de  gens  difoit  qn’en  parlane 
de  la  Seigneurie,  lesEtrangers  & leshabitans 
étoient  obligez  de  dire , Nos  Seigneurs  , mais  » ’ 
qu’il  fuffifoit  que  les  Citoy.ens&  Bourgeois  dii*  , 
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xif.% . /ènt  Messieors.  Il  eft  vrai  que  ce  grand 
Politique  n’avoit  étudié  autre  chofe  qu’une  fauf* 
fe  eftime  qu'il  avoit  de  foi-mème,  quoi  qu’il 
n*eut  qu’un  trés- mediocre  genie.  S’ileut  lu  là- 
Cava-  celebre  hiftoire  da  Chevalier  Nani  de  *V enife  à 
lier  prefent  Procureur  de  Saint  Marc , il  n’auroit 
Nani*  pas  parlé  de  cetre  maniere.  Ce  grand  Hiftorien 
donne  dans  fon  Hiftoire  des  exemples  fort  re* 
marquables  du  refpeét  & de  la  révérence  que  les 
Citoyens  des  Républiaues  doivent  à leur  Magi- 
ftrat , & affare  particuliérement  que  les  Nobles 
' Venitiens  font  fi  zélez  méme  pour  la  révérence-' 
extericure  envers  leur  République,  ques’ils’y . 
rencontre  quelqu’un  incommodé  de  certaines 
douleurs,  qu’on  appelle  communément  les 
Rheniéres,  lefquelles  empéchent  le  mouvement 
libre  du  corps , il  s’abftient  d’aller  au  Senat  pour 
cette  raifon  de  ne  pouvoir  faire  les  révérences- 
accofitumées  au  Tròne  du  Doge.  Le  mème 
Auteur  remarque  encore  que  le  premier  Noble 
qui  entre  dans  la  Sale  du  Confeil  > quoi  que  le 
Doge  foit  abfent,  nelaiflèpasde  faireiesmé- 
mes  révérences  au  Tròne  comme  s’il  étoit  pre- 
fcnt,  tant  ils  ont  imprimé  dans  le  coeurlerefi- 
peél  que  l’on  doit  avoir  pour  la  première  dignité 
del’ Età  r. 

Les  Bourgeois  font  appéllez  par  la  bonté  du? 
Souverain  Confeil  à la-  Bourgeoifie,non  pour  dé- 
tryire,  mais  pour  batir  j non  pour  donnerdes^ 
fcandales,  mais  de  l’édification  5 non  pour  fe 
montrer  rebelles , mais  obéiftàns  j non  pour  fair- 
re  perdre  la  réputation  au  Senat  , mais  pour  ac- 
querà: de  la  gioire  à l’Etat  j non  pour  doniier  des- 
lòix , mais  pour  les  recevoir.  C’eft  encore  pour 
- apprendere  Bare  de  bien  fcryir  affa  de  pouvoir? 

infpi^ 


PARTE  V.  LIBRO  I.  $9 

infpirer  à leurs  enfans  la  fagefle  qui  eft  nèceflàire  ,«7*. 
pour  bien  commander  a pour  s’informer  du  mè- 
ri tc  des  anciennes  fàmilles  afin  de  communiquer 
à leurs  enfans  le  defir  d’en  acquerir.  Enfinles 
Bourgeois  font  appellez  à la  Bourgeoifie  pour 
donner  des  marques  de  leur  zéleau  public,  & 
pour  informer  les  Etrangers  du  bon  ordre  qui  fe 
trouve  dans  l’Ecar.  Dieu  mèm'e  nous  en  donne 
en  quelque  manière  un  exemple  dans  l’Ecriture 
Sainte , iors  que  Dieu  ayant  appellé  1* Apòtre  S. 

Paul  par  une  grace  toute  partic ubère  pour  le  fai- 
xe  Bourgeois  de  cetre  grande  Répubhque  Chrè- 
cienne  de  laquelle  il  etoit  ètranger,  ìlmarqua 
fa  volonté  à Ananias  en  ces  propres  paroles  ; va 
car  il  m'eft  un  injlrument  d * Mite  pour  por  ter  moru^ó  tres . 
ttom  devant  les  Gentilt,  & les  fyis  , & les  enfans  c.».t. 
sflfraHl.  Les  Souverains  font  les  veritables 1 ’ 

Lieucenans  de  Dieu  en  terre , & les  premiéres 
marques  doivènt  commencer  par  un  humble 
rèfpeft , & par  unc  fèrieufe  vènèration  j car 
comment  un  Bourgeois  pourroit-il  porter  les 
Etrangers  à des  fentimens  favorables  pour  la» 
République , fi  lui-meme  par  des  paroles  refpe- 
étueufes , ne  montre  la  foftmiffion  qu’il  a pour 
fes  Juges  pour  fon  Magiftat , pour  fes  Souvei- 
rains.  Vòtre  modeftie,  Me^&ouverains  Sei-- 
gneurSj  me  pardonnera  pour  ce  moment  : iene- 
puis , pafler  fous  filence , que  la  Bourgeoiue  de 
Geneve.  eft  beaucoup  plusobligée  d’avoirdela 
vènèration  & du  refpe&  pour  vos  Perfonnesfa- 
crées , que  les  Bourgeois , & Nobles  Venitiens* 
à leur  Doge , & à leur  Confeil  j parce  au’au  lieut 
.que  la  confervation  de  V enife  depend  d’une  infi- 
nite de  Citadell®  & de  Chàftaux , d*un  grand 
Rombre  de  Milices  & de  Galères , & d’un  amas 
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i#75.  prodigieux  de  trefors  s Geneve  quieft  enviée 
beaucoup  plus  que  Vcnife  fe  conferve  par  la  fe ir- 
le ardeur  ae  vòtre  zéle , par  vòtre  fage  conduite, 
par  vòtre  incomparable  prudence,par  vos  foins, 
par  vos  veilles  » par  vos  travaux.  Je  fjai , Mes 
Souverains  Seigneurs , que  c’eft  Dieu  qui  vous 
prète  la  main , & qui  vous  remplit  le  coeur  de 
vigilence  & d’attachement  pour  le  bien  pu- 
blic  de  vòtre  peu pie.  Les  Bourgeois  qui  feveu- 
f lene  rendre  dignes  des  privileges  de  la  Bour- 
geoifie  » doivent  confiderer  en  vos  Perfonnes  far 
crées  toutes  ces  chofes,  &redoubler  toójours 
, lerefpeét  & la  vénéràtion  qu*ils  vous  doivent. 
p.  Alvaro  Semedo  dans  fon  hiftoire  des  Indes 
«nous  enfeigno  que  toutes  les  fois  que  les  Pe- 
ruans , les  Mafficans  , les  Antropofages , & 
ceux  du  Brefil  qui  font  des  peuples  barbares  8c 
inhumains  feprefentent  devant  leurs  Juges  & 
_ Gouverneurs,  ils  le  font  avec  les  mainsattachées 
derriére  le  dos  pour  marque  de  révérence  & de 
refpeél.  II  nous  rapporte  encore  que  ceux  qui 
demandent  audience  , lors  qu’ils  le  prefenrent 
devant  la  porte  du  Con feil  le  Prèvofl:  des  Ar- 
chers  leur  attaché  les  mains  derriére , & en  certe 
pofture  ils  entrent  devant  les  Juges.  Les  Turcs, 
Boterò  comme  j*ai  dit  dans  le  commence  ment  demon 
p.  Hsdifcours,  fe  prollerncnt  avec  la  face  en  terre 
Hiftoi-  p0yr  marque  de  révérence  j & en  la  prefence  de 
Turcs  *lu* ? ^ ceux  clu^  ^es  nrannifent , qui  les  traitene 
di  bo- cornine  efclaves,  & qui  les  rendent  méprifa- 
*io  p.  hles  aux  yeux  de  tout  P Univers  ? & quoi  les  Ci- 
a°6.  toyens  d’une  République  Chrétienne  auront-ils 
moins  de  refpeéfc  pour  leurs  Juges  & pour  leurs 
Superieurs  qui  1«  traitene  conjpie  leurs  enfimi 
& qui  leur  comman^ent  & les  gouvernent  avec 
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tant  de  condefccndance , d’affettion  & dedou-  i«7J» 
ceur.  Les  Cacholiques  Romains  fé  mettent  à 
genoux , & baifenc  les  pieds  à un  Pape  qui  fatis- 
Faitainfifonambitiondémefurée , qui  necher- 
cheautre  chofe  que  d’affoiblir&  de  détruire* 
s’il  pouvoit , l’autorité  & la  jurifdi&ion  de  tous 
les  PrincesChrèriens,  pour  fe  rendre  le  feul 
Souverain  de  tour  le  monde;  qui  ne  cherche  que 
d’enchainer  tous  les  peuples  fous  des  loix  rigoti- 
reufes  & impoflìbles  à obferver  j & nous  refufe- 
ronscommeBourgeois  des  marques  legitimes  de 
révérence  & de  refpeél  envers  les  principali* 
Membres  d’une  République  Souveraine,  & éta- 
blie  non  par  la  violence  des  armes  cornine  d*au- 
tres,  ni  par  des  aareflès&  desrufcshumaines, 
mais  par  une  difpolition  miraculeufe  du  Ciel.  A- 
gis  ayant  été  déclaré  par  les  Lacedemoniens  Gé- 
néraliflìme  de  l’arme'e,  qu’ils  cnvoyoient  contre  (£n 
Xercés,auquel  il  tailla  en  pieces  deuxCorps  d’ar- 
mée  dans  deux  batailles,  A fon  retour  tour  char-  le  fata 
gc  de  iauriers , le  Senat  lui  aiant  donne  des  mar-  lcll° 
ques  particuliéres  de  refpeft , & fur  tour  le  pri-  * 
vilege  de  parler  avecl’épéeà  lamain  fuivant  la  biichc 
coutume  des  grands  Capitames , il  ne  le  voulut  antiche 
jamais  faire.  Il  die  que  s’il  a voit  écé  triomphant  & mo- 
contre  Xercés , il  ne  feroit  jamais  fans  refpeél , detne 
comme  Bourgeois  en  la  prefence  de  fon  Magi-  5*  * 
ftrat.  Alexandre  le  Grand , aprés  avoir  été  dé-  ldem 
claré  Bourgeois  de  la  République  deCorinthe  p JIf; 
comme  j ’ay  dit , fe  montra  depuis  fi  fort  refpe-  r‘ 
étueux  envers  le  Senat,qu’il  qiettoit  au  deflusde 
fes  lettres , A mes  freres  les  Concitoyens  ér  Su- 
perieurs  d' Alexandre.  Que  dirai  - je  du  grand  ftoire* 
André  Doria  Admiral  & premier  Miniftre  d’E-  de  Gca 
tat  de  Charles- Quinc , par  lequel  ayant  été  créé  nes  en 
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42.  HI  STO  RI  A GENE  VRIN  A. 
Brince , & Souverain  de  Gennes,  il  lui  renvoia 
généreufement  la  patente  avec  ces  paroles  : fai- 
me micuxobtir  comme  Bourgeois , que  comman-  ' 
der  camme  Brince  abfolu  damma  Patrie.  C’eft 
pourquoi  le  Senat  lui  fit  fai  re  certe  belle  ftatuè 
qu’on  voit  encore  aujourd’hui  devant  la  Maifon 
de  Ville  de  Gennes  avec  certe  infcription  j An- 
dreas Doria  liberator  Patria  j Et  en  cffetil  fk 
paroitre  depuis , comme  il  avoit  fait , toùjours* 
tant  de  refped  envers  le  Magiftrat  qu’il  ne  vott- 
lut.jamais , comme  le  remarque  Lue  Affarino 
dans  fon  hiftoire  de  Gennes  > prendre  la  piace, 
ni  du  Doge , ni  d’aucun  des  neuf  Confeillers  qui 
font  ceuxqui  reprefentent  tour  le  Corps  duSe- 
? Quoy  qu’enqualité  de  premier  Miniftre 
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<fu  plus  grand  Empereur  de  la  terre  elle  Jui  fut 
- néccflairementdùé.  Mais  òù  eft-ce  que  je  laiflc 
l’exemple  de  la  petite  République  de  Saint  Mar 
rin  > pour  la  gioire  de  laquelle  les  Citoyens  .& 
Bourgeois  forit  fi  zélez  ? qu’ils  n’ontpas  jamais 
voulii  pèrfcléttfé  d’ecrire  à la  Republiqué  de- 
Venife  en  autre  forme  que  dans  ces  termes» 
comme  nous  le  marque  dans  fon  hiftoiredes 
p.  443  • ftépubliques  Sanfovinoj  A notre  bien-aime'c  fceur 
la  SereniJJìme  Bfpublique  de  Venife , quoi  que 
. pourtant  entre  fes  deux  foeurs  il  y ait  une  grande 
difference , puis  que  Pune  par  un  legitime  tefta- 
. ment  a eu  tout  un  he'ritage , aulieuque  'Bautte* 
‘ n’a  pas  pù  avoir  feulement  fa  legitime  par  gra- 
ce.  De  plus  cette  mème  Re'publique  de  Saint 
Marin  porte  fi  grand  refpeót  à fes  Magiftrats 
qu’aprés  leur  éleéiion , laquelle  fuit  d’ordinaire 
le  premier  jour  du  mois  de  May , elle  les  fait  af- 
feoir  fur  une  Chaire  devant  P Aurei  de  PEglife 
Cathcdralc  où  fe  faitPéle&ion , & tout  lepeu- 
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pie  lesuns  apréslesautres  vont  avec  refpeél  & 
révérence  pour  lui  baifer  la  main , & lui  rendre 
hommage,  quoi  que  ce  nefoientque  desPai- 
fans.  J’ajcmrerai  qu’ils  donnent  le  titre  d’Ar- 
chiccmful  au  Chef  de  leur  République  ; quei  que 
lesRomainsnedonnaflenrà  IeursChefs  que  le 
ritrede  Confius.  Veritablement  les  Ciroyens 
de  cetre  République  font  dignes  de  lolìange, 
parce  que  voyant  aue  touc  le  monde  les  méprife 
pour  la  petitefle  de  leur  Etat,  ilstàchentde  fe 
maintenir  en  réputationaurant  qu’il  leur  eft  pof- 
iìble.  Les  Citoyens  de  Bologne  pendant  que  Annali 
cetre  Ville  étoit  République  porroient  un  fi  di  Bolo 
grand  refpeét  à leurs  Maeiftrats, que  lors  qu’ils  en-  gnavo1* 
troienc  en  Charge  tout  le  peuple  alloit  pour  leur  * 's 
rendre  hommage  en  leurbaiìant  la  main  en  ce 
lieù  public,  ce  qu’ils  pratiquoient  auflt  le  jour 
qu’ils  forroient  de  Charge,  Le  Procureur  Gé- 
néral  au  nom  de  tout  le  peuple  là  prefent  > re- 
mercioit  avec  humble  relpeéi , & le  chapeau  à 
12  HL21Hj  les-màgiurats  au  ioin  ZZ  dii  Zéle  qu’iTs 
avoient  montré , pour  la  confervation  & pour 
le  bon  gouvernement  de  la  République.  Au*  Hifio- 
jourdàhui  encore  à Venife  toutes  les  fois  qu’il ria  d.et 
fort  de  Charge  quelqu’un  des  fix  Confeillers  qui  p 1 
font  les  premiers  Gouverneurs  de  l’Etat  aprés  le  p’ 
Doge  j le  Grand  Chancelier  qui  reprefentele 
peuple  ( n’ayant  à Venife  que  cette  feule  Char- 
ge confiderable  entre  les  mains  ) lui  rend  graces 
au  nom  public  de  l’affeótion,  & du  zéle  qu’il  a 
montré  pour  le  bieade  l’Etat  pendant  fa  Char- 
ge. Lesmèmes  Venitiensontcoùtume  de  dire 

Sue  ceux  qui  ne  portent  pas  du  refpeél  aux  Dire- 
teurs  & Gouverneurs  des  Républiques  , ne 
fcauroicnt  avoir  du  zéle  pour  la  Patrie,  dela- 

qucller 
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*¥75»  quelle  Ies  Gouverneurs  font  Ics  Peres  j & ce  qui 
eli  plus  remarquable  , & digne  d’ètre  impri- 
mé dans  lecoeurde  tous  les  Bourgeois  des  Ré- 
publiques,  c*eft  que  les  mèmes  Venitienspar 
uneloifort  ancienne,  & fort exafte,  lorsqu?il 
fe  traire  de  quelaue  crime  d’Etat,  obligent  les 
parens  plus  procnes  à erre  Juges  avee  les  autres. 
Encescaslefrere  juge  de  fon  frere,  & le  Pere 
de  fon  fils,  & il  n’y  a-autre  que  le  fils  feul 
qui  forte lors  qu’ilfe  parie  de  fon  Pere,  quoi 
que  le  pere  juge  de  fon  fils.  Les  Venitiensontle 
\ . bien  de  l’Etat  fi  enraciné  dans  l’ame , qu’ils 
r;  croient  qu’il  eft  impoflìble  que  dans  des  Re'pu- 
bliques  il  fe  trouve  de  veritables  Bourgeois  qui 
aient  plus  d’affe&ion  pour  leur  propre  fang , que 
pourl’Etat,  & plusd’égard  àleur  propre  pa£- 
fion,  qu*au  bien  public.  Cela  a donné  fujet  à Bo- 
calino  d’écrire  dans  fon  livre  intitulé  la  Secreta- 
*43  • ria  à'  Appellimi!  y que  la  Républiquede  Venife  fe 
conferve  depuis  fi  long-temps  avec  une  fi  grande 
~ gioire , parce  que  Ies  Nobles  quand  ils  mettcnt 
leur  Rote  pour  aller  au  Senat  laiffent  toures 
leurspaffions particuliéres en leurs maifons.  Et 
'en  eflfet  les  hiftoires  de  Venife  nous  dfcnnciit 
mille  exemples  de  peres  qui  ont.accufé  leurs 
enfans,  &de  freres  qui  onr  acculò  leurs  freres 
de  crime  d’Etat  ,-àl’exemple  de  Brutus  qui  fit 
mourir  à Rome  fes  propres  enfans  par  le  feul 
foup^on , qu'ils  vouloient  procurer  le  retour  des 
vita  de  Rois.  Cernerne  Brutus  fut  le  premier  qui  in- 
de^Lan  tro^u^c  * Rome  l’ufagc  d’appeller'les  Gouver- 
guagiia  neurs des Républiques  Peres,  afin  d’imprimer 
pt 7«.  danslecoeur  desCitoyens  un  refpeél  paternel 
envers  les  Magiftrats.  Aprés  de  femblables 
exemples  quel  Bourgeois  ne  doit  pas  s’appliquer 
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àlònger  nuit  & jour  auxmoyens  de  pàroitre  à i«rj. 
l’envi  desautres , zélé , obéiflant , refpeélueux,  ScPul_ 
&rempli  d’une  humble&  loùmife  ve'nération  *eÌ*  ' 
pour  tons  Ics  Membres  de  ce  Corps  facré.  Les  nienfis 
Athénienslejourdes  Eleélionsobligeoient  JesKiftorià 
Bourgeois  de  porter  un  coeur  à la  main  droite,P 
lors  qu’ils  alloient  pour  donner  leurs  voix , pour 
filire  voir  que  les  aótions  des  Bourgeois  de-  taia- 
voient  toures  fornir  du  coeur  donde  Fonds  de*  briadi 
voit  ètre  alors  découvert  à tout  le  monde.  La  Giova* 
République  de  Locresde  laquelle  étoit  Legifla- ni  ca“ 
teur  Pitagore,  couronnoit  fes  Bourgeois  le  ™ ca".“ 
jour  qu’ils  entroient  en  pofleflìon  de  la  Bour-  2 p.^4.* 

Seoifie  d’une  couronne  toute  remplie  d’yeux  afinPetro- 
^exhorter  les  Bourgeois  à veillerfur  lebiendenio 
l’Etac,  & aulii  pour  lui  faire  entendre  que  leurs j!ans  . 
crimes  ne  méritoicnt  point  d’excufc.  Les  Sira- 
cuf^ins  toutes  les  fois  qu’ils  fe  prefentoient  entitulé 
la  prefence  du  Senat  étoient  obligez  de  dépoiiil-incon 
lerleur  poltri  ne  toute  nuè  pour  faire  voir  qu’ils  **a,nz.a. 
étoient  prèts  à répandre  leurfang  pour  le  fervice 
de  l’ Etat  & à donner  tout  léur  coeur  au  Senat.  p.  401* 
MesSouverains  Seigneurs,  la  Bourgeoilìe'de 
Gene ve  vous  doit  particuliérement  une  révé- 
rence  , & une  foumilGon  tout  à fait  exa-aordi- 
naire  comme  aulii  au  Souvei  ain  &SacréConfeil 
des  deux  cens.duquel  vous  étes  les  Chefs  & les 
principaux  Membres , jouiffez  tous  enfemble  de 
la  gioire  folide'que  vous  avez  aquife  par  vò-  '• 
tre  fage  conduite,car  c’eft  vous  qui  avez  rendu  la 
Bourgeoilìe  de  Geneve  libre  & fouveraine  au 
dedansaulGbien  qu’elle  l’étoit  au  dehors.  Je 
dis,  vous  , Mes  Souverains  Seigneurs , qui  avez 
empèché  ce  débordement  generai  des  brigues, 
quitenoiten  efclavage  lesuns  avec  lesautresj 
ànade  rendreplusglorieufe  & plus  fouveraine 

l’éle-  <• 
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I67K  l’éleétion  des  Magiftrats.je  dis  vous  qui  par  une 
loi  fi  fainte  avez  furmonté  le  zéle  & la  pruden- 
ce  de  ces  deux  grande*  Républiqpes  tane  célé- 
bres  dans  l’Univers  > Rome  & Vènife,lefquelles 
ont  emploié  toute  la  force  de  leur  fagefle  & de 
Cet  leur  puiflfance  pour  empecher  les  briguesparmi 
Editfùt  leurs  Citoyens  fans  avoir  jamais  pù  obtenir  dans 
publié  Pefpace  de  plulìeurs  fiécles,  ce  que  vous  avez 
”•  obtenudans  un  jourà  la  premiere  publication 
b^tcm  devòtre  Edit.  Sanfovino  dans  fon  hiftoire  des 
j«74.‘  Républiques,  & Boterò  dans  fes  Maximes  d’E- 
Sanfo-  tat,  nous  enfeigne  que  la  République  de  Luques 
vìnop.  ayant  envoié  deux  Députez  à Rome , pour  fu  p- 
Eotcro  P^er  gran(l  Cardinal  Carpi , lequel  e'roit  efti- 
p.405.  me' pour  le  plus  grand  Politiquede  l’Univers, 
de  lui  vouloir  donner  quelque  Confeil , & quel- 
que  moyen  pour  pouvoir  étouffer  les  brigues 
dans  fa  Ville  $ ce  fage  Cardinal  donna  pour  *é- 
ponfe  ces  paroles  ; ce  que  n’ont  jamais  pù  faire  à 
Rome,  Oratius,  Valerius,CenciuSjPaulus  Emi- 
lius , & le  grand  Caton  , & Leonardo  Loreda- 
no  , Paulo  Bembo , Andrea  Contarmi , & Fre- 
derico  Cornaroà  Venifc,  qui  ont  été  les  plus 
fages  politiques  de  la- terre,  & les  plus  zélèz 
Doges  de  la  République  j comment  eft-ce  que 
vous  prétendez  de  le  pouvoir  obtenir  à Luques. 
Si  ce  Cardinal  Carpi  reffufeitoit  aujourd’hui 
avec  quelétonnementn’admireroit-il  pas  vòtre 
fage  prudence,  & vòtre  incomparable  zéle  avec 
lequel  vous  avez  furmonté  toutes  ces  difficultez 

3u’il  croioit  impofliblesà  toutes  lesRépubliques 
e pouvoir  furmontér  , puifquc  Rome  & Ve- 
nifeont  fouhaité  d’avoir , mais  en  vain  , ce  que 
vous  avez  obtenu  avec  une  fi  grande  gloire.C’eft 
vous , Mes  Souverains  Seigneurs , que  la  Bour- 
geoifie  de  Geneve  doit  honorer  cornine  de  veri- 
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tables  Lieutenans  deDicu  en  terre  : Vous  qui  1675; 
venczd’emploiertout  vòtre  foin  à rétablir  les 
trois  bréches  faites  par  la  loi  commune  de  la 
nature  à ce  corps  facré , en  faifant  reflufeiter  en 
la  perfonne  des  enfans  la  mémoire  de  ces  No- 
bles  & Sages  Peres , qui  ont  fervi  la  Républi- 
que  dans  les  premiéres  & principales  Charges» 
avec  un  zéle  Héroique  & avec  une  fermeté 
admiréepar  lesEtrangers , & fouverainement 
refpe&ée  par  les  Citoyens:  Vous  qui  avez  voulu 
renouveller  dans  cette  méme  éleéhon  la  glorieu- 
fe  mémoir^e  ces  braves  & nobles  Bourgcois 
qui  font  «És  avec  l’épée  à la  main  pour  la  de- 
fenfe  delaTIberté,de  la  Patrie  & de  la  Religion: 
c’eftà  Vous,  Mes  Seigneurs,quela  Bourgeoifie 
doit  le  refpeét , & l’obéiflance  comme  elle  doit 
la  foi  & le  zéle  à fa  Patriejla  gioire, & l’honneur 
-detoutà  Dieu  j àceDieu  qui  régne  dans  vos 
coeurs  & que  vous  avez  fifort  dans  l’efprit  que 
vous  ne  pouvez  choifir  pour  le  fervice  de  l’Etar, 
que  des  perfonnnages  dignes  & remplies  de 
prudence  & de  zéle  , comme  font  ceux  que 
vous  avez  choifi  à prefent  avec  une  fatisfa&ion 
generale  de  tout  vòtre  peuple  , lequel  voiant 
que  vous  aVez  donne , non  pas  des  charges  pour 
fatisfaire  aux  perfonnes,  mais  des  perfonnes  de 
mériteaux  charges  afinde  les  renare  plus  glo- 
ricufes  & plus  illuftres , prend  occafion  de  benir 
vòtre  fainté  & bonne  intention.  A vous  qui 
avez  fi  bien  imprimé  dans  l’ame  ce  célébre  con- 
feildonné  par  le  grand  Senat  de  Venife,  fui- 
yantlerapportdu  Second  Valerio  Maximo  Pa~ 
doari  à l’ Ambafladeur  de  la  République  de  Sie- 
ne, lequel  ayant  fupplié  ledit  Senat  de  la  part  de 
fa  République  de  lui  dire,  qu’elbce  que  dévoit 

faire 
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ié/j.  faireune  Ville  libre  pour  fe  conferver  long- 
temps  avecréputation  la  libertéjlcDogeau  nom 
de  tout  le  Se'nat,  lui  répondit  ces  paroles  , 
Dite:  à vos  Maitre:  que  Ics  Républiquc:  fcrone 
toujours  fiori  fante: , fendane  qu’ellct  auront  fein 
de  conferver  de  fere  en  file  la  refutation  de:  mai* 
fon : ancienne s j farce  que  far  ce  moyen  elle s don - 
neront  flus  d'ardeur  & de  yèle  aux  maifons 
nouvelles.  J’aurois  beaucoup  d’autres  remar- 
- ques  à faire , Mes  Souverains  Seigneurs , Tur  ce 
iujet,  mais  je  les  pafferai  fous  filcnce  pour  ne  pas 
abufer  de  vòtre  patience  » & je  rous  prierai 
trés-humblement  ae  croire  que  jdtJpRsftimerai 
toùjours  engagé  par  ma  Bourgeoifie  » à procurer 
avec  un  foin  tout  parciculier  le  bien  del*Etat>& 
lagloire.de  vos  Perfonnes  facrées.  Jevouspro- 
tcfte  folennellement  que  je  finirai  plutòt  de  vi- 
vre  que  de  n’emploier  malangue»  ma  piume» 
mon  travail  & mon  fang  pour  la  liberte  & pour 
' le  fervice  de  cetre  Souveraine  République  ,de 
laquelle  vousavez  eu  la'bontéde  me  déclarcr 
Bourgeois.  Je  finis , Mes  Seigneurs , dans  cetre 
réjouiflànce  publique  de  la  création  des  nou- 
veaux  Magiftrars , & dans  ce  commencement 
de  nouvelle  année,  par  des  fouhaits  & des  voeux 
. ' t trés-ardens , par  lefquels  je  prieDieu  qu’il  ré- 
pande  fur  vous  fes  gracesceleftes»  qu’il  conferve 
à l’Etat  vos  précieufes  perfonnes  , qu’il  vous 
comblede  profperité,  'qu’il  fatte  échoiler  tóus 
les  mauvais  defleins  de  vos  ennemis , qu’il  en- 
tretienne  labonne  volonté  de  vos  amis,  qu’il 
conferve  la  tranquillité  & la  paix  dans  l’Etat, 
l’union  & la  concorde  entre  les  familles,&  enfia 
le  refpeft  & l’obéittance  du  peuplc  envers  vos 
Perfonnes  Sacrécs* 
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Già  erano  capitati  in  Geneva  gli  ultimi  gior-  1675. 
ni  appunto  del  Decembre  dell’anno  paflàtodue  Prenci 
Prencipi  del  Ramo  d’Hefle  CafTel  figli  voli  di  P.^iCai* 
Guglielmo  VI.  e d’Heduigia  Sofia  fig’ivola  di lcl* 
Georgio  Guglielmo  Elettore  di  Brandeburgo, 
qual  Matrimonio  fù  conchiufo  nel  Luglio  1 649. 
&effendopoi  morto  Guglielmo  il  Marito  con 
fama  di  Prencipe  heroico , nel  1 669.  lafciòlot- 
to  alla  Regenza  di  quella  inconparabile  Moglie 
gli  Stati , &i  figlivoli , & tra  quelli  Filippo  na- 
to li  14.  Decembre  1655.  & al  prefente mari- 
tato conia  figlivola  del  Contese  Solm  Lau- 
bach  , & Giorgio  ultimo  nato  nel 

Quella  Prencipe!^  Madre  (morta  nel 
che  con  un  zelo , & una  prudenza  degni  d’elem-  Loro 
pio  all’eternità,  cominciò,  e continuò  la  Tua  Aio. 
Regenza,  col Conlìglio de’ fuoi  Minillri  prefe 
la  rifolutiorie  di  mandar  quelli  due  accennati 
Prencipi  nella  Città  di  Geneva  , & à quello  fi- 
ne li  provide  di  Corte  decente  , e d’un  Mag- 
giardomo  prudente,  ch’era  il  Signor  Giovanni 
de  Tour  di  Schiaffale,  Infegna  nelia  Compagnia 
di  cento  Suizzeri  della  Guardia  del  Corpo  dell* 
Elettor  di  Saflònia  i e coli  provilli  di  quanto  bi- 
fognava , hebbero  ordine  d’incaminarfi  alla  vol- 
ta di  Geneva , dove  la  PrencipelTa  Madre  ha-  ' 
vea  rifoluto  di  farli  rellar  qualche  tempo  per 
avanzarli  neLnobili  efercizi.  Cavallerefchi  & 
altre  Nobili  Arti,  come  in  luogo  d’unafteflà 
Religione. 

Il  Conlìglio  di  Geneva  havendo  intefo  che  Loro 
quelli  Prencipi  s’auvicinavano  alla  loro  Città,  arrido 
fi  difpofero  di  tcllimoniare  ( dico  i Cittadini  inGeuc 
tutti  ) quella  veneratione  che  havevano  per  una  va* 
Cafa  cofi  Augulla,  tanto  più  per  elfcre  d’una  » 

C ftefla  . ' 
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i tfjs.  fteflà  Religione , con  un’entrata  folenne , mà  il 
. Governatore  avertito  di  ciò , mandò  à pregare  i 
' Signori  Sindici , di  non  muoverli  in  conto  alcu- 
no , poiché  tenevano  ordine  d’entrare  > e di  vi- 
vere incogniti  3 & in  fatti  arrivati  nella  Citta  , 
accompagnati  dalfolo  Prencipe  Carlo  di  Curr 
landia  che  gli  ufcì all’incontro,  non  vollero  nè 
anche  ricevere  la  vifita  del  Senato  in  corpo,  mà 
folamente  aggradirono  un  femplicc  complimen- 
to dalla  parte  del  Configlio  che  gli  fù  fatto  dal 
Signor  Antiano  Sindico  Fabri , e dal  Signor  Se- 
gretario Dupuij^  & in  oltre  il  folito  vino  d’ho- 
nore  : e dal  tneoefimo  Prencipe  di  Curlandia  lo- 
ro Cogino  germano , furono  nel  terzo  giorno 
alloggiati  nella  Cafa  della  Signora  Ceva,  dove 
elfo  di  Curlandia  alloggiava. 

Cominciarono  poi  quelli  Prencipi  diverfi  E- 
fercizi,  ne’quali  ambidue  s’avanzavano  con  forn- 
irla ammirattione  de’  Maeftri , & il  Popolo 
tuttoché  ha  veva  il  nome  della  lor  Cafa  in  fom- 
ma  veneratione , riveriva  la  gentilififima  bontà 
loro  con  un  particolare  rifpetro. 

Li  24.  Giugno  i Prencipi  due  fratelli , e 
' . quello  di  Curlandia  , andarono  alla  fpafieggiata 

Irenci-  ' Cavallo,,  e nel  ritorno  il  Prencipe  Georgio 
pfoin-1  fentendofi  indifpofto  non  volle  cenare  , che 
ferma  molto  leggiermente,  andò  con  tutto  ciò  nella 
to.  Treglia.»  mà  fentendofi  (tracco  fe  yp  ritornò,  e 
poftofi,  nel  letto,  verfo  la  mezza  notte  comin- 
ciò à vomire,  onde  il  Camariere  che  dormiva 
. nella  Camera  ideila  , pafsò  à quella  del  Medico 
di  S.  A.  ch’era  il  Signor  Luigi  Herman  Com- 
bach  , il  quale  gli  fece  perticare  lo  ftomaco,  & 
il  ventre.  Lamatina  ch’era  Vennerdi  levatoli 
andòàdefinare  con  gli  altri  à Tavola  ; mà  alla 
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volontà  non  cortifpofero  gli  effetti , non  haven-  1675. 
do  poffuto  pigliare  appena  due  Cochiarètre  di 
Brodo.,  lamentandoli  d’un  gran  male  di  Reni , 
che  continuò  fino  al  Sabato,  e come  il  Padre  '•  '* 
era  morto  della  Gravel  la,  non  hebbe  difficoltà  v 
il  fuo  Medico  di  credere  che  anche  il  figlio  folle 
affalito  dalla  malatia  ifteffa,  e coli  l’afficurò  à due 
Maggiordomi  di  detti  Prencipi  e di  Curlandia 
nella  mia  prefenza. 

Sabato  alle  fei  della  marina  dal  fuo  Medico 
gli  venne  ordinato  un  Servitiale,  che  con  poco 
effetto  feopri  la  malignità  d’unagran  febre,  che 
ferpeggiava  nelle  vifeere  j*)nde  fù  ftimaro  à infer- 
propofito  dal  Signor’ Aio  d’aggiungere  al  Me-  miti, 
dico  ordinario  di  Cala,  altri  due  Medici , e fu- 
rono i due  fratelli  Bonnet , quali  vedendo  grave 
la  febre  con  fmania  gli  apriron  Ja  vena.  Dome- 
nica crefciuro  il  -male  fi  tenne  confulta  con  rag- 
giunta à tre  di  due  altri  Medici , e furono  li  Sig- 
nori le  Clerc  Configliele , & Aleffandro  Dioda- 
ti j nella  quale  fù  rifol uro  di  cavarli  Sangue  dal 
piede, ftimandofi  bene,  fa  che  foffe  la  vai  vola  jò 
Morbillo,  fia  febre  maligna. 

- Damenica  la  fera  fi  videro  alcuni  granelli  di 
Vaivola,  mà  à mifurache  Spuntavano,  periva- 
no: fino  a Lunidi  matina,  chela  Vaivola  fi  vi- 
de fcaturir  del  tutto , con  gran  diminuttione- 
della  febre.  Martidi  alle  fette  della  matina  fù 
lagnato  nella  lingua  per  effer  troppo  gonfia,  che 
parve facefle  un’  effetto  maravigliofo,  proteflan- 
do  che  fi  fentiva  affai  bene , & in  fatti  jolo  vidi 
in  quello  giorno  tutto  allegro  nel  letto.  Mer- 
cordi  verfo  le  nove  la  febre  gli  riprefe  as- 
pramente , e l’apprenfione  crebbe  tanto  più  , 
che  à mifura  che  la  vaivola  ufeiva  Seccava , 
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tiju  ciò  che  cominciò  à far  credere  mortale  la  ma- 
laria. ' ' , $ ' 

Il  Configlio  haveva  mandato  Lunidi  matino 
Cubito  intefa  l’Infermità  del  Ptencipe  l’Antiano 
pUmen  Sindico  Fabri , & il  Segretario  Dupuis , per  re- 
to del  ftimoniare  quanto  fenfibile  riufciffe  alla  Cittadi- 
Confi-  nanza  tutta  l’indifpofitione  diS.  A.  e peroffti- 
glio.  re  quanto  potefle  dipendere  dall1  auttorità  del 
Configlioj  e da  quello  tempo  in  poi  due  volte  il 
giorno  il  Sautier  veniva  mandato  per  informar- 
li dello  flato  di  S.  A.  e farne  rapporto.  Giovidi 
matino  fù  fpedito  dal  Configlio  il  Segretario 
Dupuis,  per  intendere  dal  Governatore  fe  de- 
iiderava  che  s’ordinaffero  preghiere  publiche 
’pcr  S.  A.  mà  dal  Governatore  non  fù  (limato 
à propofito , per  non  render  più  grave , e peri- 
colofa  la  malaria  all’affetto  delPublico,  e della 
Nobiltà. 

Vennerdi  la  notte  riposò  quali  tutta  l’Infer- 
mo, che  fù  prefo  per  un  buon  fegno , ma  la  ma- 
* tina  fi  fcoperfe  che  più  torto  che  Tonno  era  quel- 
' lo  una  letargia,  e tanto  più  cominciò  à difperarli 
- limale,  che  tutto  il  refto  del  Vennerdi  fi  vide 
immerfo  in  una  eftraordinaria  malinconia  $ e 
benché  forte  offefo  il  cervello  accarezzò  molto 
il  Prencipe  fuo  fratello , e tutti  i Domellici  a e li 
pregò  di  feri  vere  alla  Madre  , che  non  lo  ve- 
derà  mai  più  nè  voleva  intender  parlare  d’al- 

cuna  fperanza  di  vita , continuando  à dire  ch’e- 
tà morto.  _ 

Sabbato  la  notte  i du«  Signori  Medici  Bon- 
Prcghie  net  > & il  Korn  Miniftro  della  Chiefa  Tedefca , 
repu-  furono  chiamati  per  vegliarlo  già  che  fi  vedeva 
Miche,  tempre  più  crefcere  l’afiòpimcnto  , & jo  che 
l’havevo  vegliato  la  notte  antecedente  me  ne 

andai 
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andai  à dormire  : mà  la  matina  à buon’hora  del- 
la  Domenica  il  Signor  Aio,  mi  mandò  à chia- 
mare, e mi  pregò  d’andar  da  fua  parte  peLpre-* 
gare  li  Signori  Sindici , acciò  faceflero  fare  preg- 
hiere publiche  per  S.  A .e  nello  fteflo  tempo  ven- 
nero ordinate  in  tutte  le  Chiefe  j avifati  i Smdi- 
ci  pallai  à chiamare  li  Signori  Miniftri  Troncin 
& Dufour,  & ambidue  vennero  meco , per  affi- 
li ere  con  le  loro  preghiere  l’Infermo  > e per  con- 
folare  nel  fuo  grave  cordoglio  il  Prencipei  Filip- 
po fuo  fratello,  & il  fuo  Aio. 

Avifato  dunque  <^a  me  alli  cinque  della  ma- 
tina il  Signor  Primo  Sindico  Giovanni  Dupan 
dello  ftato  pericolofiffimo  del  Prencipe,  non 
folo  ordinò  le  preghiere  publiche  , mà  di  più 
fece  convdfcare  il  Configlio  per  li  fette , e dal 
quale  furono  deputati  li  Signori  Antiani  Sindici 
Rozet,  & Fabri  ,àcui$’aggiunfe  ilProcurator 
Generale  Piélct.  m 

Da  quelli  Signori  venne  complimentato  ■ il 
Prencipe  fopra  al  fuo  fenfibiledifpiacere  nel  ve- Morte 
dere  in  uno  ftato  d’ogni  difperata  falute  il  fra-  ^et 
tello,  & in  oltre  al  Signor  Prencipe  di  Curlan-  Prenu' 
dia  fuo  Cogino , & all’  Aii  dell’uno,  e dell’alrro.  pc* 
Tutta  quella  matina  non  s’intefero  altro  che  fin- 
ghiozzi  , trà  li  Cortegiani  che  s’augumcnraro- 
no  maggiormente  la  ftefiTa  Domenica  matina 
•un  quarto  d’hora  innanzi  il  mezo  di  , che  fu 
• quello  nel  quale  fpirò  il  Prencipe  appunto  li  4. 
Luglio. 

Benché  immerfo  in  amare  lagrime  il  Signor* 

Aio , ad  ogni  modo  nella  Camera  iftefTa  del  Si- 
gnor Prencipe  Filippini  diede  ordine,  di  far 
ìapere  in  fegno  d’affetto  dalla  parte  di  quefta  . < 
Altezza  la  morte  del  fratello  a’  Signori  Sindici, 
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ujs-.  & al  Signor  Conre  de’  Stolberg , e qualche  al- 
tro della  principal  Nobiltà  draniera  ; nè  jo  man- 
cai Ignito  à quello  debito.  Trovai  il  Conte  che 
prefentita  la  voce  di  tal  morte  flava  fui  punco 
d’indradarfi  alla  volta  della  Cafa  di  S.  A.  come 
fece,  e come  fece  tutta  la  Nobiltà  che  fi  trova- 
va nella  Città. 

II  Primo  Sindico  ordinò  la  convocatione  del 
Ordini  ^-ondglio  Per  ^ 4«  della  fera  fubito  finito  il  Ser- 
^ inimone,  elaprimacofache  dal  Configlio  venne 
Confi-  ordinato  fù,  che  per  tre  giorni  continui  infe? 
glio.  ( gno  di  fcorruccio  fi  chiudefiero  tutti  i Magidrat- 
ti,  e tutti  i Tribunali , come  ancora  le  raunanzé 
Ecclefia diche,  e le  Scole  dell’  Accademia  cef- 
fafiero,  e fi  chiudefiero.  Furono  ancora  De- 
purati dal  medefimo  Configlio  in  qìifedo  tempo 
jfteflò,  perii  complimento  di  Condoglienzaal 
Prencipe  li  Signori  Sindici  Gretiù  > eSarafin  * 
♦ e li  Anriani.  Sindici  Rozet,  Fabri,  Ledi,  e Cap- 
. pelrofiò , & il  Segretario  di  Stato  Dupuis  ; mà 
trovandoli  il  Prencipe  per  tutta  queda  Dome- 
nica troppo  afflitto  dal  dolore  , & in  oltre  im- 
pedito dal  difpaccio  che  doveva  mandare  alla 
Madre 3 non  potè  efier  vido  per  quello  giorno 
da  nifluno. 

Nel  medefimo  tempo  che  fui  dal  Governa- 
Conìpa tore  fpedito  per  dare  avifo  della  morte  al  Con- 
gnia  de  figlio  il  medefimo  nTimpofe ancora  d’avifarne  la  * 
■Mini-  Compagnia  de*  Minidri,  quale  nel  medefimo 
ia'  tempo  cne  fi  raunò  il  Configlio,  fi  congregò  an- 
, cor  Lei , e nella  quali  fu  rifoluto  di  fcrivere  let- 
tera di  confolatione  (à  ciòjjpò  avertila  dal  Con- 
figlio ) alla  Signora  Prenfipefia  Madre , & an- 
cora furono  fcelti  per  fare  al  Prencipe  Filippo  il 
complimento  di  condolenza  li  Signori  Sarafin 
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moderatore,  Meftrefario  Primo  Minitfro,e  pri-  x «75* 
mo  Profefiore  , Dufour , Troncin  Profeflbre , 
Calandrino  Rettore  dell’Accademia,  & Lemil- 
liere  » a*  quali  s’accompagnò  il  Miniftro  dell’ 
Hofpitale. 

Lunidi  matinodi  buon  matino  fu  fpedito  à 
Caflfel  Schicque  Camariere  di  S.  A.  interne  Ay.(^ 
col  Poftiglione  Mercier,  per  dar  diftinta  re!a-  à,Ca(Tel 
tione  a Madama  la  Princefla  Madre,  & al  Pren- 
cipe  regnante  fratello  , della  natura  della  In- 
fermità , e morte  del  Prencipe,  già  che  tutto, 
s’era  oflfervato  dallo  Schicquer , e ciò  fù  fatto  ' 
inoltre,  nonfoloper  eflereavezzo  à correr  le 

f>ofte , mà  per  abbreviare  le.  troppo  diftinte  re- 
ationi  nelle  Lettere.  Lo  Schicquer  portò  let- 
tere del  Prencipe  Filippo , del  Prenci  pedi  Cur- 
landia,  del  Governatore , del  Configlio  , e della 
Compagnia  de’  Miniltri  dirette  alla  Principe fla 
Madre,e  Prencipe  regnante  fratello. 

In  tanto  il  MedicoCombuch  attendeva  à fare 
inbalfamare  il  corpo,  & hebberocura partico 
lare  il  Cirurgo  Danel  , con  lo  Spetiale  Roy , 
e con  l’affiftenza  di  due  Medici  che  furono  li 
Signori , Bonnet , e Daniel  du  Clerc , con  di- 
verfì  altri  che  vennero  ammeflì  per  la  curio- 
sa. 

Alli  dieci  i Deputati  del  Configlio  vennero 
per  complimentare  il  Signor  Prencipe,  ma  fu  c.°™~ 
trovato  un  poco  ftrano  che  il  SindicoSarafin  fof-  P ,r^*B 
fecomparfo  con  abito  di  feta  , e fcttuccie  ad  Prcnci 
orecchie  lunghe  nelle  fcarpe  ,*  ben ’è  vero  che  il  pe. 
Signor  Sindico  Grenù  che  portò  la  parola  , era 
modeftamente  veftiro  con  abito  di  (corruccio  , 
benché  fenza  velo  nel  Cappello  : il  Ino  compli- 
mento fù  riftretto  in  tal’  fenfo. 
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Li  miei  Signori  del  Confi  gl  in  , havendo  intefo 
per  bocca,  del  Signor  Leti  nojìro  Cittadino , la 
morte  del  Sereni  fimo  Prencipe  fuo  fratello , in 
conformità  dell'ordine  che  V.A.S.  s' è degnata 
dargli  per  parteciparcelo  , immediatamente  or- 
dinarono alli  Signori , S indico  Sarafin , Antia- 
ni  S indici  Rfi^et , Fabri , Leti , c Cappelroffo , e 
Conigliere  Dupuir,4f  à me , divenire  à tefiimo- 
niare  all' A,  V.S . quanto  fenfibile  riufciffe  al  Con- 
iglio, <ùr alla  Cittadinanza  tutta,  l'occafod'un 
Prencipe,  ch'era  un'Altro  lucidiffimo  della  Sere- 
niffima  Cafa  Caffel.  Conferò  all'  A.  V.  S.  Sba- 
verei defi  derato  di  tutta  la  mia  anima  , che  i 
miei  Signori  bave  fero  dato  ad  altri  queflo  affun- 
to  , o che  alcuno  di  quefìi  Signori  fi  f off  e incari- 
cato (tun  tanto  dolorofo  impiego,  poiché  tra  i 
no  fori  Cittadini , non  effondo  jo  inferiore  a?  li  al- 
Kel°  verf°  la  Patria  ; come  tutti  gli  altri 
afflitto  non  faprei  trovar  concetti  proporr  ionati 
al  bì fogno,  e per  maggior  mia  difgratia  mi  tro- 
vo f provi  fio  di  quei  talenti  che  fon  nice (farii,  per 
trovar  tra  tante  lagrime  cfprejfioni  degne  di  con- 
ciar l'animo  addolorato  dell'  A.  V.  S.  Diquefto 
poffo  afficurarc  V.  A.  che  quella  fieffa  morte  che 
hà  rapito  un  cofifavio , e benigno  Prencipe , alla 
fua  Sereni  fiima  Cafa , hà  fatto  una  breccia  irre- 
parabile à queflo  Stato  » già  che  da  lungo  tempo 
per  fua  fortuna  hà  efperimcntato  , che  tutti  i 
Prencipi  di  quefia  Sereniffima  Cafa  con  fommo 
affetto  ci  hanno  fempre  favorito , e protetto.  Non 
fanno  dunque  Prencipe  Sereniamo  i noftri  Si- 
gnori come  confo  Urla , che  col  applicarla  divo-  - 
t amente  d voler  credere , che  comune  è la  perdita , 
e comune  il  dolore , con  quefia  fola  differenza  che 
doppia  e in  noi  l'afflittione , e per  quello  che  noi 
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perdiamo,  e per  la  parte  che  ci  raggiunge  nel  cuo-  i«7j. 
re  per  lo  fcurrucqio  nel  jjuale  entra  la  Sereniffi- 
tna  A.  V.  Linojlri  Signori  ci  hanno  comandato 
più  in  particolare , d'afficurarc  V.  A.  per  fua  e 
nofira  confo lat ione che  tutti  i nojlri  voti , e le 
nojlre preghiere , non  batteranno  mài  ad  altro , che 
d pregare  Iddio  , che  fi  compiaccia  con  la  Jua  s 
fanta  grafia , feminar  lefue  fante  benedizioni  9 
f opra  la  Sereniffima  Prencipefiafua  Madre , & il 
Sereniamo  Prencipe  fuo  fratello  , e$tati , e fopra 
la  per  fona  in  particolare  della  Sereniffima  Altee'- 
%a  vojìra. 

Rifpofe  il  Prencipe  con  poche  parole , rifpet- 
to  al  gran  dolore , ma  più  ampiamente  ripigliò 
la  parola  il  Tuo  Aio.  Hebbero  ancora  ordine 
quelli  Signori  di  pafiar  lo  Hello  officio  di  condo- 
glienza  col  Signor  Prencipe  di  Curlandia , & il 
SignorGrenù  non  mancò  con  breve  complimen- 
to, à far  conofcere  la  fua  eloquenza. 

In  oltre  aggi unfe  il  Signor  Sindico  Grenù  do- 
po il  complimento  fatto  al  Prencipe  Filippo, 
che  in  quanto  alla  fepoltura  del  Sereniamo  de- 
funto , teneva  ordine  di  dire  à S.  A.  che  il 
Configlio  era  difpofto  & intieramente  delibe- 
rato t di  feguire  in  tutto  e per  tutto  quel  tanto 
che  S.  A.  & il  Signor  fuo  Aio,  trovarebbono  à 
propofito , e più  in  particolare  me  ne  fù  data  à 
mela  cura  di  fentire  dal  Governatore,  quanto 
lì  pretendeva  fare  per  la  fepoltura , o vero  De- 
pofito  del  Corpo,  e di  tutto  portarne  avifo 
al  Configlio  , con  ordine  di  continuare  ad 
afficurare  il  Governatore  dalla  parte  di  quello,, 
che  feguirebbe  fopra  ciò,  quanto  da  S.  A.  fa- 
rebbe ordinato. 

Partiti  i Deputati  della  Città , vennero  quelli 
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1675 . de’  S gnori  Miniftri  5 il  Sarafincome  Moderato- 
Coni-  re  portò  la  parola  > ma  efiendofi  imbrogliata 
PolIde,n  ^are  ^ complimento,  il  Signor  Profeflore 
sonori  MeÓrefatio  riprefe  la  parola,  con  fomma  elo- 
Mini*  quenza  , Facendo  vedere  3 dhe  havendo  quella 
(Ui,  - Chiefa  una  particolar  venerarione  , per  la  Sere- 
niflimaCafadi  Caffel  , ch’era  la  gloria  maggio-, 
re  della  Religione  Riformata  nella  Chriftianità, 
non  poteva  che  fentire  nella  più  viva  parte  dell* 
anima,  una  coli  Cenfibile  breccia  , il  Prencipe  ri- 
fpoiecheli  ringratiava  della  teftimonianza  d’af- 
fetto , &r.il  Governatore  foggiunfe , che  già  ha- 
veva  datoaviloa  Madama  laLangraVia,  &al 
Sereniffimo  Prencipe  Regnante  , del  zelo  del 
* Coniglio,  e della  Compagnia  de’  Signori  Pallo- 
ri, e che  non  mancarebbe  ancora  di  farlo  una  fe- 
conda volta.  Chiefero  per  far  complimento  al 
Signor  Prencipe  di  Curlandia,  mà  dal  Gover- 
natore vennero  ringràtiati , e (Tendo  fi  porto  per 
indifpofitione  nel  letto. 

Marti  di  dopo  pranfo  , venne  dalla  fua  Baro- 
nia di  Coppet  per  complimentare  col  Prencipe 
Del  il  Signor  Conte  Federico  de  Donà,Gon  abito  di 
Come  fcoruccio:,  e come  la  fua  incommodita  grave 
che  teneva  di  piedi , non  gli  permetteva  di  ca- 
rni nare  vedendoli  conftretto  di  farfi  portare  fup- 
plicò  S.  A.  di  perdonarlo  fenon  poteva  inrer- 
* venire  alla  pompa  funebre,  e d’aggradire  che- 
li Bnrgrave  fuo  figlivolo  renderte  il  fuo  debi- 
to, e dal  Prencipe  venne  il  Conte  con  ogni  affet- 
to accolto. 

Si  con-  Con  accurata  diligenza  attendeva  in  tanto  il 
f“^lfo  Signor  Maggiardomo  à dar  gli  ordini  nicefTari 
Scpofi-  per  lo  fcorruccio,  e di  primo  tratto  fu  veftita  di 
to  del  nero  la  Signora  Ceya  con  tutti  quelli  di  fua  Càia 
Qotpo,.  lino. 
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fino  alle  Serve.  Ecomme  li  Signori  s’erano  de-  167$.  ■. 
chiarati  di  voler  lafciareognì  qualunque  difpofi- 
/ rione  per  la  fepolturafìa  per  il  luogo  come  per 
la  pompa  funebre , à quello  che  da  S.  A.  e dal 
Maggiardomo  s’ordinafle  > e che  à tutto  condef- 
cenderebbe  il  Coniglio  : tenne  fopra  ciò  il  Mag- 
giardomo alcune  Conferenze  con  l’aflìficnza  del 
Signor  Heydebrec  Aio  del  Signor  di  Curlandia, 
del  Signor  Sebaftiano  Federico  de  Scheres,  del 
Signor  Nfeubaur,  Cavallerizzo  » & jo.  Vi  fu- 
rono alcuni  che  (rimarono  bene  di  domandarli 
per  il  depofìto  del  corpo  la  Cappella  del  Due*  t 
dLRohano,  à mano  (ìnilria  del  coro,  mà  quello 
parere  non  hebbe luogo , per  efler  quefta  Cap- 
pella troppo  particolare, con  un  tumulo  nel  tne- 
zo  che  non  lafciava  luogo  nè  anche  da  voltarfi,&. 
di  metter  il  Prencipe  foura  il  tumulo  dell’ altro 
non  farebbe  fiato  dicente. 

Fù  dunque  rifoluto  di  domandare  la  Capella 
nella  mano  deftra , detta  della  Prencipena  di 
Portogallo  , nella  quale  era  fiata  fepellita  nel 
/ 1(528.  (come  suaccennato^  Emilia fìglivola  del  chieder 
Prencipe  Guglielmo  di  Naflàu,  propria  forella  quella 
del  Prencipe  Mauritio  , e forella  del  Padre  del-  «Iella 
la  Pretrcipefla  Lodovica  Giuliana , moglie  dell’  Pr*J?cj: 
Elettore  Federico  , e dElifabetta  che  ÌEu  mari- 
tata  al  Duca  di  Boiiillon  , e di  Caterina  mari-  gauo." 
tata  al  Prencipe  d’Hanau , e d’altre  Sorelle  ma-- 
ritate,  ad  altri  Prencipi.,  La  detta  Emilia  era  fia- 
ta maritata  con  Don  Emanuele  fìglivola  d’An- 
tonio Rè  di  Portogallo , fcacciatoda  Filippo  IL 
del  quale  matrimonio  nacquero  di verfe  creatu- 
re j e di  là  à qualche  tempo  fu  fepollira  in  detta 
Capella  nella  Chiefa  di  San  Pierro,  Emilia  figli- 
Yoja  d’Emilia  Prencipefla  di  Portogallo.  . 
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167$.  * Dopo  quella  rifolurione  il  Signor  Neubaur  & 
S’acco-  io  fummo  fpeditial  Configlio  per  domandarla 
moda.  jn  norne  Signor  Prencipé  j il  Signor  Sindico 

Grenù  ufcì  per  parlarci,  portandoci  in  rifpofta 
che  il  Configlio  accordava  quanto  da  S.  A.  fi 
defiderava  , onde  fubito  portata  la  rifpofta  il 
i Signor  Aio  diede  gli  ordini  per  farla  annetta-  . 
re,  accommodare , e veftir  di  lugubre  : & il 
detto  Sindico  Grenù  dalla  fua  parte , à cui  d’offi- 
cio apparteneva  il  governo  de’  Banchi  della 
Chiefa,  comandò  al  Maftro  Portolano  della 
Città,  fiaal  Controlleur  di  far  levar  via  da*  la- 
voratori della  Signoria  tutti  li  Banchi  ch’occu- 
pavano le  ftrade  nel  mezzo , ò ne’  due  lati , per 
lafciar  libero  il  camino  al  paflaggiò  della  pompa 
funebre. 

Quello  medefimo  giorno  di  Martidi  fei  Lug- 
liodl  Configlio  prefe  parte  che  tutti  liConfiglieri 
Rifolu-  dÌ2<).con  il  Luogotenente  e fuo  corpo  della  Giu- 
li1®”* ftìcia  inferiore  , accompagneranno  il  Corpo  del 
figlio"  Principe  defunto  con  abiro  lungodifcorruccio, 
per  lo  e velo  lungo  nel  Cappello,  e che  tale  habito  fa- 
scoruc  rebbe  portato  per  un  Mefe  intiero,  in  fegno  di 
cio*  quel  gran  rifpetto  che  doveva  la  Signoria  alla 
Cafa  Sereniflìma  dì  CalTel  j fegno  in  fatti  di 
grand’affetto,  poiché  non  vi  è memoria  nell* 
^•T  hiftoria,  che  mai  alcun  Configlio  di  Republi- 
cahabbia  portato  fcoruccio. 

Benché  fotte  {lato  detto  che  la  condotta  del 
Corpo  dalla  Cafa  nella  Capella  dovette  feguire 
Ciorno  di  notte , e con  le  meno  Ceremonie  poffibili, 
della  con  tutto  cio  fu  niceflnrio  far  l’apparecchio  per 
pompa,  qualche  pompa  rifpetto  à due  Prencipi  fratello, 
e cogino  che  dovevano  intervenire,  ecofireftò 
conchiufo  che  Seguirebbe  tal  pompa  funebre 

Mer- 
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Mercordifette  luglio  alle  nove  della  fera. , &jo  1675» 
ne  portafauvifo  al  Configlio. 

Finito  d’inbalfamirfi  il  Corpo,  i Domeftici  Corpo 
del  defunto,  & il  Sartore  viftirono  detto  Corpo*  vcftu(* 
con  gli  abiti  più  riguardevoli , cioè  una.  lunga 
Robba  de  Cammera,  di  broccato  in  oro  diverfa- 
mente  lavorata , con  un  Berrettino  di  notte  ri- 
camato , e con  }a  feuffia  di  dentro  à pizzi  rinver- 
fatidi  Venetia’,  e con  Giuppone , e calzoni  ri- 
camati , Calzette  di  feta , e (carpe  bianche , con 
nobiliffimi  Guanti , e cravatta  à pizzi  con  Na- 
ftro  azurro  come  le  Calzette.  Cofi  veftito  fu  po- 
llo dentro  la  Bara  fetta*  di  Rame  bianca , per  ef- 
fer  leggiera , e facile  al  tranfporto  : qual  Bara  fd 
fodrata  di  velluto  nero , e coperta  con  una  coltra 
divelluto  fino  à terra,  ma  la  teda  e parte  delle 
fpalle  del  defunto  fi  vedevano,  il  redo  era  co- 
perto. Sotto  il  Capo  vi  dava  un  cofano  di  vellu- 
to nero. 

Martidi  à fera  fui  mandato  à chiamare  da*  Si-  Offro 
gnori  Sindici , quali  mi  differo  che  havendoin- 
tefo  che  s’era  deliberato  di  far  portare  il  corpo  [-r°ni  a" 
da  dieci  Gentil’huomini  de*  principali  Tedef- sindici 
chi,  chefeS.  A.  aggradiva  enei  quattro  angoli 
della  Coltra  foffero  portati  da  quattro  Antiani 
Sindici , com^s’era  fatto  al  Duca  di  Rohano> 
ch’erano  apparecchiati  à farlo , e m’ordinarono 
di  farne  la  proporzione  al  Signor  Prencice, 
e Governatore , che  \la  me  fatta  riufei  grati  fil- 
ma, e ritornato  con  la  rifpoda , diede  fubitodl 
Configlio  l’ordine  à detti  quattro  Antiani  Sin- 
dici di  prepararli  à ciò , e d’andare  à tempo  de- 
bito. Dovendofi  auvertire  che  ciafcuno  del 
Configlio , e della  Giuftitia  fi  fece  Tabi  to,  di  feo- 
ruccio  à fue  fpefe  j eccetto  il  velo  del  Capello  che 
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id7J.  fu  dato  dalla  Signoria  à tutti  anche  a’  Miniftri,& 
Officiali  della  Signoria. 

Mercordi  tnatina  la  Bara  fù  polla  l'opra  un 
Catafal  nobil  Catafalco , nel  mezo  della  gran  Sala  -,  rut- 
to* to  veftito  di  nero , coperta  fino  dove  era  l’aper- 
tura con  una  coltre  di  velluto  nero , come  s’è 
detto , che  pendeva  fino  à terra  con  l’Armi  all* 
intorno  della  Sereniffima  Caladi  Cartel.  Dalla, 
parte  del  muro  dove  era  la  teda,  vi  era  pendente 
# inaltofoura  laTapizzeria  nera  il  Ritratto  del 
defunto,  ch’era  fiato  (gran  fatalità)  finito  il 
giorno  innanzi  che  cadefie  infermo,  dal  Signor 
Pittore  Raimondon'Fra'ncefe. 
vìfitato  Alle  undeci  il  Signor  Conte  de  Stolberg,  Se 
da’Prcn  *1  Signor  Burgrave  de  Dona  , con  abito  lungo  di 
tipi,  fcoruccio,  fegiiiti  da  buon  numero  di  Gentil* 
huomini  Tedefchi  con  lungo  mantello , fi  pre- 
fentarono  nella  Camera  dove  erano  i due  Signi- 
ri  Prencipi  j quali  feguiti  da  quelli  medefimi, 
fcefero  con  ftralcino  nella  Sala  dove  era  il  Cor- 
po , ad  un’  hora , e meza  dopo  il  mezo  di  per 
rendergli  l’ultimo  dovere  con  le  lagrime,  e vi 
* fi  fermarono  fino  alle  due , e poi  con  la  fierta 
Compagnia  fc  ne  ritornarono  nella  Camera, 

. refiandoall*  intorno  li  Donzellici  con  abito  di 
fcorruccio. 

. Da  un  In  tanto  fi  lafciò  libero  l’ingrelfo  alla  curiofità 
gran  del  Popolo  coli  dell’  uno , che  dell’  altro  fello, 
fo  dì°r  ^ lodisfarfi  nella  villa  del  defunto  ,*  mà  come  il 
Popolo  ni*mero  fù  infinito , e nella  ftradaiftefià  benché 
larghiffima  vieraunaconfufione  incredibile, con- 
correndo tutta  la  Città7,  furono  polli  i2.Solda- 
+ ti  della  Guarnigione  nella  Porta,  con  un  Sargen-  ’ . 
te , cne  l’aprivano , e chiudevano  per  ulcir  gli 
uni , e per  entrar  poi  gli  altri  fino  ad  un  certo  nó- 
♦ ' v .•  mero.  . , 
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mero  ? qual  co’ncorfo  durò  fino  alla  cinque  j ma  1*7$ 
dalle  cinque  fino  alle  fci , non  fi  lafciarono  entra- 
re che  alcune  perfone  delle  più  civili  j e dalle 
fei  in  poi  fi  difefe  ad  ogni  uno  l’entrata  > eccetto 
à quelli  ch’erano  invitati , ò che  havevano  da  fa- 
re per  l’efequie. 

• Dovendoli  qui  avertire  che  per  due  giorni 
continui  il  Signor  Berion,  Maeftro  di  lingua 
Francefe , con  un  Camaviere  di  S.  A.  andarono 
per  tutta  la  Città,  cioè  Martidi,  e mercordi  ma- 
rina, per  pregare  dalla  parte  di  S.  A.  il  Confi- 
gliò, la  Nobiltà  Straniera  , e qualche  altro  de* 
più  civili  della  Città.  Fù  ancora  propollo  di ; fa- 
re un’  oratione  funebre,  mà  non  fù  trovato  à 
propofito , per  rifpetto,  che  quella  funtione  non 
era  una  fepoltura  del  corpo , mà  un  fcmplice  de- 
polito , dovendoli  poi  le  gran  ceremonie  fare  in  .* 
Caflel , comme  in  fatti  fi  fecero. 

Seguirono  diverfe  conferenze  tra  li  due  Mae- 
ftri  di  ceremonie  dalla  parte  di  S.  A.  e di  quello 
della  Signoria  , per  evitare  le  confulioni , &j© 
polfodire,  d’haverne  portato  il  più  grave  pefo, 
elfendofi  i due  Governatori , de’  Signori  Prenci- 
pi,  rimedi  del  tutto  à me, per  difponere  un  buon?  „ . 
ordine  per  tale  ceremonia,  come  ancora  il  Si- 
gnor Sindico  Grenù  , & in  fatti  jo  ne  feci  poi  un 
trattato  che  diedi  alla  luce  in  Francefe , e che  fi 
vede  ftampato.  * 

Dal  Signor  Sarafin  Sindico  delle  Guardie  , in  •Sóltk 
conformità  dell’ordine  del  Configlio  fù  coman-  t0* 
datò  mercordi  marina  à cinque  Capitani  della 
Guarnigione , che  con  le  loro  Compagnie  intie- 
re fi  trovafiero  la  fera  verfo  l’occafo  del  Sole  nel 
luogo  allignato  , havendo  à quello  fine  ordinato 
àciafcuno  de’ Capitani  una  parte  della  lira  da, 

cominr 
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xf  75-  cominciando  dalla  porta  della  Cala  del  defunto, 
fino  alla  Chiefa  di  san  Pietro , dovendo  ciafcu- 
no  metter  li  Tuoi  Soldati  à fpalliera  dall’  una , c 
m l’altra  parte  per  impedire  il  tumulto,  e tutto 
quello  fu  puntualmente  efeguito  con  buonillì- 
mo  ordine. 

Dal  Signor  Sindico  Grenù  fu  ancora  ordina-^ 

delle**  to  C^e  una  5 c a^tra  Parte  della  ftrada» 
Strade-  cominciando  dalla  Cafa  del  defunto  fino  aliai 
Porta  della  Chiefa  vi  fodero  polle  fino  à zoo* 
Torcie  à vento , con  qualche  dillanza  , in  modo 
che  potedero  rifehiarar  tutta  la  llrada , fubito 
che  cominciarebbe  la  notte  : & in  oltre  diede 
l’ordine  per  metterli  un  gran  numero  di  graffe 
Candele, per  allumar  tutta  la  Chiefa  grandiffima 
di  San  Pietro. 

sbirri  Fece  domandare  il  Signore  Governatore  al 
Configlio  12.  de  fuoi  Arcieri , fiario Sbirri  delli- 
nati  al  fuo  fervido,  che  fù  fervìto  havendo  i Sin- 
dici dato  ordine  à n.  di  portarli  in  Cafa  del  de- 
funto , & ubbidire  agli  ordini  del  Signor  Gover- 
nator  ; gli  alrri  furono  rifervati  per  il  fervido 
del  Configlio.  : 

Cere_  Per  due  notti  jo  non  andai  à dormire,  poiché 
monia-  ^avendomi  dato  ordine  come  hò  detto  i due 
le  oidi*  Maggiordomi  d’ordinare  un  Ceremoniale  per 
nato  quella  pompa  funebre,fù  nicefiàrio  farne  due  co- 
daU*  pie  inFrancefe,l’una  delle  quali  rimeffi  al  Signor 
Autto-  Governatore  di  S.  A.  che  havendola  mollrata 
venne  fommamente  aggradita  intutti  gli  artico- 
li , e che  furono  efattamenreoffervati  j e l’altra 
la  diedi  al  Signor  Sindico  Grenù,  che  fatta  ve- 
dere  al  Configlio,  hebbela  bontà  d’aegradirla 
in  tutto , e della  llefla  maniera  i]  tutto  fù  efegui- 
to : onde  altro  non  mi  rella  che  di  regiltrare  qui 

nella 
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nella  ftelfy  lingua  Francefe,  detto  mio  Ceremo-  1574, 
niale  per  tal  funtione  ; già  che  nella  della  lingua 
lo  feci  (lampare  i per  mandarlo  alla  Sereniflìma 
Prencipefla  madre.  Dirò  però  che  i due  foli  Se-* 
gretari  di  Stato  non  furono  molto  contenti  di 
detto  mio  Ceremoniale,  & ordine  allignato  j 
tutto  il  redo  venne  applaudito  ; e quelche  fù  più 
maravigliofo , che  con  gran  puntualità  fenza  mi- 
nima confufione  venne  efattamente  efeguito; 
non  hò  voluto  metterlo  in  Italiano  » per  haver- 
ne  fatto  la  prima  compofitione  in  Francefe,  nel-  ‘ 
la  qual  lingua  fi  trovano  molte  efprellìoni  parti- 
colari j e che  forfè  il  Lettore  farà  contento  di 
vederla  nel  fuo  originale. 


Òrdrc  de  la  Pompe  Funebre  , diftribué  par 
JMonfìeur  Leti  Af altre  des  Cére  monte s, 

LEs  Compagnies  delagarnifon  feront  ran- 

gées  en  haye;depuis  la  porte  de  la  maifon  du  Cere* 
déhmt,jufques  à la  porte  du  Temple,faifantlaif- 
fer  le  chemin  du  milieu  autant  fpacieux  & large  iumSo 
qu’il  fera  pofiible.  Chaque  Capitaine  lors  qu’il  ieri  p. 
verrà  approcher  la  Biere  fera  prefenterlcsarmes  l79. 
par  fesfoldats,  lefquelsfe  tiendrontenla  mème  z°4* 
pofture  jufqu’à  ce  que  le  Convoy  foit  tour  palle, 
parceque  fuivant  le  Ce'rémomal  General,  les 
Capitaines  ne  fe  doivent  fervir  dansdes  occa- 
lìons  femblables  d’aucun  afte  d’autorité , ni  de 
coinmandement  à haute  voix , pour  révérence 
de  l’aftion  funebre  , laquelledoit  ètre  accompa- 
gne'e  d’un  profond  filence. 

Le  Sieur  Viret  Surintendant  des  Pages , La- 
' quaisj 
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1675.  quais , Porte-flambeaux , & de  tous  autres  gens 
de  fervice  , aura  le  foin  tour  àuffi-tòtaprés  le  So- 
ldi couchant , de  faire  avec  Mence  porter  le 
.corps , depuis  la  Sale  delTus  le  linde  parade  où  il 
étoit , à la  bafie  Coùr,où  il  fera  mis  furia  Biére, 
au  milieu  de  ladine  Cour,  fuivant  l’ordre  qu’il 
recevra  du  Maitre  des  Cérémonies. 

7 Monfieur  Waldkirch  Maréchal  polir  aller  de- 

vant  la  Biére,aura  le  foin  de  faire  aflembler  dans 
une  chambre  lesdix  Gentilshommesqui  doivent 
porterie  corps,  & tous  enfemble  iront  avec  le 
Maréchal  de  deiiil  en  rete  à la  chambre  de 
Meffieurs  les  Princes,qui  defcendront  tout  auffi- 
tòt  dans  la  grande  Sale  a accompagnez  defdits 
Gentilshommes  j &de  tous  les  Domeftiques, 
precède  de  quatre  Pages  avec  des  flambeaux. 
Lors  qu’ils  feront  arri vez  en  la  Sale , ils  s’afloye,- 
ront  dii  coté  de  la  muraille  du  milieu. 

Meffieurs  les  Comtes  de  Stolberg , & de  Do- 
na, c’eft  à dire,  le  filsainé  nommé  le  Bourgrave, 
s*en  irónt  de  bonne  heure  à la  Chambre  de  Mef- 
fieursles  Princes,  afin  de  lesaccompagner  àia 
Sale  t où  ils  s’afloyerontauprés  d’eux , les  autres 
fe  tiendront  debout. 

Tout  auffi-tòc  queMeffieurs  lesPrinces  feront 
affis,  on  prefentera , fuivant  la  mode  d’Allema- 
' ' ; gne,  une  coUation  de  confiture  àtoute  laNo- 

blelfe.  ^ * 

La  Sale  fera  éclairéede  chandelles,  comme 
auffi  les  degrez  jufqu’à  la  porre. 

Aprés  que  la.Biére  fera  accommodée  , tous 
les  Porte-flambeaux  fe  rangerontà  l’entourde 
la  Cour  avec  leurs  flambeaux  allumez.  Mon- 
fieur Waldkirch  accompagnera,en  attendant  les 
dix  Gentilshommes , depuis  la  Saje  jufqu’à  la 

Cour  » 
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sg«*  Cour,,  les  faifant  ranger chacuu à fa  place,  à i tfj, 
IsSo*  l’entour  de  la  Biere.  Cependantle  Sieur  Viret 
ieri  avec  quatre  Porte- flambeaux  ira  à la  Maifon  de  k. 

' . ViVe,  où  fé  trouveronr  les  quatre  Anciens  Sin- 

ici dics  qui  doivent  porcer  les  quatre  coins  du 
(jo'i  drap,  Iefquels  feront  sccompagnez  par  ledic 
SieurVirer,&  par  les  quatre  flambcaux  de  Mef- 
irà-  lìeurs  les  Princes  jufqu’i  la  maifon,  & fans  mon- 
ito ter  enhaut  prendront leur  piace,  c’efl:  à dire, 

ivi*  chacun  fon  coin  de  drap  mis  déja  fur  la  Biére. 
jck  Le  Maréchal  delaaite  Biére,  aprés  que  les 

:à  dixGentilshommes,  & les  quatre  Anciens  Sin- 
é dics  aurontpris  leur  place,  fe  tiendra  aulii  en  fa 
Ufo  place  devant ladite  Bie're  avec  fòri  baton , en  po- 
jfi,  fture  de  démarche , comme  aulii  les  quatre  Ser- 
ial gens  de'pucez  à porter  quatre  bàtons  pour  le 
ijf  repos. 

Dans  le  meme  temps  le  Confeil  s’aflfemblera, 

)o-  comme  à Pordinaire,  dans  la  Maifon  de  Ville, 
ve,  fui  vant  l’ordre  de  Monfìeur  le  Premier, 

cf  Tout  anflì-ròt  que  Meflìeursles  Princes  Ze- 

li ront  defcendus  à la  Sale,  le  Maitre  des  Cérémo- 
:(i  nies  fe  tranfportera  lui-méme  à laMaifon  de  Vil- 

le , pour  donner  avis  au  Confeil , que  toùt  eft 
ut  preft , & dans  le  mème  temps  s’en  reviendra. 

1*  La  Seigneuriefemettradansle  metne  temps  > 

a-  en  marche  avec  cetordre.  Premiérement  qua-  v 

trePorte-flambeaux.  Les  quatre  Officiers  Se- 
ic  mainierstous  dans  un  rang  rete  nuè  avec  leur 
manteau  ordinaire , & chapeau  à la  main  avec 
1$  un  crepe. 

e Monfìeur  le  Sautier  en  habit  de  deiiil  marche- 

rà tout  feul  avqc  fon  bàton  renverfé  & tète  uué, 

J & à fon  coté  deux  Porte- flambeaux. 

i Les  deux  Secretaires  d’Etat  fuivront  tous  deux 

l’un 
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tfi7j,  l’un  à droit  & l’autre  à gauche,en  habit  de  dettil 
Idem.  tout  m^me  comme  Monfieur  le  Sautier  & le 
p.  29 j.  rette  du  Confeil , c’eft  à dire',  grand  manteau  & 
crepe  pendane , mais  ils  marcheront  à tòte  nué 
de  méme  qu’ils  ont  accoutumé  de  fe  tenir  aans 
la  Chambre  du  Confeil , parce  que  fuivant  le 
Ce're'monial  > lorsquele  Senatde  quelque  Ré- 
publique  marche  en  Corps , les  Secretairesdoi- 
vent  marcher  devanc  les  Chefs  de  PEtat , afin  de 
recevoir  les  ordres  en  cas  de  befoin , & on  a cos- 
tume de  lepratiquer  ainfi  par  tour. 

Les  quatre  Sindics  deux  àdeux  fuivant  Por- 
dre  de  leur  préféance , fuivront  Meffìeurs  du 
Confeil  deux  à deux , felon  leur  ordre  ordinaire, 
mais  il  faut  remarquer  que  les  manteaux  des 
quatre  Sindics  doivent  erre  plus  grands  que  les 
autres,  & un  peu  trainans  à terre. 

Vingt  Porte-flambeaux  iront  à coté  de  Mef- 
fìeurs les  Sindics  & Confeillers , c*eft  à dire , dix 
d’un  còté,  & dix  d’unautre,  tenant  les  flam- 
beaux  du  còte  qui  regarde  la  muraille. 

Quatre  Porte-flambeaux  marcheront  cu 
queuè.  Deux  Officiers  de  Monfieur  le  Lieute- 
nanr.-  Deux  Porte-flambeaux  avec  le  flambeau 
de  la  main  qui  garde  en  dedans.  Deux  Procu- 
reurs  des  plus  anciens  marcheront  tète  nué  efr 
habit  de  deiiil, manteau  court  un  peu  plus  basque 
le  genoiìil.  Monfieur  le  Lieutenant  avec  le  man- 
teau jufqu’à  terre,  & à fon  còte  deux  Porte- 
flambeaux  , mais  un  peu  éloignez. 

Meffìeurs  les  Auditeurs  deux  à deux  avec  les 
manteaux  quatre  doigts  plus  courts  que  celui  de 
Monfieur  le  Lieutenant. 

Sùivront  les  deux  Secretaires  de  la  Juftice  tè- 
t$  cou  verte , mais  le  manteau  un  peu  plus  court 

que 
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que  celili  de  Meflìeurs  les  Auditeurs.  11  faut  16 
f§avoir  que  dans  la  marche  publique  des  Tribu- 
naux  des  Républiques  fuivant  le  Cérémonial,  les 
feuls  Secretaires  d’Etat  doivent  marcher  en  Tò- 
te devant  les  Chefs , mais  les  autres  Secretaires 
feulement  en  que  uè. 

Six  Porte- flambeaux  marcheront  à l’entour 
de  Meflìeurs  les  Auditeurs , trois  d’un  coté , & 
trois  d’un  autre  avec  le  flambeau  de  la  main  en 
dehors. 

Deux  Procureurs  des  plus  jeunes  marcheront 
tète  nuè  & manteau  court. 

• Monfieur  le  Procureur  General  , deux  Porte- 
flambeaux  , & deux  Ofliciers  en  queué, 

Meflìeurs  les  Pafteurs  & Profeflfeurs  de  l’A- 
cadémie  qui  doivent  auflì  intervenir  fuivant 
P Arreft  du  Senat,  & la  difpofition  de  leur  Com- 
pagnie à la  Pompe  Funebre , avecleurs  grandes 
robes  ordinai res,  & crèpe  au  chapeau  pour  mar- 
que  de  deiiil  s’aflembleront  dans  l’Audiroire, 
&puisaprés,  tousen  Corpsiront  àia  Maifon 
de  Ville,  dans  Te  mémetemps  que  laSeigneu- 
rie  commencera  à fortir  pour  aller  à la  maifon 
dudéfunt,  &ainfl  fuivront  fuivant  l’ordreque 
je  marqueray  plus  bas , & étant  arrivez  le  ran- 
geront  tous  enfemble  à coté  gauche  de  la  Cour, 
avec  leur  flambleaux  à l’entour  fans  pourtant  ar- 
riveraulieudela  Biére  pour  empécher  la  con- 
fulion. 

Le  Maitre  des  Cérémonics  fera  f^avoir  à 
Meflìeurs  de  la  Compagnie  l’heure  de  la  démar- 
che. 

Meflìeurs  du  Confeil  étant  Arrivez  à la  maifon 
dudéfunt,  fe  rangeront  tojusles  uns  aprés  les 
autres  à main  droite  de  la  Cour  , & lcurs  flam- 
beaux 
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x«75*  beaux  devant  eux,  entre  l’un  & l’autrc  des  Con- 
v feillers  & Auditeurs  > & les  OfEciers  de  l’autre 
coté  vis  à vis , laiflant  une  efpace  pour  le  pafla- 
ge,  ou  felon  que  le  Maitre  des  Cérémonies  trou- 
vera  plus  à propos. 

' Meflìeurs  les  quatre  Sindics  monteront  en 
haut,  précédez  par  Monfieurle  Sautier,  lequel 
denieurera  à la  porte  de  la  Sale  en  dedans , mais 
les  deux  Secretaires  fuivront  les  quatre  Sindics, 
pour  marquer  les  paroles  des  complimens. 

Le  Maréchal  de  Deiìil  ira  au  devant  de  la 
Scigneurie  quelques  pas  hors  de  la  porte  de  la 
maifon  lors  qu’il  arriverà  avec  douze  flam^ 
beaux,  & lui-mème  auffi  accompagnera  Mci- 
fieurs  les  Sindics  jufques  dans  la  Sale  devantMef- 
fìeurs  les  Princes,  qui  fé  leveront  debouttout 
auflì-tòt  qu’ils  verront  entrer  les  quatre  Sindics, 
& recevront  le  compliment  qui  leur  fera  fait 
par  Monfieurle  Premierà  tétenuè, &àinfì  fé 
tiendront  auflì  tous  ceux  qui  fc  trouveront  dans 
la  Sale. 

Tout  auflì-tòt  que  Meflìeurs  les  quatre  Sin- 
dics  feront  entrez  dans  la  Sale,  le  Maitre  des  Cé- 
rémonies donnera  avis  au  Maréchal  de  la  Biére, 
de  faire  commencer  la  marche.  Cependant'* 
Meflìeurs  les  Princcs  aprés  avoir  répondu  quel- 
ques paroles  de  remerciment  au  compliment 
de  Monfleur  le  Premier , fé  mettront  en  marche 
^ ' danslemème  tempsque  la  Biére  commencera 

à lortir  hors  de  la  Cour , & la  joiudronr  devant 
qu’elle  forte  hors  de  la  porre. 

Meflìeurs  les  quatre  Sindics  aprés  avoir  fàit 
leur  compliment  (e  retirerontà  coté  de  la  Sale, 
laiflant  pafler  leursAltefles  avec  la  fuite  du  deiìil. 
L’ordre  de  toute  la  marche  fuivra  en  certe 

forme. 
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forme.  Quatre  Porte-flambeaux,  quatre  Olfi-  * • 

ciers  de  la  Seigneurie  tète  nué. 

Monfieur  Walkirch  Maréchal  de  la  Biére  en 
habit  de  deiiil , fans  manteau  avec  fon  bàton  & 
fon  épée , & deux  grandes  Echarpes  à l’entour 
de  l’e'paule  pendantes  jufqu’à  terre  du  còte  de 
- l’épée,  outre  le  grand  crèpe  dii  chapeau  pendant 
en  derriére  jufqu’au  genoiiil,&  de  mèjne  feronc 
aulfi  habilleztous  lesautres  Maréchaux.  ' 

Quatre  Laquais  de  leurs  A.  S.  dans  un  rang, 
tète  nue  » deux  Pages  audì  tète  nuè. 

, La  Biére  portée  par  les  dix  Gentilshommes 
fuivans.  Meflieurs  Conrad  Baltagar  4e  Dejfein > 

Eques  Pom.^-t’4»  Wolfgang  de  Bcrg , Eques  Sii. 
t-  George  Friderich  de  Stojqb , Nob.  Sii.  Balta^ar 
rie  Stofcb , Nob.  Sii.  Adam  Ladiflaus  de  Stojcb» 

Eques  Sii.  Henri  Godefroi  de  Niebclfcbut \ , 

Nob.  Sii.  Arnold  Weiner  d’  A([cmbonrg , Nob. 

Saxe.  AuguftinFrcderic  de  Scbierfied  , Eques 
r.  Anr.  Frcderic  Louis  d’ Afeburg  , Eques  Sax. 

Cbrìjlophle  Louis  de  Borgjlurf , Eques  Sax. 

Lefdits  Gentilshommes  feront  habillez  en 
grand  deiiil,  chacun  avec  fon  épée  & manteau 
jufqu’aux  pieds , cinq  de  chaque  coté , & ils 
porceront  la  Biére  fur  lesépaules  avec  un  pas 
• grave,  & tous  d’un  mème  accord. 

La  Biére  couverte  d’un  grand  drap  de  velours 
noir  avec  les  Armoiries , cornane  )’ai  dit , lequel 
drap  touchera  jufqu’à  terre  en  dedans  de  ceux 
qui  le  portent , & les  quatre  coins  feront  foùle- 
vez  par  les  quatre  Anciens  Sindics.  Meflìeurs 
Tacob'Dupan,  Marc  Rofet , Pierre  Fabri>  Pier- 
re Piéìer. 

Les  quatre  Sergens  avec  les  quatre  batons 
- marcheront  derriére  lefdits  4.  Anciens  Sindics  * > 

. tète 

’ • • ' •*  | 
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tète  nué  en  habit  de  deùil , & lors  qu’on  leur 
fera  (igne  ils  appuyeront  les  bàtons  aux  quatre 
coins  pour  foulager  avec  un  peu  de  repos  quel- 
ques  momens  les  Porteurs  j & ilfauc  remarquer 
que  lesSergensen  marcharit  doivenc  porter  les 
bàtonsunpeu  élevez. 

?;24.  Porte-flambeaux  marcheront  àl’entour 
de  la  Biére,  douze  de  chaque  coté  rete  nué.» 
portans  lesflambeapx  non pasà coté,  maisap- 
puyezfur  l’eftomach,  un  peu  penchans  en  de- 
hors  versla  muraille. 

Quatre  Porte-flambeaux  marcheront  derrié- 
rela  Biéredansun  mème  rang  tète  découver- 
te,  lesdeuxen  dedans  porteront  les  flambeaux 
en  dedanSi  &lesautresdu  dehorsen  dehors. 

Quatre  Officiers  tetc  nué.  Monfieur  Neu- 
baur  Maréchal  de  Detiil. 

Ledit  Maréchal  doit  prendre  garde  de  fe  dé- 
couvrir  chaque  fois  que  la  Biére  s’arrète , & de- 
meurer avec  le  chapeau  fous  fon  bras  jufqu’à  ce 
qu’on  recommence  la  marche , fans  pourtant 
fetourner  pourfairerévérence. 

S.  A.  S.  lePrince  PHILIPPE  frere  du 
.defunta  main  droite  , & à main  gauche S. A. S. 
le  Prince  de  COURLAND  fon  Coufin  , 
,avec  manteaux  trainans , Pefpace  de  deux  pas 
pour  le  moins. 

Chacuns  defdits  Meffieurs  les  Princes  aura  à 
fon  coté  un  de  fes  Laquais  avec  un  grand  flam- 
beau  à la  main,  appuyé  au  ventre  penchant 
un  peu. 

Deux  pages  fuivront  lefdits  laquais  lefquels 
auront  le  foin  de  foulever  de  temps en  temps  les 
quelìes  des  manteaux  pour  foulager  leurs  Al- 
refles. 

. Mon- 
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ni  - Monfieur  le  Cornee  de  Stolberg , avec  Mon- 167 
re  lieur  Im  Thurn  Gouverneur  du  défunt. 

:]•  Monfieur  le  Bourgrave  de  Dona , avecMon- 

er  fieur  le  Gouverneur  de  S.  A.  de  Courlanr. 
a Meffieurs  Korn  Miniare  Allemand,  & Mon- 

fieur le  Doéteur  Combach. 

jr  Meflìeurs  les  Secretai res  ordinaires  de  leurs 

i,  Altefles.  ^ 

p-  ' Meflìeurs  leBaron  de  Bodenhaufen , &le 
? Baron  Reck. 

Meflìeurs  deComberg  avec  fon  Gouverneur 

f.  à coté  de  lui. 

t-  Meflìeurs  le  Gouverneur  du  Baron  Reck , & 

u Preufwerck. 

>*  Tous  les  Maitres  des  exercices  de  Meflìeurs 

j.  les  Prnces  , Chirurgiens  , Apotiquaires , & 
quelques  autresdomeftiques  de  la  maifonpa- 

i rens  de  Mademoifelle  Seve,  marcheront  ea 

..  fuitedeuxàdeux,  tous  en  babitde  deiiil. 

■c  Douze  Porte- flambeaux , fix  d’uncòté&fix 

j d’un  autre » fui vront  lefdits  Meflìeurs  de  la  fuite 
du  deiiil,  avec  un  peu  d’efpace  entre  l’un  & 
j Tautre. 

Le  Maitre  des  Cérémoniesaprésavoirdiftri- 
bué  toutes  les  chofes  néceflaires  pour  la  marche, 
j & fait  f^avoir  à.un  chacun  fon  rang  pour  éviter 
les  difputes  qui  ont  acco^tuméd’arriver  dans  de 
i femblables  occafions  fe  tiendra  à la  porte  pour  * 
mieux  régler  la  démarche , & puis  fuivra  les 
t autres  Meflìeurs  du  deiiil  , & à fon  coté  le 
SieurViretSurintendantdes  gensdefervice. 

; La-  SEIGNEURlE  fuivra  aprés  avec  le  mè- 

s me  ordre  que  j’ai  déja  marqué  ci-delfus  > c’eft  à 
dire , quatre  Porte  flambeaux. 

Les  quatre  Officiers  Semainiers.  Mr.  Ifaac 
P eaget  Sautier,  ; D Mef- 
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- -i#7 5*  Meffieurs  Jean  Dupuis  Confeiller , & Secre* 
taire  d’Etat , Jean  Jaques  de  la  Rive  Confeiller 
& Secretaire  d’Etat. 

Meffieurs  les  quatte  Sindics.  Jean  Dupari* 
Jàques  Grenus  dans  un  rang,  Michel  Denor- 
mandie , Jean  Sarrazin  dans  un  autre. 

Le  rette  duConfeilfuivraaufli  deux  à deux, 
à f^avoir,  Meffieurs  Odet  Ledi.  Ancien  Sindic, 
Jean  Lullin  Ancien  Sindic,  Etienne  Rocca  An- 
cien Sindic,  Amy  de  Chapeau  Rouge  dit  Dau- 
phin  Ancien  Sindic,  Louis  Trembley  Ancien 
Sindic  , Gabriel  Burini  Ancien  Sindic , Michel 
Trembley  Ancien  Sindic,  Jean  Jaques  Ledi 
Confeiller , Ezechiel  Gallatin  Confeiller,Théo- 
\ A phile  Sarrazin  Confeiller,  & Major,  Jaques 
Pidtet  Confeiller , &Treforier,  Etienne  Cha- 
brey  Confeiller , & Major , Auguftin  Pan  Con- 
feiller, George  Cambiague  Confeiller. 

En  fuite  deux  Porte-  flambeaux , deux  Offi- 
ciers  deMonfìeurle  Lieutenanc,  deux  Procu- 
reurs  marcheront  fuivant  l’ordre  marqué  plus 
haut. 

< Monfìeur  Gabriel  de  la  Maifon  Neuve , dit 
Baudichon , Lieuten.  Meffieurs  Theodore  Gre- 
mì Auditeur,  Daniel  Callandrin  Auditeur, 
Pierre  Sarrazin  Auditeur,  Jean  Louis  Fabri 
Auditeur , Jean  Jaques Pidlet  Auditeur,  Pier- 
e Gautier  i^uditeur.Rftbert  Rilliet  Secretaire, 
F ran^ois  Burini  Secretaire , Monfìeur  Ifaac  Pi- 
dtet Procureur  Généràl. 

t • Quoi  que  ledit  Procureur  Ge'néral  precede 

.dans  toutes  les  fondlions  les  deux  Secretaires  ci- 
devant  nommez , il  fera  bien  toutefois  que  dans 
.certe  fondtion  il  marche  tout  feul  en  queuc , 
.avec  deux  Porte- flambeaux  à fon  còte , fuivi  de 
tdeux  Officiers  téte  nuq.  ( Mef- 

grS-  * . 'v  , * * 
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( Meffieurs  Louis  de  la  R^ié , & Monfieur  ja- 1* 
cob  Andrion  Anciens  Sindics , & Monfieur  le 
Confeiller  le  Clerc  n’ont  pas  pd  intervenir  pour 
indifpofition.) 

Aprés  fuivra  le  Corps  Ecclefìaftique  avec  cet 
ordre. 

Les  deux  Officiers  du  Confiftoire.  Le  Prd- 
teur  des  Propofans  en  habit  de  detìil  décou- 
vert , deux  Porte-flambeaux.  Deux  Propofans 
en  habit  de  detìil  tète  découverte. 

Meffieurs  Philippe  Meftrezat  Doyen  des  Pa- 
fteurs , & premier  ProfefTeur  en  The'ologie  » 
Jean  Senebier  ci  - devant  Pafteur de  l’Eglifede 
Lyon , Charles  Dufour , Fabrice  Burlamachi 
ci-devant ‘Pafteur  de  TEglife  de  Grenoble, 

’ Louis  Tronchin  Pafteur  & ProfefTeur  en 
Théologie , Philippe  Defprez,  Benedici  Calan- 
drini , Redolir  de  l’Académie,  Gamaliel  Lef- 
millieres  Bibliothécaire  & Principal  du  Colle- 
ge, Jean  Martine,  Samuel  Bernard  ci-devant 
Pafteur  à Molins  en  Dauphiné , Pierre  Gaudi , 
Taques  Sarrazin,  Bernard  Turrerin  Pafteur  à 
Conforgien  en  Bourg,  Daniel  Puerari  Pro- 
fefTeur en  Philofophie,  Jean  Robert  ChoUet 
ProfefTeur  en  Philofophie , David  Croppet  Pa- 
fteur au  petit  Sacconey,  Jaques  Gallatin  Pa- 
fteur à Chenne,  Jean  de  la  Rive  Pafteur  àVan- 
doeuvre. 

Les  Miniftres  Aides  , Meffieurs  Michel  Tur- 
rerin Pafteur  en  l’Eglife  Italienne , Jean  Bado- 
let , Gedeon  Flornois.  Hugues  le  Jeune , Fran- 
cis d’Affier , Jaqucs  Flornois , Daniel  Dupan, 
Daniel  (Jervais,  deux  Porte-flambeaux. 

De  deux  en  deuxrangs  desPafteurs  il  yaura 
auifi  deux  Porte- flambeaux. 

D 2 Deux 
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itf7j . Deux  Officiers  > Monfieur  Muffelhorn  Maré- 

chal  de  laNoblefle  Allemande,  & à fon  còte 
• deux  Porte-flambeaux. 

Ladite  Nobleflc  inarcherà  fàns  aucun  préju- 
dice  de  prél'éance>étant  impoffible  daos  de  fem- 
blables  rencontres  de  pouvoir  diftingucr  les 
qualitez , Offices , Dignitez , Titres,  & Condì- 
tionsd’unchacun , d’autant  plus  que  panni  la 
Noblefle  Allemande  fontcompris  tous  lesau- 
tres  Nobles  Etrangers  desautres  Nations,  qui 
ontété  priez  àia  Pompe.  . 

Leur  marche  fera  de  deux  à deux,&de  quatre 
enquatre  fuivront  deux  Porte-flambeaux. 

. Etant  arrivi'  avec  cet  ordre  au  Tempie , le 
'Corpi  de  fon  Alteffe  fera  pò  fi  dans  la.  Cbapelle 
avec  la  mime  Biere  & drap  de  Velours. 

Le t dix  Gentilwimmet  aprt't  qu'ili  auront 
porti'  le  Corpi  & acheve'  leur  fon  ftjof  3 ferange - 
vont  parmi  le  Corpi  du  Dciiil  de  Mei  Seigneurs 
ler  Trinca , en  fu  ite  dei  Jept  premieri  rangi. 

Mcfteun  lei  quatre  Ancien i Sindict  prèti - 
dront  a ufi  leurt  placa  ordmaira  aprùMejfieurt 
'la  S india. 

Le  Mari'chal  de  la  Biere  fe  ranger  a aprt'i  ledit 
Corpi  du  Dciiil  j fcrderrie're  lui  la  quatte  Ser-  . 
gent.  . 

En  cettc  maniere  & avec  le  mane  ordre  la  pom- 
pe funtóre  reviendra  à lamaifon , mais  par  un 
autre  chemin , car  en  allant  elle  pa fera  parla 
grande  ruS , defeendra  par  devant  la  Mai  fon  de 
Mejjteun  Calandrin  3 & de  Verace , & entre- 
rà par  la  grande  porte  au  Tempie , £r  au  retour 
èlle  fortira  par  la  porte  qui  regarde  les  dtgre^par 
où  on defeend à laruè  de  THopital , & ayantfus 
le  tour  dirti  tre  le  Tempie,  entrerà  par  la  porte 
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devant  PAuditoire , ir  fuivant  le  chemin  de  la  ifyf 
Tacconnerie  falera  parlami  de  la  Maifon  de 
Ville , ir puis  fuivra  le  rejle  du  chemin  cornine  au - 
jtaravant. 

Meffcigneurs  les  Princes  fe  r anger ont  devant 
leur  Matfon  pour  recevoir  les  honneurs  accoutu- 
me^ , ir  tour  les  autres  du  Corps  du  mime  Deiiil 
ferangeront  auffi  cn  fuite,  Ics  uns  aprés  les  au- 
tres tour  à tè  te  ddcouvcrte. 

Le  Mare'chal  du  Deiiil  fe  ranger  a attffi  le  pre- 
mier j mais  deuxpas  e'ioigne'  de  Me  fi  e igne  tir  s les 
Princes , elitre  lequel  efpace  il  y aura  les  deux 
Latjuais  avec  les  deux  flambeaux  3 ir  les  Page s 
derrizre. 

- Tous  les  Porte- flambeaux  dt'die^  au  fervicede 
leurs  A . S.  & de  laBitfre  fe  rangeront  vis  àvit 
dePautre  cote'  jufques  au  bas  de  la  maifon. 

Les  flambeaux  qui  e'toient  à l’entour  de  la 
B idre  3 lamoitié  d'ettx  fuivront  les  dtx  Gentils- 
hommes  de  l'un , ir  de  P autre  cote',  ir  le  rejle 
marcherà  devant  le  Mar dchal  du  Deiiil.  Les  Òf- 
fe ter  s fe  rangeront  auffi  derriùe  le  Mare'chal. 

T out  le  Corps  de  la  Seigneurie  » ir  de  la  % tifli - 
ce  , comme  aujfì  le  Corps  Ecclefiaftique  3 ir  de  la 
Noblefle  Allemande , avec  le  mime  ordre  de  leur 
marche  pafferont  par  devant  le  Corps  du  Deiiil 
range'  devant  la  maifon  , faifant  un  chacun  une 
profonde  re've'rcnce  à leurs  Alteffcs. 

Les  Porte- flambeaux  fuivront  aufjì  leur  mar- 
che, mais  Pun  apre's  Pau tre , c'efl  à dire  à cote' 
droitdc  ceti x qui  z'coient  à cote  gauche. 

Apre's  qtPils  feront  tous  pajje^ , Mcs  Scigneurs  • 
les  Princcs  monteront  à leur  Chambre  pre'ce'de'c 
par  le  Mare'chal , & fttivis  de  toute  la  Juite  du 
Co<-ps  du  Deiiil  jufqtPà  la  porte , où  s’ùant  tour - 
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niavec  le  chapeau  à la  mairt , le  Mariebai  dira 
à haute  voix , Monfeigneur  le  Princc  Philippe 
vous  remercie , Meffieurs , de  l’honneur  fait  au 
corpsdu  Sereniflìme  Prince  fon  Frere. 

Le  Marécbal  aura  lefoinde  fair  e accompa- 
gner  chacunde  ces  Mejjìeurs  jufquesà  fon  logit 
■fax  un  Porte-flambeau , & Mejjìeurs  de  Stolberg 
de  Dona  par  deux , & le  Gouverneur  de  fon 
Altejfe  les  conduira  jufqu’à  la  porte  enfemble 
avec  le  Mariebai , mait  fanr  fortir  en  dehors. 

Mejjìeurs  du  Corps  Politique , & Ecclefiajli- 
que  fuivront  leur  marche  jufques  devant  la  mai- 
fon  de  Vtlle , ir  apn's  avoir  fait  une  profonde  ri- 
virence  à Mejjìeurs  les  S india  cbacun  fé  retirera 
enfa  maifun  accompagni  d'ttn  Plambeau , mait 
cbacun  des  Mejjìeurs  les  Sindics par  deux . 

Aprir  que  tout  le  monde  fera  retiri  les  dome- 
ftiques  de  leurr  Altejfes  porteront  dans  la  mime 
Cbapelle  accompagni  de  dou^e  flambeaux  , les 
entraillet  du  Princc  difunt  embaume^  & miftt 
dans  une  botte  defer  blanc. 

Tutto  quefto  feguì  con  lo  fteflo  ordine,  e del- 
la fteffa  maniera , & è certo  che  in  Gene  va  dal 
tempo  della  Riforma  in  poi  non  s’era  veduta 
una  pompa  funebre  , di  notte  tempo  nè  più 
magnifica , nè  più  folenne.  Li  Signori  Prencipi 
& il  Configlio  defiderarono  che  jo  dalli  quefto 
Ceremoniale  alle  ftampe  , per  poter  fervire 
d’efempio  in  altri  rancontri  j e mandatolo  poi  in 
Caflel  la  Sereniffìma  Prencipefla  Madre  , mi 
mandò  generofo  regale. 

Giovidi  marino  che  fù  il  giorno  feguente  pre- 
dicò in  S.Pietro  il  SignorCalandrini  come  eflfen- 
do  Simaniere  havendo  prefo  per  tefto  il  verfetto 
fecondojdel  Cap.  7.deirEcclef  è f arida - 
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renella  Cafa  di  S comedone nella  C afa  del  Ja"y*7« 
cheto , i coufa  che  in  quella  fi  vede  ,t  fine  i »J£»  s«"£, 
unoyfc  il  vivente  mette  qucfto  nel  fuo cuore,  e prò  Calan_ 
curò  d’applicar  tutto  con  la  fua  eloquenza  ancor-  drlni>. 
che  ordinaria,  e fenzagratia , per  render  piu  g o- 
fiora  nello  fpirito  del  Popolo  la  morte  di  quella 
Prencipe  , nè  mancò  di  dir  molte  belle  cote. 

Vennerdi  effendofi  ratinata  la  Compagnia  co- 
inè al  folito , incaricò  il  Signor  Profeflore  Me-  Dèj  s- 
ftrefatio  dell’affunto  di  predicar  Domenica  ma-  gnor 
tina , per  far  come  una  fpecie  d’oratione  fune-  Mciloe 
bré  fotta  al  foretto  di  quella  morte,  (ordino  an- 
cora  à tutti  gli  altri  Miniftn  di  parlarne  nelle  , 
lor prediche)  ecomefogetto  Eloquentiflimo  ,• 

Fece  ammirare  l’abbondanza  , l ordine,  e la 

concatenàtione  alfogettodel  fuodifcorfo,  con 
intiera  edificatione  del  Popolo  , e con  applaufo  ■ 
generale  de’Cohligli , e dèlia  Nobiltà  finterà, 
fi  fuo  fello  fu  nel  Cap.  12.  a’  Corinti , B lifanè 
tutti  comparire  innanzi  tl  tribunale  della  Gtu- 
ftitia  di  Dio.  Un  certo  Studente  mio  amico,- 
che  foura  la  galleria  dirimpetto  al  pulpito  fenf- 
fe  con  la  fua  penna  volante  quafi  tutto  il  Sermo- 
ne, mi  comunicò  il  Proemio,  o fia  1 ìntrOdUt- 
tione  , che  per  éfler  fententiofo , _c  morale,  tti- 
mo  che  potrebbe  riufeire  di  gatto,  & fodw- 
fattione  del  Lettore , lo  tradurrei  in  Italiano 
ma  non  potrà  haver  qualla  grana  come  in  F ran- 

cefe,  eccolo.  * . , , 

Oue  toutes  les  performer  qu e nous  voyont  decè- 
der tour  lei  honnturs  & lei  Pompei  funerei > 
toni  lei  Tombcaux  ir  lei  Scpulcrei , que  la  Pro- 
videncedeDieu  notti  met  devant  lei  yeux , Jone 
autant  d'avertijfemcni  qu'il  noui  donne  a tatti , 
i utur  nout  Convenir  de  mourir , ir  autant  d ajjt- 

r J v.  d a ina- 
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; t_  167S.  gnatiom  qidil  noui  fait  de  comparoitre  devant  le 
Tribunal  de  Chrtjì.  Que  n’ayani  par  prof  te'  de 
tane  d'exempler  communi  ir  ordinairei  qu'il 
noia  en  fait  voir  à toutes  heurei , en  toutet  Jortct 
• de  perfonnet , ir  de  conditionr  , il  avoit  voultt 

noui  furcer  ànòtre  devoir  par  un  coup  extraor - 
, . . din aire,  & dont  noui  rCavioni  pointvu  de  fem- 

blable  quant à fondere',  en  appellant  à fot  un  , 
grand  Prince , pendant  qu’il  faifott  fon  fejour 
partiti  noui  , ir  dantfa  jeuneffe , qui  prometto  it 
' de  grande!  chofer.  Si  tour  lei  membrei  ae  cet  Etat 
avoient  t imo  igne  une  profonde  ajjtidion  de  fon  dti- 
cti  j dir  qu’il  tioit  avenu , & particuliirement 
en  fa  Pompe  funtóre-,  ils  devoient  continuer  à fen- 
tir  la  main  de  Dieu  t’appcfantir  fur  eux , ir  à di- 
tourner  fa  colere  extraordinaire  qui paro.iffoit  vi- 
•'  fiblement , en  un  fujet  fi  extraordinaire& Jìre- 
levti  Que  la grandeur  de  laMaifon  Sereniffime 
% , de  Heffe  CaJJel  dont  il  tioit , fon  Antiquite  Illu- 

Jlre  yfa  haute  puiff ance , ir  fei  glorieufei  allian- 
* cei  avec  lei.  premieri  Princei  de  V Europe  nous  y 
obligeoient.  Que  nouty  fommei  encorc plmenga- 
ge%  par  la  gentieufe  profejfion  qu'  e Ile fait  de  la 
Religion  Pfformz’e  , ir  par  la  protetlion  qu'elle 
donne  à tant  d’Eglifet  de  la  mème  creance , iffur 
tout  par  fattachement  quotile  a à la  veritable 
pitie',  & àia  folide  vertu , dont  elle  fait  fa  princi- 
pale gioire.  Qjte  cette  Rfpublique  lui  avoit  tou - 
Jourt  te'moigne' bcaucoup  dsrejped  ir  de  fervicet , 

& qu'elle  avoit  re  fu  de  beaux  te'moignagci  de  fon 
affeftion, dont  il  lui  re  ftoit  dei  monumenr  publicr . 
j;r  • Que  li  Prince  difunt  avoit  èt e cornine  une  belle 
Etoile  aux  premier!  progret  de  fa  courfe , qui 
avoit  fait  voir  dei  excelleni  rayonr  ir  de  fa  foy  ir 
de  fa  pii  te  cnvtn  Dicu , de  jujlice  ir  de  eh  ariti 
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enverl  fes  prochains , de  faintettf  òr  de  fagcffe\6js. 
en  la  conduite  de  fa  perfonne.  Qu'unt  fi  benne 
courft  avoit  tit' couronne'e  par  un  heureux  cou- 
cher , accompagni  d’unc gt'nireufe  rifai  ut  ion , ir 
d'une  ferme  confi  ance  enla  grace  de  Dieu.  Que 
Dieu  Payant  dija  itevi par  une  rimunir  atton  mi - 
fericordieufefur  fon  tròni,  fam  comparaifon plus 
releve',  & plus  majefiueux , < jue  les  plus  fuper- 
bes  trònes  de  la  terre  » il  feroit  encorc  monter  au 
Tempie  incorruptibe  de  fa  gioire  fon  corps  qui  re • 
pofoit  au  Tempie  corruptible , dans  laquelle  fa 
Parole  e'toit  prcchie. 

Lunidi  12.  del  mefe  cominciarono  ambidue 
i Signori  Prencipi  le  loro  vifite  feguiti  da  20.  ^te 
de*  loro  Domenici  con  i due  maggiardomi , persie 
tefiimoniare  con  un  generofo  rendimento  dÌAltez- 
gratie  tanto  verfo  il  publico  , che  verfo  i parti-  zcloio* 
colàri  più  qualificati , la  gratitudine  per  l’hono- 
re  ch’era  fiato  fatto  al  corpo  dal  loro  fratello,  e 
Cogina  Quelle  vifire  durarono  per  due  giorni 
alcune  hore  della  matina,  e del  dopo  pranfo  ; i 
Prencipi  con loftrafeino,  (anche quello  fù-da 
me  ferino  in  un’altra  memoria  data  al  Signor 
Governatore  ) portato  da  due  Paggi , e tutti  gli 
altri  con  matello  lungo  , di  modo  che  la  vifta> 
benché  lugubre  era  maeftofa*  mà  incommoda 
rifpetto  al  calore. 

Le  perfone  vifitate  dall’ Al  rezze  loro  furono,, 
li  4.  Sindici  ordinari,  li  4*  Antiani,  & il  Signor 
Luogotenente.  Il  Conte  de  Stolberg,  il  Burgra— 
ve  de  Dona,  li  Baroni  di  Bodenhaufen,  e di 
Reck,  & i dieci  Gentil’huomini  che  haveano 
accompagnato  il  Corpo  scialbino  di  quelli  Si— 
gpori  ricevè  incafalc  Altezze  loro  con  mante!-  t . 
lo  lùngo  di  fcorruccio , ( e coli  jo  gliene  havevo* 
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**.75.  dato  avifo  che  dòvefTero  fare , già  che  da  me 
haveano  mandato  per  informarli  di  qual  manie- 
ra dovevano  ricevere  le  Altezze  loro  , ma  in 
fegno  di  (lima  in  Cafa  loro , benché  coperti  fof- 
feroli  Prencipi3  dovevano  dar  fcoperti.  Li  Si- 
gnori Prenci  pi  non  s*aflettarono  che  nella  Cafa* 
* iota  del  Primo  Sindico , e del  Signor  Conte  de 
Stolberg»  e Burgrave  de  Dona.Ciafcuno  di  que- 
lli Signori  Nobili  dranieri,  à mifura  ch’era  vili- 
tato  feguiva  ad  accompagnare  i Signori  Prenci- 
pi  lino  che  andavano  àcafa. 

Il  Configlio  in  rendimento  di  gratìe  di  quella, 
generofa  benevolenza  d’una  tanto  generofa  vilì- 
vifira  ta , ordinò  che  i quattro  Sindici  ordinari , & 
Antiani , con  il  Luogotenente  > doveflero  anda- 
Prenci-  re  à render  la  vifita , e vi  andarono  in  Corpo 
due  à due  preceduti  dal  Sautier  innanzi  teda  (co- 
perta , e da’  quattro  officiali  Simanieri , feguiti 
da*  due  Segretari , e molti  altri  Signori  & vi  an- 
darono mercordi  matina  con  mantelli  lunghi  x 
furono  ricevuti  humanamente  da*  Signori  Pren- 
dpi  fuori  la  porta  della  Sala  nella  quale  riceve- 
rono la  vifita  j ma  da’  Governatori  erano  (lati 
ricevuti  alla  porta  della  Cafa , fenza  ufcir  di  fuo- 
ri ; la  vifita  legui  fenza  federe ,.  c fenza  coprirli- 
nè  gli  uni,  nè  gli  altri , e licentiatifi  in  breve  da* 
Signori  Prencipi  vennero  accompagnati  fino in* 
giù  delle  Scale,  e da*  due  Governatori,  & al- 
tri domedici,  fino  alla  llrada  innanzi  la  porta  db 
Cafa. 

vìfite'  Nel  P^Emo  tempo  che  i Prencipi  faceva-^ 
a? Mini  naie  lor  vifite,  dalla  lor  parte  il  Signor  Mini- 
ai. dio  Kom  , con  il  Segretari  odi  S.  A.  di  Caffi#,, 
erano  à pattati  à vifitare  il  Signor  Moderatore  , 
copi  tre  Profeflori  in  Teologia  , & alcuni  altri* 

mini- 
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tniniftri , & il  Rettore  dell*  Accademia  , e due  1 
miniftri  ftranieri  ch’erano  intervenuti. 

In  tantoin  capo  à tre  Cettimanc  dopo  la  Tua 
partenza  ritornò  il  Schicque,  havendo  portato  Lettere 
lèttere  obligantiflìme  alla  Signoria , e Compa-  venute 
gnia  de’  Miniftri,  dalla  Prenci peflà  Madre , e dal  Caf- 
Prencipe  Regente',  colme  d’eCpreflìoni  che  non  c * 
potevano  defiderarfi  più  affettuoCe. 

Gli  ordini  che  ricevè  il  Governatore  furono  , . 

didifponere  al  più  tofto  il  ritorno  diS.  A.  al^j1™ 
Pacfe,  e di  fare  accommodar  la  Bara,  con  il  cor-  gov«- 
po  dentro  una  cafcia  di  Legno,  ben’ imbai  lata  natoic* 
didentro,  e di  fuori  acciò  il  corpo  nonfoppor- 
tafle  alcuna  ingiuria  nella  lunghezza  del  viag- 
gio, già  che  s’era  rifoluto  di  tranfportarlo  in 
Caffel  nella  Cappella  della  loro  Sereniflìma  Ca- 
fa  : e di  ciò  ne  fu  dato  l’aftiinto  al  Medico  Com- 
bach , & allo  feriale  Rey , che  con  gran  cura 
ottimamente  raccommodarono. 

Circa  il  viaggio  benché  fi  teneffe  fegreto  > da*’ 
preparativi , & difpofitioni  che  s’andavano  fa- 
cendo, fi  conobbe  bertiflìmo  che  ciò  fofife  per  ; 
feguirein  breve,  onde  laGittà  fi  preparava  à 
farlo  accompagnare  come  già  s’era  fatto  al> 
Prencipe  Palatino , & tutta  la  Nobiltà  ftra- 
niera,  fi  preparava  ad  accompagnarlo  con  nobili 
Cavalcata. 

Mercordi  IS.  Agofto  il  Configlio  havendorait<.fi , 
intefo  che  per  cofa  (jo  gliel’havevo  fatto  Capere  za  dei 
infegretoj  certa  il  Prencipe  partirebbe  prima  Prenci 
di  due  giorni,  mandò  il  Sautier  per  informarli  pe- 
di tal  partenza , acciò  il  Configlio  porcile  ren- 
dere  il  fuo  debito  ; ma  gli  fù  rifpofto  da’ Dome- 
nici che  non  Capevano  nulla  quando  ciò  fofife  per 
ieguire.  Giouidi  macina  S.  A.  mandò  per  Capere. 
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fe  il  Primo  Sindico  era  in  Cafa , perche  voleva., 
andare  per  licentiarfi  da  lui,  mà  fi  trovò  fuori 
della  Città,  nel  Villaggio  di  Saccooet,  dove 
da’  Cuoi  domeftici  fù  Tubino  auvifato  j enelme- 
defimo  tempo  cavalcò  per  ritornarfene  : ma  il 
Prencipedue  hore  dopo  che  haveva  mandato 
per  veder  fe  il  Primo  Sindico  era  in  cafa  infieme 
col  fuo  Governatore , & alcuni  Domeftici,  pafsò 
alla  Cafa  di  detto  Primo  per  talvifira  e gli  fù 
rifpofto  che  l’afpettavano  di  momento  in  mo- 
mento, & in  fatti  arrivò  un  momento  dopo,  e 
nel  medefimo  tempo  ordinò  la  convocatone 
del  Configlio,  che  fù  inutilmente,  poiché  il  Si- 
gnor Prencipenon  ritornò  più  infuaCafa,  mà 
da  quella  del  primo  Sindico  pafsò  ad  imbarcar/?» 
c la  fera  reftò  à Copet  dal  Signor  Conte  de  De- 
nà,  dove  reftò  tutto  il  giorno  feguente  trattata 
fpledidamente  dal  Signor  Conte,  come  fece 
pure  il  Signor  Generale  Balcafarrfl  nel  fuo  Ca- 
lvello di  Prangin  , benché  incommodato  grave- 
mente dalla  podagra  era  già  più  d’an  mefe. 

Vennerdi  matino  il  Prencipe  di  Curkn- 
dia  , col  Conte  di  Stolberg  con  i loro  due 
Governatori  paftarono  à trovare  il  Prencipe  à 
Copper,  e l’accompagnarono  per  tre  giorni  cioè 
lino  à Lufana. 

Domenicà  parti  poi  il  Governatore  con  il  re- 
jfto  della  Corte , eftendo  ftato  Sabato  per  licen- 
tiar fi  dal  Signor  Primo  Sindico,  à cui  rimefte 
la  chiave , della  Cappella  dove  era  il  Corpo 
molto  ben’itnballato , mà  l’ordine  y e la  cura  di 
mandarlo  à CafiTel  dopo  paftati  i calori  fù  lafcia» 
ta  al  Signor  miniftroKorn,  &al  Signor  Mer- 
cante Walkirch, 
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P A k T E Q^U  I N T A. 
LIBRO  SECOND  O. 


Argomento*. 

_v  * * * ? ' i - 

Strane  procedure  del  Signore  Theodor o Tf aria- 
macchi  con  la  fua  moglie  * e riconciliatione  fe- 
guita  : Elifabetta  Buri  amacchi  figlivola  di  Ni- 
colò : dinfinua  ncìT  amore  matrimoniale  col  Si- 
gnor Dufour  : Capitano  Turritini  ••  fuo  concetto , 
gravemente  ferito  dal  Dufour  •*  Dufour  cortegia 
laBurl amacchi  ; gli  yien prohibito  j Lettere  del- 
ia Burlamacchi  al  Dufour  : fon  chiamati  nel  Con - 
Ci  fioro  ,fi  litiga  lacaufa  : promefa  matrimoniale 
rotta  j [e  ne  appella  ime,,  e poi  in  200.  e fornen- 
te ; parole  del  Dufour  in  200.  Ingiurie  contro  le 
due  Vaniglie  : inter  eff  per  la  grafia particolare 
hanno  parte:  euvenimento  di  due  Miniflri  Minu- 
tali , e Care  aiuola  • federato  difegno  d'un*  auve- 
l.énatore  & efecutione:  garbugli  con  la  Savoia  per 
il  f ale , rifpetto  alle  Gabelle  : Genevrini  mandano 
del  Sale  di  notte  tempo  à fufj  : Lamenti  di  Ma- 
dama BsaleiMorte  improvifa  della  Choikt  : Let- 
tera dell ' Accademia  di  Parigi  all'  Auttore  letta  in 
Configlio  : Libelli  diffamatori  1 Jìendardo  della 
Galeotta  di  S.  fi  fà  abbafare  e coupé  ; Lette- 
ra del  di  Trancia  a*  Gonevrini  : Maffma  di 
Madama  Rgale  di  Savoia : Dieta  in  Suifóa:Leo- 

- nardi 
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nardi^e fidente  di Savoiairapprefenta  le  ragioni 
contro  Geneva  j Deputati  di  quefla  Città  fanno 
vedere  il  contrario.  Lettera  del  Pompona  toccante 

fli  interejjì  di  Savoia  con  Geneva  : accidente  al 
ignor*  Auvocato  Mejlrefatio : Signora  di  Corfcil 
in  Geneva , con  molte  particolarità  : Luoghi  fot • 
to  alla  Signoria  di  Geneva , ebligati  d pigliare  il 
Sale  di  Francia:  S indico  Ho%et  Deputato  in  Pa- 
rigi : raccomandationi  del  Colonello  Stoppa  al  RJ 
per  gli  interejjì  di  Geneva:  Prencipe  Ferdinando 
di  Carlandia  3 e Barone  de  Frei^en  » con  un  euve- 
nimento  tra  loro  in  Geneva  j e molte  particolarità 
rigu ar devoli / opra  ciò,  fino  all* intiero  trattato 
per  l’a%giuflamento:  Lettere  del  Duca  di  Curiati - 
dia  fcritte  à due  Mercanti  in  Geneva  per  prove- 
dere di  danari  il  fuo  figlivolo  , e quello  che  ne 
arrivale  : Lettera  dello  Beffo  all * Auttore:  diver — 
fe  ojfervationi  fiora- il  concetto  in  Geneva  della. 
Cafa  di  Curlanaia  : fuo  generofo procedere  vtrfo 
V Auttore  : Lettera  del  Duca  Serenijfimo  di  Cur- 
landia  alla  moglie  di  detto  Auttore  : elogio  della 
Serenifftma  Lantgravia  d*HaJfiaCafil}  e della 
Prencipe  fa  Carlotta  Sofia  fua  forella  : del  Sere 
niffimo  Landgravio  : ifcufa  dell*  Auttore  al  Let- 
tore fopra  à qualche  divertimento  all * Hi  fioria  : 
Conte  d*Harac  Ambafciatore  diCefare  in  Gena-' 
va-:  differenza  nel  Configli  o f opra  agli  honori  da 
farfeli3e  quelli  fatteli:  vifita  fattali  dal  Prencipe 
di  Volfenbutol , con  molte  ojfervationi  : morte  del 
Sindico  Hpfet  in  Parigi  j S indico  Fabri  in  Pari - 

f i»  come  vifio  e regalato  dal  Pj  : dijcrepanga  coni 
\erna  per  la  vifita  fatta  alla  fua - Galeotta  da* 
Ginevrini». 
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NElla  contiuatione  di  quello  anno  Matrj. 

conrinueremo  alcuni  euvenimenti  monio 
non  meno  Urani , e lagrimevoli,  che  di  Theo 
piacevoli , e curiolì  j e per  primo  co- 
minciaremo  del  Succeflo  del  Signor  raU/cjj£ 
Teodoro  Burlamacchi , oriondo  diCafa*Nobi- 
le  in  Luca,  pure  che  vera,  e fedele  lìa  la  fua 
eftrattione  con  quella.  Quello  Signore  che  face- 
va profeffion  di  Mercante , s’accasò  nella  fua  età 
di  45.  anni  con  qualche  minuto , e qualche  ho- 
rettadipiù,  che  per  ben  fomarle  converrebbe  , 
intendere  à baftanza  l’ Artemetica , con  lafigli- 
vola  fecondo  genita  del  Signor  Giacomo  Lefort 
e benché  tutta  quella  Nobile  famiglia,  habbia 
femptehavuto  famadi  vivere  ne*  maggiori  gra- 
di d’honore  , e di  riputatione , ad  ogni  modo  fo- 
pra  ogni  altro  Giacomo  haveva  fatto  particolar 
prefelfione  d’allevare  , e nodrire  ifuoi  figlivoli 
tra  le  virtù  ,,  e la  modellia,  e benché  tali  fiano 
riufciti  tutti , e piùin  particolare  le  fèmine,  con 
tutto  ciò  > modellillima  in  ogni  cofa  s’era  fatta 
conofcere  quella  giovine  che  in  età  di  18.  anni, 
fenza  minuti,  e momenti  fposò  il  detto  Theodo- 
ro,  con  Nozze  fuperbilfime  , & applaudite  , 
fe  non.  folfe  nell*  incongruità  degli  anni , che 
parue  ftrano  a*  più  fayii,  e che  non  s’inganna- 
rono. 

VilTéroinfieme,  dirò  rilpetto  ailà  prudenza  Entra  . 
della  giovine  moglie  alcuni  pochi  anni  in  buonaìn  dif— 
pace,  e propagarono  figli  voli  j ma  pian  piano  crc' 
s’inrrodulfe  non  fo  che  gelolìa,  ò fiach’è  fatalità 
de’  vecchi,  e di  quei  che  più  delle  mogli  fono  Moglie^ 
più  avanzati  negli  anni  d’efler  gelofi , olia  che 
M-Marcomba , e forelle  di  quello , Nipoti  di  to- 
rcila. 


Si  va  al 
Confi- 
nolo. 
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rella  del  Burlamacchi,  havefferò  per  qualche  lo- 
ro intérefiTe  accefo  le  fiamme  di  quella  difcordia, 
bada  che  nel  Tuo  cervello  fece  qualche  breccia  la 
gdofia,  tanto  più  ftravagante  quanto  che  fonda- 
ta nel  centro  più  chiaro  dell*  aria  dove  meno  fi 
trova  di  che  appigliarli;  di  modo  che  dopo  haver 
foffert»  quella  fua'  prudentilfima , e faviflima 
moglie varii  difpiaceri  inCafa  dall’  indifcreto 
marito,  più  fcacciata  un  giorno  che  ufci  tale  ne 
andò  in  Cala  del  Padre , e feco  conduflè  un 
fuo  fanciulletto. 

Non  lì  maravigliarono  tanto  quei  checonof- 
cevanol’humoredel  Burlamacchi , eballache  il 
fuo  concetto  era  tale , che  quando  fi  parlava  di' 
qualche gravilfima bugia, fi  folevadire,  nè  an- 
che Teodoro  Burlamacchi  ne  direbbe  una  fimile . 
Il  Signor  Lefort  che  non  mancava  d’amici , di 
prudenza,ediftima  mortificato  al  maggi  or  fegno 
d’un  tale  inconveniente  che  cadeva  di  pregiudi- 
cio  all’  innocente  e virtuofa  fua  figlivola, benché 
grande  fofle  ilfogetto  dellòfdegno  contro  del 
Genero,  pure  procurò  d’ellinguere  la  fiamma 
ftravagante  del  cervello  di  quello, con  la  deftrez-- 
za  del  fuo  procedere , ma  tutti  gli  offici  degli 
amici,  tutte  le  dimollrattioni  de’ Parenti  riuf- 
cirono  inutili  , e fenza  frutto. 

Fù  dunque  nicelfario  ricorrere  all*  auttorità; 
fpirituale  del  Confilloro , come  quello  che  ha- 
veva  la  prima  cognitione  delle  caufe  matrimo- 
niali, e ch’era  d'officio obligato  à rimediare  agli- 
fcandali  ».  e coni  non  picciola  mortificati  one: 
e grave  difpiacere  delle  perfone  da  bene  ,* 
e più  in  particalàre  della  Cafa  Lefort.  Chiefe  il 
Conciftoro  d’eflère  informato  ; mà  quanto  più. 
con  carità  , e con  deltrezza  andava  tafteggiando^ 


#• 
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la  qualità  del  male*  tanto  meno  trovar  fapea  do- 1 67  jj 
vcftaflèia  piaga. 

Non  vi  è caduta  più  difficile  che  quella  che  fi  fà, 
dove  non  vi  e nulla  da  poterfi  appigli  are  per  difen - 
derfi  -,  nè  fpropofito  più  grande  che  di  voler  fabri- 
cart  Cafielli  in  aria.  Il  vento  che  non  ha  corpo  fà 
gran  Strepito,  e non  fi  vede  talvolta  nel  cercar 
quello  che  non  fi  vorrebbe.  Qual  giudicio  più'per- 
fpicace  potràmai  appoggiare  foura  un  monticel- 
lo  di  polvere,  una  macchina  di  pietra  $ Gli  Ani- 
ma// che  non  hanno  l’ufo  della  ragione,  credono 
ragionevole  tutto  quello  che  fanno.  Il  voler  chiu- 
der l'aria  nel  pugno  non  è officio  di  favii,e  fu  fem- 
pre  fentimento  dtjpre^^evole  il  fufeitar  [cauda- 
li per  capricci  malfondati. 

Diverfe  furono  le  Seffioni  che  nel  Conciftoro 
fi  fecero  foura  quello  punto  » & alcuni  de’  più 
maturi  3 e ch’erano  Irati  in  Conciftoro  più  di 
trenta  anni  mi  diflero  che  mai  s’erano  veduti  i 
Signori  Conciftoriali  intrigati  nell*  enftinnone, 

; rimedio  d’altro  fcandalo  : ftabilendofi  Depu- 
ati  per  accommodar  le  parti  all’  amichevole  > e 
on  la  fua  auttorità  dopo  afcoltati  più  volte  pro- 
oner  rimedi. 

Oa/  Conciftoro  fi  pafsò  al  Confidilo,  ma  à che  *n  9oa 
re  dille  un  Sindico  di  fenno.  Chi  vide  mai  fare 
r protetto  fenzacaufa,  & efaminar  teftimonl 
eftratro  : fi  gridava , fi  ftrepitava  dalle  parti 
n voci  arraffiate, e quando  fi  veniva  nello  ftrin- 
delle  chiavi  non  fi  trovava  cofa  alcuna  fopra  , 
t quale  fi  potefife  rifolvere , e quello  faceva  la 
'co/cà  dell’  affare  ; fi  proponevano  reftimoni, 

»n  fi  fapeva  di  qual  materia  doveflero  elfere 
7fr?ati. 

e ero  fé  grandi  da  per  loro  fi  veggono , e da  fe 

Jleffio 
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z*7J-  ftcffo  il  giudicio  pud  darne  /enterica  ma  le  picciolo 
che  appena  fi  feoprono  dall * occhio , quale  effetto 
pojfono  fare  ne  Ho  Jpirito  ? Per  diminuire  le  cofe 
■■  grandi , ci  vutfP  arte,  per  accref ?er  le  cofe  piccione 

ci  vuol  fenno.  Alla  deflruttione  di  quello  ch'c 
ajuta  la  natura  ijìejfa  che  non  hà  voluto  cofa  al- 
cuna d'eterno  j ad  augumentare  il  niente  ci  vuote' 
un * effetto  della  Previdenza  divina  , à far 
grande  il  picciolo  qualche  cofa  di  Joura  humanofe 
non  nelle  cofe  che  da  fe  flefa  Juol  far  la  natura  5. 
v ' Gli  huomini  prudenti  foglionopiù  tofopiegarfy 
che  romperli  ,*  i matti  piu  tofto  romperfi  che  pie - 
garfi.  Quando  un * huomo  che  hà  giu  die  io  comin- 
cia una  cofa  male , fi  lafcia  volentieri  guidare 
dalla  ragione  per  il  rimedio  , ma  il  matto  non  pud 
tffer  regolato  ne * fuoi  errori  né  d aliar agione , né 
dalla  giujlitia.  - v* 

Butla-  Certo  è che  imbroglio  di  quefta  maniera  nòti' 
macchi  s’era  mai  vifto.  Il  Burlamachi  domandava  la 
accufa- moglie  , e non  la  voleva  : fi  lamentava  di  Lèi  „ i 
e non  voleva  renderne  la  ragione  : gridava  che 
fe  gli  faceva  torto,  enonfapeva  dir  di  che  5 do- 
mandava giuftitia,  in  eftratto , e non  fapea  nè 
anche  etter  Giudice  di  fe  (letto  j voleva  in  uri 
tempo  iftettò  la  moglie,  e il  divortio  j & in  forn- 
irla à fpefe  del  fuo  honore  voleva  mantener 
quella  vergognofa  proccditura  che  havea  comin- 
ciato. 

Dall’altra  parte  il  Signor  Lefort , non  fapeva 
come  procedere  in  un  fatto  di  quefta  natura,con-  | 
fiderava  la  breccia  che  fi  faceva  ingiuftamente 
all’honor  della  figlia,  & il  zelo  verfo  del  fangue 
l’obligava  à chiederne  condegna  riparatone  del 
pattato,  per  meglio  aflìcurara  per  l’auvenire  5 
ma  fentiva  ancora  difpiacere  d’auvilire  la  ripu- 
tinone 
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tatione del  Genero  , con  cui  la  moglie  haveva 
figli  voli  j eia  giuftizia  che  confideraval’una  e 
l’altra  famiglia , fentiva  non  picciola  mortifi- 
catione  per  non  faper  trovar  rimedio  favore- 
vole agli  uni,  & agli  altri.  ' 

Mà  quello  che  caufava  l’affiittione  maggiore 
à tutti  infieme  era  le  dicerie  che  correvan  nel  • 
volgo  t poiché  in  congiunture  limili  ciafcuno  ne 
di/correva  fecondo  la  propria  paffione , e per  più 
Meli  il  comune  del  Popolo  fe  ne  faceva  il  fuo  . • ” 
traftullo,  il  quale  vedendo  manifefta  la  difcor- 
dia,  e non  rapendola  ragione,  fi  formava  un* 
efame  à fua  fantafia,  à fpefe  dell*  honore  del 
marito, e della  moglie. 

Bada  che  paflàto  molto  più  d*un’anno  in  que- 
fte  fcandalofe  divifioni  , finalmente  più  toftoRìcon 
(tracchi  che  contenti,  s’accordarono  mediante 
i buoni  offici  degli  amici.  Il  Burlamacchi  riprefe  ne' 
la  Moglie,  mà  fece  in  modo  che  in  lui  fi  verifi- 
cò il  proverbio  che  Amicitia  rifcaldata  non  fu 
mai  grata  perche  in  fatti  non  fi  riconciliò  mai 
bene  con  i Parenti  della  moglie , ben*è  vero  che 
rifpetto  alla  prudenza  di  quella , viffero  in  buona 
pace  infieme , fino  alla  morte  del  Burlamachi. 

JVIa  à propofito  di  fvenimenti  matrimoniali  *iatii- 
feiitafi  un*  altra  hiìtoria  arrivata  in  quefto  rem- moni® 
po  ifteflò  nella  perfona  della  Signora  Elifabetta  d’Elifa 
figlivola  del  Signor  Nicolò  Burlamacchi,  fratei- 
Io  dell 'accennato  Teodoro  ,e  più  di  quefto  matu-  muarccy 
ro  di  ferino , il  quale  haveva  fpofato  una  fua  Co- 
lina , figlivola  di  Vicenzo  Burlamacchi , che  gli 
Procreò  trèfemine,  e morto  poi  nel  1<S6I.  laf- 
iò  la  moglie  tutrke  di  dette  tre  fanciulle,  del- 
? guali  era  Primogenita  Elifabetta,  più  fpirito- 
\cne  bella  > e benché  più  dell 'altre  che  haveva- 

no 
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167 i.  no  una  certa  gentilezza  più  viva , foflè  modella  , 

> ad  ogni  modo  fe  comefle  prima  un’errore  fen- 
za  la  participatione  de’  parenti, ne  commefle  poi 
due  per  volerli  troppo  fodisfare. 

Quella  giovane  che  li  trovava  accompito 
more*  l’anno,  &il  tempo  della fuaminoritò, che  vuol 
«atri-  dir  quello  di  24.  non  mancando  come  lì  c detto 
monia-  di  fpirito , nè  di  Dote , mà  di  gratia,  e di  bellez- 
leverfo  za  p-nsò  di  fciegliere  un  marito  à fua  fantafia,e 
four11'  ^i ta*  ^orte  c^e  Poce^e  lodisfar  fe  ftefià , conten- 
tare i Parenti , & obligare  il  marito  ad  amarla  , 
per  effer  dal  fuo  amore  vantagiato  nella  fortuna? 
& à quello  fine  diede  l’occhio , e melle  la  fua 
inclinattione  foura  la  perfdna  d’un  tal  Nobile 
David  Dufour,  di  famiglia  antica,  e che  nella 
V;  Città  havea  fatto  da  lungo  tempo  nobil  figura* 

• ben  fatto  di  Perfona,  di  buoni  collumi , nè  ih  lui 

- vi  era  difetto  apparente , che  quello  della  man- 
canza di  beni  per  mantenerli , nel  grado  che  te- 
neva, ma  in  quello  fi  rimediava  con  una  Dote  di 
fette  mila  feudi  che  haveva  la  Donna,  fomrcia 
ragionevole  in  Geneva  ,*  Se  in  oltre  un*  at- 
tione  ch’egli  havea  fatto , e che  da  molci  fi  bia- 
fimava  , e della  quale  brevemente  ne  dirò  il 

. contenuto. 

. Haveva  havuto  quello  Signore  qualche  cauli 
tanTur  di  difputa  con  un  tal  figlivolo  di  Giovanni  Tur- 
ricini.  titini,  Capitano  della  Guarnigione , da  cui  era 
fiato  ad  alto  fegno  offefo , per  portarlo  una  certa 
* naturale  inelinationc  ad  offender  tutti,  onde  non 
ven’è  nè  pure  uno,  che  di  lui  dica  del  bene,  e 
nell’accidente  che  dirò  à lui  arrivato , fifenriva 

- una  voce  comune  per  la  Ciità,  che  mai  coivo 
strafatto  più  à proposto.  Che  giudo  òingiulro 
fofle  il  fogetto  dell’  odio  contro  di  lui  non  Io 
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so , so  bene  che  comunemente  era  odiato  da  1*7$. 
V tutti. 

Hora  il  detto  Dufour  per  vendicarli  d’un’  in- 
giuriaricevuta, apportatolo  un  giorno  mentre 
veniva  di  fuori  à Cavallo,  due  miglia  in  circa  Ferirò’ 
difcoftodella  Città,  inunapublica  ft  rada  mol-  da  Pitto 
rolarga,  & ertendo  ancor  lui  à cavallo  gli  fcari- lata* 
cò  un  colpo  di  Piftolet  d’un  fpatio  lungi  di  più 
di  n.  palfi  trovandoli  un  gran  Carro  nel  mezo, 

&il  Turritinida  una  parte  della  ftrada,  &il 
Dufour  dall’altra.  Maièntafi  unacofa  daftupi- 
re  s nel  Piftolet  vi  erano  due  Palle , che  feparate 
Puna  dall’altra , benché  il  colpo  s’indrizzarte  alla 
faccia  ad  ogni  modo  andarono»  colpire  preci- 
famente  le  due  orecchie,  come  fe  forte  fiata  fen- 
tenza  dalla  giuftitia  ad  haver  le  orecchie  taglia- 
te, di  modo  che  nella  Città  s’andava  dicendo» 
ch'era  ben  giujlo  che  duello  che  havea  affrontato 
tanti , che  ricevere  anche  lui  da  un  particolare 
quell'  affronto  che  fuol  darji  da'  Giudici  per 
cafiigo , e fe  quello  havefle  il  fuo  fondamento 
nella  malignità  ò ragione  non  lo  sò  , certo  è 
però  che  coli  necorreva  la  voce, per  la  Città. 

Màtràli  Tedefchi  fi  fentivano  altri  difcorli, 
>oiche  pareva  à loro  che  haverte  meritato  una 
aorte  limile , cioè  di  ferro , e violente , già  che 
acculavano  d’havere  aflaftìnato  un  Barone  Te- 
e/co , di  famiglia  riguardevole , ò fenza  cau- 
alcuna  , o ben  leggiera , ina  di.  quello  il  Tur- 
r//7Ì,  bandito  della  Città  feju’era  fpurgato  in- 
nzi.i  Giudici,  e fatto  vedere  che  dal  medefi- 
o Barone  era  flato  provocato , con  parole  che 
rea  vano  direttamente  al  fuo  h onore,  e che 
rò  l’haveva  ammazzato  in  uti*  honorevole 
1LL0  , nel  quale  era  flato  incitato  dal  Barone, 
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it7 j.  à fegno  che  non  poteva  perriputatione  ricufar- 
loj  ancor  che  sdegnati  i Tedefchi  affettionati 
all’uccifo  Barone,  & i Nemici  del  Turritini 
nella  Città , andaflero  dicendo , che  in  tali  pro- 
ve s’era  favorito  da’  Giudici  il  gran  Parentado 
del  Turritini.  § 

Quello  fatto  lafciò  nello  fpirito  del  Popolo 
Dufoui  qUaiche  finiflro  concetto  contro  il  Dufour,  poi- 
duccali’  che  non  oftante  che  odiato  folle  il  Turritin  , 
amore,  non  piaceva  l’attione  à più  favii , parendo  à 
molti  un  vero  aflallinato , comunque  folfe  rap- 
prefentò  alfai  bene  le  ragioni , e benché  bandi- 
to dalla  Città , con  tutto  ciò  pacificatoli  con  la 
parte,  fe  ne  ritornò  in  Patria  » & in  breve  poi 
prefentatolì  l’occalìone  di  praticar  per  via  di 
rancontrolaBurlamacchi , accortoli  che  quella 
non  lo  sdegnava,  bifognofo  egli  più  della  fua 
Dote , che  della  fua  perfona , non  fù  coli  fcioc- 
co  à non  Caperli  prevalere  della  congiuntura, 
onde  per  uno  fguardo  amorevole  ne  rendeva 
tre  appaflìonati  d’amore , e benché  comuni  alla 
gioventù  pure  fembravano  più  naturali  alla  per- 
fona del  Dufour. 

La  madre  di  Lei  che  haveva  alti  difegni , e 
che  voleva  maritarla  non  fecondo  Pinclinat- 
fcnde.*  r^one  della  detta  della  propria, 

premura  d’un  certo  interefie  naturale  quafi  alla 
Cafa  Burlamacchi  d’accoppiar  oro,  con  oro, 
accortafi  di  quelli  amori , & amoretti,  fi  diede 
à fpiar  lafiglivola,  & à difendergli  prima  tut- 
' te  le  occalioni d’abboccamento  col  Dufour,  e 
poi  alla  fvelata  prohibire  à Lei  con  rigorofe  rap- 
prefentattioni  d’haver  col  detto  quallifia  forte 
- ■ - di  pratica. 

Ma  come  invano  fi  fugge  quel  che  nel  cuor 
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irporta,  e che  la  privatione  genera  tanto  più  i«7i« 
jjf  l*apetitto , vedendo  in  quella  maniera  ridotta 
i in  fchiavitù  la  fua  indinattioue  , hebbe  à dar 
tjj  nelle  fmanie , e temendo  che  difpettofo  l’altro 
t non  s’allontanafle  dall’  amore  che  gli  portava 
iit  trovò  mezo  di  fargli  pervenire  in  mani  proprie, 
e di  propria  mano  fcritto  il  feguente  Biglietto 
ofi  copiato  parola  per  parola  dal  fuo  originale. 

jj  , — 

5 LETTERA 


' Della  Signora  Burlamacchi  ài  Si- 
gnor  Dufour. 

r •'  ■ • . * • 

i . , 

jr  T E fttis  fort  etonnée  de  ce  que  nayant  pas 

il  I la  liberté  de  vous  voir , je  n ai  pas  de  vos 

nouvclles,  ce  qui  me  fait  croire  que  je  ne  finis 
Jj. . pas  fi  bien  dans  votre  esprit  comme  vohs  me  f a- 
vez>  voulu  perfiuader  , quel  moti/  ave  z- vous 
e d en  agir  de  cene  f irte , efl-re  que  vohs  ne  ma* - 

vez,  pas  toujours  trouvé  la  meme , oh  que  j‘ aie 
témotqné  quelque  indifference  a votre  égard , fi 
cela  étoit  favo  uè  que  vous  auriez,  quelque  rat - 
i ■?  fon  de  le  faire4  mai#  bien  loin  de  cela  je  fouffire 
tous  lesjours  de  nouvelles  chofes  pour  vous , fi 
vous  avez.  errine  de  vous  juìlifier  de  bouche  je 
tue  rencontrerai  quelque jour  chcz.  Mademoi felle 
D.  L.  oh  vous  pourrez,  venir  comme  par  reti- 
cantre,  quand  vous  aurez,  luce  billette  vous 
prie  delebruler , 

Ma 
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u?s.  Mal  volòn rieri  foffiiva  Elifabetta  di  vederli 
priva  non  Colo  della  villa  di  quell’  ogetto  che 
tanto  amava , ma  della  fodisfatttone  di  fentirne 
Secon-  nuova  ò per  lettera , ò in  voce , poiché 

eia  Let-  ha  madre  fcaltra  di  natura , e che  col  configlio 
cera  del  Miniftro  Fabritio  Burlamacchi  fuo  fratello 
della  forpaflava  ad  ogni  qualunque  raffinata  finezza» 
fteffa.  ja  teneva  in  tal  modo  chiufa  che  fe  gli  rendeva 
imponìbile  laftrada  di  veder  quéllo  ch’amava 
nèpafiare  perfetto  alla  di  Lei  fineltra,  nè  fa- 
per  fe  vivo  folle  ò morto  j con  tutto  ciò  la  cu- 
llodia  della  Madre  non  fùcofi  diligente  che  da 
Elifabetta  ncn  fe  nerompelfero  li  cancelli  ha- 
vendogli  un  giorno  fcritto  quella  feconda  Lette- 
ra , pure  copiata  dall’  originale. 


lettera 

• Seconda  della  ftefla  allo  fteffo. 

- >*’  1 

. \ 

HElas  que  ma  captività  e fi  rude  puifqu  elle 
me  prive  de  la  vue  de  la  perforine  du 
monde  de  qui  je  pourrois  avoir  quelque  confi - 
lation,  ce  fi  ce  qui  ma  mis  dans  un  accable- 
ment  que  je  ne  fiaurois  vous  reprefinter &m  a 
caufe  une  fiévre  do  uh  le- 1 ter  ce  qui  ma  fort  in - 
commodée , fiuvent  je  me fuis  imagi  né  que  dans 
r e'tat  oh  je  fuis  ce  firoit  Un  rnoye.*  pour  ache - 
ver  mes  peines  , mais,  helas  ! je  fuis  r evenne  a 
moi-meme , &j’ai confiderò quii  me  faloìt vivre 
pour  vous  donner  des  preuves  de  ma  confi  ance. 
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il  faut  que  ìe  vous  avoue  quelle  a bien  été  a l é-  1*7$. 
preuve  tantòt  par  Ics  flateries  des  perfonnes  qui 
me  font  contraires , mais  ni  leurs  carejfes  ni  leurs 
menaces  ne  me  feront  jamais  retrailer  de  la 
parole  que  je  vous  ai  donnée  de  nètre  jamaie 
qua  vous , fi  vous  naviiz,  pas  les  mèmes  fen- 
timens  vous  me  rendriez,  la  plus  miferable  per- 
forine du  monde  il  eSlvrai  que  je  fuis  trop  per - 
Juadée  de  votre  fincerité pour  en  dourer,  cefi  ce 
qui  me  rajfure  dans  mes  apprehenfons  & qui 
me  donne  bien  de  la  Jatisfattiohen  attendant  que 
Vieu  qui  connoti  nos  intentions  veii  'tllc  mettrc  fin 
d mes  miféres  & me  dire  t out  a vous. 

Sparfafi  in  tanto  la  voce  che  dalla  madre  s’an- 
davano maneggiando  trattati  di  matrimonio, 
con  altri  , per  metter  fine  à quella  inclinattione  vann* 
della  figlia,  e che  ciò  vero.,  ò falfo  fotte,  batta  nel 
che  ilDufour  che  già  haveva  ricevuto  non  folo  Conci- 
la di  Lei  fede  con  parole , mà  gli  effetti  d’alcu-  ftoto* 
ni  pegni  fotto  prometta  matrimoniale , per  non 
efler  fruftrato  , e delufo' , tanto  più  che  non  fen- 
tiva  più  nuova  alcuna  della  Giovane  , pensò  di 
provederfi  per  la  ftrada  ordinaria  della  giuftitia, 
onde  citò  Klifabet^  innanzi  il  Conciftoro,  ac- 
ciò da  quefto  fotte  obligàta  à mantenergli  la  pro- 
metta , & andatavi  con  la  madre , e col  Fabritio 
fuo  Zio , la  di  cui  folà  vifta  baftava  per  far  nau- 
fea  à tutti,  venne  efaminata , il  Dufour  prefente 
come  qui  fotto , e per  primo. 

. Domanda . Non  vi  Cete  voi  impegnata  per 
prometta  matrimoniale  col  Signor  David  Du- 

E four 
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«<7S*  four  volontariamente , femplicemente , e pura- 
mente ? RjJpoJia.  Si .Dom.  Non  è vero  che  voi 
havete  efortato  con  lettere,  & in  voce  il  Si- 
gnor Dufour  à voler  perfeverare  ad  amarvi  ? 

Si,  nella  fperanzadi  poter  guadagnare  il 
confenfo  della  Signora  mia  Madre.  Dom.  Non  è 
vero  che  voi  havete  detto,  di  nonvplet  mai 
altro  marito  che  il  Nobile  Dufour  ? Bjjp.  Si,  & 
anche  l’hò  fcritto  al  Signor  Dufour.  Dom.  Non 
è vero  che  voi  vi  contradite  adeffo,  rifpetto  al 
timore,  rifpetto  alle  minaccie , &,'a’  mali  tratta- 
menti che  v’hanno  fatto  ? BJJp.  Confeflò  che 

N con  difficoltà  hò  pofluto  accommodarmi  à fe- 
guire  la  volontà  di  mia  Madre.  Dom.  Non  è 
vero  che  per  afficurar  meglio  la  promeflà  col 
Signor  Dufour,  havete. chiamato  Dio  intetli- 
moniot  Rjjp.è  veriffimo.Dow.  Non  è vero  che 
vói  havete  cambiato  di  fentimento , alle  folle- 
citationi  del  Miniftro  Burlamacchi  voftro  Zio  , . 
il  quale  v’hà  dato  ad  intendere  che  maritandovi 
col  Signor  Dufour , che  tirarete  la  maledittio- 
ne  di  Dio  fopra  di  voi , per  effer  contro  il  con- 
fenfo della  voftra  madre  ? Rjfp.  Si, e quello  m’hà 
obligato  tanto  più  à rimettermi  alla  volontà  di 
mia  madre.  Dom.  Di  dove  nafce  che  havendo 
promeflò  una  coflanza  inalterabile  al  SignorDu- 
.four,  che  al  prefente  ve  ne  difdite  ? Rjfp.  Per 
rifpetto  che  r miei  Parenti^  non  lo  trovano  à 
propofito.  Dom.  Havete  ricevuto  , e dato  pre- 
denti in  prò  meda  di  tal  matrimonio  ? Rjfp.  Si, 
& anche  innanzi  la  Lettera  fopra  ciò  fcritta  al 
Signor  Dufour.  Dom.  Se  li  voftri  parenti  confen- 
tiflero,  checofa  vorrefte  far  e?  Rjfp.  Di  dubito 
predarci  la  mano  à tal  promefla. 

. /Molte  furono  le  Seffioni  che  fopra  ciò  fi  ten- 
nero 
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nero  nel  Conciftoro , difputandofi  la  caufa  non  1*7$. 
civilmente  mà  legalmente,però  dalle  parti  iftef- 
fe  à caufa  che  non  è pennellò  nel  Conciftoro  di 
litigar  la  caufa  con  Àuvocati , eccetto  fe  Auvo-  \ 
cato  folle  qualche  Parente  ben  proffimo. 

} Non  mancò  in  quello  mentre  il  Conciftoro  Diligen 
di  procurar  con  deputatione  d’alcuni  del  fuo  zc , e 
Corpo  qualche  accommodamento  , all’amiche-  jonfi- 
vole , per  sfuggire  di  dar  fentenza  * che  non  po-  tic0rJ[ 
teva  riufcire  cne  di  pregiudicio  alle  Leggi , e £e  del  Con 
in  favore  dell’uno  con  la  giuftitia,  à vergogna  ciftor» 
dell’altra  con  la  violenza.  Confiderava  il  Con- 
ftftorochela  figlivola  haveva24*  anni  compiti; 
che  la  promefla  s’era  fatta  fpontaneamente  , 
con  la  teftimoniauza  di  Dio , con  pegni  reci- 
prochi, con  parole  mutuali , e con  lettere  ma- 
nifefte,  che  dalla  parte  dello  fpofo  s’era  cantina- 
to con  lìncericà  cne  le  prime  inclinattioni  erano 
Venute  prima  di  Lei,  che  di  lui , che  la  giovine 
continuava  ad  amarlo,  e che  manifefto  appariva 
che  la  contradittione  veniva  nello  fpirito  della 
detta  fugerita  da*  parenti  che  per  loro  interefte 
non  volevano  quefte  Nozze  : che  la  ftefla  gio- 
vine non  haveva  padre , ma  folo  madre , onde  la 
volontà  era  più  libera  che  fe  padre  havefte  : in 
fomma  confiderava  che  inquefto  matrimonio,  # 
non  vi  era  difliiguaglianza  nè  nella  nafeita,  nè 
nel  credito,  nè  nella  conformità  delle  perfone; 
e che  contradicendofi  à tali  ragioni , non  pote- 
va riufeir  che  di  grave  fcandalo  alla  focietà  civi- 
le,& alla  legge  iftefla. 

Con  tutto  ciò  il  Conciftoro , dono  haver  non 
dirò  maturato , ma  crivellato  quefto  affare*  ve- 
dendo  che  la  forza  delle  parti,  non  permetteva  I0U0# 
4i  regolar  la  fentenza  con  quello  ch’era  di  più 

E i giufto , 


loo  HISTORIA  GENEV  RINA. 
t675.  giufto, s’appigliò  à quello  che  gli  fù  più  potàbile, 
onde  dechiarò  nulla  la  promelfa , & ordinò  per 
quanto  à Lui  fpettava  la  reftitutione  de*  Pegni 
che  in  nome  di  promefla  s’erano  dati  gli  uni  eli. 
altri,  fenza  rendere  altra  ragione  fe  non  quella 
della  negativa  della  irfedre  , e la  contradittione 
della  giovine  ( che  però  haveva  l’età  matura  di 
poterà  obligar  fola  , quando  fola  s’era  obligata) 
che  pentita  di  quello  havea  fatto  » non  voleva 
mantenerlo , fe  dalla  madre  non  fi  predava  l’af- 
fifnfo  ; ad  ogni  modo  fù  gravemente  cenfurata 
per  havef  con  le  fuepromefle,  e con  ifuoi  giu- 
ramenti ingannato,  e fatto  perdere  per  coli  lun- 
go tempo,  il  tempo  al  nobile  Dufour. 

Di  quella  fentenza  ne  appellò  il  Dufour  nel 
-Appet-  Configlio  di  che  nelle  caufe  matrimoniali  è 
latione  jj  g0pran0  jn  ultima  decifione , e quivi  oyipar- 
fìa  fen  tele  Parc^  Per più  giorni , litigarono  come  s’era 
tcnza.  fatto  nel  Conciftoro  , tnà  un  poco  più  giuridica- 
mente, e legalmente  con  gli  Auvocati  : mà  que- 
llo Configho  non  volendo  contradire  à quello 
che  fatto  s’era  dal  Conciftoro,  confirmò  la  nul- 
lità della  promefla  , con  quello  di  più,  checon- 
' • dannò  la  Burlamacchi  all’obligo  di  sborfare  del 

danaro  della  fua  dote  al  Dufour  otto  cento  Scu- 
di per  danni  portati  à quello  Signore  nell’ingan- 
% rio  d’una  tal  promefla,  fotto  la  certezza' della 
quale/ s’era  diftornato  di  tutti  i^  fuoi  affari , pri- 
ma per  corcergiarla,  e poi  per  difenderli  innanzi 
j Giudici. 

"à  1-  Gli  uni,  egli  altri  fi  trovarono  malcontenti 
iaaope  di  quella  fentenza , il  Dufour , perche  haureb- 
ìpìoo.  be  voluto  che  dal  Configlio  firendefle  valida  la 
promefla,  ò almeno  che  la  pena  dell’  emenda  in 
Aio  favore , per  ripararlo  da*  fuoi  danni , & in- 

lerefli 
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tereflì  fbfTe  molto  maggiore  j e la  Burlamacchi  i *7*. 
(limava  che  quella  pena  fofle  eccedi  va,  e pero 
nonobligata  àdarcofa  alcuna  all*  altro  : di  mo^ 
do  che  ambidue  fi  refero  appellanti  al  Configlio 
di  200.  nel  quale  fi  difputò  ancora  in  due  Sezio- 
ni la  caufa  » non  già  per  la  promefia  , perche  la 
fentenzadel25.  era  in  ciò  diffiniriva , ma  per 
losborfo  del  danaro,  pretendo  l’uno  acereta- 
mento,  e l’altra  annuiamone  j il  Dufoiir  prò- 
dulie  in  (lampa  al  too.  le  quattro  lettere  che 
da  lui  erano  (late  fcritte  alla  Burlamacchi ,e  fono 
lefeguenti. 


LETTERA 

Del  Signor  Dufonr  alla  Signora 
Burlamacchi. 


Ve  voulez>-vous  que  je  dev'teme  aprii 
J’.att cinte  que  vousm  avez,donnée , don- 
terai-je  de  votre  fot  & m ab  andonnerai- je  a dei 
tonjefturcs  qui  vous  accufent  d’autant  cCinjìdé- 
lité  quelle s me  font  funcftes  ; non  je  ne  pule  pai 
eroire  que  vous  mayez,  quitte  quoi  que  vous  men 
Ajezj  donne  des  marques  ajfez,  palpables  ? Oufi- 
roient  vos  proteflations  ? Oh  feroient  vos  prontef- 
fis,  & ouferoit  le Dieu que  vousavcz,  pris  dTé- 
moin  des  unes  ©r  des  autres  ì trouverez.-vous  en 
rnoiquelque  moti/  de  votre  procede,  laCandeur 
de  mafoi&la  violence  de  ma  pajfion  font- elici 

E 3 dimi- 
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ì(7S‘  dimìnuées ? helas! fìelles nont pas parti  dans  ce 
fatai  intervate  que  fai  étc  fìtns  vous  voti , y 
trouver/z>-vous  de  ma  fante  ; croyez,-vous  que 
f die  fnanquè  dezcle  & que  Fajfiduité  de  mes 
vcettx  ait  été\ interrompuè  pendant  que  f itoti  ré- 
duit  d F impojfible  de  vous  rendre  attcttn  devoir, 
& que  ma  crucile  deftinée  me  déroboit  jufqttes 
aux  moyens  de  vous  faire  donner  le  bonjour  ; 
Ah  ! malheureux  que  je  futi  vous  verrai- je 
changer  j Et  ces  menaces  & ces  carejfes  dontvous 
vous  vantez,  tant  de  faire  litiére  vous  aurottt - 
elles  fe'duite ; Ouejl  letemps  que  vous  m or don» 
niez,  de  partager  vos  douleurs  , je  le  rappelle , 
rappellez,je  vous  conjure3votre  tendrejfe pour  ap- 
paifer  les  miennes  : vous  mavcz,  demandé  de  la 
, fideltté  3 vous  mavez,  demandi  de  la  conftance,  - 


itoti  ajfez,  porte'  d'inclination  & je  vous  avotiè 
que  le  penchant  en  e'toìt  bien  naturel,  aujfì  vous 
aurois-je  aimée  quand  vous  ri  aurica  pas  voulu  : 
Mais  cet  exce's  de  tendrejfe , la  forte  réfolution 
ou  je  fìtti  de  n aimer  jamaii  que  vous , & Ics 
fermens  que  fen  ai  fait  a Dieu , ne  font  fonder 
que  fur  vos  promefes:je  ne  men  deporterai  ja - 
maii,fi  mon  Amour  me  F or  donne,  ma  piété  ne  Fé- 
xige  pas  moins , ne  m abandonnez,  pas  puis  que 
vousavez,  trouvé  bon  que  je  ne  fujfe  au  monde 
que pour  vous,  L E T* 


drpourmy  engager plus  avanti  vous  mavez ; 
protette  que  vous  en  aurica  plus  que  mot  : fy 
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. LETTERA  II. 

» Dello  fletto  alla  {tetta. 

T Lett  donc  bien  vrai  que  vous  me  voulcz,  qrit- 
ter,  & que  votre  piume  qui  ne mavo'tt  ja- 
maùs  flotte  que  de  mon  bonheur  , femble  au - 
jourd-hui  fe  déclarft  pour  ma  ruine ; lade'mar- 
che  que  vous  avez,  fané  efl  fans  doute  la  plus 
obligeànte  du  monde , mais  en  ite:  vous  àimeu- 
irée  là  prifque  vous  mavez*  toujours  promis  que 
vous  ne  me  dclaijferiez,  point , & que  qui  que 
ce  flit  au  monde  ne  détrrirott  jamais  lesdejfeins 
qutvaux  Àvisx,  forme  en  ma  faveur , j’cn  erotti 
et autant  mieux  perfuadé que  votre  verta  & mon 
honnèteté  me  devoient  fervir  degarands?  Le  Mt- 
mitre  qui  vous  entreprit  ètoit  prév/fiu  des  in* 
SiruBionx  peu  chartt&les  qujsdtu rivòuènffourni 
des  perfonnes  mtéreflees  s' il  e ut  pris  le  parti 

contraire  ìlauroit  cudle  metile pr e s raifons  pour 
vouì  foutcnir  jqut' ielle s quii  emploia  pour  vous 
abatrè^Jé  voudrois  que  Mademoifelle  votre  me - . 
re  fui  mieux  informe  e de  ma  vie  & de  ma  con- 
drite & quelle  cut  la  bonté  de  me  vouloir  écouter : 
jfc  fremis  des  calomnies  dont  on  l'abreuve  & des 
faujfctcz,  que  l'on  a dit  de  moi,  autant  que  je 
fuis  fcandalife  des  dégrifemens  que  l'on  fait  de 
* E 4 me s 
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mes  atti ms  ; faudra-t-il  que  le  fruit  de  tant  ctin- 
juftìces , foit  votre  changement  & que  vohs  de- 
truifiez,  vous-meme  ce  que  vous  avez,  produit 
ér  ce  que  vous  devez,  conferver , jene  fuisplus 
la  vittime  de  nos  ennemis,  maisje  fuis  la  votre , 
pardonnez,  - moi  fi  aprés  cela  je  vous  nomine 
cr nelle  .*  helas  ! que  vous  parler  foiblemcnt  de  vo~ 
tre  inclination , ne  la  confitltez,  pas  feule  puifque 
vous  ne  la  trouvez,  plus  d'ajfez,  grand  potds , 
mais  confiiltez,  encore  la  r ai fon  & votre  parole  ; 
de  quelle puijfance  fou  vernine , me  voulez>~vous 
parler , fi  ce  FI  de  celle  qui  régne  au  del,  j e croi ir 
que  nòtre  innocence  y da  met  dp  notre  coté  ; Si 
cefi  de  Mademoifdle  vòtre  mere , je  la  fupplie 
^le  ratifier  l inclination  mutuelle  & Chretienne 
quecette  meme  puijfance  a mis  dans  nos  cosar s , 
jefuisjt  vous(  Ma  Chere  Demoifelle)  & je  ne 
fiatfrois  eh  anger  3 votre  infidélité  ne  me  pour- 
roit  pas  degager  puifque  fai  promis  a Dieu  aujfi 
bien  qua  vous  , que  mrfoi  feroit  inviolable ? 
Les  mèmes  raifons  que  vous  avez*  euès  en  ma 
faveur  fubfiflent  encore  & Fon  ne  vous  en  a 
point  allegué  de  nouvelles  pour  me  detruire , 
Daignez,  vous  fouvenir  des  comme/tcemens  de 
nòtre  amitiè \ vous  pouviez,  en  ce  temps-là  par 
la  moindre  froideur  étoujfer  me  fiamme  qui  ne 
fi  peut  plus  étetndre , vous  m'auriez>  delivré  dè 
C opprobre  ou  vous  me  commette z> } & de  la  con - 
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fufton  dont  vous  me  votile i couvrìr.  Si  vota 
faitcs  fcrupule  de  ce  dont  je  votts  parlai  cr 
à quoi  il  fi °mbloìt  que  vous  euffiez.  donne  quel- 
que  ajf entiment  , confiderei  s’il  vous  plalt 
quc  jen'en parlois  qu' en  cas  que  la  chofe  fiat 
à votre  gre  hors  de  quei  comme  je  vous  ai 
toujours  dity  la  pattence  fera  mon  bouclier 
tant  quii  vow  plaira  de  me  conferver  lafoi 
que  vow  m’ava  donnée.  Pourquoi  me  fai- 
tes-vous  des  complimens  , je  me  plains  de 
cette  maniere  d'agir , que  n ai- j e trouvé  dans 
vetro  Lettre  en place  de  ces  mortelles  cér emo- 
nie: quelque  fubtil  poi  fon.  Je  prens  plaifir 
d’ajo l'iter  foi  a ce  dont  vous  m’ajfurez.  ;faites - 
moi  ffavoir  par  la  fuite  que  c’efl  un  e v tri- 
te , par  ce  que  dés  que  vous  envi fingerei  un 
autre  Amant , je  fuis  réfolua  ne  le  confidé- 
rer  que  comme  un  indigne  rivai  ; Deux  de 
vos  parens  me  veulent  defoler  , mais  s'ils 
viennent  à bout  de  leurs  dejfeins  je  me  con- 
fiilerai  comme  je  dois.  Tout  ce  que  vous  avei. 
fait  rìa  rien  diminué  de  mon  u4mottr , je  vous- 
fupplie  ne  me  dttes  plus  que  vous  m’honorez.r 
mais  aimezrmoi  comme  vous  m’avcz.  promisr 
Cr  comme  j e veux  vous.aimer , je  finis  tout  à 
vous  quand  vous  ne  voudriez.  pas. 
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LETTERA  III. 

Dello  fteffo  alla  ftefla. 

POurriez.-vous  croire  ( ma  trop  Alma* 
ble  Demoifelle  ) que  je  fujf  ? capable  de 
vous  obéir  quandvous  m' ordonncz.de  réduire 
mon  amour  a la  qualité  dyune  amitié  or  di - 
ìi aire , vous  voulez.  que  je  cejfe  d’etre  votre 
Amant , CT  queje  fois  feulement  Votre  ami • 
je  ne  manque  pas  de  refpeti , pour  vos  ordres , 
mais  en  cerencontre  je  manque  de  force  pour 
les  obferver.  Pour  vous  faire  le  plaifir  de 
voir  la  fin  de  ma  p affiori , jefouhaite  la  mort 
qui  efacera  tout  d’m  coup  deux  carati éres 
que  je  ne  pourrai  féparer  de  ma  vie.  Il  m’efi 
autant  dur  de  ne  vous  obéir  pas  quyil  myefi 
impoffibledevous  obéir; pour  furcroit depei- 
ne , je  fens  augmenter  mon  amour  quand  le 
votre  diminué , Cr  il  femble  quecelui  qui  fe 
retire  de  votre  ccettr  Vienne  fe  joindre  au  mieti 
pour  y ajouter  de  nouvelles  flàmmei  ? Confi - 
derez.-moi  comme  amijuifque  vous  le  voulez., 
mais  fouffrez  quyen  Jecret  je  vous  adore  en 
veritable  Amant.  Jeriofe  pas  vous  dépein - 
dre  le  déplorable  état  oh  je  fuis  de  peur  de 
vous  ajjfligcr  fi  vous  me  voulez.  encor  dubien  y 

ole 
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9#  depeurde  vous  divertir , fi  vane  m’avez  1675 
delaijfé.  Pourquoi  avez-vous  voulu  me  don- 
ner  tant  d* amour , £r  pourquoi  voulezj-vous 
que  jcricn  aie  pine;  Si  le dépit m’a  fait  ccrt- 
re  quelque  cho/e  qui  ne  vous plaife pas  je  vous 
en  demande  pardon.  Je  ne  puisf  mjfrir  ceux 
qui  me  veulent  confoleriO'  l’on  ne  me  fpauroit 
riendire  k votre  def  wantage  qui  ne  meperce 
l’ame.  V iHsme proteflez.de  votre  fincéritét 
je  vous  prie  que  ce  f oit  la  meme  dont  vous  me 
parliez.  autrefois.  Aia  douleur  a été  temperce 
par  la  déclaration  que  vous  m’avez  faite  qua 
vous  ne  me  quittiez.  pus  en  faveur  d’un  ate- 
tre , s’tl  e/l  vrai , foujfrez.  que  je  Vous  ferve 
toute  ma  vie , Cr  bien  loin  de  croire  meriter  en 
ce  cas  le  titre d’ami,  je  me  contente  de  celui 
d’efclave  dont  je  me  fiatte  de  vous  donner  des 
marques  perpetuelles.  Encore  que  Von  nous  # 
refufe  avec  tant  de  rigueur  , l’accompliffe- 
mont  d’un  lien  conjugal , doutez.-vous  que  l* 
benediClion  de  Dieu  ne foit  dans  l’ union  de  nos 
cceurs , ne  pourrions-nous  pxs  vivre  heureux 
dans  l’état  ou  nous  fommes  , Cr  pourrions- 
nous  fans  crime  féparer  nos  volontez,.  Don - 
nons  k cèti  x qui  nous  regardent  un  exemple- 
d’une  ver  tu  qui  femble  vous  ennuyer,  fi  vo- 
tre fexe  fè fiatte  dumérite  de  la  con /lance  am 
préj  udice  du  notre , je  n’ofe  pas  dire  le  quel'  de- 
nousdeux  a des  reprocheskfefatre * Croyez, 

E <S>  q u er 
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1675.  queje  ne  vous  éeris  pus  fans  verferdes  lar^ 
mes.Avezj-vous promis  a Mademoife Ile  votre 
mere  de  ne  m’aimer  plus  ? Vous  deviez  parta- 
gerentre  elle  mot , l’honneur  de  votre  dé- 
férence  O'  me  conferver  votre  affettion , je 
lui  demande  lagrace  de  mepermettre  de  l’ho - 
norer  en  voùs  fervant  CT"  a vous  celle  de  m* (ti- 
mer encore.  Je  vous  dis  adieu , mais  non 
pus  de  la  maniere  que  vous  l’entendez, , car  je 
veux  étre  toujowrs  a vous. 

Je  n’oferois  vous  aborder  de  peur  de  vous 
commettre^fivous  aven  la  bonté de men  don - 
iter  le permijfion, prefcrivez.-m' en  les  moyens . 

• 

LETTE  R,  A I V-  ‘ 

• > Dello  fteflo  alla  ftefla. 

IL  fefit  hier  qui  f ut  Me  credi  une  uff emble e 
de  vos  parens  on  Von  minuta  de  nous  def- 
unti ce'que  Dieu  par  fagrace  ne  permettra 
pus , je  nedoutepoint  que  je  n’yaye  été  notici 1 
par  quetques-uns  d3une  cruellefapon , £r  ceux 
qui  nous  font  contraires  priérent  Monfieur 
Turretin  de  vous  voti  pour  vous  détourner  O* 
pour  me  détruire  dans  Votre  efprit , Ji  vous' 
avez.  eu  enee  rencontre  autant  defermeté  que 
vous  avez.eu  la  bonté  de  me  témoigner  de  con- 

Siance* 
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ftance , . vous  auvez.  employé  Ics  raifons  qui 
vousdòivent  ju(HJìer  Cr  quime  doivent  fon - 
t entri  crii  femblc  quevous  pouviez.  tourner 
cette  occafion  k nótreavantage.  La  per  fon - 
ne  quevous  avez.toujours  deftrée  devoir  O* 
au  fentiment  de  laquelle  vous  devez.  dcfcrery 
.cft pournous , f iye*,-cn  ajftirée , vos amie  Cr 
les  miensvous  confeillent  de  vous  dcvcloper 
par  une  forte  réfolution  de  la  fervitude  oti 
vousétesy  cr  d’accepter  en  ville  une  maifon 
d’honncuràvotregréy  oh  a vòtrechoix.  Si 
vous  trouviez.de  l’adouciffcment  en  Made~ 
moi felle  vòtre  mere  l'on  prendroit  d’autres  \ l 
me  fureSy  ehtoutcas  j e vous  prie  de  me  f aire 
fpavoirvotre  réfolutionyCar  c’eft  Ik-dejfus  que 
nous  réglerons  notre  conduite , l’on  myavoit 
dit  avant  bier  que  vous  étiez.  malade  dontj’a-* 
vois  une  cui  fante  d ouleur.  Quand  je  vous  ai 

vu  kla'fenetre , f aie  té  bienconfolé.  Jenc 
vousdis  pus  mes  inquiétudes , je  rfteurs  d’en- 
vie  devousvoir. 

Jefuis  tout  a vous  y 

• 

Quella  fù  difputatain  200.  con  gli  Auvocati,  f3tò{e 
e Faflìftenza  delle  parti , e benché  non  fi  tratrafle  deiDu- 
ehe  del  lolo  interefle  con  tutto  ciò  fi  portarono  fouI  la 
tutte  le  ragioni , che  già  s’erano  adotte  nel  Con-  200 ’ 
ciftoro  per  far  vedere  la  validità  della promelTa, 
conchiudendo  poi  il  Dufourcon  quelle  precife 
parole a ma  iaFrancefe.  Spero  cheti  Soprano 
' • Con- 
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16t$:  Conjìglio  farà  riflejfione  quanto  fia  fienfibile  ad 
uri  huomo  d'h  onore , la  di  cui  conditione  non  è in- 
feriore d' effer  dì  quefio  Augufio  corpo , d’effcr  (la- 
to cofi  rigettato i e difprefóato  dalla  Signora  Bur- 
lamciccbi  la  madre , la  quale  nonbà  fiaputo  mai 
allegare  altra  ragione  d'un ’ auverfione  cofi  borri - 
\ ' bile  i che  quella  di  voler  fodisfare  alla  fua  volon- 
tà e non  à quella  della  promeffa , an%i  e, fendo  fia- 
ta d' alcuno  esortata  à confiderare  il  torto  che  fa- 
ceva alla  giufiitia  della  mia  caufa , rifipofe  che 
già  che  haveva  cominciato  non  voleva  baver  la 
. mentita  di  non  effer  venuta  à capo  del  fuo  difzgno. 
■'t: In  fiamma  qual  maggior  affronto  di  quello  col 
quale  jo  fono  fiato  beffato  , delufio , e jchzrnito , 
contante  promeffe , e giuramenti  della  detta  Sig- 
nora Buri  amacchi  alla  fede  de ’ quali  per  effer  con 
la  teBimonian^a  di  Dio  s*è  ripofato  il  detto  Du- 
four  ( parlava  perivi  l’Auvocato  ) col  fare  tanti 
pafii  inutili.  In  oltre  bifogna  confiderare  quanto 
grande  fia  il  fogetto  , e quanto  legitima  la  caufa 
deljuo  procedere , poiché  non  ofiante  la  refifien^a 
defila  Jua  Madre , -era  in  fua  libertà  dimettere 
in  effetto  lefue  promeffe  i fuoi  giuramenti  ^me- 

diante la  dechiaratione  che  ne  poteva  fare  al  vene - 
* r abile  Concifioro  » dove  gli  venne  decchiarate 

d' e (fiere  in  fua  affoluta  libertà  di  determinarfi , e 
di  fare  una  feelta  fecondo  la  fua  ine  linati  one.  In 
ter^o  luogo  deve  fi  confiderare  quanto  fia  per  riufi- 
cirgli  dipregiudicio  -,  e difavantagio  leeonfegu - 
en\e  cPuna  tale  infedeltà , nell * altre  occafioni 
che  fi  potrebbono  prefentare. 

Finalmente  come  faceva  confifiere  il  fitto  fiabr- 
limznto  in  quefio acquifio,  h'à  dato  tutto  ilfiuo fiu - 
dorè  ì e tutta  la  Jua  applicatione , con  intiera  tra- 
ficuragine  de' fuoi  affari , per  fioditfare  all * indi- 

n ottoni. 
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nationi  d'  affetto  che  gli  andava  la  detta  Dami - tsyjl 
getta  teflimoniando . nè  hebbe  mai  altro  fcopo  che 
di  dargli  di  fegni  continui  della  fua  confi  an^a. 

In  tanto  per  l'ingiuria,  e per  le /offerente  nelle 
quali  fi  trova  confiituito , non  gli  è fiato  giudica- 
to dai  Configlie  di  25»  che  otte  cento  feudi , fum- 
mo. troppo  pie  dot  a , e non  baflevole  à guarire  un 
male  co  fi  grande , e con  ragione  non  può  confide- 
rarla  che  comedi òlatia  luólus  exigua  ingentis. 

Po  federe  la  'Signora  Burlamacchi , e godere  delle 
fue  grandi  facoltà  facendo  fens'a  alcun  dubio  la 
fua  felicità , e la  fua  fortuna , non  è una  bafie - 
vote  confòlatione  della  perdita  d'ambtdue  una 
foinma  di  800.  feudi  » nè  propor tianate  al  meri- 
to, te  alle  grandi  facoltà  della  detta  *S ignora; 
per  quefio  dunque  l'appellante  conchiude  che  ri - 
parandofi  la  fenten^a  piaccia  all'  Eccellenze  vo- 
fire  giudicargli  la  Jomma  di  due  mila  feudi  » 
per  li  fuoi  danni , te  intereffi  con  le  fpefe. 

Mà  il  200.  ben  lungi  d’accrefcere  la  doman-  Sentea 
da  per  li  2000.  Scudi  diminuì  l’emenda  dell’  ot- 2a  d*1 
to  cento  già  accordati  dal  2?.  ne  diminuì  la200* 
fomma  riducendola  in  foli  fei  cento  , e di  quelli 
fu  ordinato  che  ilPublico  farebbe  pagato»  di 
quell’  emenda  che  il  detto  Dufour  era  (tato  gii 
coudannato , nel  tempo  che  commelfe  quell’at- 
tione  contro  il  Capitan  Turritini,  e la  quale 
non  era  Hata  ancor  pagata , di  modo  che  appena 
200.  Scudi  vennero  alla  borfa  del  Dufour. 

Il  maggior  piacere  che  johebbi  in  quello  af-  I.n***- 
fare  fu  quello  d’intenderlì  quellfe  due  Famiglie 
( come  fpeffo  fuole  arrivare  ne’  Procelfi  ) (trac-  cafa  . 
ciarli  alla  peggio  l’una  con  l’altra  > lìa  da’piùDufcme 
tranfportati  parenti , lìa  da’  Partigiani , & ami- 
ci» dicevano  quei  della  parte  della  Burlamacchi, 
s * * che 
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che  la  nafcita  del  Dufour  non  era  da  compararli 
à ciuella  della  Cafa  Burlamachi , ch’era  una  delle 
piu  antiqhe  di  Luca , dove  che  non  era  appena 
cento  anni  che  la  Cafa  Dufour  fi  trovava  in  Ge- 
neva,  & il  primo  era  fiato  un  tal’ Antonio  che 
per  la  Religione  s’era  ritirato  in  detta  Citcà,che 
per  non  ha  vere  altro  meftiere  s’era  dato  à fa- 
re il  Fornaro  > onde  veniva  communemente 
chiamato  Antonio  del  Forno  » che  tanto  è à di- 
re Antoini  Dufour i e coli  divenuto  Commodore 
cambiato  di  fiato  » prefe  quel  foura  nome  per 
cognome  della  fua  Famiglia* 

All’incontro  dicevano  i Partigiani  del  Du- 
four , che  le  pretentioni  di  Nobiltà  della  Cafa 
Burlamacchi  erano  chimeriche  e burlefche, 
mentre  non  haveva  ugualianza  alcuna  con  quel- 
la di  Luca  , per  effere  fiato  il  primo  che  di  aue- 
fta  famiglia  era  venuto  in  Geneva  un  Frate  aell* 
Ordine  di  Sant*  Agoftino,che  cambiato  il  nome 
di  Bonrla  havea  prefo  quello  di  Burlamachi  » 
pretendendo  d’accreditarfi  meglio  in  fai  manie- 
ra con  quefto  nome  , e benché  povero  fui  princi- 
pio , come  inrendeva  l’ Artemetica  poftofi  in 
un.bancoa  per  Servidore , accompagnato  dalla 
fortuna,  e dall*  induftria,  cominciò  ad  avanzarli 
da  fe  ftefiò  al  negotio , di  modo  che  non  haveva- 
no  i Burlamachi  fogetto  alcuno  di  deprezzare  il 
Signor  Dufour. 

Ma  in  quello hebbe  gran  parte  ( dico  nel  fat- 
Gmìa  to  della  rottura  di  tal  promeflà  ) la  conftellatio- 
univer-  ne  della  gratia  uni verfale,  chedivila  la  Città  in 
falc  h>  pezz^  (fa  i Configli,  e i Conditori , nulla  fi  fa- 
*aitc*  ceva , come  nulla  fi  fa , che  fecondo  gli  interdir 
de’ Partigiani  di  quella  > ò pure  de’  Controdi-- 
centi  ,e  come  il  parrito  della  gratia  particolare* 

era 
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era  più  forte, beati  quei  che  da  quefto  erano  prò- 167 sì 
tetti , perche  eran,o  ficuri  di  veder  l’efiro  (fogni 
qualunque  cafo  à loro  favore.  Il  Dufour  haueva 
il  Zio  Miniftro  , della  gratia  particolare  , mà 
non  proprio  da  mantener  con  fermezza  le  parti 
del  fuo  Nipote  , dove  che  la  Burlamacchi  have- 
va  Fabricio  fuo  Zio , già  miniftro  in  Gratiano- 
poli  , e che  bafta  folo  il  nominarlo  per  'farlo'co- 
nofeere , che  voltava , e gira  come  volta , e gira 
col  fue  fpirito,  che  farebbe  invidia  à cento  mac-  * 
chiavelli  fe  viveflero , tutti  i fenrimenti  del  Tur- 
ritini , fe  di  quefto  non  più  dotto  , più  di  lui  però 
fcaltto , di  modo  che  tutta  la  gratia  particolare 
fi  sbracciò  in  fuo  favore,  ò almeno  della  Nipote,  - ' 
onde  bifognava  chevinceffc  lacaufa,  come  in 
fatti  vinfe  : & jo  pollò  dire  dal  tempo  in  poi  che 
s’è  introdotta  quella  fattione  fopra  alla  gratia 
univerfale , che  nulla  non  fi  è fatto  in  Geneva, 
che  fecondo  gli  interefli  de*  Partigiani  della  gra- 
tia particolare , per  far  tanto  più  di fpetto  à quei 
della  gratia  univerfale. 

Sei  anni  prima  erano  arrivati  due  euveni- 
menti  ; nella  perfona  di  due  Miniftri , cioè  del 
Signor  Vicenzo  Mininoli,  e del  Signor  Galatin,  nu  0 u 
detto  Carcazola  ambi  due  Cittadini'  di  Genevai 
c Miniftri  dell*  Evangelio , ma  quefto  non  pro- 
vifto  ancora  di  Chiefa.  Hora  mentre  il  Minuto- 
li  fi  trovava  in  Mildeburg  in  Holanda,  Pallore 
di  quella  Chiefa  Francefe , entrato  in  diferepan- 
za  col  Signor  de  Labatia,  pure  Miniftro  della 
ftella  Chiefa  ( che  con  tanta  fama  havevà  predi- 
cato cinque  anni  in  Geneva)  venne  da  quefto 
feoperfa  non  fo  che  pratica  del  Minutoli  con  una 
Donna  maritata , onde  da  quel  Sinodo  venne 
privato  di  quella  Chif  fa , e del  Miniftero,  non 

fenza 
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i«7S-  fenza  quelche  grave  fcandalo  ; laqualcofa  l*o- 
bligò  à ritornartene  in  Geneva  in  cafa  del  Padre, 
e mentre  flava  fui  punto  di  penfare  ad  altra  con- 
ditione  > accafatofi  con.  la  figlivola  del  Signor 
Sindico  Fabri , fi  venne  alla  rifolutione  d’intro- 
durlo  di  nuouo  nel  Miniftero  , e per  meglio  far- 
lo , fe  gli  apri  la  porta , con  una  Profeflìone  in 
Belle  Lettere  j epoiinHebreo  j non  ci  è dub- 
bio che  fi  trovarono  diverfe  oppofitioni,con  tut- 
* to  ciò  recarono  tutte  abbattute , e vinte , & egli 
à difpetto  dello  fcandalo  antecedente , e d’ogni 
^ altra  confideratione , venne  creato  Protettore 
prima,  e poi  introdotto  nella  compagnia  degli 
altri  Miniftri  della  Città  havendo  in  fatti  meri- 
to, e talenti. 

Nel  tempo  ifteflo  il  Galatin  amoregiava  una 
zala*'  ®ovane  » e con  quale  fi  promette  in  matrimo- 
a a‘  nio,  ma  come  fperava  d’haver  luogo  in  gualche 
Chiefa  andava  prolongando  la  publicationedi 
tal  matrimonio , con  le  Nozze  per  haver  più  fa- 
cile l’apertura  ad  una  Chiefa  i ma  la  pratica 
: troppo  fpefia , refe  trop po  ftretto  l’amore , à fe- 

gno  che  il  matrimonio  fu  prima  confumato  che 
' publieatoj  fi  fpofarono  ad  ogni  modo  con  le  do- 
vute formalità  & in  capo  à fei  meli  > partorì  un 
bel  mafchio  , che  fece  qualche  ftrepito  nella 
compagnia  de*  Miniftri,  dalla  quale  venne  de- 
gradato per  fempre  di  poter  mai  più  predicare 
in  Geneva.  Cofaftimata  rigorofa  in  eccetto  ; & 
in  fatti  il  Minutoli  ifcufato  nella  fua  fragilità  fi 
rimette  al  miniftero , e fe  gli  da  una  Chiefa  mi-  , 
gliore  dell’  altra  ; & al  povero  Catcazuola»  { di- 
rò cofi)  per  haver  ingravidato  la  moglie,  già 
che  molie  gli  era  per  etter  feguita  innanzi  la  con- 
fumattione  la  prometta  matrimoniale , retta  pri- 
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vo  per  Tempre  dopo  la  fpefa  di  tanti  ftudi,  del 
minifteroin  Geneva. 

Mà  di  dove  quello  ne  nafce  ? eccone  la  caufa 

principale  che  s’andava  girando  all' intorno.  Il 

Minutoli  era  della  gratin  particolare,  fia  del  par- 
tito del  Signor  Turritini , odiofidìmo  à quello 
della  grana  univerfale  : &il  Carcazula  di . quel- 
lo della gratia  univerfale  * fia  delli  Signori  Me- 
ftrefatio > e Troncin , e che  altropoteva  dunque 
afpettar  che  del  male  , fé  il  penhero  degli  altri 
non  era  che  di  deftruggere  ogni  fondamento  di 

^°Trà  gli  altri  Urani  cali  di  quello  anno  fuccelTe  Difeg- 
un*  auvelenamento  delli  più  norribili  che  lì  pof-  no  fcc- 
fa  imaginare la  fceleratezza ifteda.  Sicart  Citta-  CIa  0 
dino  di  Geneva , havcva  un  procedo  con  un  Su- 
dito della  Signoria , di  tfo.  Scudi  in  circa , onde 
per  aflìcurarfi  meglio  di  guadagnarlo , penso  di 
di  fare  auvelenare  la  fua  parte  contraria , che  Hi* 
mava  troppo  forte  per  lui , & à quello  fine  con- 
fidò il  fuo  difegno  ad  un  certo  Cirurgo , che  pra- 
ticava nella  Cafa  del  detto , e col  quale  conven- 
ne credo  per  un  prezzo  di  trenta  feudi. 

Per  venire  à capo  d’una  coli  barbara  intrapre-  £fCCn« 
,fa,  fpiòil  federato  Barbiere  molti  giorni  laCa-  tione 
fa  per  cercareil  commodo , ma  vedendo  di  non  in  qual 
poter  ottenere  il  difegnò  contro  quel  folo 
che  fi  volea  morto , fi  difpofe  ad  auvelenar  tutta 
infieme  là  famiglia*  & à quello  fine,  comequel- 
lo  ch’era  domellico  in  Cafa  * e che  con  liberta 
entrava  per  tutto,  mentre  fingeva  di  fcaldarfi 
nella  Cocina  vi  mede  in  una  Pignata  in  gran  co^ 
pia  del  Todìco , e nella  quale  bolliva  una  mine- 
ftra,che  dovea  fervire  per  17.  perfone,  mà  Come 
non  trouò  pronta  la  Cocchiara  per  mefcplarla, 

e fo 
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e fopra  giunta  in  tanto  la  ferva , retto  quali  tutto 
ilToflìco  nel  di  fopra  ; ondeeflendo  apparec- 
chiata la  tavola , & il  Padrone  follecitato,  il  de- 
fìnarc  cominciò  la  ferva  à metterla  mineflra 
nelle  Scodelle  à ciafcuno  la  fua  fecondo  l’ufo  de' 
Contadinijmà  prima  la  ferva  Patteggiò  col  man- 
giare ( erano  delle  Zucche  ) un  buon  boccone, 
ai  quella  parre  appunto  dove  era  quali  rutto  il 
veleno,  e rivolta  à cinque  , òfei  de’  Delìnanti 
che  gli  erano  all*  intorno  dille  che  in  fua  vita  non 
haveva  mangiato  Zucche  più  faporofe  di  quelle 
forfè  perche  fra  pochi  momenti  aprir  gli  dovea- 
no  la  ftrada  all’  eterno  ripoio. 

Fù  gran  fortuna  per  tutti,  che  quella  infeli- 
ce ferva  non  mefcolò  come  far  folea  fetnpre, 
prima  di  dividerla  quella  minellra , onde  ad  un 
povero  Vignaiuolo  che  gli  toccò  in  forte  la  par- 
te fuperiore , in  meno  d’un’  hora  > e meza  dive- 
nuto gonfio  e nero  crepò,  come  faccette  ancora 
della  ferva , e tre  ò quattro  altri  che  hcbbero  pu- 
re della  parte  fuperiore , furono  gravemente  in- 
commodati,&  in  pericolo  manifefto,mafoccor- 
fi  con  rimedi  fcamparono  la  vita;  uno  mori  pero 
in  capo  ad  otto  giorni  ; tutta  via  quei  che  per  lo- 
ro fortuna  > ( e trà  quelli  il  Padrone  di  Cafa  per 
cui  s’era  fatto  tale  apparecchio  di  veleno  ) heb- 
bero  il  fondo,  nonfentirono  incommodo  alcu- 
no , òben  leggiero. 

L’empio  Barbiere , ò lìa  Cirurgo  , fe  ne  dava 
ancora  nello  Iteflò  villaggio  di  Scianti,  ò lìa 
Cbanfy  fpenlìerato,ò  pure  col  penlìere  come  egli 
Hello  lo  confefsò  d’efler  chiamato  al  foccorfo 
^on  i fuoi  rimedi  , fperando  di  guadagnar  con 
quello  qualche  cola , {limando  per  certo  che  co- 
me amico  di  Cafa , nilfuno  cadette  in  folpetto  di 

lui. 
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lui  > mà  la  colpa  l’aflìcurò  à baftanza , per  farlo  167H 
cader  nella  pena  dovuta  ad  un  tanto  delitto;  poi- 
ché non  fi  torto  fifcoprì  il  veleno,  che  di  lui  fi 
cade  in  fofpetto , onde  venne  arrecato  > e dato  * 
avifo  in  Geneva , non  potendoli  qnjjvi  trafporta- 
re  per  efler  niceflàrio  à partare  fopra  le  terre  di 
Savoia  ; in  fomma  il  Configlio  mandò  il  Cartel- 
lano del  luogo  con  un’  Auditore , per  efaminar- 
lo,  il  quale  fui  principio  negò  mà  convinto  da 
molti  indizi , venne  attaccato  alla  tortura,  nella 
^uale  confefsò  il  tutto , e come  era  ftato  indotto 
a far  ciò  dalle  perfuafive  del  Sicard. 

Si  cercò  modo  per  condurlo  in  Geneva  » mà  Sentcn 
non  fe  ne  trovò  alcunoche  pericolofo , e coli  za> 
reftò  per  fentenza  del  Configlio  condannato  alla 
Forca,  e bruciato  fubito  fpirato  il  corpo  nel  me* 
defimo  luogo  di  Chanly  dove  l’efecutione  feguì 
li  20.  di  Settembre  di  quello  anno , elfendofi 
portati  in  detto  luogo  un  Sindico,  un’  Auditore, 
il  Cartellano , & qualche  altro  Configliere  per 
pronunciargli  la  fentenza , foura  il  Tribunale  , e -S. 1 
dalla  Compagnia  de’  Miniftri  ne  furono  manda- 
ti due  per  affifterlo  à ben  morire. 

Riufci  di  maraviglia  à tutti  la  sfacciata  co*inipica 
danza  con  la  quale  quello  federato  fenti  lafen-to,e 
tenza  della  morte , e morì  ,*  havendointefo  che  brucia- 
li Boia  era  novitio  nel  fuo  meftiere , come  fe  lui t0* 
forte  ftato  efperto  da  lungo  tempo  gli  infegnò 
l’arte;  havendo con  le  fue  proprie  mani  fatto  il 
nodo  dd  laccio , e gli  moftrò  come  far  fempre  il 
dovea  per  feorrer  più  torto,.,  e fenza  minima  al- 
teratione  d’animo  fe  lo  mefle  nel  collo,  e lo 
ftrinfe,  & accommodò  come  bifognava  ; &in 
oltre  gli  moftrò  come  far  dovea  il  nodo  con 
l’altro  capo  nella  Forca , e poi  gli  dille  amico  ca- 
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ro  attaccami  bora  le  mani  , e fegui  il  tuo  officio  ? 
e coli  fece  inoltrando  qualche  pentimento  , ma 
troppo  temerario  » & ardito , burlandofì  troppo 
della  morte.  £ 

Sicart  come  quello  che  haveva  amici  » e pa- 
renti , avifato  à tempo  fuggi , nè  mancò  à quelli 
d’impedire  che  non  folle  condannato  per  contu- 
macia , ma  troppo  empio  era  il  cafo  nella  fua 
perfona  per  compatire  l’honore  della  fua  Fami- 
glia , onde  li  cinque  d’Ottobre  in  Geneva  con  le 
fteffe  Ceremonie  come  fe  prefente  folle  llato  , 
venne  impicata  la  fuaeffiggie  in  Pianpalazzo  è 
bruciata. 

Per  quello  che  concerne  gli  affati  politici  di 
quello  auno  fà  di  mellieri  fapere , che  gli  Affit- 
tali, ò lìaFermieri  , che  havevano  la  Gabella 
del  Sale  di  Francia , e di  Savoia  , tenevano  anco- 
ra quella  di  Geneva,cioè  la  licenza  di  vender  foli 
il  Sale  nella  Città , e per  la  quale  davano  alla  Si- 
gnoria venti  mila  franchi  per  anno  5 &eflendo 
lpirato  in  quello  anno  il  tempo  del  loro  trattato, 
il  Configlio  havendo  intefo  che  facevano  un 
gran  profitto,  per  elferfi  di  molto  avanzata  la 
Città  e ne*  commodi  e nella  popolatione , pen- 
sò d’alzare  il  prezzo  della  Gabella  fino  à venti 
mila  franchi  ; mà  i Gabellieri  non  vollero 
intendere  parlare  di  quello,  protellando  di  non 
voler  dar  più  di  quello  che  fin’  hora  dato  havea- 
no , & il  Configlio  dalla  fua  parte  olii  nato  ad  al- 
terare il  prezo,  non  volle  continuargliela  $ la 
qual  cofa  l’irritò  in  modo , che  prefero  la  rifolu- 
tiope  di  rifentirfene. 

Cominciarono  la  lof  vendetta  nella  taflàttio- 
ne  del  Sale  nella  Savoia , cioè  allignando  ad  ogni 
Sudito  di  Geneva, che  haveya  2 fuoi  Poderi  chiu- 
di " fi 
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ufi  dentro  il  Territorio  di  S.  A.  R.  uria  tal  quan- 1675- 
titàdifale  fecondo  la  Famiglia  chedovea  fer-  Gene- 
virfi  per  anno , fia  per  mefe  > fotto  pretefto  che  fi  vtini  ne 
commetteva  dell’  abufo  : onde  il  Configlio  non  ««nda- 
potendo  foffrire  auefto  aggravio  verfo  i loro  Su-  di 

aiti  per  provederli  fpedi  di  notte  tempo  fei  car-  Jm0ite.. 
ri  di  fale  nel  villaggio  di  Jufly , fcortati  dal  Ca- 
pitano Turri  tini  con  venti  foldati  de*  migliori 
della  fua  Compagnia. 

Pervenuta'quefta  nuova  nella  Corte  in  Tori- 
no diede  motivo  di  gran  biibiglio  » onde  Mada- 
ma la  Regente  Reale  irritata  di  ciò , ne  fcrifle 
con  acerbe  doglianze  al  Rè  di  Francia,  & a* 
Cantoni  Carolici  in  Suizza,  lamentandoli  di  ciò 
#che  i Genevrini  erano  fiati  cofi  temerari  d’en- 
trare mano  armata  nelle  fue  Terre , con  un  ma- 
ni fefto  attentato.  Li  detti  Cantoni  non  folone 
fcriflero  a’  Cantoni  di  Zurigo , e di  Berna  , mà 
pregarono  PAmbafciatore  di  Francia  per  far  lo 
Hello  ••  Quelli  due  Cantoni  flimolati  da  tali  Let- 
tere , fcriflero  a*  Signori  di  Geneva > fecondo  all* 
informattioni  che  glien’  erano  fiate  fatte , da* 
Cantoni  Carolici , e dall*  Ambafciator  France- 
se pregandoli  d’informarli  della  verità  del  fat- 
to , come  fecero , e fe  non  tirarono  à loro  la  ra- 
gione può  ogni  uno  crederlo. 

Ma  quelcne  importa  che  i Partigiani  di  S.  Aj.  capita 
R.  rendevano  horribile  quello  attentato  3 mol-  noTm 
tiplicando  il  numero  de*  foldati , che  feco  per  retini, 
feorta  condotto  havea  il  Turritini  à più  di  cen- 
to, & i Signori  di  Geneva  lo  diminuavano  à me- 
noditre,  ò quattro,  & il  Capitano  Turritini 
che  ama  aliai  a fare  il  bravaccio  di  notte , e con 
chi  non  porta  fpada , andava  dicendo , che  non 
era  ufcitoche  con  due  foli  Soldati , e fei  Carret- 
tieri, 
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tieri  j e che  non  havcva  bifogno  di  maggior  nu- 
mero per  fugar  cento  Savoiardi  fe  fi  fodero  au- 
vicinati , ( e cofi  jo  ne  intefi  correr  la  voce  )’  ma 
jo  che  lo  conofco  afiai  à fondo  non  lo  configlia- 
rei  di  metterli  à quella  prova , nè  anche  pari  con 
pari , altri  me  lo  figurano  che  non  manca  di  cuo- 
re nèd’efperienza. 

Arrivò  uncafo  molto  lagri me vole , e molto 
ftrano  in  Geneva  in  quello  mentre.  La  Signora 
Choiiet  Maria  Favre , giovane  belliffima , e la  modeftia 
ifteffà,  che  di  frefco  s’era  maritata  col  Signor 
ProfefiTore  Choiiet  mentre  un  giorno  di  martidi 
li.  Ottobre  , fi  faceva  radere  in  una  Camera , 
afiàlita  la  moglie  da  mortale  accidente , mentre 
lì  trovava  culcendo  non  fo  che  nell’  altra  come-, 
ra  contigua , cade  à terra  morta , lenza  far  mi- 
> nimo  llrepito  o lamento  j la  Serva  ch’era  nella 
llelfa  Camera  fi  mede  à gridare , il  marito  corfe 
nell*  inllante  illelTo , con  la  barba  meza  fatta , e 
la  trovò  morta  * e qual  folle  il  dolore  e fuo,  e del- 
JaMadre  nel  vedere  in  quella  maniera  in  un’  età 
dì  1 8. anni  fpirata  colei  che  tantoamavano,  può 
crederlo  chi  hà  fenfo  humano,tanto  più  che  non 
, s’era  mai  lamentata  d’infermità  alcuna , che  di 
qualche  poco  di  mal  ditefta,  e la  quale  aperta 
furon  trovate  tutte  le  parti  fané , fe  non  folfe  le 
vené  ch’erano  in  eccelfo  colme  di  fangue  * che 
diedero  l’apertura  alla  morte. 

Havendo  jo  in  quelli  tempi  dato  alla  luce  la 
' mia  Italia  Regnante  , e fattone  prefente  alla  fa- 
pientiffima  Academia  Francefe  in  Parigi , con 
v quella  magnanima  civiltà  » e cortefia , virtù,  e 
doti  neturali  à quella  augufta  Nattione , e tanto 
più  in  chi  profefia  lettera , non  folo  fi  degnò  ag- 
gradire il  picciol  dono , ma  dipiù  con  amorevo- 
V " iiffima 
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liffima  humanità  volle  ancora  honorarmi  d’un*  1675. 
elegantiffima  rifpofta , e la  quale  havendola  jo 
moftrato  ad  alcuno  di  miei  amici  , non  sò  come 
pervenne  alla  notizia  di  certi  (ciocchi  zelanti , e 
voglio  credere  di  quei  che  non  mancano  di  zelo,  - 
ma  di  prudenza  per  adoprarlo  dove  bifogna, 
onde  cominciarono  à feminare  , ( nè  i miei  ne- 
mici , & invidio/!  mancavano  d’accrefcerne  i 
concetti  finiftri  ) che  jo  tenevo  ftretta  corrifpon-. 
denza  con  la  Francia  , e che  ricevevo  lettere  di 
Corpi  ifteflì,fenza  notificarlo  al  Configlio,e  che 
ciò  era  contro  alla  fede  d’un  Cittadino;  il  Confi- 
glio che  non  havea  ancora  notizia  alcuna  impofe 
al  Signor  GiovanniDupan,  primo  Sindico,  d’in- 
tendere da  me , che  cofa  ciò  fo/Te , poiché  in 
quel  tempo  che  la  Francia  faceva  la  guerra  con 
tanta  fortuna  contro  gli  Holandefi , & altri  ogni 
picciol  fofpetto  faceva  una  grande  impreffione  : 
jo  ftupito  di  tal  nuova  andai  à pigliare  in  Cala  la 
Lettera , e la  rimeflì  al  detto  Signor  Primo  Sin- 
dico , della  quale  ne  otdinò  la  lettura  in  Confi- 
glio, &.  eccola. 
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tyf  Monfietir  j Monfìeur  Gregorio  Le- 
ti, à Geneve.  - 

-*  ' ~ ‘ * . ^ rTy  •. 

M ONSIEUR,  / 

Auffi-tót  que  Monfìeur  Juftel  m’a 
cnvoyé  les  exeniplaires  de  vótre  Ita- 
lie Regnante  pour  les  prefenter  de 
vòtre  part  à Mefììeurs  de  l’Acadé- 
mie  Fran^oife,  je  les  ay  fait  porter  au 
Louvre  où  nos  affemblées  fe  tien- 
nent,  &:  je  les  ay  prefentez  à la  Com- 
pagnie dés  le  jourméme.  Monfìeur 
TAbbé  Régnier,  qui  eft  nótre  Di- 
re&eur,  a fait  la  letture  de  vòtre  let- 
tre que  l’on  a trouvée  trés-honnète 
& trés-obligeante.  J e puis  bien  vous 
dire , Monfìeur , que  la  Compagnie 
a été  fort  fatisfaite  des  favorables 
fentimens  que  vousavez  pour  elle, 
&de  l’affettion  que  vous  témoignez 
pour  les  belles  lettres , qui  font  fes 

plus  nobles  entretiens  fes  plus  che- 
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rcs  occupations  : mais  jene  fgaurois  ws 
vous  exprimer  quelle  aété  fa  joye, 
lors  qu’elleaconnu  par  vótre  lettre 
quevous  vous  efforcez  de  feconder 
fon  zéle  pour  la  gioire  de  fon  augu- 
fte  Prote&eur.  Il  faut  avoiier  qu’on 
la  touche  dans  fa  partie  la  plus  fen- 
fible  5 lors  qu’on  lui  fait  entendre 
les  loiianges  de  ce  grand  Prince  : qui 
ne  fera  j amais  aflez  loiié . Et  verità- 
blement,  Monfieur,  c’eft  par  là  que 
vous  l’avez  le  plus  obligée  > Elle  eli 
ravie  de  voir  que  les  nations  étran- 
geres , quoy  qu’elles  aient  diverfes 
langues  n’ont  tous  qu’une  méme 
voix  póur  publier  les  merveilleufes 
Vi&oires  de  nòtre  invincible  Mo- 
narque.  Aulii,  Monlieur,  elle  m’a 
ordonné  de  vous  témoigner  qu’elle 
fe  tient  honorée  de  vótre  prefent  3 & 
de  ce  que  vous  lui  avez  dédié  la  troi- 
fiéme  Partie  de  vótre  Livre.  Elle 
vous  en  rend  mille  graces , 8c  vous 
allure  qu’en  revanche  , elle  embraflfe- 
ra  toutes  les  occafions  de  vous  don-  • 

ner  des  marques  de  fa  reconnoiffan- 
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t(7 s.  ce , & de  l’eftime  qu’elle  fait  de  vó- 
tremérite.  Pour  ce  quieti:  demoy, 
jevous  fuppliede  croire  que  j’ay  eu 
beaucoup  de  joye,  de  vous  rendre 
ce  petit  fervice , comme  Monfieur 
J uftel  l’a  defiré38t  que  j’en  aurai  bien 
davantage  3 fi  vous  agréezquejeme 
dife3 

Monfieur, 

• * 

De  Paris  ce  6.  Vòtrc  tres-humblc  & trés - 

de  Nov.  1 67  5.  - obéiflant  ferviteur 

v Mezìray.  Sccre- 

/ taire  del' Académie 

Frangoifè. 

• 

In  tanto  io  afpettavo  fuori  la  porta  del  Con- 
figlio , di  modo  che  il  Secretano  di  Stato,  pri- 
mario , che  haveva  letto  la  Lettera  ufcito  me  la 
rimefle  nelle  mani , con  un  complimento  molto 
civile , e benigno  dalla  parte  del  Configlio , e 
con  efpreflìom  affettuofe  in  mia  lode , che  fareb- 
bono  di  vergogna  alla  mia  penna  publicandole* 
bafta  che  mi  riufci  di  gloria  » quel  colpo  che  gli 
"*  ìnvidiofi  credevano  di  darmi  per  nuocermi , mà 
la  caufa  in  fe  fteflà  non  poteva  ha  vere  alerò  efito. 
-Diròhora  un’altra  cofa  fcaturita  da  malignità 
maggiore. 

Gli  ultimi  giórni  di  Decembre  furono  femì- 
nati  per  la  città  > Se  alcuni  .affifli  in  certe  mura 
, " degli 
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degli  angoli  più  publici  molti,  e molti  libelli  dif-  r*7s# 
famatori  d’un  medefimo  tenore  in  lingua  Fran-  Libelli 
cefi  il  di  cui  intiero  contenuto  era  j Cari  Cittadi- diffama 
ni , chi  fcrive  quefio  biglietto , non  hà  meno  %e-  to“. 
io  per  la  Patria  di  quel  che  voi  havete , ò che  al- 
meno dovrejl  e bavere.  Ma  come  la  fortuna  vuol 
che  jo  ferva  d'infiromcnto , à falvar  la  Patria 
con  voi , vi  dirò  quanto' mi  è pervenuto  à notizia  » 
e non  potendolo  fcoprire  in  altra  maniera , aggra- 
dite , il  mio  %elo  e il  mio  dovere  in  quefio  bigli- 
etto. Il  penultimo  giorno  di  quefio  mefe , ir  an- 
no la  nofira  Città , deve  efler  manomcjfa  à fan - 
gue , ir  à fuoco , la  Religione  idolatra  di  Roma 
rifiabilita3&  il  governo  dato  in  mano  del  Duca  di 
Savoia  i per  opera  delli  Signori  Giovanni  Dupaif , 
Giacomo  Gremì  Sindici , & li  Signori  Dupuit  Se- 
gretario di  Stato  ilfac  Piblet  Procuratore  gene- 
rale , Piaget  Sautier,  Capitano  Turritini , e Leti: 
quefio  ultimo  riceve  ogni  mefe  mi  Ile  Doppie  dalla 
Córte  di  Roma , che  rimette  nelle  mani  del  Du- 
puit , che  diflribuifce  agli  altri  » e nel  medefimo 
tempo  rivela  al  Leti  il  fegreto , e quefio  con  cifre 

10  manda  in  Roma,  ir  in  Torino.  Già  fono  due 
anni  che  quefia  macchina  gira , e deve  terminare 

11  fuo  cor  fio  alla  noflra  ultima  defiruttione  il  gior- 
no fudetto  : né  altrorimedeo  fi  trova , che  di  con- 
gregare col  fuono  della  gran  Compana  mercordi 
proffimo , tutto  il  Popolo  nella  Chiefa  di  San  Pie- 
tro, e quello  congregato , jo  medefimo  feoprirà 
me  fieffo , & infieme  la  natura  delli  perverfi  dife- 
gni  de’  Traditori. 

Alcuni  di  quelli  Biglietti  trovati  furono  por- 
tati ai  primo  Sindico  Dupan , e rifpetto  al  fuo 
carico , e perche  era  capo  nel  Biglietto  j che  por- 
tatolo nel  Configlio  quivi  fù  letto , e ponderato, 

F 3 e ben- 
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,675.  c benché  come  all’ ordinario  che  dove  fono  plu- 
ralità di  voti  varii  riefcono  i fentimenti  > retto 
ad  ogni  modo  conchiufo , di  paffar  fotto  fìlentio 
e con  difprezzo  tal  libello  per  efler  fenza  fenfo  , 
efenzagiudicio,  màche  però  il  Signor  Dupan, 
ne  dovetfe  fegretamente  conferire  con  quei  no- 
minati in  detto  Biglietto,  per  vedere  da  qualche 
inditio , ò da  loro  nemici , ò altri  fcoprire  da  chi 
forte  la  mano;  màper  me  mi  burlai  di  tutto  que- 
■'  fto,  come  fi  burlarono  gli  altri. 

In  tanto  continuavano  nella  Suizza  i Lamen- 

- Sten,  ti  di  Madama  Reale  di  Savoia  à caufa  del  Sale 

dardo  trasferito  di  notte  tempo  con  foldatefche,  0 
della  tanto  più  che  fuccerte  altro  accidente-che  ac- 
Gaicot  crebbe  il  fogetto  della  mala  fodisfattione  contro 
a R Sr  Geneva , poiché  eflendo  entrata  un  giorno  nel 
Porto  di  quella  Città  una  delle  due  Galeotte  di 
S.  A*  R.  carica  di  Sale  , per  trafmetterlo  dove 
era  di  bifogno , d’ordine  de*  Sindici  fu  fatto  in- 
tendere al  Capitano , che  dovefle  abbacare  Io 
Stendarlo  con  le  Armi  Ducali , per  falutar  la 
Città,  rifpofeil  Capitano  di  non  poterlo  fare: 
e refe  una  ragione  che  doveva  haver  luogo  cioè, 

♦ che  l’ufo  di  falutar  colloStendardo  non  era  per  le 
Barche  di  Mercantie  come  era  quella,  màfolo 
con  i V afcelli , ò Galere  di  guerra , e che  quella 
era  una  femplice  bandervola,non  giàStendardo; 
aggiungendo  in  oltre  che  quando  ciò  folle , non 
' poteva  abbaiarlo  fenza  ordine  della  Corte  ; gli 
fù  rifpofto  con  un  poco  di  rigore , che  veniva 
più  tollo  da  qualche  zelo  indifereto,  d’alcun  Co- 
mandante della  Cittadinanza  in  fentinella>  che 
dal  Conlìglio , che  fe  non  voleva  abbuffarlo  y fe 
vii  farebbe  Abbacate  per  for^A  col  Cànone  t onde 

intimorito  il  Capitano  l’abbafsò,  e quel  che  im- 
porta 
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porta  fenza  eflergli  rifpofto  al  (Muto , che  in  fatti  1 676. 
fu  un  fcorno  , che  accrebbe  non  poco  lo  fdegno 
della  Corte  in  Torino. 

Le  gravi  guerre  della  Francia  non  permefle-  Lettera 
ro  à Madama  Reale  di  gemere  molto  in  Pari-  àte\ 
gi  la  vendetta  che  pretendeva  contro  i Genevri- 
ni,  non  volendo  quel  Rè  faviflìmo  intrigarli  con  ncva, 
la  Suizza  di  dove  ne  tirava  il  fior  delle  lue  mili  - 
tie  : con  tutto  ciò  i Genevrini  non  lafciavano  di 
temer,  effendo  ordinario  à quella  Città  il  teme- 
re quel  Catarro  che  potrebbe  produrre  l’aria  cat- 
tiva della  Francia.  Ma  quelli  vapori  di  fofpetti 
fi  dilfiparono  con  l’arrivo  del  Signor  de  Gravel- 
1a  che  venne  Ambafciatore  in  Suizza , & il  qua- 
le portò  una  Lettera  del  Rè  a’  Signori  di  Gene- 
va  , con  termini  obligantillìmi , e con  efpref- 
fioni  degne,  e proportionate  alla  congiuntura 
de*  tempi  mentre  Palficurava  della  contmuatio- 
ne della  fua  buona  volontà,  e l’ Ambafciatore 
dalla  fua  parte  accompagnò  quella  Lettera  Reg- 
gia, con  un’ altra  fua  ch’efprimeva  più  al  lun- 
go , la  buona  difpofitione  di  S.  M.  per  la  libertà 
di  quella  Republica , onde  fi  meflTe  in  ripofo  lo 
fpirito  de’ Genevrini , ancorché  naturalmente 
non  polfono  levarli  la  gelolìadi  flato  dalla  te- 
da , effendo  vero  che  femprc  teme  chi  ama  il 
fuo. 

Dunque  non  vedendo  Madama  la  Regente  Mafll- 
àlcùn  mezo  di  vendicarli  de’  pretefi  affronti  con  ma  di 
gli  effetti  dell’  Armi , per  l’impofibiltà  di  tirar 
dalla  fua  parte  l’affiltenza  della  Francia,  ò pure  a 
di  quella  la  neutralità,  fi  diede  à premere  con 
leparole  nella  Suizza,  oltre  che  la  vera  inten- 
tione  della  Regente  era  di  far  come  quel  tempo, 
che  folgora,  mà  non  tuona  non  dimando  per 
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i67<.  buona  maflìma  del  fuo  governo  d’intrigar  la  mi- 
norità del  Duca  Tuo  figli  volo  in  una  guerra  con- 
tro una  Città  che  hà  codiato  tantojfangue  alla 
Savoia,  che  non  fervi  ad  altro  che  à farla 
, libera.  • 

In  tanto  eflendofi  convocata  la  Dietà  àBade, 
P1®1*  quafi  al  principale  ogetto  di  cercar  qualche  efpe- 
,n  a e diente  fopra  à quelle  differenze , 'già  che  acerbe 
accrefcevà  le  doglianze  con  i Cantoni  Carolici 
il  Dottor  Leonardi  Refidente  di  Savoia  * e li  Si- 
Leonar  gnor}  di  Genevafpcdirono  nella  ftefla  Dieta  gli 
mitfti"  Antiani  Sindici  Giovanni  Dupan , & Amadeo 
di  Ge-  AmicodelCappelrofib.il  Leonardi  fù  intro- 
nerà. dotto  all’  udienza  il  primo  come  era  di  ragione^ 
e con  una  eloquenza  mefcolara  con  colera , più 
che  con  zelo , rapprefentò  le  ragioni  del  fuo 
Prencipe , e fece  vedere  quanto  manifefla  fofle 
' l’ingiuria,  che  iGenevrini  haveano  fatto  alla 
Reai  Cafa  di  Savoia  con  diverfi  attentati , ma 
principalmente  in  quello  d’edere  entrati  manu- 
armata  dentro  i fuoi  Stati , con  offefa  della  fua 
fopranità. 

Succedi  vamente  entrarono  poi  i Deputati  di 
Genevail  Signor  Giovanni  Dupan  , oracolo  di 
virtù , fece  l’apertura  alle  ragioni  della  fua  Pa- 
tria con  efpreflìoni  vive»  mà  modelle,  e come 
era  molto  ben  conofciuto  da’  Suzzeri , & il  fuo 
} valore  nell*  eloquenza  già  altre  volte  ammirato 
fu  afcoltatocon  incredibile  attentione,enondifie 
parola fenza  far  grand’effetto  nello  fpirito  de* 
Deputati  nella  Dieta  j il  Signor  del  Cappelrofiò 
parlò  anche  eloquentiflìmamente  > e dille  molte 
ragioni  appoggiate  con  fòdezza , à fegno  che  i 
Suizzeri  reftarono  pienamente  fodisfatti  dell* 
informattioni  di  queftiSignori,onde  con  qualche 

difpia- 


% * * m-  ri.*-  ' 

^ wKr* 

l.g  ; PARTE  V.  LIBRO  II.  n» 
bui  difpiacere  del  Leonardi , che  continuava  à far  '*?<• 

i«fr  vedere  le  pcricolofe  confeguenze  ch’erano  per 

ie$  nafeerne , fe  non  fi  dava  da’  Genevrini  fodisfat- 

frii  rione  àS.  A.  R.  fensa  parlar  cofa  alcuna  dell* 

efientiale  conchiufero  ch’erano  apparecchiati  à 
mr  difender  Geneva  fecondo  che  portava  il  trattato 

dj*!  della  loro  allianza  contro  tutti  quelli  che  volef- 

ceii*  fero  opprimerla,  ò moleftarla,  e con  quello  fe 

ioti  ne  ritornarono  fodisfattiffimi  in  Geneva  i De- 

lift  putati. 

i f In  breve  il  Signor  di  Pompona  Segretario  di  £ettcra 
ais.;  Stato  in  Francia  fcrifie  lettera  al  Signor  Mini- del 

gtrO’l  ftroFavreche  ferviva  d’Agente  in  Geneva  per  ^om- 

oJi|  gli  affari  della  Corona  lignificandogli  che  doveffe  pona* 

, f«|  dare  da  fua  parte  avifo  a’  Signori  di  Geneva,  che 

fm  Madama  Reale  era  molto  in  colera  rifpetto  al 

$ fatto  del  fale  trafmefTo  con  foldatefche  à Juffy, 

al \ e che  onninamente  ne  pretendeva  della  Iodis- 
mi fattione , & à quello  fine  follecitava  l’affiftenza 

0U  diS.M.  in  quella  Corte  j e dal  Pompona  quelli 

fm  • medefimi  lenii  furono  radoppiati  fino  à tre 

volte  al  Favre  j e fempre  con  ordine  di  farlo  , 
[di  v intendere  al  Configlio » onde  fù  ftimato  che  ciò 

,(ii  procedelfe  dalla  Reggia  benevolenza, 

ij.  Li  cinque  d’Aprile  di  quello  anno  arrivò  un* 

fl»  accidente  tanto  più  Urano , quandoché  raro  nel-  ^cci‘ 
io  la  fua  circollanza  , oltre  che  cali  limili  in  una 
:o  Republica,  quanto  più  picciola,  tanto  più  ben  gnor' 
fg*r  munita,  ecullodità,  non  pollóne  riufeir  che  Alivo- 
li fcandalofi.  Devifi  dunque  fapere  che  il  Signor  cato# 
f0  Auvocato  Mellrefatio  detto  per  fopra  nome  *I*flreì 
s v.  Tempella,  nome  confacevole  alla  fua  gioven-  atl0, 
j tu  tutta  piena  di  fuoco,  e molto  bollente,  m;i 
i ; molto  incongruo  alla  virilità,  eflendo  divenuto 
. con  ammiratrione  di  quei  che  l’hanno  conofciu- 
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1 1 7tf . to  , giovine,  come  conofciuto  l’hò  jo  favio,  pru- 
dente , moderato  , e dotto , & in  fatti  riefce  « e 
farà  per  riufcire  di  grande  ornamento  alla  Pa- 
tria i buon  Giudice , e buon  politico  ; quello  Si- 
gnor dico  mentre  alle  dieci  in  circa  della  fera  fe 
ne  ritornava  in  Cafa , col  Signor  Medico  Daniel 
le  ClerCj  venne  alfalito  da  quattro  huomini  mas- 
cherati nella  Corte  di  San  Pietro , ciafcunocon 
un  baftone  in  mano , che  faltati  con  furia  fopra 
di  lui  , gli  fcaricarono  qualche  colpo  di  baftone 
foura  le  fpalìe > e poi  fi  diedero  alla  fuga. 

Tra  li  Tedefchi  corfe  voce  a e corre  ancora, 
che  il  Signor  Medico  le  Clerc  era  in  quel  tempo 
- col  Meftrefatio , mà  fentendo  l’altro  alfalito  li 
diede  alla  fuga,  ch’è  un  puro  inganno , perche 
il  detto  le  Clerc  s’era  già  licentiato  dal  Meftrefa- 
tio , come  pure  quello  lo  teftimonia , ben’è  ve- 
ro che  non  era  ancor  200.  palfi  lungi,  quando 
intefe  lo  ftrepito , eie  voci  dell’amico,  e ritor- 
nato in  dietro  trovò  quello  maltratto  , e gli  altri 
dati  alla  fuga , havendo  prefo  la  ftelfa  ftrada  tut- 
ti quattro. 

In  breve  venne  fcoperto  che  ciò  folfe.  feguito 
d’ordine  del  Signor  Prencipe  Carlo  di  Curlan- 
dia , del  quale  ne  habbiamo  parlato  in  altro  luo- 
go. Ecco  un  cafo  Urano  in  una  Città-di  Gene- 
va  , e del  quale  forfè  non  fe  ne  può  accufar  mini- 
no. Per  primo , non  può  quello  dirli  nn’  affron- 
to perche  direttamente  nonhaveva  dato  il  fo- 
getto  d’elfer  cofi  maltrattato , & in  oltre , chi  è 
è colui  che  di  notte  tempo,  non  polfa  elfere  af- 
faldo da  4.  huomini  armati , mentre  fpenfierato 
fe  ne  va  à cafa  ? 

Il  Signor  Prencipe  dall’altra  parte  s’era  mofi* 
fo  à sdegno  da’  rapporti  che  gli  erano  flati  fatti, 

che 
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che  il  Signor  Meftrefatio  hàvefle  parlato  cofextf?*. 
molto  pungenti  contro  l’honor  del  Prencipe; 
mon  nega  il  Meftrefatio  di  non  haver  parlato 
qualche  parola , ma  non  già  capace  ad  irritare  il 
Curlandia  fino  à quello  fegno , & in  fatti  jo  sa 
molto  bene,  che  la  caufa  di  tutto  ciò  furono  q uei 
maledetti  Referandarii , non  già'  Apoftolici , 
ma  diabolici,  quali  riferirono  al  Prencipe,  fia 
per  piacere  di  metterlo  à sdegno  contro  il  Me- 
ftrefatio , fia  per  altro  che  da  quello , s’erano  • 
dette  cofe  diaboliche  contro  il  Prencipe , il  qua- 
le fi  ftimò  obligato  di  farne  la  vendetta  con  que- 
llo mezo.  So  che  alcuno  mi  dirà  : che  prima  di 
palfare  à tale  rifolutione  , doveva  infirmarli 
molto  bene  della  natura  del  fattojma  un  giovine 
Prencipe  fegue  d’ordinario,  gli  {limoli  della  na- 
tura, oltre  che  i Referendari  ch’erano  flati  huo- 
mini  di  Spada , havevano  qualche  concetto , e 
rapprefentarono  le  cofe  in  modo,  con  circo- 
ftanze  tali , che  pareva  nicelfario  il  dargli  cre- 
dito. 

Era  capitata  in  Geneva  verfoil  fine  di  Settem-  Sìgno 
bre  dell'anno  paftato  la  SignoraSidonia  deLeon-  “ di 
court  figli  vola  diGiachino  di  Leoncourt , Mar-fe°jrfa 
. chefedi  Marol,  Governatore  di  Teonville,  e Genera 
d’Ifabella  Chiara  Eugenia  di  Cròmberg,  la  qua- 
le effendofi  maritata  giovinola  di  13.  anni  col 
Signor  di  Corfeil,  della  Cafa  di  Villaroy , ch’era 
uno  de'  più  belli  Gentil’huomini  della  Francar» 
onde  havea  voluto  fpofare  una  delle  più  belle 
Dame  , ma  fc  in  quelle  Nozze  vi  furono  bellez- 
ze Angeliche,  certo  che  Angelico  nonriufeiit 
procedere  nè  della  Donna  verfo  l’huomo>  nè 
dell'  huomo  verfo  la  Donna , e benché  quella 
Signora  m’abbia  raccontato  di  propria  bocca 

F <S  tutta  , 
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1*7$,  tutta  l’hiftoria  delle  fue  difcrèpanze  col  marito, 
non  voglio  con  tutto  ciò  (tendermi , per  non 
eflèr  del  mio  humore , nè  della  mia  hiftoria:  ba- 
lla ch’edendo  Lei  ricca  di  più  di  i$o.  mila  feudi 
di  Dote  fu  creduto  che  il  Corfeil  di  quella  e non 
già  delle  virtù , e bellezze  della  Signora  Sidonia 
innamorato  li  forte , mentre  per  altro  appena 
cominciò  à conofcerla  come  moglie che  fi  die- 
de ad  odiarla  come  nemica  > ingelofito  del  fof* 
petto , che  non  fofle  la  figlia  per  feguire  le  trao- 
de della  Madre,. che  veramente  era  (lata  Donna 
più  di  quello  che  ricercava  la  modeltia  del  fedo» 
e la  riputatione  della  fua  Famiglia,  incatenata 
a’  piaceri  fenfuali  del  Mondo.  In  fomma  all*  in- 
llanze  del  Marito  venne  la  Corfeil  imprigionata 
nella  Congergerie , e fattoli  il  procedo  (fella  fua 
vira  condannata  come  credo  ad  una  perpetua 
X claufura. 

Ma  prima  che  à Lei  fodè  letta  la  fentenza  tro- 
*aeeo- vò  mezo , protetta  d*  Amici  (de* quali  nonne 
Jna°^a  fono  mai  fcarfe  le  belle  nelle  Corti  ) di  fcampar 
via  di  notte  tempo  dalle  prigioni , e nel  medefi- 
]c.  aio  momento  prefe  le  polle , fe  ne  ufei  di  Fran- 
cia > e fe  ne  venne  in  Geneva  con  due  Serve , e 
con  un  Servidore , e come  à me  fu  raccomanda- 
ta da  particolare  amico,  fubito  arrivata  in  Città, 
„ e mandatami  la  lettera  andai  per  ritrovarla  nell* 

Holleria,  & in  fatti  rellai  ammirato  nel  vede- 
re una  bellezza  coli  fcintillante , con  un  fpirito 
d’ Angelo.  Di  primo  tratto  dopo  l’honore  del 
faluto  mi  diffe, Monjìeur  ne  croye%  par  que  je  fu  ir 
tei pour  quel que  mauvair  affaire,  cyeH  que  mon 
Viari  me  demande , 4?  je  ne  pritent  d’ alter  avea 
ini , gli  rifpofi  io  > Par  ma  foy , Madame , per - 
mette  moj  de  vqus  dire  que  Menfieur  votre  mari 
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n'eHfat  tout  feul  qiCil  vour  vouàroit  avoir.  1676,  ' 

In  capo  ad  otto  giorni  venne  à trovarla  da  Pa-  Boulet 
rigi  il  Signor  du  Boulet  Gentil’huomo  France- 
fe,  e Tuo  gran  Confidente  > mà  non  più  di  quello 
per  quanto  fi  fofpetta  va,  che  permette  la  confi- 
denza tra  un*  huomo,  & una  Donna  : e vera- 
mente quello  Signore  teftimoniò  che  haveva 
una  gran  pendenza  defletto , per  detta  Signora  » 
e con  lei  praticava  confidentemente , & hebbc 
gran  cura  d’alloggiarla  à Tua  fantafìa. 

La  Tua  bellezza , & il  Tuo  fpirito  Angelico  le 
tirò  le  vifite  delle  principali  della  Città , e quan- 
do palTa  va  per  le  ftrade,  correvano  à gran  calca 
le.’perfone  dietro,  & innanzi  per  ammirarla. 
S’infinuò  in  buona  amicitia  col  Signor  Conte  dì 
Dona*con  laSignoraContefia  Tua  moglie, e con  la 
Signora  di  Vindfor,&  il  fup  fpirito  era  per  certo 
Fogettò  più  illultre  delle  più  nobili  Compagnie. 

Mentre  che  coli  le  ne  vivca  in  Genova  la  Sig- 
nora Corfeil  cortegiata  da  Cittadini , e Forallie- 
ri , il  Signor  du  Boulet  > che  già  fe  n’era  ritorna- 
to in  Parigi  venne  à fare  un  fecondo  viaggio  in 
Geneva , e dove  retto  due  meli  > onde  vi  fu  tem- 
po con  l’amicitia  troppo  intrinfeca  di  fcoprirfi 
^flài  notorio  il  fofpetto  che  andava  ferpegiando 
in  molti. 

Quello  Signore  era  divenuto  come  troppo 
idolatra,  coli  di  Lei  gelofo,  che  diede  negli  imcra 
eccelli,  e quella  Signora  coli  viva , e libera  ver-  contro 
fo  tutti  che  pareva  nata  per  dar  martello  in  te- 1»  Col- 
ilo à chi  l’amava.  Un  giorno  dunque  ingelofi- 
to,  efdegnato,  portoli  à cavallo  col  fuo  Servi- 
dore , fe  ne  vfci  della  Città , e portatoli  nel  Ca- 
rtello di  San  Giuliano  due  leghe  difcorto , da  qui 
icriflè  lettere , che  mandò  col  fuo  Servidore  al 

Si- 
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Signor  Conte  de  Donà , & al  Signor  Ducret 
delle  quali  ne  tengo  copia , ma  colf  piene  d’in- 
giurie , contro  la  Signora  Corfeil,  che  fembrà 
imponibile,  ma  dico  imponibile , che  un  Signo- 
re prudente,  e fpiritofo  come  è il  Signor  di 
Boulct  habbia  pofluto  lafciarfi  cadere  ad  una  co- 
lera coli  grande,  poiché  quanto  fi  può  imaginare 
il  pendere  contro  l’honore  d’una  Donna  tutto 
v’era  inferito  in  dette  Lettere,  con  concetti  pun- 
genti all’ultimo  grado , con  molte  particolari- 
tà. Quello  levò  via  ogni  buon  concetto  alla  Si- 
gnora de  Corfeil,  onde  vedendoli  mal  villa  da 
quelle  Dame  che  prima  l’adoravano  partì , e 
quello  che  ne  feguilTe  poi , è pur  noto  all*  hifto- 
rie  di  Francia. 

Capitarono  in  quello  mentre  iu  Geneva  nel  fi- 
ne deH’ellà  di  quello  anno  alcuni  Miniftri  Un- 
gari  parte  Luterani  » e parte  Calvinilli  di  quei 
ch’erano  flati  mandati  alle  Galere  di  Spagna  in 
Galere  Napoli  dal  Montecucolo  , Governator  dell* 
in  Ge-  Ungaria , ò folfe  d’altri  Officiali  di  Cefare  » ba- 
Ha  che  più  di  40.  ne  furono  condannati  alle  car- 
ceri perpetue,  & alle  Galere  5 ma  l’Ammira- 
glio Ruiter  trovandoli  in  Napoli  eflendo  flato 
di  ciò  informato , e compaffinando  la  miferia  di 
quelli  innocenti  Pallori  fi  ftimò  obligato  di  ren- 
der quello  fervitio  alla  Religion  Proteftante* 
che  però  domandò  ingratiaal  Viceré  ch’era  il 
Marchefe de los  Velosquei  25.  cheli  trovava- 
no nelle  Galere  ch’erano  nel  Porto  in  Napoli, 
che  dal  Viceré  alla  prima  inftanza  venne  con- 
certa la  grada,  & liberati  dalla  Catena  -,  In  oltre 
il  Ruiter  li  fece  prò  vedere  di  qualche  fuffidiodel 
fuo  per  fare  il  viaggio. 

Sette  di  quelli  pacarono  per  Geneva , dove 
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furono  con  molta  carità , & humanità  ricevuti 
dal  Configlio , e per  dieci  giorni  fpefati , col . 
danaro  publico  : la  Compagnia  de’Paftori  l’ho- 
norò  molto  > e due  ò tre  hora  gli  uni , hora  gli 
altri , li  tennero  di  continuo  compagnia  fia  m 
Cafa  > fia  in  Tavola , fia  nell’accompagnare  per 
la  Città»  e nella  Chiefa  j In  oltre  fi  fece  una  Col- 
letta per  loro , e da’  Miniftri  fù  coli  bene  rac- 
comandata sui  Pulpiti , che  firaccolfe  lafom- 
ma  di  più  di  1300.  Scudi , con  li  quali  partirono 
molto  fodisfatti , e pattati  in  Suizza , in  Ho- 
landia,  & in  altri  luoghi  Protettami,  vennero 
da  per  tutto  ricevuti  con  honore , e fpefati  con 
liberalità  j mà  quel  che  più  imporra  provifti  di 
numerofe collette,  eftòper  dire  innumerabili, 
à fegno  che  la  Galera  gli  fervi  d’una  fortunata 
Mercantia , havendo  raccolto  per  vivere  il  retto 
de’ loro  giorni  più  che  commodamenteincafa 
lorofcnza  romperli  più  la  teda  ne’  Pulpiti.  Il 
Signor  Profefiòre  Minutoli , publicò  in  loro  lo- 
de i feguenti  verfi. 


Ad  Strenuo : Cbrifii  Confeffore:  viginti  [ex  Paa 
fiore:  Hungarico:  e triremibu : Neapolitanie 
Dei  beneficio  tandem  erepto:  3 nec  non  quinque 
alio:  e Bue  ar  inir  Career  ibu:  par  iter  eduftor  , 
eùm  quatuor  epriorum  numero  Genevam  ap - 
puliffent. 

P R O P E M P T I C O N. 

ADfunt  pulchri  igitur  fanótae  fudore  paleftra: 
Myftsede  Siculo  littore  jam  reduces  , 
Pro  Chriftoque  fuum  pia  turba  parata  cruoreni 

Futi- 
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Fundere,  propcer  cum  & triftia  pafla  din  : 
Talibus  Athletisvotivum  pangere  Carmen  , 

Si  licet  exilis  ne  mea  Mufa  neges. 

Orbem  dum  tocum  feralis  fcipdit  Enyo  » 
Militiamque  fequi  cogitur  omnis  nuotilo  ; 
Dum  Lodix  tllinc , hinc  Cafar , Belga»  & Ibertti 
Divifas  gentes  in  fuaCaftra  trahuntj 
Et  dum  quifqueDucum  peritura;  percitus’oeftro 
Gloriola;,  tumet,  & nulla  perìcla  fugic  j 
CondaoB  atavi» dum  jungit fra&us  honorem, 
.Teutonicoque  madet  fanguine  T ureniut  s 
Tertius.  Aurica t IVilhelmus  arefeere  lauros 
Dum  verat, atque  novas  non  fine  laude  feriti 
Dum  pelagi  decus  aeternum  Ruitere  vocaris  , 
Multorum  ut  fileam  nomina  clara  Virum  ? 

Ad  veftram  accedit  nulla  horum  gloria  laudem  » 
O voi  Pannonij  Chtifìigeriteque  Viri  : 

Vos  qui  perpetuo  quo  Chrifti  Ecclefia  beilo 
Concutitur , fortes  eftis  & intrepidi  ; ^ 

Vos  Antichrifti  furor  eft  aggrefius,  & in  vos 
Incartimi  fparfit  tetra  venena  Satan  : 

Vosiot,  tantorum  & facies  non  una  laborum  , 
Frangere  Conata , at  frangere  non  potuit  : 
Carceribns  claudi  duris,  & compede  ne<fti  » 
Quàm  temerare  fidem  verter  amor  maluit  : 
Tranftrave  quid  memorem  ? quibus  & Confido-;. 

re  vifos , ' r ‘ ' 

Remigij  haud  vicit  notte  die'que  labor  i 
Quis  non  tantorum  terràque  marique  ma- 
lori! m 

Vittores,  aliis  omnibus  anteferat 
Turenius  terra;  palmam , qui  veftra  removit 
Vincula  Ruiterur,  credit  & ipfe  maris.. 
Pergite  foelices,  & qua;  fuperanda  fuperfunt 
Det  Deus  ut  pergat  vincere  veftra  fides  ; 

. Donce 


vr:*’ 
r A 
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Donec  parta  piis  atque  incorrupta  Corona  ifjCt 
Impofita  à Chrifto  tempora  vedrà  premat. 

\ r ■ i . • . r>»  '*■  ' , ■ v. 

Ita  vovebat  , ut  Vepri  admiratcr  zeli  * 

, Ite  0“  commodi  vcflri  non  incurius 
Vincentius  Min  ITOLI 
in  zjicad.  Genevenf  Ling.Grétc.Elo y. 

& HifloriarumProfeJJor. 

r Hora  i Gabellieri  > ò fiano  Fermieri  della 
Francia  , e della  Savoia  che  fe  ^intendevano 
molto  bene  infame  e fopra  tutto  nel  particolare 
di  vendicarli  contro  Geneva,  doponaverfufei-^fo^ 
tate,  & accefe  quelle  fiamme  per  il  Sale  nella  zati  l 
Savoia,  lì  diedero  ad  allumarne  altre  nella  Fran-  pigliar^ - 
eia.  A quello  fine  fornite  le  memorie  nicelTarie,  jj  Jtfj 
indulfero  i 1 Bouchu  Intendente  della  Borgogna,  Cc 
nemico  giurato  degli  Ugonotti,  e poco  amico 
de'  Genevrini  , à trasferirli  nel  Villaggio  di 
Colonges , con  difegno  d’obligare  à fervirli  del 
Sale  del  Rè,  le  Ville  di  Cbancy»  Avoully , e ' 

Moiri , dipendenti  della  Sopranitàdi  Geneva, 
come  ancora  à tutte  le  altre  cafe  che  da  quella 
medelima  Signoria  dipendevano  , e ch’erano 
finiate  dentro  il  PaefediGex,  cioè  Malagny»  ' 
Relfin,&  altri  luoghi. 

IlConliglio  Tenti  quella  proceditura  con  gra- 
ve  dolore  nell’ànimo , non  Tolo  perche  vedeva  genze 
troppo  manifella  la  breccia  contro  alla  fua  li-  del 
bera  Sopranità  fin’  hora  goduta  fopra  à quelli 
luoghi  , mà  per  l’incommodo,  e pregiudicio8  °* 
grande  che  venivano  à foffrire  i Suditi , poiché 
il  Sale  del  Rè  fe  li  vendeva  à dodeci  Soldi  la  Li- 
.bra , e quello  di  Geneva  non  gli  collava  più  che 
due  t emezo,  che  non  era  poca  confeguenza , 

tanto 
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1*7*.  tanto  più  che  in  quelPaefe  la  maggior  rendita 
de’  Contadini  confifteva  nel  nodrir  degli  Ar- 
menti > & a’quali  fpelfo  fuol  darli  delfale , oltre 
che  non  fi  nodrifcono  elfi  ftelfi  che  di  carne  fa- 
lata. Spedirono  dunque  fubito  i Genevrini  tre 
Deputati  all’Intendente  per  informarlo  de*  loto 
dritti  j e per  rapprefentarli  quanto  notoria  foflfe 
quella  ingiuftitia , che  pretendeva  farli  ; mà  tut- 
te le  dimoftrattioni  riufeirono  inutili,  non  po- 
tendo ottenere  altra  rifpofta  y che  bisognava  prò* 
i/ederfi  in  Parigi , che  in  quanto  à lui  non  manca - 
rebbe  di  fedire  gli  ordini  Re%gi. 

Sirieoi  Ma  come  la  confolatione  maggiore  anzi 
re  a’  dirb  quali  l’unica  de’  Generini  confifté 
Suizze  nejja  maggior  parte  à comunicar  le  loro  difi*  5 
gratie  a’  Cantoni  Suizzeri  , poiché  ellendo 
comuni  gli  interelfi , comuni  devono  effere  gli 
incidenti , & à quello  fine  fpedirono  Deputati 
in  Berna , & in  Zurigo,  per  informarli  del  tor- 
> to  grande  che  fe  gli  taceva  dalla  parte  di  Fran- 
cia , e per  pregarli  d’interponere  i loro  officii 
col  Rè;  ma  i Suizzeri  al  folito  compatirono  que- 
llo foggetto  di  difpiacere  ne’  loro  confederati , 
ma  in  foftanza  diedero  affai  à conofcere  che  non 
volevano  intrigarli  con  la  Francia,  anzi  uno  del 
Conlìglio  di  Berna  fi  lafciò  dire , che  il  Ré  era 
troppo  potente  per  difguflarlo  : pure  fcriflero 
qualche  Lettera. 

Rozet  Fù  dunque  llimato  nicelfario  di  fpedire  un 
Deputa  Deputato  in  Parigi , per  informar  quella  Cor- 
to  in  te  de»  toro  dritti , & à quello  fine  gettarono  gli 
Pangt.  occhi  foura  la  perfona  del  Signor  Marco  Rozet , 
antiano  Sindico , fogetto  di  gran  zelo  .*  di  bella* 
grande , e maellofa  prefenza  ; commodo  di  beni 
di  fortuna,  generalo  nel  fervicene  * & in  forn- 
irla I 


• . •*  **  ;v  • • y . 
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PARTE  V.  LIBRO  II.  13» 

^ ma  proprio  à farli  ammirare  in  un’honore  ap-i^y» 

?■_  .parente  ,*  ma  del  refto  mediocremente  inflrutto 
J'  negli  affori  di  grave  confeguenza , & accufato 
generalmente  d’effer  troppo  lungo  nell*  efprcf- 
lioni,  edinonfaper  trovare  il  filo  per  la  con- 
cilinone del  difeorfo , mentre  la  lunghezza  del- 
; le  parole  gli  faceva  perdere  il  principio  della 
materia.  Michele  Rozet  ch’era  flato  (come  pur 
• s’èdetto)  12.  volte  Primo  Sindico , e che  fcrifTe 
r gli  Annali  di  Genera  era  fuo  Avo. 

Arrivato  dunque  quello  Signore  in  Parigi  no-  Con»-' 
bilmente  vellito  con  un  Segretario , con  un  ca- 
mariere , con  due  Lacchè  di  Livrea  roda  vedi- ta  1 
ti  & accompagnato  da  tre  Cittadini,  appunto 
come  fé  fuoi  Gentil’huomini  fodero  » in  capo  à 
pochi  giorni  ottenne  favorevole  udienza  dal  Rè 
in  San  Germano,  trovandpfi  nella  Camera  Reg-  ' 
già  molti  Grandi  della  Corte , & un  buon  nu? 
mero  d’Ambafciatori  j il  Rè  l’afcoltò  con  atten- 
tione,  egli  rifpofe,  chs  ringratiava  i Signori 
di  Geneva  della  continuatone  del  loro  \elo  verfo 
fa  fua  Corona , e che  per  gli  affari  peteva  indriz- 
%arfi  al  Signor  de  Pompona  : <k  ufeito  poi  vi  fu 
chi  dille  , il  complimento  di  (juejìo  Signore  non  è 
fiato  meno  materiale  del  corpo.  Succeffivamcnte 
hebbe  udienza  > e complimentò  la  Regina , Se 
il  Delfino,  & in  conformità  di  quello  che  s’era 
ordinato  dal  Rè , cominciò  à negotiare  col  Si- 
gnor de  Pompona , che  come  Signore  cortefe , 
non  mancò  di  riceverlo  Tempre  con  affettuofi  fe- 
gni  d’amorevolezza , e con  offro  di  ferviggiall* 
ufo  della  Corte  pet  quello  dipendeva  da  lui,  mà 
infoflanzain  fette  conferenze  non  potè  mai  ot- 
tenere conclufìone  alcuna. 

Tra  quello  mentre , havendo  il  Rè  nel  Mefe* 

di 
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i(77'  di  Marzo  moltiplicaci  i Tuoi  progredì  in  Fian- 
Stoppa  dra,  con  la  prefa  in  pochi  giorni  di  Valentiana, 
*Icp«C  Cambray , e Sant*  Omero , con  la  vittoria  di 
li  Gene  quella  gran  battaglia  data  contro  agli  Spagnoli, 
vrini.  & Holandefi  in  Caflel , li  dieci  Aprile  dal  Duca 
di  Crecchi , contro  il  Duca  di  Lorena  j il  Si- 
gnor Colonnello  Generale  Stoppa,  ch’era  Bor- 
ghefe , e che  havea  tutti  i fuoi  parenti  in  Gene- 
va,  e ch’era  dato  di  più  nel  1671.  molto  ben  ri- 
, . cevuto  ; accolto , e regalato  dal  Configlio  allora 
che  fu  inGeneva,  fi  vide  obligato  per  gratitu- 
dine di  corrifpondere  alle  preghiere  che  dal 
Configlio  giornalmente  gli  venivano  fatte , ac- 
ciò voleflfe  ha  vere  per  raccomandati  i loro  in- 
teredì  appredò  del  Rè  s di  modo  che  prefe  l’oc- 
cafione  di  farlo  nel  vederlo  coli  allegro,  in  me- 
zo  à tanti  fortunati  progredì  : e s’introdude  al 
difcorfo  fiotto  il  pretefto , che  due  Compagnie 
di  Genevrini  eh*  erano  nel  Reggio  fervido  ha- 
vevano  fatto  ammirabilmente  illoro  dovere.  Il 
Rè  afcoltò  le  raccomandationi  di  quello  ben’a- 
mato fuo Capitano , &à l'ueinftanze  concede, 
& che  per  provigionefi  fervidcro  come  di  coftu- 
me  del  Sale  di  Geneva  » gli  Abitanti  delle  fole 
Ville  di  Chatify,e  d*  A voulli,  mà  in  quanto  al  re- 
do degli  altri  luoghi, non  volle  intendere  parlar- 
ne,ancorche  nulla  di  più  fi  decidede , di  quello 
che  ordinato  s’era  dal  Bouchù. 

Prenci-  Nel  rijiefe  di  Marzo  di  quello  anno  a ne’pri- 
pe  Fer- giorni  fuccedein  Geneva  un’ euvenimento  , 
dinan-  che  forfè  fimile,  e con  tali  circoftanze  non  n’-è 
dodi  fuccedo nell’Europa  in mezo Secolo.  Sitrova- 
Cmlan  va  jn  quella  Città  già  erano  molti  Mefi , il  Si- 
1 * norPrencipe  Ferdinando  di  Curlandia,  fratel- 
* lo  fecondo  Genito  di  Carlo  del  quale  fe  n’è  par- 
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jji,  Iato  in  fuo  luogo,  & era  arrivato  appunto  in  1677^' 
g fu  Geneva  pochi  giorni  dopo  partito  l’altro:  Pren- 

bj£3  cipe  veramente  digniflimo , con  un  garbo  mar- 
jofjjj;  riale , deliro  negli  Efercizi  Cavallerei'chi , d’ot- 
rima  inclinatione  agli  Audi,  grandemente  in* 
clinato  alla  guerra,  e di  un  gran  numero  di  no- 
. jjj|  bilillime  qualità  ornato:  Nel  principio  non  ha- 
jjjir  vendo  cortegio  che  d’unfol  Segretario,  e di  due 
(#  • Caroarieri , rifoluto  di  vivere  incognito , appe- 
sir na  praticò,  che  con  certi  Maeflri  d’Efercizi,ma 
jjjjj  havendo  cominciato  quello  della  Cavallerizza , 
qP'  fé  gli  prefentò  niceflfaria  la  congiuntura  d’infi- 
nuarfi  in  amicizia,  con  buona  parte  della  No- 
biltà  flraniera  -,  e tra  quelli  col  Signor  Barone 
yjji  1 de  Friezen,  Primogenito  del  principal  Miniftro 
dell’Elettore  di  Salfonia , e col  praticare  ambi- 
li' dueincafadel  Signor  Conte  di  Donà,  diven- 
ni nero  d’amici , ^familiari , e domeftici. 

^ Ma  mentre  amichevolmente  viveano  infie-  Dìjg . 
me , s’introdufle  lìa  per  opera  di  quei  che  pig-  ^ Bato 
lian  piacere à ftuzzicare  il  fuoco  dell’amicizia  ne  de 
Jv  ‘ altrui,  fia  per  altra  fatalità  del  Mondo,  qual-Frcifca 
x che  picciola  difcrepanza  giovinile,  che  infenfi- 
bilmente  s’andò  coltivando , à fegno  che  dive- 
nuta  nemicizia  mani  fella  fù  facile  d’accefcerfi 

jjj.  l’odio  e per  confeguenza  la  caufa  di  qualche 

L ftrano  accidente,  ,&  in  fatti  havendo  intefo  il  >• 
% Prencipe , che  dal  Barone  fi  folfe  fparlato  con- 
‘ tro  di  lui  mandò  per  chiedergli  fodisfattionecon 

•I  la  Spada  in  mano,  mà  il  Barone  che  non  manca 
J Pcr  alcro  di  cuore,  e di  rifolutione , ò che  quello 

°Jv  che  portò  la  parola,  non  fofle  affai  deliro  per 
1 ^ ben’  efprimerlì , o che  non  fi  fti mafie  obi igato 
* (come  è pur  vero  fecondo  ogni  buon’  ordine)  di 
1 1 — r un  prencipe3  fenZa  la  licenza  . 
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efprefla  del  Tuo , bafta  che  ricusò  la  disfida,  ma 
con  efpreffioni  molto  ragionevoli,  e nobili  * ha- 
vendo  rilpofto  al  Meflaggiere , che  quando  il 
Signor  Prencipe  gli  farà Japére  la  caufa  perche 
lo  chiamava  in  duello , Jar ebbe  apparecchiato  di 
contentarlo , in  qual  luogo , & in  qual  modo  vor- 
rebbe , poiché  non Jtimava  né  conveniente , nè  ho- 
nor  evale  di  permettere  che  tra  le  fue  mani  f’efpon- 
ga  la  vita  d' un  Prencipe , fen^afapere per  qual 
fogetto. 

La  rifpofta  veramente  non  poteva  eflere  più 
giudiciofa,  nè  più  adequata  alla  ragione  : mà 
quello  che  rapportò  al  Prencipe  la  rifpofta  del 
Barone , la  colori  con  altre  efpreffioni , fia  per 
malitia , fia  per  non  havere  intefo  in  fatti  la  fua 
.pronuncia.  In  fomma  reftrinfe  tale  rifpofta  con 
certi  concetti,  con  li  quali  fece  comprendere 
al  prencipe  che  dal  Barone  fe  gli  ricufava  la  Spa- 
da. Quello  ferì  fenfibilmente  l’animo  Marciale 
del  Prencipe,  onde  tutto  fdegnato  difle , in  lin- 
gua Italiana  j Per  Dio  che  chi  non  vuol  la  mia 
Spada , haurà  la  mia  Canna.  In  tanto  fparfali 

3uefta  voce, dal  Signor  Conte  deDonà, per  opera 
el  Signor  Neubeaur  Cavallerizzo,  fi  procu- 
rò la  riconciliatione  , che  feguì  con  qualche 
vantaggio  del  Prencipe  : mà  però  fi  verifi- 
cò il  proverbio  degli  Italiani , cioè,  Minefira 
ribaldata , i?  amicitìa  riconciliata  nonfu  mai 
grata.  , 

Malvolontieri  fòlfriva  il  Prencipe  certi  fegni 
d’ugualità  che  pareva  che  feco  volelfe  conten- 
dere il  Barone  ; nè  vi  era  rimedio  d’eftinguerfi 
dal  petto  i pretefi  difgufti  5 & il  Barone  dall*  al- 
tra parte  non  fi  (limava  obligato  di  fottometter- 
fi , à chi  fredamente  lo  mirava  5 di  modo  che 
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i, f  ogni  picciola  mofca  dell’uno  fembrava  un*  Eie-  1677» 

,j  fante  agli  occhi  delizierò,  e come  non  manca- 
li no  mai  mantici  maligni  per  foffiare  il  male,s*ac- 

* crebbe  molto  lo  fdegno  con  tal  mezonel  petto 
51'  del  Prencipe , onde  fi  ftimò  obligato  di  non  dif- 
$ ferir  più  la  vendetta,  ò fia  il  luo  rifentimen- 
it  to  contro  il  Barone  , parendogli  che  da  que- 
? fio  non  fi  portava  il  dovuto  rispetto  al  fuo  Ca- 
'j  ratiere. 

Un  giorno  dunque  verfo  le  dieci  della  mati-  Barone 
:s  na,  trovandoli  il  Prencipe  al  fuo  Efercitio  di  colpito 

1 cavalcare  > dove  pure  fi  trovava  il  Barone , men- 
tre  che  intenti  (lavano  tutti  gli  altri  Scolari,  & 

j;  il  Barone  fpenfierato  flava  voltato  verfo  il  Ca- 
vallerizzo j per  afpettar  da  lui  l’ordine  fopra  à 
’j  qual  cavallo  cavalcar  dovea,  alzata  una  Canna 
V'  che  prefe  dalla  mano  d’un  fuo  Servidore,  lo  col- 
J pi  due  volte  nella  tefta  coli  forte , che  fecemor- 
\ tali  le  pianghe.  Con  tutto  quefto  con  animo  in- 
trepido  voltatoli , e (frappato  dal  fianco  d’un  fuo 
J amico  la  fpada  fi  melfe  in  flato  di  far  la  vendet- 
0 ta , tanto  più  che  fi  vide  galleggiato  dal  giovine 
\ Contede  Dona,  che  in  aifefa  del  Cognato  (già 

j.  che  promelfo  era  il  Barone  con  la  forella  ) fece 
j maraviglie, il  Prencipe  gettato  il  battone , mefle 
! mano  alla  fpada , non  ottante  che  due  folferogli 
■ altri  , e che  veramente  fe  non  fi  folfe  ben  difefo 

l’haurebbono  fatto  del  male , tanto  più  che  tro- 
vandoli da  una  parte  difavantogiofa  gli  sdruc- 
^ ciolo  il  piede , ma  con  gran  deftrezza  s’alzò. 

Il  Signor  Conte  Dona*  & il  Barone  ifteflo  Zuflf* 

2 m’aflicurarono  che  in  quella  Zuffa  il  Barone  fidisp*- 
■t  trovò  con  duefpade  in  mano,  e per  quanto  hò  dc* 

polfuto  comprendere  daldifcorfo,  ne  tirano  il 
J vanto  d’havere  il  Barone  difarmato  il  Prenci-  , 
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pe , mà  quello  con  qualche  altro  dicono  la  cau- 
fa  in  altra  maniera , ciò  che  non  elfendo  la  fpada 
del  Prencipe  fua , mà  d’un  Tuo  Servidore,  per 
haver  pofata  la  fua  nel  cavalcar  , e nello  fpate- 
giare  rottali  la  punta  * la  gettò  à terra , nel  ve- 
der che  tanti  s’erano  frapofti  per  dividerli , e 
quella  fpada  fù  poi  raccolta  dal  Barone  , che  fu 
la  caufa  che  li  trovò  in  mano  con  due  fpade  : tra 
quella  contrarietà  di  fentimenti  non  ne  hò  pof- 
futo penetrare  un  chiarò  lume  di  verità,  e Io 
flelfo  cavallerizzo  Neubaur  ch’era  prefente  , mi 
giurò  d’haver  ben  veduto  le  due  fpade  in  mano 
del  Barone,  mà  come  ciò  feguilTe  nón  lofape- 
va,  poiché  quella  mi  fchia  non  durò  che  pochi 
momenti , per  elfere  flati  fubito  feparati , di 
modo  che  sù  quello  lòtto  noh  fo  quello  alficurar 
di  certo.  Balta  che  il  Barone  fù  portato  in  cafa 
grondando  in  gran  copia  il  fangue  della  tella , & 
1 Chirurgi  che  amano  di  far  la  piaga  femore  più 
larga , e per  tirar  maggior  profitto  dalla  lun- 
ghezza delle  vifite,e  per  far  vedere  che  fanno  far 
miracoli , non  mancarono  in  quella  congiuntu- 
ra à fcarnificar  molto  innanzi  col  ferro , & à far 
raporto,chequelle  ferite  non  erano  fenza  perico- 
lo della  vita  : ma  non  dubito  che  fe  qualche  me- 
fchino  havelfe  ricevuto  quelle  piaghe  , che 
non  ne  folle  flato  guarito  prima  di  tre  giorni  : 
mà  il  Signor  Barone  era  troppo  ricco  per  faldar- 
le  coli  predo'  j & il  Barone  idelfo  fe  ne  accorfe 
affai  bene , impatiente  il  fuo  cuore  dell’  indugio 
della  teda  per  cercar  mezi  da  vendicarli. 

Il  Prencipe  giuntoin  Cafa  tutto  in  focato, 
mi  mandò  immediatamente  à chiamare,  poiché 
mi  faceva  la  grada  d’u  far  meco  tal  confidenza, 
che  la  voce  correva  che  jo  foffi  il  fuo  Aio  > e 

unto 
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tanto  più  che  la  miaCafa  era  di  rimpetto  alle  Tue 
Ganze  jhora  jo  vedendo  che  lenza  intervallo  di 
tempo  fucceflivamente  l’uno  all*  altro  erano  ve- 
nuti per  chiamarmi  i due  Cammarieri',  & il  Se- 
gretario, me  ne  andai  correndo  alla  fua  Ganza , 
imaginandomi  per  certo  che  vi  era  qualche  co- 
la, che  non  vollero  dirmi  i Servidori,  e coli 
giunto  nella  Tua  prefenza , e trovatolo  tutto  mu- 
tato gli  dilli,  V.  S.  (già  che  mai  haveva  voluto 
permettermi  di  dargli  altro  titolo  ) haverà  fatto 
fetida  dubbio  qualche  [cappata  , mi  rifpofe  egli 
fubito , vengo  di  dare  alcune  baronate  al  Barone 
de  Frei^en , lòggiuniì  jo , come  bafionatc  ? Le  ba- 
ronate fi  danno  à Cani.UnPrencipc  dar  bafionate 
ad  un  Gentil' huomo  : quejio  è un'efempio  unico ,c 
Ver  me  che  fon  cojìumato  adir  la  verità,  confejfo 
ehe  non  rà  à chi  fia  maggior  la  vergogna  ,JeaV . 
$ . che  l'ha  date  ò al  Barone  che  l'hà  ricevute.  Mi 
replicò.  Signor  Leti  quando  v'informerà  più  d 
fóndo  del  fatto , mi  darete  ragione , mà  per  bora 
non  è tempo  à disbatter  quefta  co  fa  > jo  voglio  uf- 
. ciré  in  quefto  punto  dalla  Città , e vi  prego  di  cer- 
care il  me%o  da  farlo , e d' accompagnarmi  fino  à 
Prangin.  Qjtcfta  è una  cofa  imponìbile  mio  Signo- 
re ( gli  riipolì  jo  ) perche  in  quefia  Città  [ubiti 
che  Juccede  qualche  accidente  fi  chiudon  le  porte , 
e quejio  [Ir  ano  euvenimento  è [uccejfo  troppo  vi- 
eino al  Corpo  di  Guardia , e di  troppo  confeguen - 
%a  t per  non  eflerfi  già  dato  l'ordine , di  modo  che . 
non  bifogna  à quefio  pcnjare.  La  pietra  è gettata 
ne  IPo^o  bifogna  veder  di  tirarla.  Si  metta  in 
ripofo  fui  letto , mentre  jtranderò  per  intendere  à 
qual  fegno  fono  le  cofe,  che  non  è pojfibile  d' ef- 
fimere quanto  m'attrijìano. 

Appena  era  ritornato  in  Cala  per  finir  di  ve* 
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,^7<  ftirmi , quando  due  Officiali  di  fervido  vennero 
à domandarmi  l’uno  dopo  l’altro  con  gran  fretta 
«diiT-  dalla  Parte  del  Configlio  j me  ne  andai  fubito , e 
maro  giunto  nella  Porta  di  detto  Configlio  ufcì  per 
nel  parlarmi  * il  Signor  Galatin  Sindico  delle  Guar- 
done- die,  il  quale  mi  diffe  di  primo  tratto  lepredfe 
£li0,  parole , votre  Prince  nous  donne  bien  des  ajfairet. 
tjuoi  que  nous  en  avons  beaucoup  d'ailleurr.  Rif- 
pofi  jo  in  conformità  del  difcorfo  tenuto  al  Pren- 
cipe , e la  mortificatione  grande  che  di  ciò  fen- 
tivo  , e tanto  più  che  non  era  ben’  inftrutto  delle 
ragioni  che  havevano  mollò  il  Prencipe  per  ve- 
nire ad  un  tal’ atto  ; e quello  era  appunto  quello 
che  da  me  defiderava  fapere  il  Configlio , e ve- 
dendo di  non  potere  altro  da  me  penetrare  fui 
incaricato  deformarmene  poichefi  trovava  per 
ogni  ragione  obligato  il  Configlio  di  pigliarne 
le  dovute  informationi.  Rifpofi  jochefuppli- 
cavo  i Signori  d’ifcufarmi  perche  non  volevo 
fervirdi  teftimonio  incofa  alcuna  che  folfepet 
. portar  minimo  pregiudicio  al. Prencipe,  oltre 
che  non  vorrei  quello  che  jo  poteffi  informar-, 
mi , e riferirlo  , che  fofle  prefo  come  un’  efame 
del  Prencipe  per  mia  bocca,  poiché  al  ficuro  che 
quello  non  vorrà  mai  riconofcere  il  Configlio 
per  Giudice. 

In  tanto  fi  tenevano  le  Porte  della  Città  chiu- 
fe , fino  che  dal  Configlio  fi  pigliale  qualche  ri- 
folutione  » & il  Signor  Conte  de  Donà  benché 
prudentiffimo  non  Tape  va  dove  dar  la  tella  in  tal 
congiuntura,  vedeva  il  figlivolo  intrigato  in  li- 
mile laberinto , e che  in  difefa  del  Barone  havea 
pollo  mano  alla  Spada  contro  del  Prencipe,  con- 
iìderava  queflo  proprio  Nipote  dell’  Elettordi 
Erandeburgo , e dalla  benevolenza  di  quello 
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Elettore  tutta  dipendente  la  fortuna  del  fratello.  167 f. 
Ala  più  d’ogni  altra  cofalo  (limolava  l’obligo, 
di  protegere  le  ragioni  del  Barone  , come  quello 
che  doveva  efler  fuo  Genero , onde  nella  fua 
Cafa  fece  gran  ftrepito  quello  fatto , e fe  ne  par- 
lava con  pochi  buoni  concetti  in  favore  del 
Prencipe  > e come  non  mancano  mai  di  fpioni 
i Grandi  informato  di  tutto  ciò  il  Prencipe,  fi 
dechiarò  mal  fodisfatto  del  Conte. 

..  ,P°P°  jj.Pr*nfo  ^ Configlio  firaunò  ancora  jnJf„r 
il  Signor  SmdicoGalatin  mi  mandò  à chiamare,  f0  del 
ini  dine  che  il  Configlio  riceverebbe  à fervido  Sindico 
che  jo  difponefle  il  Prencipe  à trovar  buono,che  dellc 
in  fua  Cafa  vi  fi  mandafie  una  Compagnia  della  ?■' “ar* 
Guarnigione  per  guardia  della  fuapcrfona  infua?AU«C 
Cafa  già  che  mortaliffime  fi  manifellavano  le  re. 
pianghe  del  Barone,  &havendo  quello  molti 
amici , poteva  fuccederne  del  male  ; di  modo 
che  (limava  il  Configlio  niceffario  d’aflìcurar  la 
fua  perfona  ; ma  la  verità  era  che  il  Signor  Con- 
te premeva  quello,  dubitando  che  il  Prencipe 
non  fe  ne  andafle  fenza  fare  qualche  riparationc 

Ripofi  jo  , che  conoscendo  Phumore  del 
Signor  Prencipe  fiero  > e martiale , non  fapevt 
trovarmelo  da  introdurmi  inpropojle fìmili:  che 
faceva  di  mejìieri  considerare  che  gli  intere  fi  del 
Prencipe  benché  particolari , erano  comuni  con  le 
Cafe  Serenijfime  di  Brandeburgo  , e d’HaJJia  a 
rijpetto  alla  fretta  congiuntione  del  Parentado  , 
à fegno  che  non  era  pofibile  di  toccar  l'honore  di 
quest*  fen^a  fare  notabile  breccia  ad  ambidue 
quelle . 

Mi  replicò,  che  bisognava  ancora  confderarea 
che  quejlo  era  un  delitto  grave , che  il  Barone  era 
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i$77.  in  flato  di  morte  j che  i fuoi  amici  per  lui  doman- 
davano giuflitia , e che  il  Configlio  non  vedeva 
, con  qual  me%o  potejfe  impedirfi  ai  far  qualche  di - 

moflr attiene  apparente , e per  fodisfare  alle  infan- 
te del  Barone , e per  honore  della  loro  Sopranità  , 
già  che  non  vi  era  legge  alcuna  che  permettere  a* 

• Prencipi  anche  di  maggior  grado , d’andare  ad 
ammalare  Gentil' huomini  di  tal  portata  negli 
> altrui  Stati. 

Di  nuovo  foggi  unii  jo.  Che  quando  anche fìjfe 
vero  che  non  credevo , che  il  Barone  fi  trova  JJe  in 
s flato  di  morte , e che  la  morte  ne  feguijfe , che  non 
per  queflo  ì Signori  di  Geneva  farebbono  Giudici 
della  caufa,  J'e  pure  non  voleflero  confiderare  il 
Prencipe  come  una  perfona  privata.  Cbe  in  cafi 
di  quefla  natura  àoveano  bavere  maggior  luogo  le 
maflime  di  fiato  che  gli  atti  della  giuftitia  : che 
per  me  ftimarei  giù  J, ano  giudicio , di  sfuggire 
quegli  inconvenienti  maggiori , che  da  ciò  potefle- 
ro  fuceedere  alla  Signoria  col  lafciar  tacitamente 
libero  l’adito  al  Vrencipe  di  ritirar  fi  à fuoarbi*~ 
trio  defiderandolo. 

Mi  rifpofe  altre  ragioni  dalla  fua  parte  il  Sin- 
ico, e vedendo  che  jo  molro  premevo  il 
punto , di  non  mandarfegli  in  Cafa  la  guardia 
pretefa , mi  chiefe , fe  jo  non  haveffi  potuto  fari- 
io  rifolvere  almeno,  di  preftar  giuramento  a* 
Sindici  di  non  ufeir  della  Città  fino  che  fi  folle 
veduto  l’efito  della  malaria  del  Barone,e  che  trà 
quello  fi  folle  prefo  qualche  efpediente  d’accom- 
modamento.  A quello  jo  replicai  ehe  ciò  fareb- 
be un’  error  peior  priori  j che  fe  tl  Configlio  non 
mi  forcava  con  la  fua  auttorità  non  hqverei  mai 
intraprefo  di  configliar  cefa  fimi  le  alPrencipe, poi- 
ché ero  più  che  ficuro  che  quando  jo  foffi  flato  cofi 
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fciocco'di  dar  configli  fintili  al  Prencipe , che  ptù 
Savio  egli  di  mem'havrebbe  mandato  alla  maP 
bora  con  tali  configli Che  con  tal  giuramento  fi 
Jarebbe  confiituito  volontariamente  prigioniero 
della  Signoria  j che  non Jaràperfarmai  ,né  trovo 
tratto  di  gran  prudenza  del  Configlio , ( e qui  gli 
domandai  perdono  le  con  tanta  libertà  parlavo  ) 
d’efigere  dal  Prencipe  giuramenti  fintili  : Che  fa- 
rebbe flato  molto  più  honor evale  per  lui  di  [offrir 
la  Guardia , che  d’obligarfi  ad  un  giuramento , 

■poiché  in  queflo  condef Tendendo  la  volontà  fareb- 
be fiata  fempre  rimproverata  d'haver [offerto  una 
volontaria  prigione  : dove  che  al  contranoie  il 
Configlio  rifolve  di  mandargli  una  Guardia  à lui 
reitera  femore  il  fogetto  di  lamentarli  della  vio-  • 
lenza  che  gli  è ftata  fatta , poiché  che  può  fare 
un  Prencipe,  che  vuol  vi  vere  incognito,  con- 
tro una  Signoria  che  hà  la  forza  in  mano  ? 

Ma  troppo  auttorevoli  erano  gii  offici  del  si  dati- 
Conte’,  e troppo  grande  il  fuointerelfe  verfoil  »ole 
Barone , per  poter*  haver  luogo  le  mie  dimo- 
ftrattioni  > la  Guardia  d’una  Cdmpagnia  con  un  prenci. 
Capitano  che  fù  ilTurritini  venne  fpedita  in  pe,&al 
Cafa  del  Prencipe  > mà  à fpefe  della  Signoria  Baione 
e benché  fi  pretendeffe  diperfuadere  il  Prenci- 
pe, che  ciò  lì  faceva  per  alficurar  meglio  lafua 
perfona,  acciò  nulla  contro  di  lui  intraprendef- 
fero  i Partigiani  del  Barone , ad  ogni  modo  non 
era  coli  fciocco  il  Prencipe,  che  non  conofc  effe 
beniflìmoil  vero  difegnodel  Configlio,  dolen- 
doli gravemente  che  ciò  fi  faceffe  all’inftanza  del 
Conte  > e che  non  fapeva  perche  li  Signori  di 
Geneva  fi  pigliaffero  quella  cura  della  fua  perfo- 
na : in  fomma  con  quel  fuo  animo  martiale  te- 
ftimoniòun  grandilfimo  fdegno , nèbaftò’alcu^- 
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no  à placarlo  : non  ottante  che  il  Signor  Delfino 
Primo  Sindico , per  eflere  allogiato  il  Prencipe 
in  Cafa  d’una  fua  prottìma  parente  molto  s*affa- 
ticafle  dalla  Tua  parte  come  fatto  fuo  particolare 
per  mitigarlo.  Et  acciò  non  trovafle  co  fi  fenlibile 
quetto  affronto  di  vederli  circondato  daGuardie^ 
furono  anche  mandati  alcuni  pochi  Soldati  per 
cuftodire  la  perfona  del  Barone  > non  ottante 
che  fi  faceffe  molto  grande  il  fuo  male , & i buo- 
ni Chirurgi  dicevano  per  loro  intereffe , che  non 
poteva  faperfi  l’elito  delle  ferite , prima  di  tre 
fettimane  ; jo  fui  à renderli  due  volte  vifita  » 
perche  in  fatti  era  mio  padrone,  come  è an- 
cora. 

Quetto  unguento  non  fece  grand*  effetto  nella  * 
s «fogno  pianga  del  Prencipe  j che  nell*  animo  gli  riufci- 
. va  piu  fenlibile  di  quella  chefentiva  il  Barone 
rcnci-  nej  anzj  p,  limava  tanto  più  offefo  col  di- 
re , fe  per  lo  fletto  fogetto  che  à me, lì  mandan 
le  Guardie  al  Barone  quello  è un*  offèndermi 
doppiamente , quali  che  jo  haveflì  intentione  di 
farlo  aflaflinare  in  Cafa.  In  fomma  non  fi  trova- 
va mezo  alcuno  di  placarlo , non  ottante  che  la 
Signoria  havettè  fpeditodue  volte  ifuoi  Depu- 
tati per  afficurarlo , che  il  Conliglio  non  have- 
va  aluo  à cuore  che  il  fervido,  beneficio , e glo- 
ria di  S.  A.  tanto  perii  fuo  proprio  carattere , e 
perii  merito  della  fua  Cafa  Serenittima,  come 
ancora  per  confederarlo  coli  ftrettamente  appa- 
rentato con  le  Cafe  auguftiflimedi  Brandebur- 
go , e di  Cafel , per  le  quali  quello  flato  confer- 
vava  un’obligo  & una  veneratione  particolare. 

Il  Prencipe  li  recevè  fempre  fredamente , con 
un  certo  garbo  martiale  che  gli  è naturale , & à 
tali  complimenti  rifpofe,  che  gli  effetti  erano 
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molto  contrari  alle  parole , e che  più  tojìo  che  obli - 1G77. 
gare  bavevano  Fintentione  d'offendere  non  meno 
lui  che  tutti  i puoi  Parenti. 

In  Comma  non  ballò  ifcufa  alcuna  per  tor  via 
dal  pecco  delPrencipe  quella  mala  fodisfarcio- 
ne,  & un  concinuo  lamenco  con  sdegno  grande: 
di  modo  che  il  Coniglio  non  volendo  più  ac- 
crefcere  le  male  fodisfactioni  nel  pecco  del  Pren- 
cipe  concro  quella  Republica,  ordinò  che  file-- 
vaflfero  le  Guardie  prima  dell’ occavo  giorno, 
coli  al  Prenci pe  come  al  Barone. 

' S’andavano  in  canto  proponendo  mezi  d’ac-  sdegno  . 
commodamento,  & in  che  fi  sbracciava  con  ma-  d?lPrcn 
ni  e piedi  il  Signor  Conre  de  Dona , ma  però  ^Puecro 
fenza  parlare  al  Prencipe  confeflfandofi  quello  n c0n- 
mal  fodisfacco  del  fuo  procedere  verfo  di  lui , e tc. 
delle  parole  difavaniagiofe  al  fuo  honore  che 
contro  di  lui  lì  parlavano  in  fua  Cafa , la  qual  co- 
fa  fi  negava  dal  Conte , e teftimoniava  con  quei 
che  gli  parlavano , e più  in  particolare  con  me ,. 
d’haver  coli  à cuore  l’honorc,  e l’incerelfedel 
Signor  Prencipe  , e per  la  conlideratione  parti- 
colar  del  fuo  merito , e per  quella  del  Sereniflì- 
mo  Elettore  di  Brandeburgo , alla  di  cui  gran- 
dezza la  fua  Cafa  fi  confeflava  tanto  obligara, 
e che  quanto  diceva  , e faceva  per  il  Barone 
tutto  era  per  procurare  un’  honorevole  ac- 
commodamento  > fufficiente  à fodisfare  il  Ba- 
rone, &à  contentare  elfo  Prencipe  contro  del 
Conte,  e non  aggradite  le ftie  protette  s’aftenne 

3uefto  di  vifitarlo  più , con  che  fi  rendevano  più 
ifficili  li  trattati  per  qualche  aggiuftamento  : & 
in  tanto  il  SignorConte  non  mancava  di  fcrivere 
&in  Francia,  & altrove  per  domandare  ifen- 
timenti  de’  migliori  Miniftri  > e Capitani , e per 
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**77  • incender  da  loro,  qual  mezo  honorevole  vi  foffc 
per  falvar  l’honore  del  Barone , fenza  detrimen- 
to di  quello  del  Prencipe. 

Ma  per  me  confelfo  che  vedevo  difperato  og- 
ni  mezo;  il  Barone  domandava  riparatone  con- 
degna all1  affronco,  e giurava  che  in  favor  del  fuo 
Jhpnore  haurebbe  arrifchiato  mille  vite  per  ven- 
dicarcene j al  contrario  il  Prencipe  flava  ollina- 
to  à non  voler  dare  fodisfattione  alcuna,  diceva 
che  il  Barone  l’havea  offefo , doppiamente , eh* 
era  fiato  obligato  à farne  la  vendetta,  e che  altro 
non  bifognava. 

A.  me  trà  quello  mentre  conveniva  portar 
Aurto-  tuct0  ^ fanÌ8ll<?  » & inghiottir  giornalmente  pil- 
xe  an  - atnare  > poiché  perhiafo  il  Conce , & il  Con- 
preffo  illiglio , del  concetto,  e dell’ affetto  verfo  dime 
Prenci-  del  Signor  Prencipe,e  della  certezza  che  da  que- 
Pe*  fto  s’honoravano  i miei  avilì,  pareva  che  foffc 
à mio  folo  arbitrio  il  farlo  rifolvere  à dar 
, qualche  fodisfattione  al  Barone , & abbracciare 
alcuno  di  quei  mezi  che  fopra  ciò  venivano  pro- 
ppfti,onde  le  negative  del  Prencipe, lì  pigliavano 
come  rufcelli  fcaturiti  dalla  forfa  del  mio  confi- 
glio , e però  contro  di  me  s’indrizzava  l’odio , e 
talvolta  le  minacele,  mà  non  per  quello  mi 
modi  mai  dal  debito  della  ragione,  e dalzqlo 
dovuto  al  Signor  Prencipe  : mà  protetto  che  col 
mio  proprio  fangue , haverei  voluto  trovar  me- 
• 7.0  Iegitimo  di  contentare  il  Prencipe,  che  in 
fatti  iblea  chiamarmi  il  fuo  Favorito , e che  do- 
po quello  accidente  nulla  faceva  fenza  comuni- 
carmi il  tutto  t & aggradire  i miei  avili , che  pe- 
rò jo  non  dilli  mai , nè  mai  di  ciò  mi  lodai , anzi 
negavo  il  tutto. 

. Un  giorno  trovandomi  nel  Gabinetto  del  Si- 

gnor 
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gnor  Conte  con  lui  decorrendo , fopra  à quello  tsj 7. 
fatto,  dopo  havermi  moftrato  alcune  lettere  che  Difcor 
haveva  ricevuto  da  Parigi , e nelle  quali  fi  fcrive-  fo  dcU 
va , che  non  fapevano  trovar  la  ragione  che  po-  Autt°- 
tcfle  muovere  il  Prencipe  à non  dar  qualche  fo-  *eco1 
disfartioneal  Barone  mi  foggiunfe,rd  che  tuttodì-  devo- 
pende  da  voi , & a voi Jlà  di  liberarci  tutti  da  que-  na. 

(lo  iabennto , poiché  fon  ficuro  che  il  tPrenc'ipefà 
gran  J lato  del  vojlroconfiglio()o  che  hò  Tempre  ha- 
vutoftima  particolàre  dell’ illuftre  merito  della 
Perfona  e CaTa  celebratilfima  del  Signor  Conte, 
lo  Tupplicai  di  credere  che  col  mio  fangue  farà 
fempre  apparecchiato  à fervire  alle  foditfattinni 
del  Signor  Conte , e de' Juqì  inter  effi , mà  in  que- 
Jlò  fatto  lo  pregavo  di  conpatirmi , fe  gli  euveni - 
menti  non  corrifp ondevano  alla  mia  buona  volon- 
tà , & a' fuoi  dejìderii , mentre  potevo  ben'  efor- 
tare , mà  non  comandare  il  Prencipe , àfar  quello 
che  fi  vorrebbe.  \ 

Ma  non  fi  vuol*  altro  che  il  Tuo  meglio  y nè  fi 
configlia  à far  che  quello  che  farà  di  Tua  gloria,  e 
che  non  facendolo  non  può  che  portar  pregiudi- 
cio  al  Tuo  honore  : fe  ha  offefo  il  Barone  con  un 
trafporto  di  colera , bifogna  che  con  un  genero- 
foatto  di  gran  prudenza  gli  dia  qualche  forte 
di  fodisfattione.  Signor  Conte  ('gli  foggiunfi  jo  ) 
dejìderarei  che  V.  E.  fife  meno  perfuàfo  di  quel 
ch'è  j che  i miei  configli  habbino  credito  nella 
mente  del  Prencipe , perche  potrei  parlargli  con 
maggior  francherà  j dove  che  tutto  al  contrario 
per  la  He {fa  ragione  che  V.  E.  vuole  che  il  Pren- 
■cipemecofi  configlia,  fon  tenuto  di  fojlcnere  con 
ogni  maggior  alo  gli  interefft  di  S.  A.  e d'impe- 
dire quanto  più  mi  farà  pojftbile  c^e  nulla  non  fi 
facci  che  f offa  portar  minimo  pregìudicio  alla 
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» #77.  gloria  dèi  P rencipe  3 acciò  che  l’accufa  dPhaverh 
mal  configliato  non  cada  [opra  dime , già  che  fi 
■ crede  che  con  me  fi  confetta , e perche  cofì  altri  lo 
credono  bifogna  che  mi  sforai  à configliarlo  acciò 
non  facci  in  cafo  di  quella  natura  alcun  minimo 
puffo  finiftro.  Quello  fi  che  prometeo  con  tuttala 
maggiore  fincerità  à V.  E.  che  proponendoli  qual- 
che me%o  ragionevole  d’un  buon  accommodamento 
ahefia  d'honore  , e di  fo  disfate  ione  cCambidue  le 
\ parti , che  vivamente  mi  sformerò  di  ferfuadere 
il  Prencipe  ad  abbracciare  quello  che  farà  di  ra- 
gione. 

Benché  fi  andaflfero  proponendo  in  abbondan- 
za certi  mezzi  termini, con  tutto  ciò  nè  dall’unà, 
nè  dall’  altra  parte  vi  era  difegno , di  pigliar 
conclufione  alcuna , ma  all’  ufo  di  Roma  iervirfì 
ciafcuno  di  giri  e ragiri , per  fcoprir  l’intentione 
del  Compagno  >&  jo  m’accorfi  del  fetto , onde 
dilli  un  giorno  al  Prencipe , le  cofe  fono  in  una 
fiato  che  quello  potrebbe  far  fallo , che  crede  te- 
ner la  palla  in  mano , e quello  potrebbe  manca- 
re , che  crede  far  mancare  gli  altri. 

Se  il  Signor  Conte  che  à fuo  arbitrio  reggeva 
tutta  la  macchina  dalla  parte  del  Barone , &?con 
pettava  qual  zelo  può  ogni  unocrederlojgià  che  fi  tratta- 
la rifo-  va  dell’honor  d’uno  che  dovea  in  breve  efler  fuo 
iutione  (tenero , havefie  potuto  far  rifolvere  il  Prend- 
ere ra"  P6  * dare  una  condegna  ri  parati  one  al  Barone  , 
volontieri  ne  havrebbe  abbracciato  il  trattato,  e 
la  conclufione , mà  fenza  quello  non  poteva , nè 
' doveva  far  nulla , per  rifpettoche  del  tutto  fe 
n’era  data  dillinta  notizia  in  Saffonia  al  Padre 
del  Signor  Barone  ch’era  come  primo  Miniftro, 
ftima  grande  appreflò  quello  Elettore  , e co- 
inè à lui  s’era  chiedo  il  Configlio  di  quello  che 
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far  fi  doveva  , ^ lui  fi  doveva  afpettare  la  rifolu- 1*77- 
tione. 

Dalla  fua  parte  il  Prencipe  nehaveva  foriero  ajPren- 
( anzi  ne  havevamo  fcritto,  già  che  jo  hebbi  par-  “P*  ^ 
te  nella confulta per iltenor  delle  lettere)  nonburgoC, 
folo  al  Duca  fuo  Padre , mà  il  Signor*  Elettore  e d» 
di  Brandeburgo  fuo  Zio , & al  Langravio  di  Ca-  CafTci. 
fel  fuoCogino,  e Cognato,  Applicandoli  della 
loroafiìftenza,  e del  voto  de’loro  Configli  per 
faper  di  qual  maniera  doveva  comportarli  in  un 
Amile  affare,  onde  per  ogni  niceflaria  ragione 
bi fognava  appettare  da  quefte  Corti  qualche 
rifolutione. 

Premuto  dunque  jo  un  giorno  dal  Conte , in 
prefenza  del  Signor  Sindico  Fabri , per  sbrigar- 
mi più  torto  gli  difiì , Signor  Conte , per  me  fli - 
mo  che  per  lo  prej ente  non  fi  deve  p enfiar  e ai  altro 
che  alt  intiera  guarigione  del  Signor  Barone , 
fenza  intrigarfi  in  altro  lo  fipiritg  ; cht  fa  il  con-  • • 
to  fien^a  Vhofile , il  fa  due  volte.  Il  Signor  Pren- 
cipe  fa  molto  bene  cheV.  E.  col  Signor  Barone  > 
hanno  ficritto  di  tutto  quefio  affare  nella  Corte  di 
S afonia , à al  meno  al  Padre  del  Signor  Barone, 
e da  luifiene  affettavo  le  rifio/ utioni  d' appìgli ar- 
fi  3 fenKa  di  che  non  vorranno  far  mai  nulla , e 
mai  nulla  farà  il  Signor  Prencipe  , fien^a  le  rifpo - 
- file  di  Curlandia , di  Brandeburgo , e di  Cafiel  do-  : 
vet’é  data  informatione  del  tutto,  onde  il  voler 
penetrare  i fornimenti  di  quelli , e ricevere  ciò  fa- 
rebbe fiato  fuor  di  prudenza , né  il  Prencipe  vole- 
va intender  parlare  di  trattato  alcuno. fen^a  riee - * 

ver  le  dette  rifpofle  che  r'afpettavano. 

Ne’  primi  giorni  d’Aprile  capitarono  per  le 
pofte  in  Geneva  il  Signor  Barone  de  Luxem- 
bourg , Zio  del  Signor  Barone , & il  Signor  Co- 
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1677.  lonnello  Malfan , Cognato  del  medefimo  Baro- 
ne , accompagnati  da  più  di  12.  creilo  fteflò  Pae- 
fe  di  Safiònia , tutti  proffimi  parenti , & amici, 
del  Barone  , con  ferma  intentione  ( per  quanto 
fe  ne  fece  precorrer  la  voce  ) di  voler  vendicare 
contro  del  Prenci  pe  l’affronto  ricevuto  il  loro 
parente  : & in  fatti  cominciarono  ad  andare  in 
un  mucchio  perla  Città , con  apparenza  di  fpiar 
le  attioni  del  Prencipe. 

Certo  è che  comparvero  come  folgori,  non 
Vo§lio  fenza  li  ftrepitofi  tuoni  delle  minacele  in  bocca, 
Sa”’3"  e come  d’ordinaria  l’ombra  è Tempre  più  gran- . 
Guar-  de  del  corpo,  fi  fparfe  voce  per  la  Città,  che 
dia  al  il  Prencipe  lapaflarebbe  male,  con  mille  iin- 
^rcnc  pertinenti  difeorfi  del  volgo,  a*  quali  non  pert- 
^c*-  favano  quelli  prudentiffimi  Cavalieri.  Con  tut- 
to ciò  li  Signori  della  Città  , ò che  veramehte 
temeflero  che  non  arrivafle  qualche  male  al 
. Prencipe , ò che  altra  fofie  la  ragione , prefero 
\ parte  al  Configfìo  di  mandare  in  Cafa  del  Pren- 
cipe una  Compagnia  di  guardia , la  qual  cola 
riufeì  à quefto  per  una  feconda  volta  di  fommo 
difpiacerejdiceva  il  Prencipe , che  non  fi  mettefi» 
fero  in  briga  della  fua  perfona,  che  fapeva  be- 
niflimo  come  guardarti. 

Un  Sindico  mi  parlò  acciò  jo  fàceflS  in  modo 
Oìfcor  c^e  dal  Pwntfl*  fi  trovafle  per  buono  la  Guar- 
fo  del»  dia  d’una  Compagnia  in  fua  cafa , jo  con  la  fo- 
Autto-  lira  franchezza  gli  diffi , che  non  fapeva  con 
icad un qUaii  buone  ragioni  poteflì  efortareà  quefto  il 
Sindi-  prencjpe  j primo  perche  era  cofa  certa, che  que- 
fti  Cavalieri,  fon  venuti  per  cercar  qualche  me- 
zo  d’un’honorevole  accommodamento,  mà  non 
già  per  minimo  penfiere  d’affaffìnare , òdi  fare 
affronto  al  Prencipe,  ma  quando  il  Configlia 
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vuol  dar/i  à credere  il  contrario,  le  Guardie  nrj'% 
bifognarebbe  metterli  a*  Saflòni  venuti , mà  non 
già  al  Prencipe  ; quando  la  ;Giuflitia  reità  infor-  . *? 
mata,  eperiiiafacheuno  vuole  ammazzare  ad 
un’altro  fe  fi  sà  chi  fia  quello  che  vuole  ammaz- 
zarlo, non  fi  metterà  mai  in  prigione  colui  ch’è 
cercato  per  edere  ammazzato  ma  quello  che 
fi  crede  ammazzare  e qui  fi  fa  tutto  al  contrario. 

Vorrei  fapere  fe  li  Signori  fon  Soprani  col 
Prencipe  nell*  adicurarlo  con  una  Guardia , e 
non  già  con  quelli  Signori  Safiòni , già  che  fi 
crede  chefiano  venuti  contro  del  Prencipe,che 
jo  non  credo.  Per  me  non  fo  comprender  que- 
llo , nè  so  come  rapprefentarlo  al  Prencipe  j ol- 
tre che  mi  par  di  grande  oflfefa  alla  gloria  del  Ma-  ' 
gì  11  rato , che  un  Prencipe  non  fia  fìcuro  nella 
loro  Città  che  con  una  Guardia  , perche  fon 
venuti  dieci,  òdodeci  che  fi  veggono,  e che  fi 
conofcono  per  afifalirlo , & affrontarlo , e di  che 
non  ve  n’è  altra  apparenza  che  d*u  n folo  fofpetto  • 

mal  fondato. 

Non  fi  mancò  in  quello  mentre  di  far  parlare 
pervia  d’altri  al  Prencipe,  il  quale  come  quel- 
lo chém’honoravadi  parteciparmi  li  fuoi  fen-AIPrea 
timenti , e d’afcoltar  li  miei  , mi  difcorfe  sù  ciP«  di 
quello  fatto  , fopraallarifolutioneda  pigliarli , J.udaa 
e levarli  via  di  tante  importunità,  glirifpofi  jo,  a* 
che  finalmente  non  trovavo  inconveniente  alcu- 
no y di  lafciar  fodisfare  il  Configlio , nellodabi- 
limentod’una  Guardia  in  cafa,perche  la  cafaap-  ' '• 
parteneva  alla  Signora  Ceva , eS.  A.  in  quella 
non  era  che  come  Pinfionario,  e già  vi  erano/ 
nella  ftelfa  cafa  altri  Pinfionari  > di  modo  che  ef- 
fendo  il  Configlio  Soprano  non  fi  poteva  impe- 
dire di  mettere  un  Corpo  di  Guardia  in  tal  cafa , 
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fe  colilo  voleva,  già  che  nè  menò  s’impediva 
alla  Signora  Ceva  di  ricevere  altri  Penlìonari  : 
e coli  fii  dato  per  rifpofla , che  il  Configlio  po- 
teva fare  quello  che  gli  piaceva  in  cala  della  Si- 
gnora Ceva  , mà  non  già  negli  appartamen- 
ti del  Prencipe , nè  egli  intendeva  di  pigliar 
quella  Guardia  per  lui  , perche  pretendeva 
d’ufcire , & entrare  à fuo  piacere  tanto  di  notte, 
che  di  giorno. 

Le  Guardie  furono  dunque  pofle , come  an- 
cora in  cafa  del  Barone , e nell’ Hofleria  de’ tre 
Rè  dove  alloggiavano  iSaffoni,  mà  quello  più 
tolto  per  una  certa  formalità  non  ben  fondata , 
perche  tutti  entravano  > ££  ufeivano  à loro  pia- 
cere, onde  il  Configlio  Ili  mandole  in  fotti  inutili 
frà  pochi  giorni  le  levò  via,  lafciando  ciafcuno  à 
penfare  à cali  fuoi. 

Sopragiunfero  in  quello  mentre  le  lettere  al 
Prencipe, e di  Curlandia,  e di  Brandeburgo,  e di 
CafiTel  , l’Elettore  con  amorevoli dima  lettera 
raccomandò  al  Configlio  con  termini  caldi , e 
generali  laperfona  del  Prencipe  fuo  Nipote,  e 
lolleflofece  la  Sereniflìma  Langravia  Madte, 
mà  in  fegretoil  Prencipe  ricevè  inflruttioni  par- 
ticolari , fopra  alla  maniera  di  comportarli  iu 
quello  affare , almeno  per  non  far  cofa  che  fo£ 
le  di  pregi udicioall’honore,  in  chel’humore  deh 
Prencipe  era  aliai  ben  di  Ipoilo. 

Con  mani,  e con  piedi , e con  lettere,  e con 
biglietti,  e fupri,e  dentro,  e con  continue  confe- 
renze con  quello , e quell’  altro , ( e fpelfo  con 
me  ) s’affaticava  il  Conte  di  Dona  per  terminar 
quello  affare , &i  mezi  che  s’andavano  propo- 
nendo, mi  venivano  à me  rapprefentati  per 
proporli  al  Prencipe  : che  dirò  brevemente. 

Per 
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Per  primo , fu  detto  > effer  pur  vero , raffronto  1*77. 
fatto  dal  Prencipe  al  Barone , di  modo  che  non 
folo  la  legge1  Chriftiana , ma  anche  quella  della 
lòcietà  civile,  ricercava  clje  fi  dalle  dall’offen- 
fore  all’offefo  qualche  fodisfàttione , per  la  ri- 
conciliatione , e ch’era fegno  d’un’animo  augu- 
fto  il  cercar  mezó  di  contentare  un  nemico  do- 
po haverlo  offefo  j rifpofi  )o  , che  quefto'era  ve- 
riflìmo,  e con  ogni  zelo  haurei  contribuitola 
mia  parte , mà  tutta  la  difficoltà  che  trovavo 
era  nell’oftinatione  del  Prencipe,  nel  dire  che 
s*eramoffo  ad  offendere  il  Barone  coli  fenfibil- 
mente  » perche  fenfibilmente  era  fiato  offefo  dal 
Barone  con  parole  contro  il  fuo  hònore  j ma  in 
quello  firifpondeva  che  dell’offefe  che  preten- 
aeva  haver  ricevuto  il  Prencipe  dal  Barone  , 
non  vi  erano  teftimoni  j e la  maggior  parte  con- 
fiftevano  ne*  rapord,che  Tempre  crefcono , dove 
che  Poffefa  fatta  dal  Prencipe  alBarone  era  trop- 
po manifefta,  e troppo  fenfibile,  evifibileagli 
occhi  d’ogni  uno. 

; Fu  dettp  che  per  effer  delle  più  atroci  Poffefa  Efem- 
fatta  al  Barone,  che  bifognava  che  la  riparano- p»?  del 
ne  foffe  ancor  grande  fà  legno  che  quei  che  vo-  Di6lie“ 
levano  obligare  il  Conte , & il  Barone,  diceva-  ra' 
no,  non  efiervi  altro  che  un  folo  mezo  cioè*  che  v 
dal  Prencipe  fi  daffe  in  mano  del  Barone  un  Ba- 
ttone , per  farne  quello  che  giudicarebbe , ma 
con  la  conditiorte  Teoreta , che  dal  Barone  rice- 
vuto in  mano  il  Battone  , fe  gli  rifponderebbe 
d’effer  fodisfatto  à pieno  > e gettato  il  baitene 
toccar  la  mano  al  Prencipe,  e pacificarli , e fo- 
pra  ciò  fi  portava  l’efempio  che  fi  vede  nella  fa- 
ttoria dell’Accademia  Francefe  , del  cornetta-  ' 
bile  della  Dighera , che  havea  proceduto  in  que- 
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1*77.  fla  maniera  benché  Governatore  d’una  Provin- 
cia verfo  un  Gentirhuomo  al  quale  dato  havea 
qualche  colpo  di  canna.  A quello  jo  rifpolìche 
m’era  affai  nota  quella  hiftoria , e che  il  calo  era 
differente , e che  ptr  me  lafciarei  fare  quella 
propofitione  à chi  vorrebbe,  poiché  non  dubi- 
tavo, che  quello  che  foffe  affai  ardito  di  propor- 
la al  Prencipe , che  di  fua  propria  mano  corre- 
rebbe pericolo  d’efler  pugnalato. 

Non  lafciò  quella  voce  ai  penetrare  nelPorec- 
chie  del  Prencipe , con  Paggiunta  che  dal  Conte 
di Donàs’era detto,  che  niceflàriamente  bifo* 
gna va  che  il  Prencipe  faceflè  quella  riparatione 
j al  Barone , la  qual  cofa  accrebbe  molto  la  ma- 
la  fodisfattione  del  Prencipe  contro  del  Conte, 
ma  però  in  quello  non  vi  era  giullitia  ■*  perche 
quantunque  tal  propoila  foflè  Hata  fatta  al  Con- 
te, certo  è che  non  l’approvò  mai.  ? 

Altri  (limarono , per  molto  ragionevole,  che 
il  Prencipe  feri  vefle  una  lettera  al  Barone  con  la 
quale  protellafle , di  fentir  grave  difpiacere , 

• d’effern  lafciato  tranfportare  dalla  violenza  d’u- 
na  gran  colera  lino  al  punto  di  quella  offefa  la 
' quale  haveva  ferito  altre  tanto  à Lei  Panimo,' 

3uanto  à lui  il  corpo  j onde  llimavalì  per  debito 
i Cavaliere  obligato  di  dargli  quella  fodisfat- 
tionechedefiderava,  conia  conaittione  fegre- 
ta,  che  dal  Barone  fe  gli  fcriverebbe  un*  altra 
biglietto,  che  il  pentimento  di  S.  A.  e la  dif- 
crettione  , che  à lui  rimetteva  di  chieder  la 
riparatione  > lo  fodisfacevano  à tal  fegno  che  fi 
confeflàva  obligato , e Servidore  di  S.  A. 

Non  mancarono  di  quei  quali  volevano  che  il 
Prencipe  domandale  feufa  al  Barone  del  fuo 
tranfporto  nella  Cavallerizza  ifteflà,  cioè  nel 
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PARTE  V.  LIBRO  II.  m 
proprio  luogo  dove  s’era  facto  l’affronto  e ciò  1677J 
m prefenza  di  quei  Scolari  ch’erano  prefenti e 
d’altri  Gentil’huomini  del  Paefe , eforaftieri  ,e 
che  con feffaflè  che  una  violente  colera  l’ha ve- 
vamoflo  à fare  una  cofa  non  dovuta  ma  il  Pren- 
cipe  fi  burlava  di  quelle  propofte  , & alieno  d’o- 
gni  minimo  penfiere , di  fare  un’accommoda- 
mento  con  tali  conditioni. 

Pareva  che  da’ più  favii  fi  cadefiè  nel  parere  Circa 
che  dal  Barone  fi  domandafle  fodisfattione  con  di  bac- 
ia Spada  , & il  Barone  che  non  manca  di  cuore  tedi  in 
à quello  metteva  il  fuo  fermo  penfiere  , prote-  ducll*. 
ftando che haverà  fodisfattione,  ò che  perderà 
la  vita  i e veramente  quali  da  tutti  fi  llimava , ef- 
fer  quello  l’unico  mezo  d’un*  accommodamen- 
to  ragionevole.  Il  Conte  de  Dona  me  ne  parlò 
più  volte,  e mene  fece  d’altri  parlare  non  già 
come  m’imagino  che  haveffe  una  ferma  rifolu- 
tione  di  mettere  à rifchio  in  duello  la  vita  di  co- 
lui che  doveva clTergli  Genero,  ma  fola  per  un* 
apparente  tratto  Cavallerefco.;  poiché  doven- 
doli far  tal  duello  prefente  quattro  Signori  due 
per  parte  > dopo  le-prime  fioccate , frapporti  gli 
altri  doveflero  farli  abbracciare  : • li  Signori  Saf-  • 

Iòni  parénti  del  Barone  premevano  fu  quello 
articolo , tenendo  per  inutili  tutti  gli  altri  mezi, 
fiior  che  quello  della  Spada  , ma  il  Prencipe 
oftinatamente  negava  di  voler  prefentar  la  Spa- 
da al  Barone , per  due  ragioni , la  prima  à caufa 
che  dal  Barone  gli  era  fiata  negata  quando  che 
prefentata  gliel’  havea,  mà  con  gli  amici  più 
particolari  allegava  la  feconda  > cioè  che  non 
voleva  prefentar  la  Spada  à chi  dato  havea  la 
Canna. 

Nella  Città  non  fi  parlava  d’altro , s’appren- 
deva 
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i «77.  dcva  qualche  difòrdine  per  le  minacele  de’Saf- 
sìgnori  foni,  il  Conte  de  Dona  più  appaffionato  di  • 
di  Ge-  tuttj  aj}a terminatione  con  honore  di  quefto  af- 
ncva*  fare  confultava  con  amici  fino  alla  meza  notte  : 
Per  manegiare  un’aggiuftamentoei  volevano  de- 
gli Arbitri, o de’Giudici  auttorevoli  > e dove  pi- 
gliarli ? il  Conte  haurebbe  voluto  che  i Signori 
aiGeneva  ne  fodero  i Giudici , mà  il  Prencipe 
era  alieno  di  quefto  fentimento,  Amando  detti 
Signori  troppo  interefati  verfo  il  Conte  ; nè 
• quefti  fi  curavano  troppo  d’una  tal  commiffio- 
ne che  non  poteva  riufeir  che  difficile,  e quali 
imponìbile  di  non difguftar l’uno , ò l’altro,  e 
la  loro  intcntione  era  di  confervarfi  nell’  amici- 
1 tia  di  tutti. 

Venne  follecitato  il  Prencipe  di  rimetter  la. 
differenza  nelle  mani  del  Conte  ifteffo , il  folo 
nome  della  di  cui  propofta  rittfeiva  odiofo  al 
Prencipe , il  quale  haveva  concepito  un  tal  fini- 
ftro  concetto  contro  del  Conte , che  non  poteva 
fentime  parlare  che  con  sdegno , e con  tutto  ciò 
à quefto  fegretamente  per  via  d’altri  premeva 
il  Conte  , mà  jo  gli  levai  un  giorno  quefto  peii- 
• fiere  dalla  tefta , epure  joeroficuro,  che  il  Si- 
gnor Conte  in  quefto  fatto  fi  farebbe  comporta- 
to con  la  folita  prudenza , efenza  dubiocheha- 
vrebbe  trovato  un  ripiego  honorevole  j ma  il 
Prencipe  non  haveva  inclinamene  alla  confi- 
danza verfo  del  Conte. 

Ma  per  dire  il  vero  à memi  parve  più  ftrana 
la  propofta  che  un  giorno  mi  fece  il  detto  Con- 
te cioè  che  fi  rimetceffero  tutte  le  differenze  al 
Collegio  degli  Signori  Marefciaìli  di  Francia  , 
acciò  da  quefti  fe  ne  giudicale  con  diffinitiva 
fentenza,  e con  la  fteflàdiffinire  il  tutto  >&à 

quefto 
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j#  quefto  batteva  il  maggior  penfìere  del  Conte,  1*77^ 
$ che  in  fatti  non  poteva  effer  che  favorevole 
jii  alfhonor  del  Barone  j mà  il  Prencipe  non  pote- 
g va»  nè  doveva  farlo,  e fopra  ciò  s’allegarono 
K molte  ragioni. 

Lo  fcopo  del  Prencipe  batteva  à far  rimetter  Scopo 
t la  caufa  all*  Elettor  di  Saflonia , e di  Brandebur-  del V 
; go,  per  pigliar  tempo,à  tempo  e lafciar  con  que-  Prenci* 
Ito  /vanire  ogni  cofa  : ma  gli  altri  che  conofce-  Pc* 
vano  il  difegno  non  predavano  nè  meno  l'orec- 
chieà  tutto  il  Signor-  1 


Conte,  t tal’arbitraggio fi 

farebbe  profondata  la  rifolutione  per  un’  aggiu- 
ftamento  in  piu  luftri  » che  non  era  dell’interef- 
fedel  Conte  » il  quale  non  voleva  tanto  a lungo 
prolongar  le  Nozze  della  figli  vola,  e come  era 
rifoluto  di  non  maritarla  fonza  che  il  Baronè  ha- 
veffe  ricevuto  prima  fodisfattione , e per  quefto 
premeva  che  feguiffè  in  Geneva. 

Alcuni  fi  maravigliavano  di  ciò  che  il  Prenci-  gìucK- 
pe  non  partiva,  e finir  con  quefto  tutti  quei  rom-  cii  fa- 
pimenti  di  teda  in  Geneva  » & a*  Signori  del  p»  «Ha 
Configlio  di  quefta  Città , nelÌ*intrinfeco  fareb  fua'Par 
be  riufeito  di  gufto , poiché  vedevano  le  cofe  in- tenza* 
ruminate  in  modo  che  di  qualunque  maniera  che 
s’accommodaffero,  non  potevano  riufeire  con 
loro  gloria:  ma  quei  che  parlavano  in  quefta  ma- 
liera  vedevano  la  Scatola  » mà  non  fapevano 
§uel  che  vi  era  di  dentro.  Non  poteva  il  Pren- 
ipe  partire  per  diverfe  ragioni , & inferiore 
Irai  tre  non  era  quella  della  mancanza  del  dana- 
o,  poiché  la  lontananza  del  Paefe  rendeva  dif- 
cili  i cambi , oltre  che  il  Serenidìmo  Duca  fuo 
qdre,  Coleva  pigliar  tante  precautioni  nelle  ri* 
effe  che  fpeflo  caminavano  le  Lettere  con  pie- 


de 
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t «7.7.  de  di-piombo  ,*  in  oltre  non  era  prudenza  di  par- 
tire in  quelle  congiunture  col  far  qualche  figura 
nel  licentiarfi  , 8c  ef porli  alla  difcrettione  de* 
, Nemici  per  ftrada , lenza  grandi  precautioni 
d’incommodo,  edifpefa  j Pufcirfegretamenie 
< trafveftito  non  era  in  conto  alcuno  honorevole  * 
nè  i nemici  haurebbono  mancato  di  tirar  con- 
feguenzecon  tal  fuga  à difavantaggiodelPren- 
cipe:  ma  quel  che  piu  riteneva  il  Prencipe  in 
freno  erano  le  memorie  fegretedi  Curlandia,di 
Berlino,  ediCaflel,  quali  l’efortavanoà  con- 
gliar  con  gli  amici,  econiafua  prudenza  qual- 
che mezo  , per  dar  fine  à quello  affare  con 
qualche  aggiuftamento,  ragionevole  nella  Città 
ideila  di  Gene  va , per  non  tramandarne  le  liti 
in  Germania. 

Un  giorno  decorrendo  jo  col  Signor  Conte 
L’Aut-  de  Dona,  mi  domandò  fe  non  haveffi  veduto 
tote  va  ancora  quelli  Signori  SalToni } gli  rifpofidi  nò,  fe 
non  Per  ^rac^a  > P°iche  effendo  jo  flimato  , 
xi SafTo°-  Servidore  troppo  interefatodi  Zelo  per  il  Ter- 
ni. vitio  del  Signor  Prencipe , non  havevo  giudica- 
to à propofito  d’andare  à riverire  quelli  Signori, 
per  non  fapere  fe  grata  folle  per  riufcirgli  Fa  mia 
vifita,  mi  foggi unfe  il  Signor  Conte,  chem’af- 
ficurava  che  gli  farei  gran  ferviggio , mentre  al- 
cuni d’eflì  per  haver  letto  molte  delle  mie  ope- 
re  j facevano  non  picciolo  flato  della  mia  per- 
fona,  e che  al  ficurogli  riufcirebbe  gratiffima 
una  mia  vifita.  Partito  dal  Conte  da  quel  palfo 
ideilo  me  ne  andai  per  conferir  ciò  coi  Prenci- 

1>e,  e caduto  d’accordo  con  me  che  non  era  ma- 
e di  farlo,  me  ne  andai  la  della  matina  à riverir- 
li, e veramente  mi  riceverono  con  un’eftraordi- 
naria  amorevolezza,  cioè  li  Signori,  Barone 
' di 
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di  Luxemburg , & Colonnello  Malfan  •>  parlam- 1677.'' 
mo  in  termini  generali , poi  nel  particolare  del 
fatto  , e nel  licentiarmi,  mi  colmarono  d’efprcf- 
fioni  coli  honorevoli , che  non  è lecito  alla  mia 
penna  di  fcriverle;  balla  che  il  Signor  Malfan  li 
lafciò  dire  à molti  di  quei  Signori,  che  inlìeme 
m’accompagnavano  , Se  il  Signor  Leti  che  hà 
dato  tanti  documenti  ad  altri  ne'  fusti  Libri , non  • 
trova  qualche  metto  per  ac  comma  dar  ci , converrà 
pigliar  (correva  il  penultimo  d’Aprile)  quartie- 
re d’inverno  in  Geneva. 

Quello  mi  mede  qualche  punto  d’honore  nel- 
la tella  per  fcaldarmi  con  maggiore  ardore  à 
qualche  accorri modamento , oltre  che  conlide-  - 
rate  più  in  particolare  le  memorie  fegrete  di 
Berlino , pareva  che  lì  cadette  di  accordo , à dar 

Gualche  foditfattionetta  al  Barone,  ecomes’è 
etto  da  Berlino,  daCurlandia,  e daCaffel  fi 
fcriveva  che  lì  terminatte  il  tutto  in  Geneva>  per 
nonefler  bene  di  far  pattarle  cofein  Germania, 
che  tacitamente  s’intendeva  affai,  che  bifognava 
dar  qualche  fodisfattione  al  Barone , poiché  co-  * 

me  poteva  accommodarli  un’affare  di  quella 
natura  nella  Città  illefla  di  Geneva  , fenza 
che  apparifie  qualche  articolo  che  fofse  di  ho- 
nore  al  Barone, fenza  qualche  vergogna  al  Pren- 
cipe? 

Hora  auvenne  che  un  giorno  » trovandoli  fo-  , 
lo  il  Prenci pe  in  cafa  (fù  quella  creduta  una  tra- 
ma ordita  da  me  che  jo  nego  ) auvifati  di  ciò  H 
Signori  Safloni , fe  ne  vennero  in  detta  cafa,fino 
al  numero  di  14.  e trovatala  porta  aperta  fali- 
rono  nella  Camera-dei  Prencipe  , e picchiata  la  ' 
porta  il  Prencipe  aprì,  non  fapendo  come  cre- 
do chi  fotte , nè  punto  sbigottito  nel  vederli , -fi 
. tenne 
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tenne  fermo  in.mézo  della  ftefla  porta  ; gli  chie- 
fero  i Saflbni , fe  non  voleva  far  riparatione  de- 
cente dell’affronto  fatto  al  Barone  di  Freizen  , 
& à tutta  la  loro  Natione  j il  Prencipe  gli  rifpo- 
fe  con  gran  coftanza  d’animo , che  farebbe  quel- 
lo che  fi  doveva  al  fuo  honore  > ma  mài  quello  che 
fi  ricercava  dall'altrui  forprefa , ò vqplen^a.  la 
fomma  quelli  Signori  parlarono  anche  loro  (al- 
meno due  foli)  con  qualche  calore , e con  qual- 
che concetto  e vocedidifprezzo,  enell’ufcire 
dopo  elfere  reftati  col  Prencipe  alcuni  pochi  mo- 
menti , uno  di  loro  gli  diffe , afai  ci  bafla  d'ha- 
vere  havuto  la  vojlra  vita  nelle nojlre  mani3c  cofi 
fe  ne  andarono  tutti  allegri , e fodisfatti , tiran- 
do à gloria  d’havere  havuto  nelle  mani  la  vita 
del  Prencipe. 

Finalmente  fi  trovò  il  ripiego  di  rimettere 
per  un  certo  honore  apparente  del  trattato  tut- 
te.le  differenze  à tre  Cavalieri  che  furono  li  Si- 
gnori Conte  de  Donà , General  Baltazarro , e 
Alarchefe  di  Bernè , Capitano  delle  cento  Guar- 
die del  Corpo  del  Duca  di  Savoia  ( mà  come  hò 
detto,  quella  fu  un’  indoratura  efteriore, perche 
in  quanto  al  relto  > il  Prencipe  s’era  dechiarato 
di  non  voler  dipendere  dall’  altrui  rifolutione  in 
conto  alcuno , & à quello  fine  fi  convenne  dalla 
qualità , e natura  della  fcrittura , il  Signor  Conte 
de  Donà  con  i fuoi  SalToni  ne  indrizzò  tré  due 
troppo  vantaggiofe , e l’altra  più  moderata  j e 
cofi  gettate  le  altre  due  fi  prefe  quella , e fi  rifor- 
mò di  molte  parole , onde  mi  fù  forza  far  molti 
viaggi  dal  Prencipe  al  Conte  > per  poter  contea- 
tare  ambidue. 

Convenuto  nella  Scrittura , come  il  Signor 
Marchefe  di  Berne  non  voleva  entrar  dentro 

Gene- 
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5eneva , rifpetto  alle  differenze  di  quella  col  fuo 
>rencipe,  fi  fcelfe  una  Cafa  di  fuori , nel  luogo 
ietto  le  prc'de  VEveque  > non  più  che  zoo.  pani 
ungi  dalle  mura  , dove  fi  fcontrarono  la  fera 
verfo  le  cinque , il  Prencipe , un  tal  Signore  Ba- 
rone di  Curlandia  che  veniva  d’Italia , il  Segre- 
tario del  Prencipe  & jo , con  due  Servidori  di  S. 
A.  il  Barone  venne  , magna  comitante  caterva  » 
cioè  col  Conte  de  Dona , con  tutti  i Salfoni  » e 
con  piùdi  12.  altri  Gentil’  huomini  ftranieri in- 
vitati dal  Conte , il  Matchefe  di  Berne  non  con- 
dufle  feco  che  due  Servidori  auvertendofi  che 
haveva  la  fua  Cafa  d’ordinario , meza  lega  dif* 
collo  di  Geneva , e non  più.  Il  Signor  Baltafar- 
Tonon  venne,  non  effendo  folitodi  fcontrarfi 
molto  col  Signor  Conte. 

Si  convenne  in  oltre  che  facendoli  tal  trattato 
dentro  le  Terre  della  Signoria,  cheeradigiu- 
ilizia  , e di  dovere  di  pregare  il  Configlio  dell* 
alfiftenza  di  qualche  fuo  Deputato  > & jo  portai 
U parola  al  Primo  Sindico  dalla  parte  del  Pren- 
cipe, e coli  il  Configlio  deputò  per  affiflere  tre 
antiani  Sindici  che  furono  li  Signori  Giacomo 
Grenu%  Michele  de  Normandia , Giovanni  Sa- 
rafin  , & il  Signor  Dupui  Segretario  di  Stato  ; 
mi  pare  che  vi  foffe  un  Sindico  attuale > e que- 
llo ij  Signor  della  Riva , ma  non  ben  mi  riccor- 
do  di  certo , ma  per  gli  altri  fon  ficuro , e foche 
vennero  nella  Carrozza  delGrenu. 

In  fomma  la  Camera  lunga  20.  piedi  in  circa, 
e larga  15.  fu  troppo  angufta  al  gran  concorfo  > 
però  furono  molto  più  quelli  che  rellarono  di 
fuori , ch’entrarono  di  dentro , non  vi  fù  ordine 
alcuno  di  precedenza , il  Prencipe  con  i fuoi  fi 
tenne  da  una  parte  > & il  Conte  con  il  Barone  > 

e Sai- 
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1677.  e Saflòni  dall’  altra,  gli  altri  dove  poterono.  Sb- 
rano fatte  due  Scritture  per  lo  trattato  che  fii- 
Trono  poi  fotto  fcritte  dal  Prencipe  ? dal  Barone, 
dalConte  de  Dona, dal  Marchefe  di  Berne, e poi 
dal  Baltafarro , nè  il  Prencipe  fi  curò  molto  che 
in  quella  che  doveva  reftare  nelle  Tue  mani , fi 
fotto  fcriveflero altri,rnà  per  honore  fi  fecero  fo- 
ttofctivere  i Deputati  del  Configlio,e  dovevano 
efler.nominati  nella  Scrittura » & coli  jo  l’have- 
vo  propofto , ma  il  Marchefe  di  Berne  non  vole- 
va ha  ver  parte  in  Scritture , .dove  parte  ha  velie- 
ro i Signori  di  Geneva.  Il  Signor  Conte  fece 
fotto  fcrivere  quella  che  doveva  reftare  al  Baro- 
ne, à più  di  30.  Perfone  degli  Affilienti.  Le 
Scritture  furono  lette  ambioue  da  un  Gentil* 
huomo  Tedefco,  mà  mentre  lui  leggeva  l’una, 
- ' jo  tenevo  l’altra , e prefa  poi  dalla  mano  la  mia, 

per  leggerla  mi  diede  à tenere  la  fua, ecco  la  fcrit- 
tura  nella  fua  propria  lingua,  e compofitione 
cPun  Tedefco. 


v Trattato  d’accommodamento. 

. , • 

JT  Onfieur  le  Brince  de  Curland , ir  Mcw- 
JiSfjLfieur  le  Baro»  de  Friefen  ayant  eu  la  bonti 
de  remettrc  leur:  intùets  entre  les  main:  de  ÌAef- 
> Jieur:  le  Comte  de  Dona  , le  Lieutenant  General 

Balt/jafary&  le  Mar  qui:  de  Berney  cngagent  leur 
propre  rt'putationde  vouloir  obJerver3ijr  tenir  leur 
parole , mème par J'erment , ir  ainfì  nou:  avonr  ju- 
gc' à propende  declarer  que  MonJìeur  le  Brince  de 
• • Curland  fe  croyant  ojfinftf  fenfiblement  par 

7 Monficur  le  Baron  Frtefen , :Jesl  laijfe' emporter 

jufques  à lui  donner  quelques  coup s d’unc  Canne 

qu’il 

■ • * — 
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ai? il  avoit  à la  mairi , lors  qu'il  n’e'toiten  aucun  1*77. 
z'tat  de  défcnfe  , & qu’tnfuite  ledit  Barati  ayant 
recouvert  urie  e'ple  Ut  en  font  venur  aux  prifes  , 
diT  qu'aprù  une  l angue  rzfijìance  les  deux  Spzcs 
font  demeurz'es  entrc  les  mains  de  Monfieur  leBa- 
ron  de  Friefen. 

■ Monfieur  le  Brince  dcclarc  qiCil  a un  cxtrhne 
dé’p/aifir  de  fa  promptitude  , òr  qu' il  ejl  trz's- fi- 
che de  cet  accidenti  ejl  pourquoi  il  prie  Monfieur 
le  Barondc  levouloir  excufer  ; Monfieur  leBa-  f 
ron  protefie  dyctre  fatisfait  d,unci  fi  franche  cg-  iuto. 
feffìon  que  Monfieur  le  Brince  luifait , <br  de  lyaf- 
. futer  en  mane  tempi  d'ètre  fon  tris-  hurnble  Jervi- 
teur.  Cefi  pourquoi  Nour  furnomme ^ Arbitro: 
prions  Monfieur  le  Brince , & Monfieur  le  Baron 
de  Friejen  d'oublier  tout  le  pajjz\  fa'  de  s'embraffer 
de  tout  leur  (a ur. 

In  querto  punto  itleflò  il  Barone  pafsò  dalla 
parte  del  Prencipe  > e profondamente  il  fallito, 
anzi  parendo  al  Signor  Barone  de  Luxemburg 
fuoZio,  che  non  s’abbaflafle  quanto  bifognava 
gli  gridò  ad  alta  voce , abbuffati  fino  à terra  mio 
Nipote  non  fai  à bafian? a rendere  il  rifpettoche 
fi  deve  à S.  A.  Il  Prencipe  ftefe  cortefemcnte  le 
braccia  fopra  le  due  fpalle  del  Barone  in  atto 
^abbracciarlo,  ma  però  era  facile  di  conofcere 
i che  tal  faluto  procedeva  più  dal  corpo,  che  dal 
* cuore  coli  nell*  uno,  che  nell’  altro:  eflèndo  vero 
y'  il  proverbio  che  colui  che  offende  non  perdona 
mai , d.  l’offefo  perdona  di  rado.  Ma  qui  devo 
dire  còme  di  paflaggio , che  nello  fchizzo  della 
l>  Scrittura  , s’era  porto  il  titolo  d' Altezza  al  Pren- 

J/  cipe , mà  egli  ftcrtb  il  depennò  con  la  fua  mano, 

/ come  effendo  incognito.  Si  continuò  à leggere 
' ' H della 

% • 
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della  ftefla  maniera  la  fcrittura  rubilo  che  U Ba- 
rone falutò  il  Prencipe. 

Et  camme  s'étant.encore  rencontn  que  danr 
le  mime  tempi  dii  fufdit  di'melt,  Monfieur  le  Ba- 
ron de  Rèkfut  attaqui  par  le  Sieur  B ondfeld  qui 
a quitti' le  Pan  ir  deux  autrei  pourvui  d tpits  , 

& de  baioni  là  oti  lui  n’ avoit  aucunei  armeirti 
n'cn  pouvoit  recevoir  à la  hate  ì laquelle  a&ion 
Monfieur  le  Brince  adeptiir  avoui'e  in  baine  de 
certain  fu  jet  de  plairtte  qu'tl  pritendoit  avoir 
cantre  ledit  Sieur  de  Rei,  U protette  maintenant 
qxtil  rìavoit  donni'  aucune  Charme  au  Sieur 
Bondfeld  de  venir  à cettc  violence,  Baffeurant 
que  Pii  l'toit  autrement  ilnemanqueroit  de  lui 
donner  tornei  lei  fatisfattiom  qiPil pourroit  efpe- 
rer  d'un  Gentilhomme  qui  fait  profejfion  d hon- 
neur  cornine  lui , le  priant  d'excujer  le  reffentt- 
tntr.:  qui  lui  a fait  donner  cet  aveu  duquel  il  J e 
di'part  j affinane  qu' il  tient  ledit  Baron  de  Rei * 
pour  Gentilhomme  d'honneur  ir  de  ménte. 

Cette  diclaration  jointe  à l’bonneur  que  ce 
Brince  a d’ètre  coufin  germain  de  la  Reine  obltge 
le  Baron  de  Refde  fc  tenìr  fatitfiit , i rd’affeurer 
Monfieur  le  Brince  de  Cur land  qu'il  ejt  fon  trts- 

humble  fervitela.  , 

Nel  medefimo  tempo  quello  Barone  eh  era 
«•rande  amico  del  Barone  de  Freifen , e che  in 
fatti  era  flato  maltrattato  dal  Bondfeld  corfe  dal 
. Prencipe;evenne  abbracciato  con  qualche  tene- 
rezza  d’affetto,  maggiore  di  quella  che  moftrato 
haveaal  Barone  de  Freilen  3 fegui  a leggerli  il 
refto  della  fcrictura.  „ , _ . 

Etant  arrivi' de  pitti  que  Monfieur  li  Baron  de 
Luxemburg , ir  Monfieur  le  Colonnel  de  M< tljan 
onde  ir  beau-frere  de  Monfieur  le  Baron  de  Prie- 
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fettoni  wtrouver  Monfieur  le  Prince  de  C tir  land 
dm:  fa  mai  fon  Juivide  quinte  ou  fei^e  perfori- 
mi où  ih  lui  ont  dii  des  parole*  fdeheufes,  & tout 
dfait  contrairer  au  refpeftdu  à un  Prince  » il * le 
conjurent  de  pardonner  Texce's  de  la  douleur  que 
leuravoit  caufe  le  malbcur  arrivi' à leur  Neveu> 
&Beau- fiere, lequet  l'ayant  à prefetti  faiisfaily  ils  ' 
demanaent  trds-  humblemcnt  pardon  à Monfieur 
le  Prince le  fupplient  di  rncme  de  le s croire  Jet 
trdshumbles  ferviteur* . Cornine  nous  le  priont 
auffi  trù-humblcment  'd'cublicr  le  paffd , & -de 
nous  lenir  pour  tels.  Fait  àGcneve  au  Prd  dii 
de  PEvèque ce  23.  May  I677.  & foujfigne',  &c. 

Il  Luxemburg , & il  Malfan  con  rutti  gli  altri 
Safloni  l’uno  dopo  l’altro  falutarono  profonda- 
mente il  Prencipe , come  fecero  tutti  quei  della 
Compagnia , al  Prencipe  * & al  Barone  per  ral- 
legrarli della  pace  fatta.  Fù  poi  portato  del  vino, 
e fi  beve  il  primo  Brindili  alla  fanicà  di  S.  A . poi 
del  Signor  Barone  , e confufamente  di  quelloe 
cjuell’  altro  y e pian  piano  ciafcuno  poi  cominciò 
à ritirarli  alla  sfilata , il  Signor  Conte  de  Dona, 
col  Barone,  egli  altri  Saffoni  volevano  accom- 
pagnare il  Prencipe  in  Cala  che  non  volle  per- 
mettere , e coli  ce  ne  andammo  à piedi. 

L.a  marina  venne  il  Barone  de  Freifen  con  il 
Zio , e cognato  & altri  Signori  Salfoni  per  ren- 
der vilìta  al  Signor  Prencipe,  e quelli  ultimi  per 
Jicentiarli  j il  Prencipe  li  ricevè  fuori  la  Sala  fo- 
prale  fcale , gli  prefentò  collatione , & l’accom- 
pagnò fino  in  giù  delle  Scale  : li  complimenti 
furono  generali,  e brevi  fenza  federe  j e come 
i Signori  Saffoni  dovevano  partir  la  marina  fo- 
gliente , il  Prencipe  andò  à renderli  vilìta  la 
Iteilà  fera  nell* holteria  dove  alloggiavano,  ac~ 
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X677.  compagnato  dal  Tuo  Segretario , da  quel  Signo- 
re  Barone  di  Curlandia , e dà  me  3 fcefero  rutti  a 
ricevere  iiPrencipc  fino  allaftrada.  Prefenta— 
rono  una  collattione  fuperbiffima  con  diverli 
' gran  bacili  di  confetture  j volevano  accompa- 
gnare il  Prencipc  in  Cafa  > mà  non  volle  per- 
metterlo. . , 

Continuava  nell’  animo  del  Prencipe  la  mala 
X Aut-  fodisfattione  verfo  il  Conte  de  Dona  5 al  quale 
mocu-  difpiaceva  fommamente  poiché  havendo  moki 
fila  ri- figli  voli  ben  fatti , e di  grande  aspettativa , e con 
conci-  intentione  di  mandarne  alcuni  nalla  Corte  di 
liatio-  Brandeburgo , non  poteva  credere  che  di  pre- 
giuditio  alla  fua  Cafa  lo  (degno  di  quello  Pren- 
ci °Do-cipe  verfo  dilui  ; jo  come  antico  Servidore  del 
nicol  Signor  Conte  , havendo  prefentito  la  fua  inten- 
?rcaci-tione3  & il  difpiacere  che  haveva  di  vederfi  nella 
Pc*  difgratia  del  Prencipe,  mi  sbracciai  per  la  ri- 
conciliatione , e benché  mio  gran  padrone  il 
Prencipe,  hebbi  difficoltà  di  rimuoverlo  dalla 
fua  oftinatione  ch’era  di  non  volere  in  conto  al- 
cuno vederlo , nè  intenderne  parlare  , allegan- 
do mille  tagioni  d’efler  malcontento  3 con  tutto 
ciò  radoppiando  le  mie  divote  inftanze  ottenni 
dalla  fua  benignità  l’intento , e la  parola  di  rice- 
verlo cortefemente , e di  tralcutar  le  mali  fodis- 

fattioni  paffàte.  . . 

v La  fera  dunque  delli  1 7.  di  Giugno , jo  dilli  al 

tioniQ~Signor  Conte  foura  la  Trcglia  , luogo  della  fpaf- 
dcl  feggiara  publica , che  quando  gli  piacerebbe  di 
,Contc.render  vifita  al  Signor  Prencipe  che  mi  darò 
Phonore  d’introdurlo , e di  fervirlo  , afficuran- 
dolo,che  farebbe  ben  ricevuto  3 il  Conte  dopo 
qualche  difcorfo  infieme  chiamati  li  Signori  de 
Boiflet  e de  Touran  li  dilTe , ( mà  in  Francefe  ) 

Signori 
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Signorivi  frego  d'cfl'er  teftimoni  3 come  il  Signor  1677. 
Letiiriafficura  che  andando  jo  Ver  rendere  una 
vifita  al  Signor  Prencipe,per  afficurarlo  de ’ miei 
rif petti , che  mi  riceverà  corteje mente , e fecondo 
il  mio  grado  ; non  e vero  Signor  Leti  che  cofi  V.  S. 
me  lo  promette  ? ciò  cverijfuno  ( rifpofi  jo  ) per- 
che  cojìme  l'hà  promefo  il  Signor  Prencipc  , & 
hù  r ambitione  di  poter  Confidare  quanto  bifo- 
gna  alla  fua  bontà,  e con  la  quale  triajjìcurà.che 
mi  terrà  la  parola  : foggiunfe  il  Conte , & jo  che 
JìimoV.S.  uri  huomo  d’homrc , e di  ejpcrien^a 
negli  affari  del  mondo  confido  intieramente  alla 
fua  parola  , e quando  vi  piacerà  mi  difpongo  ad 
andar  con  voi  dal  Signor  Prencipet 

La  marina  ( fecondo  il  concertato  della  fera  ) 
il  Signor  Conte  venne  da  me  alle  nove  Sfl  Car-  pe.  * 
rozza  3 e come  era  dirimpetto  la  Cafa  del  Pren- 
eipe  andammo  da  lui  à piedi,  fcefe  il  Prcncipe  . 

f>er  riceverlo  fino  in  giu  delle  Scale  , gli  diede 
a mano  in  fua  cafa,e  come  era  al  quanto  incom- 
modato  di  gambe  che  appena  poteva  caminare 
l’ajutò  à falire  per  il  braccio  j la  vifira  durò  mez- 
za hora  in  termini  la  maggior  parte  generali, 
dopo  alcune  protette  che  il  Conte  gn  fece  di 
non  haver  mai  havuto  in  tutte  quelle  congiun-  . 
ture  col  Barone  Freifen  alcun  minimo  penfiere 
d’offender  S.  A.alla  di  cui  Serenifiima  Cafa^con- 
fecrava  tuttode  ftefiò  e de’  fuoi  figli  voli  :ilPren- 
cipe  teftimoniò  d’eifer  fodisfattiflìmo , e reci- 
procò con  le  promette  di  fervigio,  nell’  ufeire 
l’accompagnò  fino  alla  Carrozza , e ritornato  il 
Prencipe  , )o  entrato  in  Carrozza  accompagnai 
il  Conte  fino  à Cafa.  Il  giorno  feguente  il  Pren- 
cipe pafsò  à rifilare  la  Signora  Cornetta , e con 
quello  continuò.l’amicitia  j mà  per  quanta in- 
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1*77.  tendo  il  Prencipe  fi  confetta  Tempre  malfodis-. 
fatto  del  Signor  Conte. 

Hebbe  qualche  fcontentezza  il  Ptencipe  an- 
Fabri.  cora  contro  la  perlòna  del  Signor  Sindico  Fa- 
bri,  per  havere  iritefo.che  da  quello  fi  fodero 
dati  Configli  al  Signor  Conce  de  Dona , molto 
sfavorevoli  al  filo  honore  , e pareva  difpoftoà 
vendicarfene  con  qualche  affronto , jo  procurai 
di  mitigarlo  in  conformità  delle  protette  del 
detto  Signor  Fabri , ma  il  Signor  Luogotenen- 
te generale  Bai  cafarro  fu  quello  che  diede  l’ulti- 
ma mano  alla  riconciliatione. 

In  tanto  retta  va  in  Geneva  ilPrencipe  con  più 
Difgu-  morti ficatione  che  fe  fotte  in  prigione , e pareva 
fio  del  appunto  come  fe  havette  il  pelò  ai  tutto  Geneva 
Prenci-  nello  ftomaco  i confeffandofi  mal  fodi sfatto  del 
cfencva  Configlio  fia  rifpetto  alle  Guardie  portole  in 
Cafa , fia  perche  per  compiacere  al  Conte  de 
Dona  non  havevano  fatto  in  quell’ euvenimen-« 
to  alcuna diftintione  tràini,  &il  Barone,  ha- 
vendolo  trattato  in  ognicofa  del  pari  Quella 
mala  fodisfattione  fe  gli  accrebbe  tanto  più,  con 
l’accafione che  il  Sereniflìmo  fuo  Padre,  cor- 
rifpondendo  al  defiderio  del  fuo  figlivolo  gli 
• fcrifle  di  partire  fubito , & à quello  fine  gli  man-  . 
dò  due  lettere  ambidue  fcritte  dal  Signor  Duca, 
la  prima  al  Signor  Lullin  hoggidi  Configliere  » e 
la  feconda  al  Signor  Gio  : Luigi  Calandrine  mà 
con  ordine  che  in  mancanza  deli*  una , fi  dalle 
l’altra,  il  Signor  Duca  pregava  con  efpreflioni 
molto  obliganti  quelli  Mercanti  di  voler  paga- 
re quel  tantp  che  fi  trovava  debitore  il  fuo  fi- 
glivolojdi  pròvederlo  di  cento  Doppie  per  il  fuo 
viaggio  in  Francia  dove  trovarebbe  altre  rimef- 
fe , e di  mandargli  |t  .conto  ch’efattamente  ol- 
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tre  all’ obligò,  darebbe  ordine  per  far  pagare 
il  rutto  con  gli  intereflì  j confìgnatala  Lettera  al 
Signor  Lullin  negò  appertamentc  di  voler  pa- 
gare, col  dire  che  non  haveva  danari  in  cafcia , 
il  Calandrini  diffe  lo  Hello.  Non  è credibile 
quanto  s’irri caffè  il  Prcncipe , nel  veder  cefi  po- 
co honoracc  le  letreredel  Padre > e tanto  più  fen- 
. ti  roderli  le  vifeere  di  fdegr.o  > che  havendo 
mandare  prima  le  lettere  col  Tuo  Segretario  era 
paffato  poi  egli  fteffoin  perfona  per  pregarli  di 
tal  favore,  che  glielo  ricufarono  in  faccia , ben’ 
è vero  che  gli  ai  fiero  finalmente  che  pagareb- 
bonofejo  volevo  rendermi  mallevadore  5 & à 
che  jo  rifpofi  che  non  era'dell’honore  delPrenci- 
pe  cheli  pagaffe  non  all’inftanze  delDuca  fuoPa- 
dre  ma  con  la  mia  parola,  onde  mandò  non  fen- 
za  qualche  minaccia  à farli  reftituire  le  lettere. 

Non  è poffibile  d’efprimere  lo  fdegno  del 
Prencipe , jo  che  per  la  fua  gloria , e per  il  fuò 
fervitio,haverei  voluto, come  Tempre  vorrò  fpen* 
der  fangue1,  e beni  per  la  fua  gloria , e per  la  fua 
fodisfàttione,e  per  levarlo  in  oltre  di  quella  con- 
cepita colera  contro  tutti  i Genevrini,  trovai  al- 
tro modo  per  fargli  pagare  il  danaro  , onde  fo- 
disfatto  ad,  ogni  uno,  partì  li  primi  giorni  di 
Novembre  per  la  volta  di  Parigi  : dirò  all’  ulti- 
mo fegno  malcontento  del  Publico , e de’  parti- 
colari diGeneva,che  però  non  diffe  cofa  alcuna  à 
chi  fi  lia  ; il  Sereniffimo  Duca  fuo  Padre,  effendo 
(lato  informato  dal  Prencipe  Ferdinando  fuo 
jf^olo  del  mio  zelo  mi  honorò  à fcrivermi  la 
^(Piente  lettera  , nel  fuo  medefimo  originale 
che  è in  Italiano. 


Lettere 
del  Du- 
ca àdue' 
Mercati' 
ti  non 
hono- 
rarida 
quelli. 
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Lettera  del  Duca  di  Cuilandia  all*  Auttorc. 


S 


/GNOR  MIO. 


Già  rn  era  noto  V affetto  di  V.S.  ver  fola 
mia  Cafa , per  li  fervici  refi  innanzi  in  Gene - 
va  a Carlo  mio  fglivolo , ma  quelli  partecipa- 
ti al  mio  finivo  lo  Ferdinando  forpajfano  ogni 
efpreffione'di  ringrati  amenti,  onde  altro  non 
mi  re  fi  a che  d’ajficurarU , che  mai  nè  l’uno,  nè 
l’altro  faremo  ingrati  al  fuo  amore  verfo  di 
noi  havendoci  ambiduecofi  bene  obligati , in 
cofe  che  riguardano  l’honore,  eia  riputatione 
della  mia  Cafa , che  farà  fempre  difpofia  in 
ogni  cofa  di  fuo  fervigio , e de’fuoi , C T a que- 
fiofine  raccorderò  fpeff  0 a tutti  i miei  figltvo - 
li  d’ejf  er  f empre  memori  de ’ fuoi  grandi  fa- 
vori, per  meglio  tramandarfi  gli  oblighi  alC 
eternità. 

Il  pagamento  de * f ci  cento  Scudi  per  il  re- 
tto de’ debiti  del  mio  fglivolo  Ferdinando  è un * 
aggiunta  di  dimoflratione  d’affetto  di  V.  S. 
verfo  la  mia  Cafa , cr  in  che  pure  sò  che  ha 
havuto  riguardo  al  mio  h onore,  e di  dett^ÈÉfa 
figlivofo.  Compre  fa  à quefia  mia  riceverai? 
S.  una  di  cambio  dal  mio  corrifpondente 
d’ Hamburgo,con  laYimcjfade’  fei  cento  Sc^i 

con 
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contutto  l’ inter  effe  di  tal  danaro , e con  un  1677. 
picciolo  pref mte  di  400. fiorini  per  horA.  ' La 
fiima  che  faccio  del  fuo  merito , e della  ftia 
prudenza , aggiunto  il  zelo  verfo  la  mia  Cafa  y 
m’obliga  a dargli  che  farebbe  di  mia  grande 
fodisfattione  che  jileff andrò  miojìglivolo  ul- 
timo faeejf e qualche  fi aggiorno  in  teneva  fiot- 
to l’ajfoluta  condotta  di  V.  S.  ogni  volta  che 
volejfi e incaricar  fi  di  quello  pefo , non  facen- 
do provederlo  dy un  Governatore  che  habbia 
affetto  per  la  mia  Cafa , ò migliori  talenti  per 
bene  inflruirlo  nelle  virtù  piu  nobili , e mi  fa 
Irebbe >a  caro  di  pentirle  fiuerifiolutioni  ( opra 
ciò , affìcurandola  che  le  mie  promeffe  non  le 
mancheranno  mai.  Mito  15.  Decembre 
1677.  affiettionatiffimo.  fi  ac  0 bus. 

Quali  che  nel  medefimo  tempo  il  Sereniflìmo 
Prencipe  Ferdinando  mi  trafmeflTe  un  nobil  re- 
galo dalla  fua  parte , & havendogli  jo  fcricto  per 
dargli  auvifo  del  generofo  procedere  del  Sere- 
niffimo  Duca  fuo  Padre , e de*  fegni  grandi  del- 
la fua  bontà  verlo  di  me  3 & in  oltre  per  ringra- 
tiarla  del  fuo  dono  in  particolare , m'honorò  di  • 
rifpondermi  con  una  lettera  degna  della  fua  fom- 
ma  benignità  : fotto  la  data  di  Parigi  16.  Fc- 
braro  1578.  eccola. 
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Del  Prencipe  Ferdinando  allo  fteffo*  • 

CAriffimo  mio  amico  Signor  Leti, . La 
grandezza  degli  buoni , prudenti , e fa- 
vorevoli offici  ricevuti  dall*  amìcitia  di  V.  S. 
in  Geneva  è cofi  confider abile , che  qualun- 
que efpre filone  di  ringratiamento  che  il  Sere - 
niffimo  mio  Padre , Cr'  jo  potrebbomofare , fa-, 
rà  fempre  inferiore  al  fuo  merito , O"  al fuo. 
zjélo  ; non  occorreva  dunque  che  V.  S.  pigliaf- 
fe  la  fatiga  di  ringratiarmi  con  una  Lettera 
cofi  affettuofa  che  m* aggiunge  obligationi  fo- 
pra  obligationi , del  picciolo  pref  ente  che  il  mio 
Sereniamo  Padre > jo gli  h abbiamo  fatto 

poiché  non  foto  non  può  contrapefare  ad  una 
minima  particella  de* grandi  oblighi  che  gli 
habbiamo , ma  di  piu  per  non  ejf  ?rfi  ciò  fatto 
che  per  dar  qualche  faggio  di  quella  riconof- 
cen~*  che  deve  produrre  col  tempo  frutti  più 
maturi , e più  proportionati  alla  fiima  gran- 
de che  tutta  la  noftra  Cafa  ha  formato  della 
fua  per  fona. 

Afa  perche  la  gentilezza  di  V.  5.  è già  co* 
fumata  ad  accumular  comehò  detto  oblighi 
f òpra  oblighi  non  mi  maraviglio  punto  di  que- 
fio  ecceffo  di  civiltà , anz,i  mi  perfuado  che 
quefia  medefima  farà  per  obligarl acconti- 
vu&r  col  medefimo  cuore , quell1  a fimo  par- 
tia~ 


* 


PARTE  V.  LIBRO  ir  179 

tUliffimo , che  ha  moftrato  fin 3 bora  verf 1 la  1<s77'- 
tiojlra  Cafa , [opra  tutto  nella  mia  perfona 
. come  ne  la  prego  caldamente  con  fi  carezza 
che  nè  la  mitétiafa  , ne  jo  manearemo  mai  di 
corrifpondere  con  ogni  maggiore  affetto  al  fuo 
z.elo , O*  jo  mentre  bavero  vita , tra  le  mag- 
giori mie  fod  isf attieni  fuperiore  ad  ogni  altra 
farà  fempre  quella  di  farmi  conofcere  con  gli 
effetti.  Di  V.  S.  affettionatiffimo , & obli - 
gatiffimo  A mico  , e Servidore  Ferdinando 
Prencip e di  Curlandia. 


* 

Quella  lettera  èfcrittadi  fuo  proprio  pugno 
c fi  vede  jhe  non  hà  mal  profittato  nella  lingua 
in  due  anni  di  viaggio  in  Italia,  & in  qualche 
efercitio  in  Geneva.  Sono  fiato  obligato  per 
debito  dell’hiftoria  diftendermi  in  quefto  par- 
ticolare con  quelle  lettere,  e fento  mortifica-  „ 
rione  di  publicar  quel  tanto  che  concerne  in  ® t”0". 
mio  favore.  Non  credo  che  in  alcun  luogo  delnefopra 
Mondo  fi  fia  tanto  parlato  di  cafa  alcuna  di  Pren-  al  con 
cipe,comain  Geneva  della  Sereniffima  di  Cur-cett° 
landia,  rifpetto  alla  danza  di  quattro  anni  di^cllfa 
due  fratelli  l’uno , dopo  l'altro , & agli  euven!-  Cur]a^ 
menti  eftraordinari  che  ad  ambidue  fono  arri- dia  in 
vati,  e quel  che  importa  chefe  ne  parlò  fem-Gcnc- 
■ prediverfamente,  con  poca  gloria  di  detta  Se- Ya* 
-reniflìma  cafa , fia  perche  quelli  Sereniflìmi  fra- 
telli furono  obligati  di  refiimoniar  qualche  ri- 
fentimento  contro  il  procedere  d’alcuni  Citta- 
dini, fia  per  altra  ragione,  bafta  che  non  contenti 
alcuni  del  poco  concetto  che  tenevano  in  loro  < 
ftelfi  procuravano  di  diftornare  gli  altri  » di  mo- 
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x<77»  ciò  che  molti  fi  burlavano  di  me  quando  con 
tanto  calore  > mi  vedevano  foftener  gli  interefli 
della  Sereniflima  Cafa  di  Curlandia , e mi  dice- 
vano che  perdevo  il  tempo  iimilmente,  che 
mai  alcuno  me  ne  ringratiarebb^mà  fopra  tut- 
to quando  intefero  che  jo  havevo  trovato  il  me- 
zo  di  provederc  il  Serenili! moPrencipe  Ferdi- 
nando del  danaro  per  la  firn  partenza , e molti,e 
molti  mi  rimproveravano  di  poco  favio,  e che 
dovevo  pigliar  l’efempio  de*  Signori  Mercanti 
Lullin  , & Calandrili , che  non  havevano  voluto 
fidarli,  benché  pregati  dal  Duca  Sereniffimo  con 
lettere  coli  obliganti , e veramente  uno  di  quelli 
due 'mi  dille  un  giorno  , mentre  jo  lo  pregava  à 
volere  honorare  la  Lettera  del  Duca  , che  non 
fi  fidarebbe  nè  anche  di  me%o  fiorino,  e l’altro  ha- 
vendomi  fcontrato  dopo  partito  il  Prencipe  non 
folo  per  fcherzo  ma  quali  sdegnato  fi  lafcio  dire* 
Il  Signor  Gregorio  Letifà  vedere  ch'è  più  ricco 
di  Noi  mentre  per  far  difpetto  à Nói , fornisce  da - 
. nari  al  Prencipe  di  Curlandia  : a che  jo  rifpofis 
•piu  ricco  nò , ma  più  gelante  per  la  riputatane 
della  Cafa  Sereni jfima  di  Curlandia  fi. 

Confeflo  che  i Prencipi  per  lo  più  fcordano  i 
benefici , ancorché  grandi  ma  già  mai  fi  dimen- 
ticano dell’ingiurie  ancor  che  picciole  j al  Pren- 
cipe Ferdinando  manet ■ alta  mente  repofiumy 
l”aflronto  ricevuto  in  Geneva  da’  Signori  Mer- 
canti Lullin, & Calandrin,  per  il  difprezzo  fatto 
per  coli  poca  cola  alle  lettere  del  Padre , &alk 
lue  di  vote  preghiera. 

Di  ciò  me  ne  ha  parlato  in  diverfefue  lettere,  _ 
in  una  delle  quali  &inrifpolta  d’una  mia  dove  . 
gli  accennavo  die  per  me  non  havevo  foggetto 
■l  - di  lamentarmi  in  Geneva  della  prudenza  del 
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Publico,  ma  della  malignità  de’  particolari,  vi  1677 J 
fono  le  precife  parole  , quando  ptnfo  all ’ anione  Pfcnci- 
dzy  Mercanti  Calandrino , e LuUmo  dhaver  dif- 
predato  cojì  vilmente  le  Lettere  di  mio  Padre » e no  je  ’ 
le  mie  tante  preghiere  , non poffo  far  di  meno , di  s’ingiu 
non  mandar  e al  diavolo  tutte  le  Geneve  del  Mon - rie. 
do^quando  ce.nefojfero  mille. 

Scrivo  qu  efte  co  fé  nonfolo  per  far  vedere  il 
torto  fatto  alla  Sereniffima  Cala  diCurlandia,& 
ilfuo  generofo  t e puntuale  procedere  nelle  cofe 
che  riguardano  l’honote  ma  di  più  acciò  che  fer- 
va d’efempio  à Genevrini , almeno  ad  alcuni 
per  imparare  à meglio  trattar  con  Prencipi  in- 
tendo i particolari , perche  in  quanto  al  publico 
portò  dire  d’haver  Tempre  oflervato  nel  Confi- 
gliop  er lofpatiodi  23.  anni,  non  folo  fomma 
prudenza , & affetto  nel  cercare  i mezzi  per  ho-  '» 
norare,  & obligare  la  Nobiltà  foraftiera  e tanto 
più  Prencipi , ma  dirò  di  -più  d’haver  chiufo 
più  volte  gli  occhi  à diverfi  atti  di  giuftizia 
per  non  difguftarli  di  qualfifia  minimo  punto. 

Quei  che  intefero  poi  il  generofo,  & obli- 
ente procedere  della  Sereniffima  Cafa  di  Cur-  Gene- 
landia , verfo  di  me , e che  videro  con  quale  gc-  rofopro 
nerofa  gratitudine , e con’quali  obliganti  efpref-  cedere 
fioni  aggradiva  i miei  riverenti  fi , ma  picciolif- 
fimi  ferviggi > cominciarono  à cantare  altra  can-  cuilan 
zone , ma  Tentali  una  cofa  degna  sù  quello  arti-  dia. 
colo  d’efler  tramandata  ne*  Secoli , per  fervir 
d’edificatione , e di  maggior  (limolo  à tutti  co- 
loro che  fervono  Prencipi  j anzi  dirò  a’  Prenci- 
pi  ifteffi  nella  generofa  gratitudine  : nel  tempo 
di  quella  mia  graviffima  malaria  della tjuale  fe  ne 
parlerà  à fuo  luogo , precorfa  la  voce  della  mia 
morte, per  erter  rollato  fino  à 24.hore  nelle  con- 

vul- 
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vulfioni , & angonia,  quali  da  per  tutto , poiché 
gli  Auttori  che  con  le  loro  opere  fi  rendono 
- publici  al  publico , non  mancano  di  quei  che 
s’interefano  alle  loro  nuove,  fiain  malej  fiain 
bene  j in  fomma  tal  nuova  della  mia  morte,  che 
perla  grazia  di  Dio  fi  fcontrò  falla,  pervenuta 
nell’ orecchie  del  SereniffimoDuca  diCurlan- 
dia,  con  un  cuore  il  più  augufto,  e con  un’efem- 
pio  di  gratitudine  de’  più  rari  che  fia arrivato 
mai  in  Prencipe  alcuno , hebbe  la  bontà  di  fcri- 
ve*e  à mia  moglie  la  feguente  lettera. 


Lettre  du  Due  de  Curland  à la  f emme 
de  VAuteur. 

A/f  Ademoifelle. . J’ai  appris  la 
more  de  Monfìeur  Leti  vótre 
mari  depuis  trois  jours  , & pour 
vótre  confolation  je  vous  dirai  que  je 
prens  parf  à vos  affli&ions , puif- 
. que  vous  avez  perdu  un  brave  mari* 
& ma  Maifonun  bonami*  qu’avoit 
beaucoup  de  zéle  pour  les  chofes  de 
ma  réputation , & de  mon  fervice  > 
& ainfi  Fa  fait  connoìtre  dans  des 
occafions  fort  remarquables  en  fa- 
yeur  d^mes  fils.  C harles  & Ferdinand 
& conime  les  marques  obligeantes  de 
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fon  affe&iondemeurent  imprimées  à 
jarnais  dans  ma  maifon  , je  ferois  * 
bien  - aife  de  rencontrer  les  occa- 
fions  de  rendre  quelque  fervice  à la 
fìenne  $ 

G’eft  pourquoi  je  vous  prie , Ma- 
demoifelle , de  me  faire  f$avoir  l’état 
dont  Monfieur  Leti  a laide  fa  mai- 
fon  , 8c  fi  vous  jugez  que  je  puis  ren- 
dre quelque  fervice  à fes  enfans  ou  à 
vous  , vonsn’avez  qu’à  me  le  faire 
f^avoir,  car  mon  affe&ion  eft  tout 
à fait  difpofée  * j’attens  vos  nou- 
velles , & cependant  je  fuis , Jacobus 
Due  de  Curland. 

Hòlafciato  laLettera  fenza  toccar  nèmeaoqual- 
che  errore  di  fegreraria.  Nel  mondo  non  fi  trova  cra>; 
gratitudine  di  quella  natura.  Le  grafie  del  Preti - tic  de’ 
cipeper  lo  più  fon  come  quelle  del  Cielo  , che  non  Brenci- 
mancano  mai  ancor  che  fpeflo arrivano  far  de, ma 
quelche importa  che  hi  fogna  fpeffo  picchiar l uf-  tfin  - 
ciò  del  cuore  del  Prencipe  per  ottenerle.  Forfè  no  ^ 
che  un'èfempio  di  quellamatura  e raro  anche  ne-  non  fi 
gli  animi  de’Prencipi  più  augufti.  L’andare  in-  domata 
nanzi  alle  gratie,  il  mendicar  le  occaffioni  di  fer-  dano- 
vire>protegere,  e favoritegli  amici  >e  Sei  vido- 
ri  ; l’ufar  gratitudine  verfo  i morti  ìlteffi  fon  cofe 

miracolofe  nell’  Hiftorie  > e fembra  che  in  mio 
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i*77-  riguardo  fia  un  dono  che  dal  Cielo  era  ftato  im? 
preflò  con  particolar  privilegio  nel  cupre  ge- 
nerofo,e  Chriftiano  del  Sereniffimo  Duca  Gia- 
como di  Curlandia. 

Ma  che  dico  fembra  che  quella  magnanima 
bontà  e quella  amorevoli ffìma  protettione  ver- 
Land-  f0  -jj  me  fa  tramandata  dal  detto  Duca 
§Haifi«  Sereniffimo,  à tutto  il  luo  Sereni (fimo  (àngue. 
Cartel  Nel  fine  del  Mele  di  Settembre  di  queftoanno 
inAm-  KJS5.  venne  in  Amfterdamo  il  Sereniffimo 
fterda-  Langravio  d’Haffia  Caffel,  efeco  condufle  la 
mo'  Serenilfima  Langravia,  e la  Prencipeflà  Char- 
lotta  Sofia  de  Curlandia , forelladi  queftaj  che 
veramente  poflono  portare  il  titolo  di  Gemme 
pretiofe  dell*  augufta  Corona  delle  Prencipeffe 
> dell’  Europa.  Parlano  Francete,  e difeorrono 
, con  efpreffioni  degne  della  grandezza  della  lor 
, nafei  ta,  della  modeftia  del  loro  fedo,  e della  gra? 
tiacheinambidue  non  hà  pari. 

Dopo  havere  jo  riverito  il  Sereniffimo  Lan- 
gravio, & accolto  con  quella  candida  benignità 
che  corrifponde  coli  bene  al  Aio  colpo  d’impre- 
fa,  fui  introdotto  all’udienza  della  Sereniffima 
t . Langravia , e nel  tempo  ideilo  della  Sereniffi- 
didue  ma^ua Sorella,  Carlotta  Sofia,  confeflò  qui  al 
Prenci-  Lettore  che  fento  difpiacere  di  quel  concetto 
peffe  che  tiene  il  mondo  , che  non  fi  parla  di  Prencipi 
Sorelle  fenza  adularli , poiché  è certo  che  hòoflfervato 
per  lo  fpatiò  di  fette  giorni , virtù  , e gratie  tali 
in  quelle  Sereniffime  Prencipeffe,  che  quanto 
di  più  fi  potrebbe  dire  farà  fempre  inferiore  al 
merito  eminente  di  dette  virtù.  Dico  il  vero 
che  non  haverei  mai  creduto  di  trovar  tanta 
humanità  > & un’ecceifo  di  co  fi  amorevole  ac- 
coglio , non  oftante  che  la  fortuna  mxhà  refo  fe- 
J ' . lice 
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lice  contro  ogni  mio  merito  , nell*  havermi  1677* 
aperto  la  ftrada  non  folo  all’  honore  di  riverir 
perfonalmente  molte  Sereniflìme  Prencipefle  , 
ma  à quello  di  ricever  fpeflò  dalle  flefle  beni- 
gniflìme  Lettere , ad  ogni  modo  è certo  che 
non  hò  intefo  nè  letto  efpreflìoni  > nè  con  mi- 
glior gratin  , nè  con  bontà  più  augnila  dif- 
penfate. 

Nell’auvicinarmi  lì  levarono  ambidue  ilguan- 
to,  ecón  magnanima  gentilezza  mi  flefe  l’una  L’AuV 
dopo  l’altra  la  mano , jo  profondamente  in-  ^vuto" 
chinato,  mi  contentai  folodi  riverirla,  mi  te-  aU’u- 
ftimoniarono  d’elTer  benillìmo  informate  del  dicnza 
mio  zelo,  e della  mia  amicitia  verfo  la  cafa  Sere  - da  det* 
niflima  di  Curlandia , e de’  fervigi  relì  a’  Sere-  *jpcfl£. 
nifiìmi  Prencipi  Carlo  e Ferdinando  loro  fra-  * 
telli,  e che  anche  elle  me  lì  confelfavano  obliga- 
te  dalla  lor  parte,  e che  prefentandolì  l’occalìone 
di  cofa  di  mio  fervitio  che  l’haurebbono  volen- 
tieri abbracciato  : rifpofi  jo,  d’haver  nulla  fatto, 
in  riguardo  di  quel  molto  che  haverei  delìdera- 
to,  e defiderarei  di  fare  dove  li  tratta  della  glo- 
ria, e del  fervitio  della  lor  cafa  Sereniflima,  per 
la  quale  farò  fempre  apparecchiato  à fparger 
tutto  il  fangue  delle  vene  : e che  quando  anche 
non  folli  fiatò  con  fomqaa  gratitudine  ringratia- 
to  dal  Serenilfimo  Duca  loro  Padre  * con  telli- 
monianze  di  benignità  non  mai  più  intefa  , l’ho- 
nore  che  l’ Altezze  loro  Serenillìme  mi  faceva- 
no in  quel  punto,  ballava  à forpalfar  di  gran  lun- 
ga ad  ogni  mio  qualunque  debito  di  riverente 
fervigio. 

Non  fù  inferiore  Phonoreche  lì  compiacque-  taTua 
ro  quelle  benigniflìme  Prencipefle  partecipare  moglie 

alla  mia  moglie,  e figlivola  Primogenita,  quarr- 

■ ' ’ • ' dovo 
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do  poi  da  me  furono  introdotte  all’udienza,  el- 
fendofi  con  una  bontà  non  mai  forfè  più  intefa 
degnate  1 -una,  e l’altra  d’honorarle  del  faluto 
con  l’auvicinar  benignamente  le  guancie,  e non 
fù  meno  favorevole  l’accoglio  ricevuto  dalla 
benignità  augulìiflìma  del  Sereniflìmo  Langra- 
vio che  fi  trovò  prefente , anzi  havendo  la  Sere- 
ni filma  Langràvia  honorato  mia  moglie  con 
l’efprefiìone  di  quelle  precife  parole  > nous  avont 
beau  coup  d'obligations  à JAónfieur  Leti  pour  fes 
bienfaitr  envert  MeJJjeurs  metfreret  a Gcnevefil 
Serenifiìmo Langravio  hebbe  la-bontà  di  rifpon- 
dere , & tuoi  auffje  participe  aux  obligationt , 
car  il  a beaucoup  fait  pour  mer  Jreres  à Geneve*: 
che  fi  può  pretendere  di  più  humano , di  più  ge- 
nerofo,  di  più  benigno,  e di  più  augullo  in  un 
Prencipe  : e veramente  il  Sereniflìmo  Langra- 
vio corrifponde  in  tutte  le  fue  gloriofiflìme  at- 
tioni  al  fuo  nobiliffimo  colpo  d’imprefa , candi- 
de <Lr  cojlanter  ; & all’imprefa  del  Cigno  appo- 
giato  foura  un  Pedeftallo  di  fortiflìmo  marmo. 

LiPrencipi  con  la  ìAaeflà  del  loro  Carattere 
fi  levano  cojì  alto  che  Ji  difcofiano  da^li  huomini 
e con  la  foprema  auttorità  dello  Scettro  » cagio- 
nano una  certa  veneratione  che  port/t  timore:  end* 
é che  fpeffo  * Suditi  fe  P imaginano  più  cattivi  di 
quello  fono  in  effetto  : La  Bontàfa  Benignità  fa 
Clethen^aj  Phumanità , la  piacevolezza  del  trat- 
tare , e la  generofa  coftanza  d'animo , nelle  bene- 
ficenze fon  quelle  virtù  appunto  che  dal  Cielo 
tirano  i Prencipi  foura  la  Terra , e nella  fo - 
cietd  civile  li  danno  un  grado  d' Angioli  trà  gl i 
Huomini. 

Feliciflìmi  quei  Popoli  che  hanno  la  fortuna 
di  viver  lotto  l’ubbidienza-  del  Sereniflìmo 

Lan- 
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. . Langravio  Carlo  d’Haflìa  Caflel  * e fopra  tutto  1677» 
: in  quelli  tempi  che  fé  non  mancano  i Prencipi 

* grandi , fono  tanto  più  fcarfi  li  virtuofi.  Cigno 
veramente  con  la  voce  (onora , e foave,  poiché 

' . ogni  Tua  efpreffione  obi iga  nello  ftedò  tem  po  i 

* cuori  à riverirlo,&  amarlo. 

- Generalmente  s’applica  alla  Natrione  Ale- 
mannaia  candidezza  dell’animo,  mà  per  eflèr- 
J-  ne  perfuafo  à baftanza,  bada  haver  la  fot tuna , ò 
f di  praticare  come  amico,  ò di  converfare  come 
l domeftico,  ò d’ubbidire  come  Sudito , e Servi- 
dorealdettòSerenidimoLangrayio.Non  èpodi- 
! biledifcontrare  unaMaeftà  più  cortefe,una  cor- 
tf  tefia  più  benigna,  una  benignità  più  gentile,  una 
gentitilezza  più  humana , un’humanità  più  affa- 
t Bile,  & un’affàbiltà  piùChriftianarnon  sà  parlare 
■'  agli  ftranieri  che  come  amico,  nè  trattar  con  i 
Suditi  che  come  Padre.  La  Natura  per  edere  in 
V lui  candida lo  porta  all’indinattione  delle  gra- 
tie^  e delle  beneficenze  3 e le  fue  virtù  fono  tan- 
f-  to  più  ammirabili  quanto  che  conltanti.  Di  .* 

: modo  che  fi  può  dir  gran  fortuna  d’edere  ama* 
f to,  ò protetto  da  quello  Serenidimo  Prencipe  : 
t giudiciofo  lenza  affettattione  in  tutto  quello 
i che  dice , nè  sà  dir  cofa  che  con  fenno  » e dalle 
I gentilezze  d’alcuni  nobili  lavori  manuali , fi  può 
i conofcere  qual  fia  l’acutezza  del  fuo  Ingegno. 
f Mainfenfibilmentehò  fatto  il  ritratto  della 
r,  Serenidìraa  Langravia , nel  far  quello  del  Lan- 
f gravio  Serenidimo , poiché  fembra  che  il  Cielo 
i,  . eia  Terra  Riabbiano  corrifpofto,  ad  intrecciar 

* tutte  le  Grazie  più  vezzofe  alle  virtù  più  nobili , 
d per  far  manieralo  corteggio  à Carlo , & à Maria 

Emilia  : Coppia  la  più  perfetta , è la  più  felice 
1 che  forfè  inai  con  nodo  d’affetti  pari , al  giro 
/ dhixv- 
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d’imparegiabili  Doti  dolcemente  ftrignefle  fa- 
gro  Himeneo.  Nel  petto  di  Marta  Emilia  ch’d 
cuti  o candido  per  il  gran  merito  delle  virtù  che 
fon  tutte  Angeliche»  non  doveva  entrare  che 
un  Cigno  che  per  efier  tutto  chiarezza  non  man- 
ca di  fiamme  d’amore  per  una  coli  Sereniffima 
Conforre , che  fi  può  dir  Pallade  faggia , non  già 
con  l’Hafta  ferrata,  mà  col  ramo  d’olivo  in  ma- 
no, ch’èfegnodi  pace,  e d’abbondanza  ; l’ab- 
bondanza per  hayer  prodotto  fin*  hora , cinque 
nobilitimi  Rami,  all’Albero  cofi ferace  d’Heroi 
della  cafaauguftiflìmad’Haffia,  e quelli  fono  i 
Sere n; (Timi  Prencipi  » Federico  Primogenito  , 
Carlo  ^Guglielmo  Leopoldo^  la  Prencipefla  Emi- 
lia Sof  à , feconda  nell’  ordine  della  nafcita  a* 
Mafchi,  quali  allevati  in  mezo  alle  virtù  di  tali 
Genitori , non  pofiòno  riufcir  che  fertili  nell’at- 
tioni  più  heroiche.  Dico  di  Pace  poiché  fi  fa  co- 
nofcer  Madre  benigna  dell*  Idee  più  belle  delle 
virtù  più  perfette. 

Con  fello  la  mia  ambinone , poiché  m’ero  da- 
to ad  imaginarmi  che  quel  benigno  accoglio 
fatto  da  quelle  Altezze  Sereni®  me  à me  & à 
mia  moglie,  folle  qualche  atto  di  bontà  partico- 
lare in  riguardo  del  mio  riverentiffimo  Zelo, 
mà  havendo  havuto  la  fortuna  di  fervirli  in  quei 
giorni  che  retarono  in  Amllerdamo , hebbi 
campo  largo  d’efperimentare  che  la  Benignità, 
l’humanita  » l’aflàbiltà  , la  Clemenza , la  Corte- 
fia,  la  Generalità , e quel  procedere  cofi  gentile 
era  un’effetto  della  natura , in  quelli  Sereniffìmì* 
Spofi , poiché  tali  doti  fervi  vano  di  gloriofo  or- 
namento à quelle  tante  heroiche  virtù  dell’  ani- 
ma nobiliffima  dell’uno,  e dell’altro. 

Partirono  poi  d’ Amllerdamo  col  Bucentoro 

Reale, 
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Reale,  del  Sereniflimo  Prencipe  d’Oranges,  e x*77« 
cuefle  Altezze  Sereniflìme  fi  compiacquero 
d’aggradire  che  jo  havefli  l’honore  di  fervidi 
finoà  Delf  difcolto.  una  buona  giornata  d’Am- 
fterdamo.  ' r 

Nel  Bucenroro  m’ero  jo  pollo  à federe  nell’en- 
trar  della  porta,  e perche  l'ultimo  luogo  mi  con- 
veniva tra  quella  Nobiltà  dell’uno  , e dell’  altro 
Setto > e perche  non  m’era’ignoto  quell’infegna- 
mento  dell’ Evangelio  cumfueri r invitatili  re - 
vumbe  innoviamo  loco.  Mà  il  Sereniflimo  Lan- 
gravio , e le  Prencipefie  Sereniffime  mi  fecero 
regno  di  palfar  più  in  sù , e non  oliarne  che  per 
dovuta  veneratione  ricufafli  jo  fino  à due  volte 
id  ogni  modo  vollero  che  l’ubbidienza  s’accom-  „ 
nodaffe  a’  loro  comandi,e  paffato  m’ordinaror.o 
li  federe  tra  le  due  Prencipefie  Sorelle  > dilcor- 
endo  di  materie  hifforiche  delle  cofe  del  Mon- 
to, e più  in  particolare  di  Geneva  ,-onde  mi  fi 
efe  piu  facile  il  commodo,  di  penetrar  la  fodez- 
;a,  e la  grana  de’ talenti  dirò  Angelici  di  queite 
\ltez.ze , nelle  propolle  > e nelle  rifpolle  j e co- 
de fpéro  à Diopiaccndo  deformarne  meglio  il 
attore  in  altra  mia  hiftoria,  altro  non  voglio  ag- 
iti ngere  in  quella  perhora,  eccetto  quella  fola 
ggiunta  come  di  paffaggio , che  fento  con  mio 
articolar  gullo , che  il  Sereniflimo  Landgravio  r 
ene  un  zelo,  & un’inclinatione  particolare  di 
roveder  la  fua  Corte  di  Sogetti  di  vaglia,  e 
'Officiali,  e Miniltri  di  gran  merito,  e di  gran  , 
.pere,  e tra  li  fuo principali  Miniltri  fi  trova- 
d al  prefente  gli  Eccellcntiffìmi  , Conte  de 
,ippe, Barone  de  Kunewitz,Barone  deGoerzt, 
r ii  Signor  Cancelliere  Badenhaulen,che  vera- 
ente  intendo  che  oltre  à diverfi  talenti  pofle- 
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dono  una  grande  efperienza,  & una  fornma  pru- 
denza, & un  Cavaliere  che  conofce  molto  in 
particolare  il  Signor  Conte  de  Lippe  m’hà  det- 
to maraviglie  del  gran  merito , e della  pruden- 
tiflìma  pratica  negli  affari  di  quello  gran  Mini- 
dro.  Non  hò.  la  fortuna  di  conofcere  fia’  hora 
che  il  Colo  Signor  Barone  de  Goerz , Conig- 
liere del  Coniglio  Privato  di  S.  A.S.e  Préfiden- 
te  della  Camera  de*  Conti , originario  di  Cala 
Nobiliflìma  della  Franconia , nel  tempo -del 
trattato  della  Tregua  nell*  Haga  fi  trovava  In- 
viato eftraordinario  del  Circolo  di  Franconia 
de*  Duchi  Sereniflìmi  di  Vaimar,  &Gotar,e 
del  Serenifsimò  Landgravio,  & jo  mi  trovai 
nell’ Haga  quando  con  gran  codanza  d’animo  » 
c con  gran  giudicio  fecelefue  pretelle,  e vera- 
mente è Cavaliere  di  gran  fenno , di  gran  giudi- 
cio, di  grande  efperienza,  e d’una  maniera  di 
trattare  franca , e cortefe , e grande  amatore , e 
protettore  di  Letterati. 

Sò  che  il  Lettore  Critico  che  non  sà  legger 
libri  con  l’occhio  , che  conia  critica  in  bocca, 
dirà  che  jo  mi  fono  troppo  didornato  dal  corfo 
della  mia  hidoria , ma  le  vuol  ben  conlìderare 
il  tutto  con  un  poco  di  cortelìa , e di  politica , 
troverà  che  non  hò  detto  cofa  che  non  folo  fbffe 
d’ornamento , mà  mediana  à quella  hilloria. 
Per  primo  fon  Prencipi,  e Prencipefle  della 
delia  Religione  che  lì  profefla  in  Genevae  la 
Cafa  Serenifiima  d’Hafha  Cadel  molto  benefat- 
trice, e protettrice  di  quella  picciola  Republica, 
in  oltre  elfendolì  parlato  nell’altro  Libro  del  Se- 
reniffimo  defunto  Prencipe  di  Caflei , e di  mol- 
te particolarità  di  quella  Cafa  Serenifiima  , non 
è fuor  dipropofitodi  darne  qualche  più  didima 

notizia 
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notizia  delle  virtù  heroichedi  quello  Serenili- 1*77, 
mo  Landgravio,  e Prencipelfe  Sereniflìme  , per 
maggior  confolatione  de’Genevrini  iflefli  ,*  ag- 
giuntoli che  gli  euvenimenti  de’  due  Sereniffimi 
fratelli  di  Curlandia  in  Geneva  , ricercavano 
quelle  tali  in'formationi . 

Li  23.  d’Ottobre  di  quello  anno  palio  per 
Geneva  nel  fuo  ritorno  dell’Ambafciata  di  Spa- 
gnai! Signor  Conte  d’Harac  : Cavaliere  d’alto  Conte 
grido, che  haveva  fatto  con  fommo  concetto  tre^^ 
anni  la  relìdenza  in  Madrid  con  titolo  d’ Am-  Gcnc- 
•baferatore  di  Cefare  ; e come  lui  non  fece  nullava. 
fapere  della  fua  qualità  , benché  da  Corte  hono- 
revole  fervito , il  Configlio  divifo  grandemente 
ne’  fentimenti , fìnfe  di  ignorare  detta  fua  qua- 
lità, di  modo  che  entrò  nella  Città  come  perfo- 
ra privata.  Dicevano  gli  uni  nel  Configlio  ch’ef- 
fendofe  l’anno  antecedente  ricevuto  il  Duca  di 
Crecchi  , Ambafciatore  del  Rè  di  Francia  nel 
fuo  ritorno  dell’Ambafciata  di  Roma, con  gran- 
diflìmi  honori,  che  non  li  poteva  far  meno  à 
quello  i ch’era  Ambafciatore  di  Cefare,  e fa- 
cendoli lo  II  efiò  honore,  non  lì  poteva  che  in- 
gelofire  la  Francia,  che  pretendeva  il  Primato 
rilpetto  alla  fua  protettione , fopra  tutti  gli  altri 
in  quella  Città  j tanto  più  che  non  poteva  che 
fentir  male , il  Rè  Luigi  che  da  una  Città , che 
haveva  fempre  vilTuto  fotto  la  protettione  di 
Franciaj  che  lì  faceflero  honori  coli  apparenti  ad 
un  Miniltro  d’un  Prencipe  nemico  manifello 
della  fua  Corona.  Rifpondevano  gli  altri , che 
quella  Città  era  libera,  e che  tale  doveva  con- 
fervarlì , mà  tale  non  lì  confervarebbe-  fe  con 
tanta  chiarezza  fi  faceva  quella  differenza  per  la 
Francia  : che  gli  honori  fi  devono  compartire 

ugual- 
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1677.  ugualmente  agli  Ambafciatori  Reggi  chehono- 
ravano  del  loro  pedàggio  quella  Città.  r 
Dalla  pluralità  de’ voti  venne  feguito  quello 
parere , di  modo  che  il  Configlio  pafsò  fubito  in 
vìfita-  corpo  à complimettare  detto  Ambafciatorc 
to  del  nelli  Holleria  de’ tre  Rè , dove  fi  trovava  allog- 
confi  giato,  e fattoli  il  folitoprefente  del  Vin  d’hono- 
s l0‘  re , e di  due  Trotte , fi  diedero  gli  ordini  dal  Si- 
gnor Galatino  Sindico  delle  Guardie  per  metter 
, ; ’ sù  le  Armi  quattro  Compagnie  di  Borghefi , & 
un  numero  di  40.  Cavalli  incirca  per  feguirli 
quattro  Deputati  che  accompagnar  doveano* 
un  miglio  fuori  della  Città  l’Ambafciatore. 

La  matina  dunque  che  furono  li  24.0ttobre 
Honoii  ò fia  a uattro  Novembre,  itile  nuovo,  il  Confi- 
*a!  li*  gh°  alle  otto  andò  per  licentiarfi,&  il  Signor  del 
Cappello  rodò  Primo  Sindico  gli  fece  un’  ele- 
gantiflimo  complimento , l’Ambafciatore  ben- 
ché buon*  oratore  parlò  poco,con  qualche  paro- 
laobligante>  & in  termini  generali , e cori  l’if» 
cufadi  prepararli  al  viaggio,  non  pafsò  le  fcale 
per  accompagnare  il  Configlio.  Alle  dieci  anzi 
V ~ undeci  fegui  la  partenza j un  Sindico,e  due  Con- 
figlieri  furono  i Deputati  per  accompagnarlo  fe- 
guiti  da  3 6.  de’  pricipali  Cittadini  à cavallo, con 
4.  Compagnie  Borghefi  di  150.  Huomini  ciaf- 
cuna.  Marciavano  innanzi  i Carriaggi  con  le' 
coperte  di  fopra  ricamate  con  le  Armi  di  Cefare 
e dell’  Ambafciatore  > fino  al  numero  d’otto 
muli  j poi  venivano  due  Trombette  della  Città, 
l'eguiva  l’Ambafciatore  nel  mezo  j di  due  Sin- 
dici , attuale  l’uno , anziano  l’altro , gli  altri 
Gentil’ huomini , eCorteggiani  feguivanol’un 
dopo  l’altro  fecondo  il  loro  grado,  à mano  de- 
ftra  d*uno  de’  Signori  à cavallo  della  Città . Le 
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Compagnie à piedi  s’erano  podi  à {pallierà  tan-  '«77* 
tò  fuori  che  dentro  la  Città  , e con  quello  ordi- 
ne venne  TAmbafciarore  accompagnato  con  lo 
fcaricodi  molti  tiri  di  Canone  nell’  ufcir  della 
Città  , fino  allo  fpatio  di  due  miglia  , e licentia- 
tofi  fegui  il  fuo  viaggio  à gran  paltò , benché  con 
tempo  cattivo  come  lo  dirò  qui  fotto. 

Si  trovava  nella  Città  in  quello  tempo  il  Se-  *renci- 
reniffimo  Prenci pe  Augullo  Guglielmo  de  Voi-  P*  ^?eQ. 
fenbutel,  Primogenito  dell’ Altezza  del  Duca  tutel. 
Antonio  Ultrico , fotto  la  condotta  del  Signor 
ji  Falkenar  fuo  Aio , bello  d’afpetto , garbato  di 
ftumi,  e con  uno  fpirito  nobile  5 il  quale  fpefiò 
mi  faceva  l’honore  d’intendere  e d’aggradire  i 
miei  fentimenti  j ha  vendo  dunque  intefo  detto 
Aio, la  matina  che  doveva  arrivar  la  fera  d’Am- 
bafciaror  Cefareo  > venne  in  mia  Cafa  per  inten- 
dere il  mio  parere  , di  qual  maniera  dovea  coiti- 

{jortarfi  in  riguardo  del  fuo  Prcncipe,  verfo 
’Ambafciatore , e fe  dovea  vifitarlo  il  primo , ò 
vero  efler  dall’  altro  vifitato. 

Gli  rifppfi  jo  che  in  quanto  al  Ceromoniale 
l’ordine  era  che  gli  Ambafciatori  di  Telte  Co- 
ronate benché  gli  ultimi  arrivati  follerò  i primi  à * 
vifitare  i Prencipi  anche  ftranieri  fopra  tuttopri- 
mogeniti fe  ve  ne  follerò,  mà  fe  poi  folfe  per  far- 
lo il  Conte  d’Harac , quello  non  lo  fapevo  : non 
voleva  il  Governatore  mancare  nel  Ceremonia- 
le,e  dall’altra  parte  temeva  che  non  venilfe  rim- 
proverato dalla  Corte  del  Sereni  filmo  Duca  di 
Volfenbutel,  ch’elfendopalfaco  per  Genevail 
Signor’  Ambafciatore  Conte  d’Harac , grantjé 
amit^di  quella  Cafa , che  non  gli  havelfe  fatto 
vedere  il  Prenci  pe  fuo  figli  volo , gli  rifpofi  jo  , 

C che  per  mettere  il  tutto  in  ficuro  3 bifognava  fer- 
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II  Prencipe  che  non  era  molto  lungi,  e che  1677. 
ogni  momento  andava  à trovarlo  qualche  Servi-  prenci- 
dorè , arrivò  in  Città  pochi  momenti  dopo  la  pe  di 
partenza  dell*  Ambafciatore , e quali  nel  tempo  volfcn 
ìfteffo furono  preparati  tre^CavalIi , l’uno  per  S.  b.utcl 
A.  I altro  per  1 Aio>  & j1  terzoper  me,  havendo  incittà 
defiderato  S.A.e  PAjo,  che  jo  andaffi  con  elfi  lo- 
ro non  fu  remedio  trovar  più  Cavalli , mà  fu 
lafciato  ordine  à due  Servidori , chefubitochei 
Cavalli  di  quei  Cittadini  che  haveano  accom- 
pagnato l’Ambafciatore  farebbono  di  ritorno, di 
pigliarne  due  , e feguire  à gran  palli. 

L’efpediente  fu  molto  approvato  dall*  Aio , s<?guc 
poiché  in  quella  maniera  fi  liberava  l’uno  e Pai 
tro  di  quell’  importunità  di  Ceremonie  , nella  torc. 

- Città,  e l’Ambafciatore  havrebbe  confervato 
maggior*  obligoalPrencipe  , nel  vederli  da  lui 
con  tanto  affetto  feguire , ma  il  mio  dilegno  fà. 
che  lo  fcontralfimo  per  ftrada  che  non  fù  polfibi- 
le  e per  dire  il  vero , mi  venne  più  di  cento  volte 
il  pentimento  d’haver  dato  coli  fatto  configlio, 
poiché  in  fatti  temevo  della  vita  di  quello  gio- 
vine Prencipe,  non  s’eramai  veduta  una  tra- 
montana più  freda,ò  più  furiofa  che  ci  dava  giu- 
ftoin  faccia , onde  fù  un  miracolo  di  poterli  te- 
nere à cavallo,  nesò  come  à tanta  violenz*adi 
tempo  habbia  polfuto  reliftere  la  natura  delicata 
di  quello  Prencipe , & in  tanto  la  fera  nifluno  fi 
trovò  meno  incommodato  di  lui.  Quello  durò 
pet  lo  fpatio  di  1 8.  miglia  non  havendo  polfuto 
giungere  il  Conte  che  in  Rollo,  dove  non  vi  era*: 
no  cne  due  Hollerie , ambidue  piene  delle  Genti 
dell’  Ambafciatore , onde  mi  fù  forza  prevaler- 
mi del  favore  del  Signor  Rolla  che  ci  diede  la 
fila  Cafa  con  tre  Letti,  e ci  fece  apparecchiare 

I 2 ottima- 
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iéj7.  ottimamente  da  Cena , mà  col  danaro  dei  Pren- 
cipe. 

Appena  fummo  arrivati  che  jomè  ne  pallài 
vi  fi  te  per  vedere  fe  permetteva  il  commodo  dell’Am- 
ijnRollo  bafciatore di  ricever  la  vilita  di^>..  A.  mà  jo  dif- 
lì  che  bifognava  che  il  Prencipecon  l’Ajomi 
leguilfero  pian  piano , poiché  non  dubitavo  che 
1* A m bafciatore  non  folle  per  muoverli  al  primo 
avilò,  per  venire  à trovare  il  Prenci pe  , e non 
farebbe  llato  bene , che  patelle  che  il.Prencipe 
folle  venuto  qui  per  farli  vilirare  il  primo  ,•  e coli 
farebbe  fuccelTo , poiché  appena  intefe  da  me 
l’ambafciata  j che  dopo  havermi  rifpofto  con 
un  cortefe  rimprovero  , oh  Dio  con  un  tempi  fi - 
ini  le  fi  è rnoflo  S.  A.  voi  fiele  cauja  di  quefio  Si- 
gnor Leti , e fe  al  Signor  Prencipe  arriva  del  ma- 
le bijògna  farne  voi  la  penitenza  : nel  tempo 
iftello comandò  chele  gli  portafie  là  Spada,  e 
ches’accendeflero  due  Torcie  , col  dire  che  non 
voleva  che  il  Prencipe  li  movefle  , e coli  cidnca- 
minammoinlieme , mà  pochi  palli  fuori  la  por- 
ta della  Hofteriafcontrammoil  Prencipe,  li  fe- 
ce ilcomplimento , & il  maggiore  fu  perche 
l’Amba feiatore  voleva  ches’andafle  in  Cafadel 
Prencipe  , e quello  in  quella  dell’  Ambafciatore 
dove  andammo.  La  vilica  durò  meza  hora  in 
terminigenerali»  elicenciatici  l’Ambafciatore 
conduce  il  Prencipe  lino  al  luogo  dove  l’ha  ve  va 
feontrato,  e voleva  palfar  più  oltre  che  non  fu 
da  quello  permelfo.  L’Aio  ritornò  con  l’Am- 
bafciatore per  renderli  vilica  nel  fuo  particolare, 
& jo  accompagnai  il  Prencipe  in  Cafa,dovc  tro- 
vammo un  buon  fuoco , e buon  vino  > e fubito 
ritornato  il  Governatore  ci  melìemo  à Cena.  La 
marina  à buon5  bora  l’ Ambafciatore  yenne  per 

render 


PARTE  V.  LIBRO  II.  197 

renderla  vifita,  che  fu  corra  rifpetto  alla  gran  isffA 
giornata  che  doveva  fare:  joaccompagnail’Am- 
bafciatore  fino  à tre  miglia  à cavallo  , e poi  ri- 
tornato partimmo , &hebbemonel  ritorno  fa- 
voreuole  il  tempo- 

Nel  principiò  di  quello  mefe  ifteflo  di  No* 
v^fcbre  morì  in  Parigi  il  Signor  Sindico  Rozet,  . 
Deputato  come  fi  è detto  dalla  Città  per  gli  af-  dico 
fari  del  Sale,  efipuòdirquafichemoriflemar-  Rozet,- 
tire,  non  efiendo  potàbile  il  fuozelo  di  foffrir 
che  con  fi  poca  fortuna  s’avanzaflero  in  quella 
Corte  gli  intereffi  della  fua  Patria , di  modo  che 
fi  crede  che  moriffe  più  torto  accorato  di  difpia- 
cere  che  di  malaria  , fe  pure  è vero  quelche  jo 
non  credo, che  fia  capace  il  dolore  di  dar  la  mor- 
te ad  un’  huomo  , comunque  fia  egli  fe  ne  pafsò 
all*  altra  vita  : e fi  può  dir  che  la  Città  perde  uno 
de’  più  benemeriti,  e de’ più  zelanti  Cittadi- 
ni generofo , civile , e l’ammorevolezza  irterta  • 
con  foraftieri. 

Appena  capitò  cjuefta  nuova  in  Geneva , che 
(limandoli  grave i!  oifogno  dell’ afiirtenza  d’ai-  Sina>c® 
cuno.  Per  non  lafciar  lecofe  àmeza  ftrnda , ifi  Fabri' 
gettaron  gli  occhi  foura  la  perfona  del  Signor. 
Antiano  Sindico  Pietro  Fabri , che  hebbe  ordi- 
ne di  partire  intinta  diligenza,  Se  arrivato  in 
Parigi , prima  del  fine  dell’anno  hebbe  udienza 
publica  » e molto  favorevole  dal  Rè  } e dal  Del- 
fino : ma  dopo  efier  reftato  fino  à quattro  Meli 
lenza  far  nulla  , e vedendo  che  nulla  vi  era  da 
fare  per  ii  publico  chiefela  licenza  di  ritornar- 
fene , & ottenuta  di  quovo  udienza  di  con- 
gedo dal  Rè  ottenne  in  dono  una  catena  con 
Medaglia  d’oro  di  500.  Scudi  » che  non  fù  pie-  ' 
c: oU  caufa  di  difeorfo  alla  Città  gridando  mólti 

I 3 ch’era 


PARTE  V.  LIBRO  IL  201 

noni  à baftanza,  e mofchetti,  e che  s'erano  fcelti  1577, 
li  migliori  Soldati  per  accompagnare  fourala 
detta  Galeotta  il  Colonnello , e che  al  ficuro  vi 
era  nafcofta  più  gente  di  quel  che  appariva  : à 
quello  fofpetto  s’aggiunfe  quello , d’un’  avifo  ri- 
cevuto di  Berna  , che  da  due  Banderetti  fi  folle 
tenuto  un  difcorfo  > che  vi  era  da  temere  chela 
Città  di  Geneva  non  fife  per  fargli  qualche  bur- 
la f col  metterft  del  tutto  fotta  alla  protettane 
di  Trancia , e che-  però  farebbe  flato  bene  di 
cercar  qualche  mezo  per  aflicurarfi  da  quella 
parte. 

Quelle  cofe  non  erano  da  trafeurarfi  del  tutto  sindi» 
poiché  ogni  buona  maflìma  vuole  che  li  guardi  il  co  Ga- 
Ìùo,per  non  far  ladro  à nifluno  j mà  però  il  rime- la»n. 
dio  fù  troppo  precipitofo,  e lenza  le  dovute  buo- 
ne mifure.  11  Coniglio  ordinò  al  Signor  Galati- 
no  Sindico  delle  Guardie,  fommamente  pruden- 
te, e non  meno  della  prudenza  zelante,  e dell* 
arre  militare  inllrutto  à baftanza,  d’invigilare  in 
conformità  del  Tuo  carico , accio  nulla  fuccedefle 
di  lìniftroj  quello  impofe  al  Maggior  Cbabrey 
d’andare  à vilirare  la  Galeotta , come  far  li  Ib- 
lea degli  altri  Vafcelli,ò  ftano  Barche:  ma  la  dif- 
gratia  volle  che  qualche  Soldato  più  di  quello 
portava  l’ordine  mentre  il  Chabrei  era  nellar  ' 
Poppa,  fenza  confederar  le  confeguenze  an- 
dò ad  aprire  il  Forziere  del  Colonnello  , i- 
fteflò  e -vibrarlo  con  qualche  violenza  , Se  in 
fatti  in  quella  vifita  vi  fù  dell’eccefto , con  poco 
buon  fondamento. 

Per  primo  il  timore  fù  troppo  panico,  poi- 
ché in  quella  Galeotta  non  potevano  entrare  Tet- 
tanti huomini  quando  premuti  foftero  come 
Sardelle,  e quando  anche  Giganti  foffero  flati 
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:tf77.  erano  forfè  buttanti  à forprendere  una  tal  Città 
già  avifata^in  oltre  è da  notare  che  laGaleotta.era 
nel  Porto, dentro  le  Catene, & il  Colonnello  Wis 
fopremo  Governatole  coni  Tuoi  migliori  Offi- 
' ciali  era  fcefo  > e padano  nell’  Hofteria  , hor  in 
che  dunque  poteva  fondarli  un  timore  coli  gran- 
s de,  capace  di  far  ri'folvere àdifguftare  con  un* 
affroiAo  limile , un  Cantone  coli  potente , eco- 
li  ben  confederato  come  quello  di  Berna  ? 

Ma  concedo  che  grande  folfe  fiata  i’apprea- 
lione  poteva  rimediarli  fenza  flrepito  alcuno. 
Ballava  d’mdrizzar  li  Cannoni  del  Porto  verfoia 
Galeotta,  che  non  era  40.  pafli  lungi  di  quelli 
in  oltre  mettere  una  Compagnia , ò due  eftra- 
ordinarie  di  Guardia  nel  Porto , per  odervare  fe 
alcuno  entrafle,  ò vero  ufcide  di  detta  Galeotta; 
in  fornirla  nna  fola  Compagnia  nel  Pojto  ben’aF- 
paata,  haurebbe  impedito  lo  sbarco  à 500.  Huo- 
mini  , e quando  fei , e non  una  fodero  datele 
Galeotte  , oltre  che  al  primo  llrepito  li  Cannoni 
ne  haurebbono  fatto  llragge. 

Difpiacquein  mezo  à quelle  difcrepanze  con 
Dìfpia-  la  Savoia,e  dirò  con  la  Francia  il  fucceilo  di  que- 
we  Ilo  accidente  a’  Signori  di  Geneva , onde  la  ma* 
^clj9on  cinafpcdirono  di  buon’hora  tre  Deputati  alSi- 
lg  ‘ gnor  Colonnello.,  per  rapprefentargli  elfer  quel 
fatto  arrivato  per  una  imprudenza  d’un  Solda- 
to, chenonhavea  fapuro  intender  l’ordine  del 
maggiore  Chabrey , e che  il  Configlio  che  non 
havevain  ciò  colpa  alcuna,  era  apparecchiato* 
dargli  ogni  dovuta  fodisfattionfe  ; mòdi  Colon- 
nello che  haveva  teda  di  ferro,  non  fi  piegò  à 
• • tali  protette,  rapprefenrando  che  maggiore  non 
poteva  farli  l’affronto,  à una  Galeotta  di  Tur- 
chi, echedeltuttoneluYeva  ferino  a’  fuoi  Si- 
- gnori 
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gtiori  Soprani  in  Berna  da’ quali  ne  attendeva  la  l677« 
rifòlutionej  per  la  riparatione  dovuta  : ma  come 
il  Colonnello  era  autorevole , li  premeva  mof-  . • 
to  per  placarlo , e perche  fi  fapeva  che  molto 
tn’honorava  della  fuaftretta  amicitia , 11  Signor 
Cappelrofiò  Primo  Sindico,  mi  pregò  dalla  par- 
te del  Configlio fe  jo  volerti  andare  à vederlo, 
còme  per  vifita  particolare  e vedere  di  placarlo 
non  mancai  di  farlo  > e ne  ottenni  la  promefià , 
cheprocurarebbedi  radolcire  > e metter  acqua 
nel  fuoco,  almeno  che  non  darebbe  più  infor- 
niattioni  che  foficro  per  irrritare  i fuoi  Si- 
gnori.- 

Con  ardente  rifentimento  fcrifiero  i Signori  Rtfenti 
di  Berna  al  Configlio  di  Genevn,  il  quale  mando 
in  Berna  il  Signor  Sindico  della  Riva  , che  fece 
alfai,  mànon  potè  far  tutto  , trovando  troppo 
irritati  gli  fpmri , fenza  voler  ricevere  le  prote- 
fte  del  Configlio , e le  fom  mi  filoni  fatteli  per  ri- 
paratione, pretendendo  che  jl  Chabreyche  ha- 
veva  fatto  la  vifita  alla  Galeotta  , forte  mandato 
in  Berna  perefiere  ivi  cenlùrato.  In  fòfrima  que- 
llo affare  s’andò  procraftinando , di  modo  che 
più  torto  s’accommodò  che  raffredò. 

Intanto  ne  parlava  ciafcuno  fecondo  i fuoi  • 
proprii  lentimenti , & i Foraftieri  che  fi  trova- 
vano in  Genova,  e che  intendevano  al  quanto" 
le  cofe  del  mondo  neaccufavano  puma  d’ogni 
cofa  i Signori  di  Geneva,  al  meno  il  Sindico-' 
delle  Guardie,  & il  Maggiore,  e poi  ne  tiravano-' 
in  oltre  finiftre  confeguenze-,  come  pure  faceva' 
il  comune  del  Popolo  per  la  Città , che  gridava*' 
eftrepitava  cornerai  iòlito  fenza  giudicio  : anzi5 
molti  credevano  che  tutto  quello  s’era  fitto  ef-* 
prefiamentc  da  gente  che  dal  Duca  ifteflò  di' 
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Argomen  to, 

Continuattione  di  dìfcr eparina  de * Bernefi  con- 
tro Geneva  : difputa  por  la  Navigatane  delle 
Barche  di  Morget , con  molte  particolarità  : con- 
ferenza Ji opra  ciò  in  Nion  con  l'intervento  dell* 
Ruttore  : Arrivo  del  Marcbefe  di  Falfer  Ambaf- 
ciator  di  Spagna  in  Geneva  : con  quanto  toccan- 
te à quejlo  arrivale  , con  molte  particolarità 
concernente  le  vifite , e [opra  tutto  del  Signor 
Prencipe  di  JVolfenbutel  : fua  partenza  : Corte  di 
Savoia  continua  nella  [contentezza  verJoGeneva 9 
JLi  Signori  di  quefta  Città  cercano  di  tnezi  dijo- 
ditfarla  > fi  Jcrvono  degli  offici  dell 1 Auttore , e 
quali , e come  : Lettera  di  Madama  Beale  all* 
Auttore  : del  Marcbefe  di  San  Tomafo  allo  Jìeffio  : 
Confìzlioper  via  dell*  Auttore  fcrive  à Madama. 
Reale  ;iijp>fia  favorevole  che  [e  ne  ottiene:  dir 
-verfe  conjulte  : Conte  di  San  Maurizio  in  Gene- 
vai  accarezzi0  dal  Senato  : Primo  Sindico  in- 
carica l' Auttore  di  prefentire  come  fono  fiati  ag- 
graditi tali  bonori  da  Madama  Beale  : rifpofia 
che  gli  dà  r Auttore  : s'obliga  di  far  lo,  e jeràve  ini 
formo  ; rifpofia  che  ne  riceve  : fi  rifolve  di  man- 
dare il  Deputato  : fi  chiedono  le  lettere  all*  Auo 
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torc,  e fi  trajcurano  : Delfino  Sindico , va  Deputa- 
to in  Torino  , ricevuto  confo thftjo  honore  ••  impru- 
denza del  Duamel  nel  liccntiarfi  di  quefto.  Rjela- 
tione  di  quanto  èfucceffo  all'  Autt or e in  Geneva 
che  l3obligd  alla  partenza  3 con  molte  e fatte  ofjer-  ’ 
vattioni  ; e molte  curiofi3  e confider abili  partico- 
larità de' fuoi  euvenimenti  tanto  nel  Confii*lio3che 
nella  Compagnia  de 3 Minijlri  : Opera  che  l*Aut - 
tare  h aveva  compojlo  fopra  à ciò , perche  non  data 
alla  Iucca  violenze  delle  "Famiglie  Potenti  quanto 
grande  in  Genova  3diver(ì  efempi fopra  ciò  > netto 
nobile  del  Signor  Profeffore  Turritini:  dijcorfo 
in  Tavola  dell3  Amba  fciator  di  Francia  Jopra  al- 
le violenze  fatte  all'  Autt  or  e inGeneva  : protetta 
dell' Autore  concernente  i fuoi  Nemici > rifolutione 
della  Compagnia  di  mandar  le  Annottioni  al 
Confi  gl  io  3 T rane  ini , e Cai  andr  ini  i Deputati  e 
quello  portajferó  nel  Config/io  : rifpofte  del  Tran- 
cine del  Primo  S indico  al  Calandriti:  Commi  (fa-  - 
rij  del  Configlio , loro  rapporto  : parere  del  Tram- 
bici  , e rifpofte  dateli  dal  Primo  Sindico-'Senten- 
Za  del  25.  Elogio  all3  Auttcre  nel  Co nfiglio  : sde- 
gno del  Trambley  e de3 fuoi  Nemici  : Configlio 
di  25.  favorevole  all'  Auttore  : Ingratitudine 
d3 alcuni  verfo  di  quejlo  : Cabale  \ fi  follccitano  i 
Stazzai  quali  ferivano  in  Genova  : Mercante 
Calandrino  , fà  Cabale  per  tirare  il  200.  a3  fuoi 
difegni  : quanto  fi  ftrepitaffe  : Bugie  del  Burla- 
macchi  : avifo  dato  all3 Auttore,  e fua  cottanzat 
manda  alcuna  Balle  in  Sciamberi  : figli  doman- 
da la  chiave  del  Cabinetto  : Gazzitta  d' Botando: 
contro , & in  favore  : Libelli  diffamatori  : difeor - 
fo.del  Signor  Dupan  all* Auttore  ; l3  Auttore  vifita- 
alcuni  fuoi  amici  1 finiimenti  del  S indico  de  là, 
Riva.  : Parte  d:  Geneva  ; Auditore  in  fua  Cafa:  ' 
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Predica  del  Cai andrini  contro  P Auttore  : Lette- 
ra di  que fio  contro  il  Cai  andrini  : consigliato  da 
un  fuo  amico  à noti  mandarla  : efcmpio  del  Piof - 
[et:  me^i  per  metter  P Anttore  in  cattivo  concetto 
tra  Protesami , e Catolici  : informattiom  al  Ba - 
lìvodi  Gex,  & al  Nuntio  in  Tonno  : i nemici 
dell' Auttore  credendo  di  farli  del  male,  gli  fanno 
del  bene  : difcorfo  del  25.  nel  zoo. Sentenza  con- 
tro alP  Auttore  : Lettera  d'avifo  allo  fieffo  ; fua  ri - 
[polla  : Configlio  di  Zoo.  cenfurato  : Micheli 
Trambley  fi.  fa  capo  contro  P Aiutare  : Configlio 
di  zoo.  non  merita  il  titolo  di  Soprano  e perche  ? 
Pregadi  in  Venctia:  zoo. biafimato,Protefi  a deli * 
Auttore  : non  condannato  alP  emenda  : rifpofic  al 
Tralbley  dal  Confidilo  Bugia , del  Duamcl  : do- 
manda delTrambley  Famiglia  dell' Auttore  efee 
di  Genova  fuoi  Sentimenti  verfo  i nemici  j do- 
manda del  Rgfidente  con  molte  particolarità  > 
Recito  di  quanto  è pacato  nel  matrimonio  dedaSi- 
, gnor  a Lek  col  Signor  Marchefe  de  laD.ifguercs. 


On  ogni  maggior  deftrezza  andava  f 
procurando  il  Configli©  di  teneva  di 
levar  via  del  tutto  , & eftinguere  dall* 
animo  de’  Signori  di  Berna  quella  bi-Bcrnefi 
ledi  colera  cheli  ferpeggiava  nel  fé- conti- 
no , rifpecto  all5  accidente  del  Colonnello  Wis, 
ina  non  vi  era  ragione  alcuna. che  potette  fodis- 
farli  à pieno  , non  tanto  perefler  Nerbici  irrs-fattio- 
conciliabili,  come  irreconciliabili  fono  quafinecan- 
tutti  li  Prencipi  offefì , mà  perche  naturalmente”0  Ce- 
fi fan  no  co  no  (cere  oftinati  nel  male  che  conce- ncva* 
pifeono.  Certo  è che  la  natu  ra  divenuta  per veiv 
fa  in  noi  per  il  peccato  ci  fà  concepire  y & in- 
viieerare  il  male,  molto  più  facilmente  che  il 
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Hora  tra  li  Signori  di  Berna , e di  Geneva  per  1*71; 
un  trattato  tra  di  loro  con  buona  ccrrifponden- 
fca  reftò  conchiufo , e piùvolte  confirmato , che 
tali  Mercanzie  dovettero  tranfporrarfi  tanto  di 
Geneva  à Morges  come  di  Morges  à Geneva 
dalle  Barche  de’  Cittadini  di  quella  Città,  e che 
in  fatti  fecero  fabricare  à quello  fine  i Genevrini 
fino  à dieci  Barche  molto  grandi. 

Devefi  aui  oflervare  che  quella  concordato  . - , 
s’era  fatto  aa*Bernefi  in  favore  di  Geneva,  ri-  r” 
fpetto  all’Allianza,  e per  meglio  follenere  la  li-  Gene- 
berta  d’ambidue  contro  a’  nemici  comuni , poi-  nini, 
cheeflendo  Geneva  la  chiave  della  Suizza,  fa- 
ceva di  meftieri  rinforzare  un  tal  baloardo  nelle 
frontiere,  e come  in  tutte  le  guerre  anteceden- 
ti da  lungo  tempo  s’havevano  i Genevrùùcon- 
fervato  libero  il  lago , fu  llimato  à .propofitodi 
fornirgli  il  commodo  di  farlo  fempre  di  meglio 
in  meglio,*  & à quello  fine  gli  fù  lafciaco  Svan- 
taggio dello  tranfporto  delle  Mercanzie  da  Ge- 
neva à Morges, e da  Morges  à Geneva  con  le  loro 
Barche,  per  dare  il  commodo  ad  un  buon  nu- 
mero  di  Cittadini  d’efercitarfi  nell’arte  marina-  ' 
refca  , acciò  nel  bifogno  follerò  ben  provilli  le 
Barche  di  Marinari , per  tener  netto  & fpurgato 
il  lago  in  cafo  di  guerra  r conofcendo  beniflìmo  i 
Berneli , che  i loro  Suditi  non  erano  coli  pr9pri 
come  i Genevrini  à maneggiare  un  Timone  , il 
Remo ,.  e la  vela  > dunque  per  dar  maggioram- 
mo à Cittadini  di  Geneva , acciò  lì  confervafle- 
roefpertinel  melliere  della  Navigatione,  pri- 
varono di  quello  profumi  loro  Suditi , per  darlo 
tutto  a’  Genevrini.. 

Intanto  havendo  i Signori  diBerna  fatto  con- 
fctruire  ( fecondo  che  fi  è detto  ) due  Galeotte- 

per 
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perloroufo,  e qualche  Barcha  grande  limile  à 
si prc-  quelle  di  Geneva  pure  per  loro  ufo  ,pcr  non  efler 
larot  logecci  alla  di^cretcion5*ds,  Genevrini  riprefero 
tuIa>  * il  loro  dritto,  e le  loro  giufte  pretentioni,  poiché 
in  fatti  quello  tranfporco  fi  doveva  piùtoftoà 
loro  come  Signori  di  Morgés  che  a’ Genevrini  » ' 
& in  fatti  il  nome  ifteftò  delle  Barche  portava 
quello  di  Barche  di  Morder,  benché  a * Genevrini 
appartenenti  : e benché  il  trattato  volontario 
fpogliava  i Bernefi  d’ogni  dritto , & la  maflìma 
iftefta  di  fiato  pareva  che  gli  obligafle  à mante- 
; nerlo , con  tutto  ciò  fi  pretefe  la  rottura  di  que* 
ftojvolendo  haver  parte  al  profitto. 

Dicevano  i Genevrini , che  per  confervar  li- 
Ragìo- bero  il  Lago  bifognava  che  in  Geneva  vi  folle 
Gene-  kuon  numero  di  Barcarvoli , e nelqual  meftiere 
vrìni.  riufeivano  à maraviglia  i Icr  Cittadini,  chea 
quello  fine  havevano  fabricato  molte  Barche,& 
in  virtù  del  Trattato , un  gran  numero  de*  loro 
havevano  abbracciato  tal  profeflìone , per  po- 
ter ne’ bifogni  provedere  non  folo  le  Barche  di 
Geneva,  mà  anche  quelle  di  loro  Eccellenze  » 
oltre  che  le  Barche  de’  Signori  di  Geneva,  era- 
no anche  per  il  fervitio  e ficurezza  comune  : di 
modo  che  togliendoli  quello  profitto  nilfuno 
vorrebbe  efercitar  più  il  meftiere  della  Naviga- 
tione , con  che  reftarebbe  Iprovifia  la  Città  di 
gente  efperta  fui  Lago , & occorrendo  il  bifo-  • 
gnofe  la  paflarebbono  male  gli  uni , e gli  altri, 
già  ch’era  certifiìmo  che  i Suditi  di  Berna  non 
potevano  riufeire  alla  navigatione  che  non  era 
di  loro  sfera. 

Da’  Ber  Dall’altra  parte  dicevano  i Bernefi , con  qual- 
ar* che  calore  > che  non  era  del  loro  honore , tre  del 
lorointerefle  di  dipendere  nella  cuftodia  del  la- 
go» 
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gQ dalla  difcrettione  de’  Genevrini.  Che  à que-  167»» 
«0  fine  havevano  facto  venire  un  Capitano  di 
Mare  efpertiffimo  , qual’  era  il  Signor  de 
Tourran-,  per  havere  occafione  d’efercitar  la 
torcente. 

Che  fapevano  beniflìmo  che  i loro  Suditi  non 
intendeyano  cofibene  la  natigatione  che  quei 
di  Geneva,  che  à quello  fine  haveano  fatto  fa- 
bricar  quelle  due  Galeotte,  eprovifiofi  con  un 
buon  falario  d’un  buon  Piloto , per  efercitarli 
alla  giornata , efiendo  à quello  fine  ben  giufto> 
che  a’  loro  Suditi  lì  a il  profitto  di  quelle  Barche,  > 
e che  da  loro  dipenda  quella  navigatione:  poiché 
Te  il  Configlio  di  Geneva  cercava  il  beneficio  de* 
fuoi  Popoli,  che  farebbe  di  fcandalo  univerfale 
fé  quel  di  Berna  non  faceva  lo  Hello  verfode* 
fuoi.  Che  fc  l’efperienza  de’ Genevrini  poteva 
fervire  toccante  il  bifogno  dalla  parte  del  lago 
airinterefife  còmune,che  al  comune  interelfe  fer- 
virebbe  l’efperienza  de’loro. 

Softennero  quanto  fù  poflìbilei  Genevrini  il 
loro  intereiTe  , ch’era  quello  di  far  prevalere  il 
Trattato,  &il  pofelfoda  lungo  tempo,  e ve- 
dendo  di  non  poter  difendere  il  tutto,  per  allì- 
curar  la  parte  migliore,  e più  Tana,  fù  forza 
tagliarli  un  membro  , mentre  havendo  un  parti-  t 
fcolaredi  Berna , che  non  mancava  di  amici , e 

{>adronij  fatto  fabricare  una  Barca  limile  à quel- 
le di  Geneva, & havendo  caricato  in  Morges  per  r . 
Geneva,  dopo  qualche  difputa  , &oftinatione 
del  Cotifigliodi  non  volergli  permettetelo  sbar- 
co in  Genèva,  e facendoli  laftelTò  in  Morges  • - 
alle  Barche  di  Geneva , con  notabile  incommo- 
do  de’  Mercanti  ; finalmente  fi  venne  ad  un  trat- 
tato d’àccommodamento , cioè  che  quello  tale 

ogni 
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li  fcufarmi  con  diverlì  pretefti , ma  il  più  forte  fu  x« 7V 
’i  quello  che  da  otto  giorni  di  tempo  in  tempo  ero 
j molto  moleftato  dalla  colica. 

5 Mi  rilpofe  à quello  il  Signor  Grenù  che  vi  era  Confe- 
un’  efpeaiente , poiché  in  luogo  d’andare  à ca- renza* 
ft.  vallofarebbomo  andati  nella  fua  Carrozza  con 
< fuoco  di  dentro , e ben  chiufi  » di  modo  che  non 
j.  fi  farebbe  più  fofferto  che  in  Camera  j nonha- 
5 vendomi  dunque  potuto  ifcufare  vi  andai , e per 
? ubbidienza  , e per  amici  tia.  Quello  fuccelfe  nel 
* principio  deH*anno  , in  un  tempo  d’un  freddo 
i ecceffivo.  Arrivammo  i primi  nell’  Hofteria» 
t e nel  medefimo  tempo  ne  fù  dato  avifo  al  Signor 
fi  Ballivo , e quello  lo  fece  fapere  al  Signor  Co-  . 

£ lonnello  ch’era  nel  Tuo  Cartello  di  Mone  fei  mi- 
gliadifcofto.  La  matina  alle  nove  lì  renne  la  pri- 
ma, e l’ultima  conferenza,  poiché  di  primo 
j tratto  quelli  Signori  di  Berna  prefentarono  co- 
pia della  Lettera  de’  Signori  eli  Geneva  al  Con- 
figlio  di  Berna , nella  quale  quelli  rimettevano  ' 
tutte  le  pretentioni  toccante  l’intererte  delle 
Barche,  alla  difpolìtione  di  loro  Eccellenze:  la 
qual  cofa  chiufe  à tutti  la  bocca  > poiché , non 
havendo  i Deputati  di  Geneva  ordine  alcuno  in- 
; torno  à quella  Lettera , c gli  altri  ftupivano  che 
li  Signori  di  Geneva  dopo  haver  rimeflòil  tutto 
( lilla  difpolìtione  dell’  Eccellenze  di  Berna , che 
pretendeflero  far  tutto  al  contrario , come  fe 
naveflèro  fcritto  tal  lettera  per  burlarli  di 
; loro. 

;;  Circa  all*  affronto  fù  domandato  al  Signor 
> Colonnello  , che  cofa  pretenderti:  per  fua  fodis- 
i fàttione  più  di  quello  che  fe  gli  era  fatto^rifpofe 
nulla  nel  mio  particolare , ma  loro  Eccellenze 
; pretendono  che  il  Signor  Chabrey  havendogli 
a ' fetta 
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167*-  fatto  tal  fcorno  fenza  ordine  deConliglió,  già 
che  quello  diflaprovava  l’attione  come  fatta 
fenza  il  fuo  confenfo , che  doveva  andare  in 
Berna  per  la  dovuta  riparatione  à loro  Eccel- 
lenze. Con  quedó  ce  ne  ritornammo  fredamen- 
te  in  Genevaf  Mà  quelche importa  che  di  quella 
Lettera  non  fe  ne  trovava  in  Configlio  copia 
alcuna  : bada  che  continuarono  le  difcrepanze 
fino  che  il  Signor  C'nabrei  fcriife  lettera  molto 
fonami  dì  va  à (oro  Eccellenze,  e per  il  fatto  delle 
Barche,  furono  divile  le  differenze cioè  che 
ugualmente  quei  di  Geneva  > & i Suditi  di  loro' 
Eccellenze  facedero  le  vitture. 

Marche  Capitò  in  Geneva  di  paffaggio  il  Marchefe  di 
fc  di  Falfes  già  Viceré  di  Galizia  , creatura  di  Don 
Geneva  Giovanni  d’Auftria , che  allora  reggeva  con  po- 
tere alfoluto  la  Spagna , e come  quello  Marche- 
fe  fi  trovò  Tua  creatura , venne  di  fuo  ordine  piu 
che  Reggio  fpedito  Ambafciatore  del  Catolico 
- _ in  Vienna,  non  oftanteche  adogni  altraeofa 
forte  proprio  che  à trattare  affari  publici , fe  pur 
. publico  non  vogliamo  chiamare  lo  dato  Cleri- 
cale ) già  che  è certi  dì  mo  che  farebbe  riufcito 
ottimo  Religiofo  in  un  Chiodro , ancorché  feco 
conducefle  una  Alandra  di  Femine  tutte  proprie 
ad  edinguere  il  fomite  con  la  vjda. 

..Oh  edo  Signore  era  dato  trattato  coli  male  iff 
Lione  da  quei  Doganieri,  nonodante  il  Reggio 
, palTaporto , che  arrivato  in  Geneva  come  fe 
• {cappato  fode  dalle  mani  de*  Turchi , gli  parve 
d’edere  nel  Paradifo  Terrellre , benché  dagli 
Spagnoli  fi  trede  Geneva  una  vera  Fucina  d’in- 
ferno , e che  bada  folo  il  nomarla  per  concepire 
dell’  horrore , ad  ogni  modo  quello  Ambafcia- 
tore che  fù  forzato  à fermarli  ia.  giorni  per 
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afpeptar  le  fue  robbe  vi  trovò  un  particolar  pia- 1<?7  *• 
cere. 

.Arrivò  in  Geneva  la  fera  dell!  24.  marzo  Vifita 
benché  fi  fapelfe  due  giorni  innanzi  il  Tuo  arrivo,  ™u^1! 
per  eflèrfiaccommodataper  luil’hofteria  della  re“tt0 
Bilancia , con  tutto  ciò  , fifinfedi  non  faperlo 
come  s’era  fatto  per  l’ Ambafciatore  di  Cefare , 
e come  il  Signor  Giacomo  Troncino  l’haveva 
parlato  di  me  in  Lione , e che  defiderò  che  mi 
fcrivefle  una  Lettera  che  mi  mandò  fubito  giun- 
to, enei  medefimo  tempo  jo  andai  à riverirlo, 
e con  gran  fegno  d’amicitia  mi  pregò  di  non  ab- 
bandonarlo per  quei  giorni  che  farà  conflretto 
di  reltare  in  quella  Citrà  , nè  jo  mancai  à quello 
debito , e mi  concepì  ( per  mia  difgratia  ) un 
eoli  grande  affetto,  che  fi  credeva  perfo  come 
mi  perdeva  di  villa  anche  un  momento,  ancor 
che  in  Cafa,  ma  in  altra  Camera  jo  folli. 

Il  giorno  feguente  venne  vifitato  dal  Confi-  Dal 
glio,  &da  lungo  tempo  jo  non  l’havevo  mai  c°nfi' 
veduto  coli  numerofo  in  rancontri  limili.  11  Si- 8 l°* 
gnor  Sindico  Pietro  Piólet  portò  la  parola  come 
Primiero,  perla  mancanza  del  Fabri  ch’era  in 
Parigi , & è certo  che  fe  quello  Signore  non  ha- 
veva  grande  rettorica , e meno  eloquenza  nel 
far  complimenti,  che  l’ Ambafciatore  non  era  di 
lui  piùabile  nel  far  Ieri fpolle  : dimodochejo 
che  mi  trovavo  toccante  la  Sedia  dell’  Ambaf- 
ciatore, non  hò  polPuto  intendere  nè  quello  lì 
dicefie  il  Pidlet,  nè  quello  che  rifpondelfe  il 
Falfes. 

Mà  fentafi  il  più curiofo,I’ Ambafciatore  fcefe 
à ricevere  il  Configlio  fino  in  giù  delle  Scale,  e 
poi  in  luogo  di  paliate  il  primo , ò al  meno  di 
fàrpallareil  Primo  Sindico  foló>  e poi  feguire 
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Dobleper poterle  mandare  vive  al  RJ  fuo  Signore  » 1679, 
mà  fe  havefle  faputo  che  ciò  poteva  farli, havreb- 
be  mercantato  qualche  foldo  per  lo  trafporto. 

• Si  trovava  in  quello  tempo  il  Falkenar  Go- 
vernatore del  Prencipe  di Volfenbutel  in  Torino  pr . . 
dove  era  paffato  per  affari  del  Sereniffimo  Du-pediC1~ 
cadiBrunfuic,  e come  m’haveva  lafciato  rac-Volfen 
comandato  il  Signor  Prencipe , procurai  che  da  hutcf. 
quello  Ambafciatore  gli  folfe  refo  quell*  honore 
dovuto  elfendo  palfato  il  primo  à vietarlo , e 
forfè  che  haverà  piacere  il  Lettore  di  fentire 
qualche  euvenimento  curiofo , già  che  vi  fono 
intrecciarure  per  lo  più  nell*  hillorie  , che  ferri* 
brano  fuperflue , e pure  fon  nicelfarie  non  folo 
perche  fi  può  profittare  degli  efempi  in  altre  oc- 
correnze, mà  di  più  per  elfer certi  fucceffi  la 
fàlza  s e l’intingolo  dell*  hifloria. 

Avifato  da  me  la  fera  il  Signor  Prencipe,  che 
[a  marina  dèlli  zS  Marzo  farebbe  andato  l’Am- 
bafciatore  à vilìtarlo,  nel  tempo  illelfò  dateli 
quelleinllruttioni  nicelfarie  ( non  è vergogna  ad 
un  giovine  Prencipe  di  fg.  anni  di  ricevere  in- 
fruttioni  in  cali  limili»  poiché  gli  Ambafciatori 
^iùefperti  mancano  tal  volta  in  materie  cere- 
nonialij  per  la  maniera  da  comportarli,  etrà 
e-altre.  che  dovelfe  mandare  nello  llelfo  tem- 
pii Segretario , per  pregar  iz.  ò 15.  Gentil* 
ìuomini  Tedefchi  de’  più  apparenti  » per  fcon- 
:rarfi  in  Cafa  di  detta  Altezza  per  honorarlo  del 
Corteggio:  e ne  vennero  più  di  20.  ottimamen- 
e veftiti . 

La  matina  alle  dieci  venne  l’Ambafciatore  con 
lue  Carrozze  à quella  vilìta , ( non  llimando 
Iella  gravità  Spagnola  d’andare  à piedi  benché 
icino  il  luogo  ) nel  primo  Cocchio  non  vi  era 

che 
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t6y%.  che  l’ Ambafciatore  & jo , cofi  havendolo»  dett- 
derato  S.  E.  anzi  che  volendo  jo  mettermi  dalla 
parte  dinnanzi  à lui  dirimpetto  ynòn  volle,  con- 
ftringendomi  di  ftar  nell’alto  della  Carrozza  à 
. fuamanofiniftra,  nella  fecondaci  erano  tre  de* 
Tuoi  Gentilhuomini  & il  Cappellano.  Il  Prenci- 
pe  ricevè  l’ Ambafciatore  nello  fmontar  della 
Carrozza , mà  )o  (montai  con  gran  palfo  prima 
che  lui  difcendette,  e benché  fia  difputabile  la 
ceremonia  fe  un  Prencipe  tanto  più  primogeni- 
to deve  darla  mano  in  cafa  propria  ad  un*  Am- 
bafciatore ancorché  di  tetta  Coronata , con  tut- 
to ciò  in  quefto  rancontro  trovai  à proposto  di 
' fare  eccedere  la  cornetta  del  Prencipe,  haven- 
dogli  dato  la  mano  , e fattolo  pattare  il  primo. 
Ma  ottervifi  qui  auel  che  dico , per  contropefarfi 
* à quel  che  devo  dire , che  quantunque  vi  fodero 
col  Prencipe  due  Conti , e cinque  Baroni  oltre 
à più  di  ia.  Geutirhuomini  di  gran  porta- 
ta, & a’  quali  jo  appena  era  degno  d’etter  Servi- 
dore, con  tutto  ciò  con  gentilezza  grande’quefti 
Signori  vollero  ottervarc  le  regole  delCeremo- 
niale,  poiché  ettendojo  venuto  nella  Carroz7a 
iftettà  dell* Ambafciatore  & à fua  mano  finiftra, 
rapprefentavo  il  fuo  primo  Gencirhuomo  & il 
fuo  più  intimo,  e per  con feguenza  (limarono 
quei  Cavalieri  che  jo  dovetti  (eguirlo»  & in  fatti 
vollero  con  gran  civiltà  che  jo  feguittì  immedia- 
.1  tamenre  il  Prencipe  ; che  feguiva  l’Ambafciato- 
re , tanto  più  che  non  intendendo  il  Prencipe  la 
lingua  dell’Ambafciatore  bifognava  che  jofer- 
, vitti  d’interprete  , feguirono  poi  i due  Conti , & 
à quelli  i quattro  Gentil’huomini  ch’erano  nell* 
altra  Carrozza.  - 

Si  metterò  à federe  il  Prencipe*  e l’Ambafcia- 
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tote  in  due  fedieà  braccio  , dirimpetto  l’uno 
dall’altro»  mà  quello  all’  ufo  di  Roma  nella  par- 
te dell*  alto  della  Camera , & il  Prencipe  più 
vicino  alla  porta , tutti  gli  altri  fi  tennero  in  pie- 
..di,per  efler  troppo  ftretta  la  Camera  per  far  fe- 
dere quella  Nobiltà , oltre  che  non  conveniva  ' ' - 
in  cali  limili.  La  vifitadurò*pochi  momenti, 
mentre  per  non  intenderli  l*un  l’altro  » conve- 
niva à me  folo  parlare  per  ambidue , & à aue- 
fio  fine  mi  tenni  come  appoggiato  allaSediàaell* 
Ambafciatore.  S’ufci  con  lo  ftefTo  ordine;  il 
Prencipe  l’accompagnò  fino  al  Cocchio , e fù  il 
primo  à ritornarfenc  à dietro  prima  che  l’Am- 
bafciatore  entralfe  in  Carrozza  5 i Conti , e gli 
altri  reftarono  ; jo  m’ifcufai  di  non  volere  mon- 
tare fe  non  partivano , ma  mi  forzarono  à farlo, 
havendo  riloluto  di  non  partire  prima  che  par- 
tile ilCocchio,e  coli  fegui. 

Il  giorno  feguen  te  il  Prencipe  pafsò  accom- 
pagnato dagli  uelli  Cavalieri , & jo  con  lui  per 
render  vifica  all*  Ambafciatore , e rifpetto  alla  AmW 
vicinanza  del  luogo  andò  à piedi  : e venne  rice-  eia  toro 
vuto  dall’Ambalciacore  fuori  della  gran  Porta  ^1a1jtato 
in  ftrada  , cioè  fino  al  luogo  dove  poteva  arriva-  Prencj. 
re  la  Carròzza  ; e qui  fia  detto  fenza  vanità»  che  pC. 
l’Ambafciatore  non  intendeva  il  Ceremoniale 
nè  meno  nel  fronrefpicio , ma  haveva  quello  di 
buono  che  aggradiva  i miei  configli,  e che  in 
ógni  cola  mi  domandava  quello  che  bilògnava 
fare,e  come  jo  gli  haveva  detto  il  mio  fentimen-  ' : 
toiopra  à quella  maniera  (che  dirò  (ciocca)  con 
la  quale  haveva  ricevuto  il  Configlio , fia  nel  dar 
la  mano  à tutti , fia  nel  dare  à tutti  da  federe,mi 
regò  di  dirgli  per  non  mancar  più  fopra  à qucl- 
o che  far  lì  dovelfe , e fon  ficuro  che  fenza  que- 
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M7*-  ftohaurebbe  fatto^paflare  innanzi  à lui  anche  i 
Paggi  del  Prencipe  : dove  che  data  la  mano  à S. 
A.  l'egui  à quello  nella.finiftra , il  redo  confufa- 
mente , ma  quei  Signori  Tedefchi  benché  Ca- 
valieri grandi  con  gran  civiltà  mi  fecero  pallate 
fubito  dopo  i due  Conti , & entrati  in  Camera 
fi  melfero  à federe  il  Prencipe , e FAmbaftiato- 
re  in  fedie  da  braccio , Puna  dirimpetto  all’altra 
col  luogo  fempre  al  Prencipe,  nella  fìniftra  del 
quale  jo  mi  tenni  fempre  per  èfplicare.  Durò  la 
vifita  ben  poco.  L*  Ambafciatore  accompagnò  il 
Prencipe  fino  al  luogo  dovePhavea  prelo  : e 
■-  lafciò  che  quefto  alidade  il  primo.  Il  Prencipe 
diede  à defitìare  à tutta  quella  Nobiltà,  &jo 
hebbi  l’honore  d’efier  della  compagnia  non 
ottante  che  PAmbafciatore  m’havefle  manda- 
< to  à chiamare  due  volte , non  già  per  darmi 
à definare  , ma  per  domandarmi , fe  haveva 
6en  fatto. 

Rifoluta  poi  la  fua  partenza  per  li  cinqued’A- 
ìVuole  prile  , la  fera  delli  quattro , rifolvette  d’andare  à 
vifitare  vifitare  il  Configlio , ma  jo  gli  rapprefentai  che 
il  Con-  qUefto  farebbe  llato  un  grande  imbroglio  & una 
i0*  confufione  al  Configlio,  & à lui  : mà  gli  aggiun- 
fi  che  volendo  far  qualche  civiltà  più  di  quello 
che  folevano  fare  gli  Ambafciatori  in  cafo  di  paf- 
faggio,  che  ballava  andare  dal  Primo  Sindico, 
e contento  lo  feci  jo  intendere  à quello  che 
vuol  dire  al  Signor  Pietro  Piólet  , che  fo- 
fleneva  ancora  tal  Carico  , per  Paflenza  del 
Fabri. 

iVlfttall  Fu  dunque  prefa  l’hora  delli  cinque  della  fe- 
lpata» ra  j il  Signor  Sindico  fi  fece  trovare  accompa- 
grtfiro  da  15.  incirca  Auditori , antiani  Audi- 
Sfc*  tori } figlioli  di  Configlieri , e che  sò,bafta  tut- 
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ta  gente  della  gioventù  più  Nobile,e  meglio  fat- 
ta, venute  due  Carrozze  in  cafa  dell’Ambafcia- 
tore  all’hora  allignata  ci  meflemo  di  dentro, 
cioè  come.s’erà  fatto  nell*  andare  dal  Prencipe  » 
nella  prima  l’Ambafciatore  » & jo  nella  Tua  lini- 
lira,  e nell’altra  li  tre  Gentil’huomini,  & il  Cap- 
pellano 5 Arrivati  in  cafa  del  Sindico  , quello  fi 
trovò  nello  fcender  della  Carrozza  con  quei  fuoi 
Signori  di  Cortegio , tutti  con  Cafacche  di  vel- 
luto ; Scefo  l’Ambafciatore  s’inviarono  innanzi 
quattro  per  moftrare  la  ftrada,  il  Piólet  feguì 
l’Ambafciatore,  e fuccelfivamente  quelle  Ca- 
racche di  velluto. 

In  quella  maniera  jo  reftai  in  giù , & in  giù 
rellarono  i Gentil’h uomini  dell*  A mbafciatore , 
che  fmontarono  dalla  Carozza  più  tardi,  e do 
podi  me.  Jo  olfervata  l’indifcretezza , dilli  à 
detti  Gentil’nuomini  andiamo  à [paffe/giarc  qui 
innanzi  » in  tanto  l’ A mbafciatore  vedendoli  fa- 
lò tra  quelle  tante  Cafacche  di  velluto,  e de’qua- 
li  poco  intendeva  mi  fece  chiamare  & jo  con  un 
pafsò  da  Potellà  m’andai  auvicinando.  La  vilita 
fu  breve,e  l’Ambafciator  parlò  fempre  à me,pér 
dire  à quei  Signori  > ò almeno  al  Sindico , quan- 
to lì  confelfava  obligato , e che  non  mancareb- 
be  di  farlo  fapere  al  fuo  Rè.  Levatoli  poi  partì , 
il  Sindico  lo  feguì , e facceli!  va  mente  tutte  le 
Cafacche  di  velluto,  di  modo  che  jo  reftai  un’al- 
tra volta  falò , e gli  Gentil’huomini  dell’Amba- 
fciarore  difperfi  qua , e là  : nè  di  ciò  mi  mara- 
viglio.» poiché  non  era  melìiere  di  quelle  Cafac- 
chedi  velluto  il  Ceremoniale. 

Mi  venne  in  tella  il  penlìere  di  mortificare  ufi 
poco  non  dirò  quella  malizia , mà  quella  igno- 
ranza , e coli  fcefo  in  giù  delle  Scale , me  ne  an- 
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«7$.  dai  nel  Cortile  ( ero  pur  pratico  della  cafa  ) ver- 
fo  il  Giardino,  fingendo  di  volere  orinare,  fe- 
curochel’Ambafciatorenon  partirebbe  chejo 
non  folli  in  Carrozza , e cofi  fù  in  fatpi , mentre 
entrato  in  Carrozza, e non  vedendomi  comin- 
ciò à farmi  chiamare  ; di  primo  tratto  jo  rifpofi 
adejfo  adejfo  , e con  quello  reiterato  adejfo  adejfo 
mi  feci  chiamare  più  Volte  , e poi  lento  pedo 
m’auvicinai  & entrai  in  Carrozza  fenza  alcun 
complimento,  mentre  le  Signore  Cafacche  di 
velluto  {lavano  in  piedi,  e {coperti-ali’  intorno 
della  Carrozza.  Jo  non  diflì  mai  quello  in  Ge- 
nera , che  al  Signor  Sindico  Giovanni  Dupan  , 
che  fe  ne  fece  più  volte  al  fuo  folito  delle  belle 
rifate. 

Tarten  La  matina  verfo  le  dieci  parti  l’Ambafciato- 
za'dcll’  re  9 tre  Compagnie  della  Cittadinanza  filnefle- 
ciatoie  ro  k Armi  » e l’andarono  accompagnando 
ordinate  à fpallicra  fino  fuori  della  Porta.  In 
oltre  quattro  Deputati  Antiani  Sindici  feguiti 
do  40.  Cavalli  in  circa,  della  più  fiorita  Gio- 
ventù, nè  mancarono  le  noftre  Cafacche  di  vel- 
luto ; detti  Deputati  riceverono  l’Ambafdato- 
re  in  cafa,  e l’accompagnarono  due  miglia  di 
’ fuori , ceno  è che  partì  fodisfatriffimo , mà  con 
fama  di  lpilorcio  5 non  havendo  fatto  altra  fpefa 
in  regali  che  d 'offro  della.fua  Cafa  in  Spagnai 
quanti  gli  parlavano  j comprò  un  folo  libretto 
cinque  ioidi  di  non  fo  che  trattato  di  divorione 
del  Cardinal  BonajNell’ufcire  fi  fece  una  fcarica 
del  Cannone  della  Città,  & moftrò  d’ammirare 
la  forza  gran  de  del  tiro,  appunto  come  fe  mai 
Jiaveffe  intefo  Cannone  > e pure  era  fiato  Viceré 
in  Galizia,  ma  è più  che  vero,  che  farebbe  riuf- 
jdto  buon  Vefcovo,  tanto  più  che  non  fapeva 
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parlare  che  dell*  opere  di  San  Bafilio , di  San  ifir*.  . 
Gregorio,  e di  Sant*  Agollino,  e di  qualche  al- 
tro Santo. 

Per  me  ne  tirai  l’avantaggio  d’una  malaria  di 
fébre  lapiùmaligna  che  folle  mai  arrivata  adhuo- 
mo  alcuno,  e quello  il  quinto  giorno  dopo  lafua 
partenza  , per  havermi  troppo  l’caldato  nell’an- 
dare in  sù,  e in  giù  per  fuo  fervido,  & infatti 
ogni  uno  mi  annunciava  quel  che  m’arrivò  j mà 
aaeflò  che  mi  ricordo  , mi  prefentò  ancora  un 
giorno  quello  A mbafeiatore  una  tazza  di  Cioc- 
colata , della  quale  non  ne  bevei  che  la  metà. 

' Continuava  la  Corte  di  Savoia  le  fue  male  l3  Cor 
fodisfattioni  contro  la  Città  di  Geneva , à legno  te  di  Sa 
che  ogni  giorno  inlieme  con  i lamenti  lì  dava-  voia 
no  da  quella  parte  motivo  di  gran  difpiacere  a* conK" 
Genevrini , elfendolì  da  S.  A.  R.  difefo  con  ri-  ?au£ 
gorofe  pene  lo  tranfporto  di  Grani  in  Geneva  ol-  ncntez 
tre  che  condnuavano  i Gabellieri  del  Sale  à far  za. 
mille  infolenze  à quelle  famiglie  che  havevano 
delle  Cafe  nella  Savoia  j la  qual  cola  dava  che 
penfare  al  Governo,e  tanto  più  che  dalla  Fran- 
cia non  fenti  vano  cola  di  buono  per  loro , ri- 
fpetroalla  Uretra  unione  con  la  Francefe  Reg- 
gente,e- tanto  più  che  fentendolì  pronto  il  tratta- 
to di  pace  in  Nimega , con  vantaggio  arbitrario 
del  Rè  Luigi,  lì  temeva  che  non  fi  fcaricaffe 
qualche  folgore  fopra quella  Città, ò per  fua  pro- 
pria fodisfattione  la  Francia,  ò per  contentai  e 
k Corte  di  Savoia,di  modo  cl^e  vedendo  per  ag- 
giunta il  Conlìglio  chèiBernefi  in  luogo  d’ina- 
nimirgli  li  molellavano,e  che  i Suizzcri  non  vo- 
levano intrighi  dove  intrigar  lì  poteva  la  Francia 
pensò  di  portarvi  da  buon’hora  qualche  rimedio 
col  dar  qualche  fodisfattione  à Madama  Reale, 
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j i t.  In  canto  s’andava  nel  Configlio  crivellando-  i 
mezi  di  far  le  cofe  da  fé  (lelfo,  fenza  più  interefa- 
re  nelle  differenze  nè  la  Francia , nè  la  Suizza 
e fu  detto  che  prima  d’ogni  cofa  converrebbe 
teftimoniare  à M.  R.  qualche  fegno  di  rifpetro 
Con  un  foglio  d’humiltà  j mà  il  punto  flava  che 
difpiaceva  al  Configlio  di  fcrivere , e di  ricever 
l’affronto  già  ricevuto  due  volte,  cioè  che  Ma- 
dama Reale  haveva  deprezzato  le  Lettere  , rK» 
mandandole  indietro  fenza  leggerle,  onde  teme- 
vano che  lo  {lelfo  folle  per  fuccedere  hora. 

Fù  dunque  ordinato  al  Signor  Sindico 'de  la 
Riva,  di  fentire  da  me,  fe  jo  che  conofcevo-  * 
l’humore  della  Corte  di  Savoia , e che  havevo 
Sì  pari*  l’honore  di  ricevere  fpeffo  lettere  da  S.  A.  R,  e 
all* Aut  dal  Signor  Marchefe  di  San  Tomafo  primo  Se-» 
tofeper  precario  di  flato , fe  credevo  che  Madama  folle 
«are *11  Psr  ricevere  la  Lettera  del  Configlio  fcrivendo- 
tratta-  le,  ò pure  per  rimandarla  in  dietro  comèhave- 
tò.  va  fatto  altre  volte.  Rifpofijochela  mente  de* 
Prencipi , e tanto  più  Prencipeffe,  era  inperlcrti- 
tabile , e limile  al  tempo  che  in  un  giorno  ifleflb 
cambia  più  volte.  Mi  foggiunfeche  renderei 
gran  ferviggio  al  Configlio  fe  jo  deliramente  po- 
- telfi  penetrare  il  difegno  fopra  ciò  della  Corte  ", 
e fe  vi  foife  certezza  che  la  fua  lettera  folle  per 
elfere  aggradita  da  Madama. 

Replicai  jo  ch’ero  apparecchiato  à fervir 
eoi  proprio  fangue  lo  flato,  onde  fe  il  Configlio 
trovava  à propolko  fcriverei  à M.  R.  e rappre-? 
fentarei  quanto  grave  riufeiva  a quel  Gover- 
no, che  Madama  telli  monialfe  d’elfer  malfodis- 
fatta , & il  fuo  Zelo , e la  fua  divotionc  grande 
verfo  quella  Cafa  Reale , e quanto  grato  gli  rìuf- 
eirebbe  di  lodi  sfarla , in  tutto  quello  che  folle 
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di  più  ragionevole  j e che  piu  allungo  mi  ften-:$7»i 
derei  col  Signor  di' Santo  Mafo , Segretario  di 
Staro. 

Riferito  dal  Signor  de  la  Riva  quello  mio  pa- 
' rere  al  Coniglio  mi  fu  rifpollo  di  feri  ver  le  Lee-  L’Aut-', 
tere  , e farle  vedere  al  Signor  Primo  Sindico  tor5^ii 
Fabri  , &alli  Signori  Antiani Si ndid Giovanni If1?  ' 
Dupan  * & eflò  de  la  Riva  j cofi  feci  jo , e prelìT0IlQl 
l’occalfione  di  congratularmi  con  Madama 
Reale  del  fuoriftabilmento , dopo  elfere  Hata 
alcuni  giorni  inferma  nel  letto  ••  le  mie  lettere 
benché  lunghe,  fopra  tutto  quella  del  Signor 
Marchefe  di  Santo  Mafo  furono  approvate,  on- 
• de  lìgillatele  le  inviai  à dritrura  in  Torino  per  la 
Polla , e come  con  fomma  bontà  quella  gran 
Prencipeflà  foleva  honòrar  di  benigna  rifpofta  le 
mie  lettere,  non  mancò  di  farlo  in  quello  ran- 
contro  eccola. 


Rifpofta  di  Madama  Reale. 


Ignor  Gregorio  Leti.  Sono 
| effètti  elei  [olito  affetto  di 

Lei  gli  attesati  che  ne  rice- 
vi. *vo  con  /’ officio  che  paffa  meco  [o - 

\ pra  il  riftabilimento  della  mia  fa- 

JV  Iute , e nel  particolare  che  in  ri - 
f I(  | Jì retto 
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fretto  hà  fcrittoàmey  edijlefoà 

lungo  al  vWarchefe  di  San  To- 
mafo  i che  me  ne  ha  fatta  rèlatio- 
ne  toccante  la  buona  dìfpofitione 
di  cotefii . Signori  di  Genera  nel- 
la fodisfattione  di  quefla  Cafa 
Reale  y e fi  come  imprimono. nell 
animo  mio  fentimenti  dì  gratitu- 
dine non  ordinaria  con  una  fìima 
conveniente  alle  fue  egualità , co- 
fi  hò  voluto  fartene  pervenire 
queftaefpreffione  y Qf9 accertarla 
infieme  del  defiderio  chò  di  pa- 
lesarla meglio  nell  occafioni  ; Qp 
in  tanto  le  prego  dal  Signore  og- 
ni bene,  Torino  li  26.  Novem- 
bre 1678.  Ai  fuoi  comodi . La 
Tue  beffa  di  Savoia  y Regina  di 
Cipri. 
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Dal  Signor  Marchefe  di  San  Tornato  ricevei  j 6?x. 
lunghiffìma  lettera , che  per  brevità  ne  dirò  ij  De* SÌ* 
principio  & il  riilretto.  Molto  illustre  Signore 
Ripiena  al  [olito  di  cortcfijfime  efprejfioni  è la  Ict-  fe3^  C 
ter  a di  V.S.  fattoli  I7.  Novembre  } onde  mi  San  T# 
colma  nel  mio  particolare  dt  nuova'  obli^atiom.  mafo# 

E già  tanto  noto  il  zelo  di  V.  S.  in  quejìa  Corte  , 
verjo  cotefìa  Cafa  Re*?/?  come  altre  fi  le  di  Lei  • 
fìngo  lari  qualità,  che  il  nuovo  contrafegno  che 
ne  dà  bora  viene  accolto  con  dimottr attiene  di 
ft ima  non  ordinaria  : & in  rutta  confidenza  le  di- 
ri, che  Madama  Rjale  , eh" è la  benignità  ifìefjày 
e di  naturale  inclmattione  alla  pace , hà  intefo 
con  gufilo  » dall'afifettuofiày  e (incera penna  di  V.  S. 
che  cotefli  Signori  fi  vadmo  difponendo  aduna 
convenevole  fo  disfate  ione  , che  non  può  portarli 
che  benefìcio ,<£r  in  che  vi  è da  fperar' uri efìto  tanto 
più  favorevole , quanto  che  la  buona  mt  emione 
di  detti  Signori , vien  manegiata  dalla  prudente 
condotta  d' un  Letterato  filmile  àV.  S.  del  di  cui 
merito fe  ne  fa  Jomma  fiìima  in  quefiìa  Corte  Uvea- 
le. Rjfolvendofì  quejìi  Signori  di  fcrivcre  cerne 
■ V-S.  accenna  à M.  R.  prefenterà  volentieri  jo 
fìejfo  la  lettera > e non  dubito  che  non fìa  per  portar 

concetti  tali  , che  fi  rendano  degne  dell*  aggradi- 
mento d'una  cofì  gran  Prcncipeffa. 

' Segui  il  Marchefe  ( che  veramente  è un  Si- 
gnore di  gran  merito,  e che  nella  Corte  non  hà 
pari  nell’efperienza , nella  prudenza , nella  gen-  , 
tilezza,  e nel  zelo  verfola  Cafa  Reale  di  Savoia) 
con  quella  fua  naturale  fìncerità , e dcftrezza  nel 
procedere,  à rapprefentarmi  altre  ragioni  più. 
recondite,  che  dovevano  obligare  i Signori  di 
Geneva  ; à non  trafeurare  quei  mezi  pipeflàrii 
per  una  buona  concordia  tra  gli  Scandi  S.A.R.- 
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i<7*.  e quella  Città  , nè  trovava  in  ciò  difficoltà  al* 
cuna,  ogni  volta  che  fi  voleffero  risolvere  i Si- 
gnori di  Geneva , di  dare  una  fodisfazzione  tale 
che  poffa  riufcir  di  legitimo  gufto  à M.  R.  e dì 
beneficio  a*  loro  intereffi  , promettendo  il 
Marchefe  di  contribuirvi  con  ogni  affetto  dalla 
lua  parte.  * 

Preferì  Ricevute  quelle  Lettere  aperta  quella  del  Si- 
tate gnor  Marchefe  e trovata  l’altra  di  M.  R.  di  den- 
daU’  tro  portai  ambidue  al  Signor  de  la  Riva , e quel- 
la  di  S.  A.  R.  fenza  aprirla  j audio  Signore  le 
Confi-  portò  ambidue  nel  Configlio  aove  letta  quella 
^lio.  che  mi  fcriveva  il  Marchefe , ma  per  corteiia  * * 
non  volle  il  Conglio  aprir  Inietterà  diM.  R. 
onde  mi  venne  rimandata  chiufa , con  ordine 
che  trovandoli  cofa  concernente  la  Signoria,  di 
fargliene  parte  ; e coli  da  me  aperta , e porta- 
ta al  Configlio  fu  letta , e poi  ambidue  relH— 
tuitemi. 

sì  prò-  Hora  come  è ordinario  nelle  Republiche,  lo- 
crafti-  pra  tutto  Democratiche , ileaminar  con  trop- 
na  io  • po  precautioni , che  tal  volta  non  fervono  che 
Cc“verea  far  meglio  incianpare;  non  mancarono  diverfi- 
^aadatàdi  fentimenti,  fopra  alle  dette  due  mie  let- 
tere, e fe  bi  fogna  va  feri  vere  , ò non  feri  vere  à 
M.  R.  e fe  faceva  di  meftieri  darne  prima  'avilo 
alli  Signori  di  Berna  > ò quartro  Cantoni  Prote- 
flanti:  per  me  credevo  che  lo  fteffo  giorno  fi  fcri- 
verebbe  à Torino  > mà  vedendo  paffarne  cinque 
òfei fentivomortificatione  del  ritardo,  difpia- 
cendomi  d’eflere  tenuto  per  huomo  che  di  mia. 
tetta  haveffi  fatto  quell’apertura , ò vero  d’ordi- 
ne per  feoprire  i fentimenti  di  quella  Corte  : 
nè  mancai  di  rapprefentar  ciò  : a’  miei  amici  j fi- 
nalmente in  capo  ad  otto  giorni , mi  dille  il  Si- 
■ * . ftnor. 
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gnor  Smajct)  Fabri,  che  già  s’era  prefà  parte  t$7* 
di  ieri  vere,  joaggiunfi  , che  bifognava  farlo  con 
quella  maggior  naturalezza  , e franchezza  che 
rplje  poflìbile , foflantiofa,  ma  fenza  cavigli , e 
gin,  e raggiri  ; fu  detto  che  il  Signor  Depuis  Se- 
gretario eli  flato’*-  mi  rimetterebbe  la  lettera  per 
inviarla  * e prima  me  ne  farebbe  la  lettura , per 
poter  ancora  jo  corrifpondere  alla  fteffa  nelle 
mie  efpreflìoni con  Madama  Reale,  e col  Si- 
gnor Marchefe.  . 

II  Signor  Dupuis  prefela  briga  egli  fteflò  di 
venire  in  mia  cafa , per  farmi  veder  la  Lettera 
che  il  Coniglio  ferì  veva  a Madama  Reale , che 
veramente  era  ragionevole^  molto  ben’ordina- 
ta  j e la  fera  figliata  me  la  mandò  à Cafa , & io  * 
con  un’ altra  mia  latrafmeflì  al  Signor  Marche- 
fe, fenza  ferì  vere  à M.  R.  mà  ben  fi  raccoman- 
dai con  ogni  calore  à detto  Signor  Marchefe, 
queftonegotio;  la  lettera  fù  aggradita,  mà  co- 
me non  è flato  mai  folito,  di  quella  Corte  Reale 
di  fenver  direttamente  à Geneva , rifpofe  à tal  i 
Lettera  il  Signor  Marchefe , in  qualità  di  Segre- 
tario.di  flato , che  in  confidenza  mi  mandò  con  * 
figlilo  volante,  & è certo  che  non  poteva  il  Con- 
figho  pret  endere  una  rifpoftanèpiùobliganre, . 
ne  piu  folida , ne  più  ripiena  d’tfpreflìonicone- 
fi,  efoftantiofe. 

Si  ftefe  meco  più  à lungo  il  Signor  Marche- 
%>  perche  nella  lettera  feruta  a’  Signori  delia. 
Citta  * fi  ricercava  qualche  cola  di  più  grave,  per 
edere  obligato  di  parlare  in  nome  della  Reale 
Kegente , con  tutto  ciò  abbondantiffima  di  cor- 
tei! efpreflìoni , ma  come  nella  mia  parlava  di* 
fuo  particolare , teftimoniò  con  maggior  libertà  i 
uuoi  fentimenti.  In  fomma  mi  fece  chiaramen- 
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t*7*>  te  conofcere^he  con  fommor  aggradimento  M. 
R.  haveva  letto  la  lettera  fcrittale  da’Signori  di 
Geneva , per  vederli  coli  ben  difpofti  nell’  of- 
fervanza  ragionevole  verfo  quella  Cafa  Reale  * 
di  modo  che  non  dubitava  d’una  buona  riufcita, 
fe  pure  da  buon  fcnno  voleflero  detti  Signori 
procedere,  e prevalerli  del  buon  rancontro* 
cioè  deH*«ttimadifpofitioue  di  Madama  Reale. 
a ptcn  Dico  il  vero  che  fe  l’obligo  del  giuramento 
iìo  nc  di  Cittadino , non  m’havefTe  obligato  à far  ve- 
(1011’  dere  la  lettera  à me  indrizzata  dal  Signor  Mar- 
Auc-  chefe , per  maffima  di  flato  non  doveva  moftrar- 
t0IC’  la , poiché  andava  del  mio  honore  che  le  cofe  fi 
facilitalfero  ad  un  buon*  aggiuflamento , oltre 
che  mi  farebbe  flato  gloriole) , che  jo  folo  fervif- 
fe  d’inftrumento  à mettere  in  ripofo  lo  fpirito 
de’  Signori  di  Geneva , & à far  che  refti  fodis- 
fatta  la  Corte  Reale  di  Savoia , in  tanto  mi  pa- 
reva che  nella  mia  lettera  il  Signor  Marchefe  fi 
/ . fofle  efplicato  con  quella  fua  generofa  > e naturai 
franchezza  d’animo , troppo  affettuofaraente  io 
favore  de’  Signori  di  Geneva , per  accenderli 
tanto  più  à fodisfar  di  buon’  animo  à M.R. 
ch’era  il  fuo  difegno , mà  jo  temeuo  che  quelli 
Signori  non  efplicaflèro  le  cofe  altramente , e 
che  argomentando  di  premura  il  delìderio  di 
quella  Keal  Corte  all’  accommoda mento  con 
Geneva,  non  folferoperin Superbirli, tanto  più 
poiché  fpeflò  la  benignità  del  grande  ferve  di 
fcabello  per  follevare  il  picciolo  : & in  fatti  il 
Signor  Primo  Sindico  Fabri  nel  legger  detta 
mia  lettera , ò à me  fritta  dal  Signor  Marchefe, 
mi  dille  un  giorno , la  Corte  di  Torino , non  ere- 
• * do  che  habhia  meno  volontà  che  noi  d'accommo* 
eUrfì  5 e pure  quello  Signore  è flato  Tempre  uno 
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di  quei  che  hà  portato  Tempre  il  Tuo  fencimento  167Ù 
alla  quiete , e più  tolto  à piegare  nelle  cofe  ra- 
gionevoli che  à rompere. 

Difficilmente  fi  veniva  alla  rifolutione  di  fodis-  Gene_ 
far  Madama  Reale , con  lafpeditione  d’un  De-  vrini  fi 
putato  in  Torino  3 per  far  un*  ifcufa  in  nomeftiman» 
del  Publico  delle  cofe  paffete,  perche  à direla^pcc 
cofa  come  patfe , Geneva  è un  Corpo  picciolo , 
mà  un  cuore  grande , e per  foftenere  la  vanità 
delle  Tue  pretentioni  di  non  etfer  dipendente 
che  da  Iddio  , ci  vorrebbero  le  forze  d’una  Ro- 
ma e meza  ne*  Tuoi  gran  trionfi  » mà  quello  ch’è 
Tempre  riufcito  favorevole  à quella  Città,  che 
nel  numero  de’Tuoi  Cittadini,che  fi  fanno  in  non 
so  che  alterigia, maggiori  de’Senatori  Romani, 
forfè  più  per  ignoranza  che  per  malitia,  ve  ne 
fono  fiati tempre  di  quelli,  che  con  modeftia  , 
c giudicio  e con  matura  prudenza,  edifcrettio- 
ne  ,à  guifa  di  forti  (fimi  argini , hanno  tenuto  à 
freno  un  cofi  fatto  Torrente  5 e fenza  di  che  al 
fecuro  che  quefta  povera  Città  farebbe  crollata 
. dal  fondarrìfhto  , per  efTer  la  vanità  di  quei 
Cittadini  fimile  à quella  d’un  Cartone  do- 

^Reftò  alla  fine  conchiufa,  che  per  ogni  ragio- 
ne fi  doveva  dar  qualche  fodisfattione  à Mada- 
ma Reale , poiché  farebbe  un  burlarfi  doppia- 
mente , fe  dopo  haverle  fcritto  una  Lettera  cofi 
obligante , con  protette  che  manifeftavapo  affai 
al  vivo  agli  intelligenti, ancor  che  coloriti  i con- 
cetti, la  buona  volontà  che  vi  era  di  fodisfarla, 
mà  quella  difcrepanza  con  Berna  che  non  era 

ancor  ben  eftinta,  prolongava  la  conclufione, 

non  (limandoti  bene,  per  etTer  cofa  fuor  dell’ 

ufo , di  mandar  Deputato  in  Torino , fenza  rap- 
3-  prefen- 
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jf7t.  prefentarle  le  ragioni  che  muovevano  à farlo 
a*  Cantoni  Protettane!  non  già  perobligo,  mà 
per  una  certa  convenienza  di  Con federattione» 
e buona  amicitia  > e coli  dettramente  s’andava 
manegiando  in  Suizza , quella  neceflkà  che  fti- 
mava  Geneva  di  mandar  Deputato  in  Torino*, 
per/intendere  il  parere  de*  Suizzeri. 

Oiffi-  ,^on  ^feiavano  alcuni  di  rapprefentare  coli 
colta.  J*?*  Cantoni  come  nel  Conlìglio  in  Geneva , che 
bisognava  molto  ben  maturare,  quello  che  fi 
pretendeva  rifolvere  in  un*  affare  di  quefta  natu- 
ra , poiché  quel  che  Geneva  credeva  di  far  per 
cortefia  in  Torino  fi  riceverebbe  per  debitorche 
in  un  Secolo  non  s ’era  fatto  tanto  quanto  in  due  * 
Luftri  j.  e come  quella  era  una  terza  volta  che  fi 
mandavano  Deputati  da  un  Prencipe  che  have- 
va  pretentioni  di  Sopranità  fopra  Geneva , & in 
meno  fpatio  di  tempo  che  di  12*  anni',  fi  potreb- 
be ridurre  in  ufo  3 & in  debito  > onde  in  ogni 
picciolo  difparere  converrà  conchiudere  con  ta- 
le fommiflìone.  Ma  che  fare  ? i Configli  fon  li- 
beri , fi  può  dir  quel  che  fi  vuole , sèi  meno  pru-. 
dina  fon  quelli  che  parjanoil  più.  La  Francia 
havea  conchiufa  la  pace  in  Nimega , come  defi- 
derato  l’havea  j le  Tue  forze  che  davano  dell1 
apprenfione  all’  Uni verf  o,come  potevano  efen- 
tare  Geneva  che  di  quello  Univerfo  appena  è 
un  punti cello  : Madama  Reale  Francefe , & in 
buona  intelligenza  col  Ri  Luigi  qual  colà  dun- 
que fi  poteva  fperare  di  buono  ? 

Qui  doverei  jo  parlare  dell’ hiftoria  de*  miei 
euyenimenti  particolari  in  Geneva , ma  voglio 
unir  quello  interefie  di  flato  > ch*è  più  propor- 
, tionato  al  generale  della  mia  Ifloria , per  non 
efiere  obligato  à rompere  il  filo»  e poi  ri  pi- 

Diri. 
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Dirò  dunque  che  in  quello  mentre,  che  $*an-  iCj$} 

11  davano  moderando  gli  animi  di  quei  tali  che  conte 
controdicevano  di  dar  quella  fodisfattione  àdiSan 
® Madama  Reale , ò che  andavano  proponendo  Mauri- 
\ conditioni  più  proprie  à rompere,  che  à rifarr*10  ,n  . 
ciré  j pafsò  per  Geneva  il  Signor  Conte  di  San  Gcncv* 

* Mauritio  ( non  fenza  qualche  malfima  di  Stato) 
il  quale  fé  ne  andava  con  qualità  d’inviato  eftra- 
ordinario  nella  Corte  di  Baviera,  e con  lui, 
venne  in  Geneva  il  Signor  Senatore  Delefcbere- 

* net.  Il  Configlio  (limò  favorevole  quella  con* 
s giuntura,  per  dare  un  principio  della  Tua  offer- 
ii vanza  verfó  la  Reai  Cafa  di  Savoia , acciò  me- 
glio s’aflìcurafTe  l’honore  col  quale  fi  pretendeva 

$ che  foflè  ricevuto  il  Deputato  che  fi  /limava  per 
j!/  certo  che  folle  per  mandarli.  In  fomma  furono 
fatti  à quello  Conte  ellraordinarie  carrezze , re- 
galato  nobilmente , & accompagnato  con  Ca- 
valleria , e trattato  con  molti  tiri  di  Cannone, 
pi  nel  bevere  alla  fanità  di  M.  R.  e di  S.  A.  R. 

Certo  è che  non  fi  potevano  da  un  picciolo  Sta- 
H to  far  carezze  maggiori  all*  Inviato  d’un  gran 
i Ri. 

f.  La  gloriofa  memoria  del  Signor  Giovanni _.r  - 

* Dupan  ch’era  Primo  Sindico  mandatomi  à je[* 
i-  chiamare.un  giorno , mentre  più  bolliva  la  ven-  rrimo 
•'  detta  de  miei  nemici  contro  di  me , e che  tanroSindi- 
k ne!  Senato , come  nella  Compagnia  de’  Miniflri  alL’- 
K m’andavano  formando  proceflì  fopra  i miei  Li-^“tt0* 
fj;.  bri , per  poter  bevere  il  fangue  anche  di  tutta  la 

L mia  Famiglia  innocente , benché  Pallori  dell* 

' » Evangelio  fi  quali ficallero  i miei  nemici , mi 
oilTe  le  preci  fé  parole,  ma  in  Francete  5 Signor 
?r  Leti  noibabbiamo  bìfogno  dclvojìro  zelo , e della, 
v«fira.dcjlre^,i  : il  Configlio  vorrebbe  Japere  > c 
(•  quanto. 
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1678*  quanto  più  foffe  poffibile  penetrare  il  fondo  j co- 
me fono  flati  aggraditi  gli  honori , e le  carenze 
che  babbiamo  fatto  al  Signor  Conte  di  San  Mau- 
ritto , dalla  Corte  in  generale , in  Torino , mà 
più  in  particolare  da  Madama  Reale  , mi 

* ' / converrebbe  fapere  qualche  certetfa  fin^a 

adulatione  , per  pigliar  meglio  le  noflrc  mi - 
Jùre. 

Efcm-  Gli  rifpofi  jo  col  racconto  di  quell*  efempio 
pio  del  del  Duca  d’Alba,  il  quale  fi  trovava  prigioniero, 
buca  già  erano  due  anni  in  un  Cartello  40.  miglia  dif- 
d*Alba.  coft0  di  Madrid  nel  tempo  che  Filippo!  I.  Rè 
di  Spagna  gli  inviò  la  patente  per  comandare 
l’Eferato  deftinato  all*  imprefa  di  Portogallo , 
• onde  rifpofe  tutto  attonito , dunque  il  Rè  mio 

Signore  vuol  fervirfi  d'un  Capitano  incatenato 
per  racquifto  d'un  Regno  ? ubbidirò  con  quel  ze- 
lo cb' è flato  fempre  libero  nel  mio  cuore,  à dif- 
' petto  di  quelle  catene  che  m'hanno  tenuto  rifbret- 

# ti  i piedi  : mà  non  bifogna  che  il  Lettore  fem- 
plice  pigli  quefta  parola  di  catena  alla  Lettera  , 
e che  ne  tiri  l’argomento  che  forte  con  i ferri  ne* 
piedi,  perche  ciò  s’intende rifpetto all*  ordine 
Reggio,  che  l’haveva  difefodi  partir  di  quel 
luogo. 

• Recitato  quefto  efempio  foggiunfi  poi,  come 

mio  Padrone  li  miei  Signori  confidano  affari  di 
Stato , ad  un  Sudito  che  flàfottoil  Giudice , 4? 

» * i di  cui  nemici  fi  anno  fui  punto  di  farlo  bruciar 
come  heretico  ubbidirà  con  quel  ^e/o  che  à dif- 
petto  de * miei  nemici, non  f tra  mai  eìiinto  dal  mio 
cuore  nè  anche  dal  fuoco. 

A quefto  levatoli  in  piedi , mi  replicò  il  Sig- 
nor Dupan , Allez  > alleai  vot  ennemit  n'en feront 
par  toùjours  let  maitrer , nous  fommes  fort  bien 
' " -*i  '■  ‘ per- 
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ferfuade^i  que vout pouvez rendrz  fluide  fer-  nifi* 
%ieed  l’Eeat  ìyquot  que  perfecutd , quevot  enne- 
mit  qui  vour  perfecutent.  Però  il  Signor  Du- 
pan  in  quello  primo  articolo  s’ingannò , benché 
efpertiflimo , perche  i miei  nemici  prevalfero, 
vero  è che  quello  augufto  Giudice , e benigno  Si- 
gnore fofferfe  il  martirio  ne*  Configli  per  fofte- 
nere  le  mie  ragioni , come  meglio  lo  dirò  qui  di 
fottopiùà  ftefo. 

Ritornato  in  Cafa  formai  una  lettera  p ex  il 
Signor  Marchefe  di  Santo  Mafo , che  la  feci  poji 
leggere  al  medefimo  Signor  Dupan  , che  la  tro- 
vò di  fuo  gullo , e nella  quale  gli  diedi  parte 
dell’arrivo  dei  Signor  Conte  di  San  Mauritio,  , 
della  fua  partenza,  dei  zelo,  & oflervanza  che 
teftimoniò  il  Senato  nell* accoglierlo,  e fopra 
tutto  inftantemente  lo  pregai  ( non  trovai  ni- 
ceflàriodi  fcrivere  à Madama  Reale  ) di  parte- 
cipare coni  mieirifpetti  da  mia  parte  ilfeguito 
à Madama,  e di  farmi  fapere  con  verafincerità, 

. come  reftava  ciò  aggradito  da  detta  gran  Prenci- 

SefTa  per  poter  pigliar  le  mie  mifure  nel  meglio 
imolar  li  miei  Signori  all*  oflervanza  verfo  co- 
tefta  Cafa  Reale,  ecco  la  rifpolla  del  Signor 
Marchefe  colma  al  folito  delle  fue  grazie. 


Lettera  del  Marchefe  di  San  Tomafo  # 
all'  Auttore . 


M 


Olto  Illuftre  Signore.  Pro- 
portionato  alla  (ingoiare  (li- 


ma 
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ma  che  faccio  del  merito  riguarda- 
vole  di  V.  S.  è il  gradimento  col  w 
quale  è Hata  accolta  da  me  la  cortefe  k 
efp  re  filone  del  fuo  affetto , pervenu-  !la 
tami  in  una  fua  lettera  fenza  data  % 
che  deve  però  effere  de’ 27.  del  ca- 
duto , & havendo  partecipato  à M.  5i \ 

R.  li  fentimenti  d’ollequio  che  V • S.  j*{j 

fi  conferva  per  la  gloria  della  di  Lei  fe 

perfona  Reale  le  fono  riufcitiaccet-  .isti 
tifiimi  : e non  debbo  tacere  per  là  fi$ 
fodisfattione  di  quel  tanto  che  da 
V.  S.  fi  defidera,  ch’ella  hà  fentito 
con  piacere  particolare  l’accogli- 
mento,  e le  finezze  obliganti  che  ^ 
fono  fiate  praticate  da  cotefti  Signo-  4^ 
ri  verfo  il  Signor  Conte  di  San  Mail-  ^ 
ritio,  e mi  creda  V.  S.ches’eflìfiri-  Ior 
folvono  à teftificareall’  A-  S.  R.  con  ^ 
qualche  atto  proport ionato  la  loro 
ófiervanza  verfo  l’A.  S.  R.  riceve-  j 
ranno  da  quella  Gran  Prencipefla 
ogni  conveniente  rifcontro  d’un’  ab-  ìg, 

bondante  corrifpondenza  à fegna  jfc 

che  fiorirebbe  trà  quefti  Stati , e co- 

cella  Città  una  lineerà  intelligenza , 

che 
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che  nel  publico,  enei  particolare 
non  potrebbe  riufcirle  che  utilif- 
fima. 

La  confidenza  che  tengo  con  V.S. 
e la  cordialità  con  la  quale  procedo  , 
con  gli  Amici  mi  hà  portato  fin  qui 
con  V.  S.  che  mi  favorirà  molto  fe  fi 
fpiegherà  più  chiaramente  , e più 
diffufamente  meco , con  efatta  def- 
crittione  del  feguito  nel  paflaggio  • 
del  Signor  Contedi  San  Mauritio, 
e (òpra  di  che  potrò  anche  jo  dirle 
qualche  cofa  di’  più  particolare; 
mentre  per  hora  mi  reftringo  à raf- 
feignare  à V.  S.  il  partialifiimo  defi-  4 
derio  di  fervida , con  cui  fono  , e 
farò  Tempre.  Di  V.  S.  M.  Illuftre. 
Torino  li  8.  Luglio  1679.  AfFetrio 
natifiìmo  > Se  obli gati  filmo  Servi- 
dore, Marchefe  di  San  Tomafo. 

(Quella  lettera , ( come  jutte  le  altre  delle  SI  «jf©* 
quali  m’hà  tante  volte  honorato  quello  benig- 
niflimo  Cavaliere)  è fcritra  di  propria  tnanorciiDe 
del  Signor  Marchefe , e ricevuta , dopo  letta  la  putato. 
portai  al  Signor  Primo  Sindico , e prefala  la 
portò  in  Configlio  » dove  fù  letta  & efplicata 
per  quei  che  non  l’intendevano,  e con  tanto  pia- 
cere 
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r 679.  cere  confederata , che  nel  tempo  i Hello  venne 
rifolutoper  quanto  potrei  comprendere  poi  da 
miei  amici,  di  dar  la  fodisfattione  alla  propria 
oflfcrvanza  à Madama  Reale  con  la  Ipcdittione 
d’un  Deputato  in  Torino , che  in  rimetto  non 
doveva  fare  altro , come  altro  non  fece , che 
chiedere  ifcufa  dalla  farle  del  Confidilo  , di  quei 
dijgufti  de'  quali  Madama  (ì  chiamava  ojfcja, 
d'ajficurarla  che  tutti  infieme  i Cittadini  confcr-. 
varebbono e più  in  particolare  il  governo  , una 
particolare  veneratione  per  l’augufio  merito, è per 
la  gloria  della  celebratijfima  Grande  %ZA  della 
Reai  Cafa  di  Savoia , e predar  nel  medcfimo  tem- 
po Madama  Reale , di  voler  ctnfervare  la  Jua 
generofa  benevolenza , e protettione  verfo  la  torà 
Città  , e raccomandare  che  fi  daffe  ordine  acciò- 
fila  oflervato  il  Trattato  di  San  Giuliano,  la  di, 
cui  trafgrejjìone , e rottura  manifefla  che  gior- 
• * fralmente  ne  facevano  gli  Officiali  di  S.  A.  era  • 

caufa  diretta  delle  dijcr eparine  che  ne  nafcevano, 
tra  quella  Cafa  Reale , e la  loro  Città. 

Fu  detto  che  quella  lettera, come  due  altredel 
sichie-  Signor  Marchefe  diSantoMafo  à me  dirette  do- 
donole  vftfero  rellare  nel  Libro  del  Configlio,  percon- 
e'fi  tra- tenerec°fe  appartenenti  all’interdfìe  delloStato, 
fcura-  e che  potrebbonoin  altre  occorrenze  fervir  di 
no.  molto  negli  incerellì  che  porrebbono  fuccederc: 
il  Segretario  Dupuis  la  flellà  marina  che  di  que- 
llo fi'  parlò  nel  Coqfiglio , mi  mandò  à chiama- 
re , e mi  dille  quella  rifolutione , pregandomi 
di  portargli  tali  Lettere  j ^orirpofi  che  lo  farò 
volontieri , fubito  che  ne  haverei  tirato  copia  j 
màolfervifi  come  vanno  le  cofe  delle  Republi- 
ehe , il  Segretario  da  quel  momento  in  poi  non 
pensò  più  di  chiedermi  dette  lettere , & jo  po- 
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to  mi  curai  ài  (limolarlo  à domandarmele,  e 1671* 
coli  mi  reftarono  in  mano , come  mi  reftano  an- 
cora con  diverfe  altre. 

Ma  per  finir  quella  intrecciatura  dico  ch’ef- 
fendofi  trattato  in  breve  della  perfona  da  man- Delfine 
darli  in  Torino , cade  la  pluralità  de’  voti  in  Depu- 

Suella  del  Signor*  Amadco  del  Cappel  rodò , fia  t*l°. m 

►elfino,  Sogetto.  qualificato,  enei  Tuo  ordine Tonno 
Primo  Sindico,  e datofene  avito  a*  Suizzeri 
^Proiettanti,  per  atto  di  convenienza , fu  molto 
^approvata  la  rifolutione.  Parti  quello  Deputa- 
to per  Torino  con  una  honorevole  Compagnia 
di  Cittadini  molto  honorevoli  o più  lino  al 
numero  di  dieci , comprefa  qualche  fervitu,  che 
Don  fu  poco  , per  un  Deputato  diGeneva,  Ven- 
ne accolto  dia  Madama  Reale,  con  atti  tali  di 
generofa  benignità  , e con  honori  coli  eccedenti 
alla  qualità  della  Città  che  l’inviava,  & alla  cau- 
f?  perche  era  inviato,  che  il  molto  diede  da  par- 
lare al  Configlio  quando  fi  Teppe , per  corrifpon- 
dere  à quella  maffima , chi  tifa  quei  che  hun  fiuo- 
loàt'hà  ingannato  ó ingannarti  vuole , ma  cer- 
to che  quei  tali  che  facevano  fopra  ciò  Caltelli  in 
aria  fecondo  che 'mi  venne  poi  fcritto  d’amici, 
s’ingannavano  loro  (letti , mentre  quella  gran 
Prencipefla  è (lata  naturalmente  accollumataà 
corrifponderecon  la  Realità  del  cuore , all’  au- 
gullo titolo  di  Reale.  Da’  Minillri  ancora,  e 
più  in  particolare  del  Signor  Marchefe  di  Sa» 
Tomaio  che  ha  pochi  parhnella  prudenza , nel- 
la efperienza,  e nella  Civiltà , e dirò  nel  gran  ze-  • 
lo’ per la  gloria  della  Reai  Caladi  Savoia  ; In 
fomma  venne  trattato , regalato , & honorato 
quanto  pretender  fi  potette  dall’  ambitione. 

Sentali  qui  un  fatto  curiofo  che  merita  luogo 


in 
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*<7®»  inquefto  luogo.  Dopo  edere  reflato  (ino  à tre 
Depu-  Settimane  in  Torino  il  Signor  Deputato  lì  por- 
licentia c°  Madama  Reale  all’udienza  publica  di  con- 
daMa  gedo  i quella  Prencipefla , che  nella  grandezza 
dama,  d’animo , e negli  atti  di  generalità  non  hà  limi- 
li, volendo  confondere  nelle  grazie  i Tuoi  nemi- 
ci ideili , domandò  con  Reggia  benignità  al  De- 
putato fe  haveva  qualche  grana  à chiederle*che 
rateile  dipendere  dalla lua  amorevolezza,  fia 
>er  il  Publico,  lìa  per  alcuno  di  loro  in  partico- 
are , che  volontieri  farebbe  condefcefa  ad  ac- 
cordarle tutto  quello  che  folle  flato  di  più  ra- 
gionevole j rifpofe  il  Deputato  : che  pregava  hu- 
milmcnte  S.  A.  R.  di  confervare  la  fua  augulla 
Bontà  che  coli  gencrofamente  lì  compiaceva 
manifellare,  verfo  tutti  i Cittadini  di  Geneva , e . 
i dell’ odequio  riverente  de*  quali  poteva  quella 
Corte  Reale  reftar  perfuafa. 

Nella  Compagnia  del  Deputato  trà  gli  altri  fi 
Dua-  trovava  un  tal  Duamel  del  terzo  ordine  nel 
™el  Conlìglio  di  200.  trà  quei  tanti , e tanti  che  non 
eHcrc  ^ervono  ad  a^tro  che  a dire  dmew,  più  proprio  à 
fabricare  Horologi ch’èia  fua  profeflione  &à  - 
zoo.  limare  con  la  lima  l’acciaio , che  à regolare  i 
cervelli  guadi  ne*  Configli  , ma  la  dellrezza 
della  Moglie  che  vende  tela , e l’efercizio  della 
lima  nella  fua  mano , havendogli  dato  qualche 
commodo,  hebbe  la  fortuna  di  maritare  una  • 
fua  figlivola  t col  figlivolo  del  Signor  Sindico 
Michele  di  Normandia , e la  dicui  nobiliflìma, 
e benemerita  Cafa,  & il  merito  (ingoiare  della 
di  cui  perfona  li  trovano , e devono  edere  in 
fommadima  nella  Città  , e che  veramente  gli 
aprì  la  drada  in  gran  parte  à quedo  honore,  an- 
corché la  fua  nomina  feguifle  dal  Signor  Sindi- 
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co  Fabri , e quanti  pafli  fece  lui  e la  moglie , lo  i6j%, 
$à  la  Città  tutta  » poiché  in  fatti  non  ci  vuol 
tanta  briga , e tanta  induftria  per  efler  del  Pre- 
gati in  Venetia , come  ce  ne  bifogna  per  entrar 
nel  Configlio  di  200.  in  Geneva. 

Hora  quello  Signore  cofi  fatto  Configliere  di 
100.  trovandoli  prcfente  in  ukimo  luogo  , e 
Temendo  l’offro  generofo  di  Madama  Reale, 
rottala  parola  al  Deputato  fi  lafciò  dire , Mada- 
ma già  che  V.A.R„ci  offre  delle  grafie  ,jo  lene  do- 
mando una  per  me  di permettere  che  jo pojla  tras- 
portare (ciò  era  difelo)  una  ccntena  ai  Sacchi  di 
grano  in  circa  dalla  Savoia  in  Geneva  per  mio 
ufo.  La  qual  cofa  gli  venne  fubito  da  M.  R.  con- 
cedo. Il  Depurato  egli  altri  riceverono  quello 
ad  affronto,  come  fu  in  effetto  /oltre  che  vi  era- 
no malli  me  di  (lato , che  non  permettevano  che 
fidomandalTe  una  gratia  di  quella  natura , poi- 
ché l’ordine  ches’era  fatto  di  non  trafportarfi 
grani  in  Geneva  dagli  Stati  di  fua  Altezza  , era 
direttamente  contro  il  trattato  di  San  Giuliano 
come  fi  può  vedere , di  modo  che  li  Signori  di  _ 
Geneva , non  volevano  che  fi  domandali  per 
gratia,  una  cofa  che  fe  gli  doveva  per  giullizia, 
in  virtù  di  detto  Trattato , e di  che  ne  haveva 
fatto  aualche  deliro  lamento  il  Deputato  > al- 
meno da  lungo  tempo  s’era  rapprelentato  quello 
torto , e fi  voleva  far  conoscere  per  ragion  di 
dato,  che  non  gli  mancavano  grani  d’altre  parti 
fenza  quello  della  Savoia  : e quel  che  importa 
ches’era  per  certo  che  tal  prohibitione  cade- 
tfbbedafeftefla,  poiché  i Savoiardi  non  rapen- 
do dove  vendere  il  lot  grano , per  pagar  le  ta- 
glie , bifognava  che  da  per  loro  veniifero  ad  of- 
frirlo a’  Ginevrini , onde  la  domanda  del  Dua- 
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meLfu  contro  la  Regole  delle  ragione  di  flato* 
e contro  quelle  del  Ceremoniale,  che  difende 
all’inferiore  di  parlare  in  congiunture  limili,  e 
far  propofle  di  tal  natura , fenza  licenza  del  Su- 
periore , e fuperiore  era  il  Deputato  in  quella 
congiuntura..  Ma  dico  il  vero  che  bifogria  ifcu- 
fare  il  povero  Signor  Duamuel , poiché  il  Cere- 
moniale , e le  maflìme  di  (lato  non  s’imparano 
con  una  Lima  nelle  mani , & in  fatti  non  credo 
che  l’habbia  fatto  per  malizia,  e fi  può  benco- 
nofeere,,  perche  le  gli  lafciò  tirare  il  benefido 
dello  tranlporto  del  grano , non  con  altro  cafti- 
go  che  di  qualche  cenfuretra  , havendofi  ri- 
guardo al  patentato  con  la'  cafa  nobilitò  ma 
ai  Normandia  , ben’è  vero  che  per  la  Città 
fecondo  miveniva  fcritto,fe  ne  parlo  lungo  tem- 
po con  riio. 

Hor  eccoci  arrivati  nel  più  fcabrofo  punto 
della  mia  hilloria , che  vuol  dire  nell*  articolo 
che  mi  concerne.  Già  m’è  flato  detto , eferit-' 
to  da  cento  perfone , e forfè  più , che  nell’hiflo- 
ria  di  Geneva  non  doverei  parlare  del  mio  fuc- 
cello,  mà  farne  un  trattato  particolare , altra- 
mente farò  creduto  per  appaffionato  » poiché 
nifluno  potrà  imaginarfi  che  mifiapoffibile  di 
fcrivere  euvenimento  limile  à me  concernente 
fenza  qualche  paffione  : anzi  un  Mercante  qui 
in  Amlterdamo  non  fono  due  giorni , & amico 
della  Cafa  Calandrini  iti  Geneva , m’efortava  di 
non  parlar  del  mio fucceflp,  e conchiufeche  fa- 
cendolo, non  darebbe  lui  credito  allamiabijìo - 
ria 3 e che  gli  bajìartbbe  quejìofolopuntoper  cre- 
derla tutta  appannata , non  mancai  jo  di  rif- 
pondergh  (eramo  nel  cambio)  e conche  mi  licen- 
ziai che  quando  non  havejji  Mitra  ragione  di  far - 
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• lo , quefia  fola  mi  farebbe  afai  [ufficiente  poi-  167*. 
che  non  mi  curavo  troppo  che  la  mia  biftoria 
bavejfe  buon  concetto  nel  fuo  fpirito , & in  fatti 
egli  è più  proprio  ad  efler  Giudice  di  qualche 
Balla  di  Mercantia  che  della  Natura  d’un*hi- 
ftoria. 

Confeflò  che  per  mia  fodisfattione  ho  voluto 
pigliar  configlio  da  molti  amici,  &Ambafcia- 
tori>e  Miniltri  di  flato  , e Letterati  ( dico  Let- 
terati con  Lettere  ) e non  ne  hò  trovato  nè  pure 
uno , di  quei  che  hanno  fale  in  tefla , che  non 
m’habbiano  rifpofto , che  non  potevo  in  conto  . 
alcuno  rifparmiarmi , di  dar  raguaglio  nell’ bi- 
dona di  Geneva  di  quello  mio  fuccelfo , perche 
baveva  fatto  troppo  ftrepito  nell*  Europa  per 
trafcurarlo,  oltre  che  i miei  nemici  ideili  tira- 
rebbono  qualche  vantaggio,  conforme  al  loro  » 
humore , & efplicarebbono  al  loro  gulto  il  mio 
filentio.  ^ •.-,■■■  ni  . !,  ‘\y 

Al  contrario  certi  Marforì  che  vanno  tutto  '• 
ilgiorno  leggendoli  f rontefpi  ci  i de’ Libri  nelle 
Botteghe  de*  Librari , e poi  lì  mettono  à cen- 
trarli come  fe  letto  Phavedero , ò fe  capaci 
fpfTero  di  poter  dar  giudicio  fenza  fenno  mi  fo- 
no andati  configliando  che  farei  molto  bene  di  . 
non  parlar  nelPnilloria  di  Geneva  di  quello  mio 
affare,e  perche  ? perche  farebbe  di  maggior  cre- 
dito , filmandoli  imponìbile  di  parlar  ai  fe  llefib 
un’Auttore  , fenza  corromper  l’hilloria  con 
qualche  paffione.  ' 

Che  miferia  è quella  del  Mondo,  che  uno 
Scrittore  vadi  fcavando  le  cofe  più  recondite 
degli  alrrij  per  fornire  efempialPhiltoria,  e che 
tralafci  quello  che  lo  riguarda  ch*è  coli  chiaro  : 
Équalpallìone.  maggiore  in  un’hillorico  che  il 
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t679,  publicar  quello  degli  altri , e non  già  quello  che 
contiene  di  fé  fletto.  Certo  è che  non  fi  è villo 
un  cafo  di  quella  natura  come  il  mio , e che  può 
fornire  migliaia  di  efempi  tanto  nel  fagro,  come 
nel  profano , concernente  il  governo  di  Geneva» 
e l’humore  de*  Genevrini  , & alcuni  Sogetti  di 
grande  efperienza  negli  affari , trovano  quello 
- articolo  niceflarilfimo.  Mà  di  quello  fuppìicoii 
benigno  Lettore  di  permettere  che  jo  poflà  pro- 
iettare innanzi  Dio,  & innanzi  gli  Huomini,che 
minima  cola  non  tralafcio  del  vero  , fe  non 
fotte  la  defcrittione  de’  vizi , non  della  maligni- 
tà de’iniei  Nemici , ettendo  lìcuro  che  non  vi  é 
huomo  dilìnterefato , che  non  dirà  che  piu  rotto 
hò  rifparmiato  di  molto  che  acculato  i miei  ne- 
mici di  poco. 

Le  gratie  delle  mie  difgrazie  > già  che  fpeflo 
Primi-  dalla  Providenza  divina  reftano  mortificati  i Ne- 
gamo mici,  mentre  opera  che  quelli  fletti  mezzi  de* 
gli  del- quali  fi  fervono  per  fcoppiar  la  loro  vendetta 
la  per-  habbiano  l’efito  differente  ài  difegno , perche  in 
rcdcU*  ^u°g°  di  male  fuccede  del  bene  > hebbero  il  fuo 
Autto-  primo  origine  da  quella  grave , e fcandalofa  dif- 
fv.  crepanza  , che  ferve  di  lagrime  alla  Religion 
rotta  Proteftante , noneflendofi  mai  intefouno 
fcandalo  limile  » & un*  odio  coli  velcnofo  trà 
perfone  Ecclefiaftiche  j e fagre  per  una  femplice 
>:  difputa  fcolaftica  ; balla  che  quella  guerra  civile 

trà  gli  Ecclefiaftici  in  Geneva  cominciò  ad  infi- 
nuar  l’odio  contro  di  me  nel  petto  del  Profeflò- 
re  Turritini,  e di  quei  del  fuo  Partito , eflèndo- 
mi  jo  feontraro  Servidore  particolare  detti  Si- 
gnori Profeffori  Meftrefatio , eTroncino,  So- 
getti  che  lodarli  del  Carat- 
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dottrina,  una  gran  prudenza , & una  gran  carità  itjf, 
Chrifliana  , e che  non  mancò  per  il  Turritini,  e 
Tuoi  aderenti  di  perderli ,‘  come  è noto  a*  difin- 
terefati,  nè  quei  del  Partito  Turretinefco  pote- 
vano vedere  à me  di  buon*  occhio. 

\ Intantomifopragiunfe  quella  graviflìmain- 
. ferinità  della  quale  nè  hò  parlato , e coli  grande, 
che  li  medici  ifteflì  ch’erano  tre  che  mi  trattava- 
no confettarono  che  nella  Chiefa  Romana , d*u- 
na  malatia  di  quella  natura  fe  ne  farebbe  appli-  • 
cato  il  riftabilimento  a quelche  gran  miracolo,© 
jf  balla  che  lino  à 24.  hore  fui  nelle  convullioni  del- 
la morterQualì  tutti  liMiniftri  concorfero  à vilì- 

!tarmi,e  tra  quelli  lì  fcontrarono  inlìeme  à fentir 
l’ultima  confeflìone  della  mia  fede  in  quell’  an- 
gonia  , { e di  che  non  me  ne  fono  mai  ricordato 
coli  grave  era  il  mio  male  ) e trovarono  una  coli 

Ì 'rande  edificatione,che  ne  fecero  il  raporto  nel- 
a Compagnia  de*  Miniftri , e da  quella  s’ordinò 
| che  lì  fcrivdfe  nel  Libro. 

Horadopoil  mio  riftabilimento,  anzi  nella  Sl*  dif- 
T forza  della  convalefcenza  parlandoli  un  giorno  corre 
nella  Compagnia  della  mia  confeflìone  di  fede,e  di lu* 
dell’edificatione  grande  chehaveano  ricevuto  i £,e1^ 
Pallori  da*  quali  ero  flato  vi  lì  tato,  nel  vedermi 
©oli  ben  difpofto  alla  morte  , e coli  fermo  e co-  de’Mi- 
ftante  nella  Religione , il  Signor  Benedetto  Ca-  niftri. 

> landrini  Miniftro  Italiano  del  Partito  del  Turri- 
3 tini , foggiunfe  che  veramente  lui  era  reftato  più 
d*ogni  altro  edificato  nelle  vifite  che  m’haveà 
refo  nella  mia  malaria  # per  un’ottima  difpolit- 
tione  che  havea  in  me  trovato , con  tanto  zelo 
perla  Religione,  mà  non  poteva  comprendere 
©hejo  haveflì  fcrittoin  alcuni  miei  Libri  cofe 
vane  agi  ofe  alla  ChiefaRomana,&  al  Papa  ili  elio 
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j ì«79. . di  cui  havevo  foftenutoil  titolo  di  fantità  nella 
fuaperfona,  e che  quefto  non  s’accordava  col 
refto.  Gli  fu  rifpofto  che  jofcrivevo  come  un  ve-, 
ro  hiftorico , e che  potevano  edere  altri  in  un* 
Hiftorico  i fentimenti  della  penna  di  quelli  del- 
la confcienza  : e credo  che  fi  feguifiero  altre  ra- 
gioni fopra  quefto  articolo,  mà  generalmente  i 
Miniftri  parlarono  con  non  picciola  edificatione 
di  me  nè  fi  trovò  che  il  folo  Calandrioi , che  cer- 
^ co  d’auvelenare  la  buona  difpofitione  degli  altri. 

Di  tutto  il  feguito  ne  fui  avifato  lo  fte(To  gior- 
rorcUn”  P°  > mà  però  protefto  con  giuramento  che  non 
«.cnfo  mi  fù  detto  il  nome  del  Miniftro , mà  folamente 
ra  fc  che  un  folom’era  ftato  contrario,  e che.havea 
fteflò.  'procurato  di  portar  qualche  fcandalo  alla  buona 
edificatione  degli  altri , jo  che  fcrivevo  in  quel 
punto,  appunto  l’hiftoria  di  Filippo  1 1.*  non  fo 
come  mi  venne  nel  penfiere  d’inlardar  quefta 
Tfì ia  malatia,  e quefto  difcorfo  di  me  nella  Com- 
pagnia de*  Paftori  , havendovi  aggiunto  che 
lntmicut  ho\no  feminavit  %i%aniam  in  medio 
. tifatici  inallufione  di  quel  Miniftro,  chehavea 
femiiiato  contro  di  me  qualclie  fcandalo.  Con- 
ferò che  quefta  difgreffione , era  troppo  fuori 
della  mia  Hiftoria  i che  potevo  paftarmi  di  far- 
lo j che  hò  mancato  alle  buone  regole  dell’hifto- 
ria , che  devo  fottomette/mi  ad  una  rigorofa 
cenfura  del  Lettore , che  fi  può  dir  più  5 in  tanto 
con  quefte  parole  non  hò  oftefo  nifluno  in  parti- 
colare, pèrche  in  fatti  non  fapevo  chi  foflè  il 
Miniftro,  oltre  che  alle  volte  fi  concede  qual- 
che pagina  in  un’hiftoria  per  una  difgreffione  ad 
uh’Àuttore , e fe  gli  è permeilo  di  falciare  tre  ò 
quattro  pagine  in  bianco , tanto  più  gli  farà  con- 
cedo di  temerne  alcune  fecondo  il  fuo  genio  ; 
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mà  non  voglio  quefta  ifcufa  » mi  fottopongo alla  i6jù 
cenfura , e ne  confeffo  l’errore. 

Detta  Vira  di  Filippo  II.  fu  da  me  dedicata 
il  primo  volume  alla  R.  A.  del  Duca  di  Yorc 
fiora  Rè,  e la  feconda  al  Sereniffimo  Duca  di 
Modonafuo  Cognato; onde  appena  conparve 
alla  luce , che  m’inviai  alla  volta  di  Suizza , con 
in  tendone  di  paffare  in  Amfterdamo , e poi  in 
Londra  , onde  à quello  fine , havevo  con  lette-  . 
ra  fuppljcato  il  Sereniffimo  di  Modona , per  una 
Lettera  di  raccomandatdone  al  Reai  Cognato 
in  Londra,  che  benignamente  mi  trafmeffe,  col- 
ma di  Zelantiffime  efpreffioni  in  miaraccoman- 
dattione,  e di  Geneva  hebbi  ancora  diverfe  let- 
tere per  Amfterdamo  3 che  non  hò  mai  pre- 
fentate. 

Il  mio  principal  fcopo  di  quello  viaggio  fu 
per  un  vero  difegno  che  non  comunicai  mai  ad 
altra  perfona  che  alla  fola  mia  moglie  > di  patta- 
re à ftabilirmi  in  Londra  , ò vero  in  A mfterdar 
mo , per  tentar  fortuna,  difpiacendomi  di  vive- 
rein  Geneva  come  fe  non  foffi  nel  mondo,  fotto 
una  dura  Servitù,  dico  Servitù  poiché  i Fora- 
ftieri  che  non  poflono  pervenire  à carica  alcu- 
na, bifogna  che  foffrino  bene  fpeflò  dell’infolen- 
ze  da  certi  indifcreti. 

Partito  e fatto  un  picciol  giro  nella  Suizza 
nel  mefe  di  Febraro  di  quello  anno*  dove  fui  da’  PaIte 
quattro  Cantoni  Proteftanti  civilmente  fpefàto,  j!^0. 
e regalato  come  ancora  dal  Signor  de  Gra velie  landa. 
Ambafciator  di  Francia , che  m’honorò  di  dar- 
mi un  Paffaporto,  e da  qui  paffuto  in  Strasbur- 
go , mi  fopra  giunfero  in  quefta  Città  due  Let- 
tere una  del  Signor  Gio  : Antonio  Chouet  che 
haveva  ftampato  la  Vita  di  Filippo  II.  e 
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l’altra  di  mia  moglie  che  con  gravi  premure,mi 
u79>  pregavano  di  ritornarmene  al  piùtofto  peref- 
fer  venute  lettere  del  Conte  Cafati  Ambaf' 
ciator  di  Spagna  in  Suizza  contro  di  me, 
almeno,  fulminanti  contro  il  mioLibro  di  Fi- 
lippo II. 

Quelle  nuove  mi  mortificarono  al  maggior 
emimelleroil  cervello  tra  Scillie  Ca- 
n/d’a-  riddi:  confideravo  da  una  parte  ch’ero  quali  nel- 
nimo.  la  meza  llrada  del  mio  viaggio,  che  havevo 
mandato  qualche  balla  di  Libri , con  un  poco  di' 
rimelTa  di  danaro  in  Holanda , che  le  mie  mifu- 
V re  corri fponden ti  al  difegno  erano  tutte  regola- 

te, & ordinate  lia  in  A mllerdamo,fia  in  Lon- 
dra , e finalmente  vi  erano  conliderattioni  che 
rendevano  quali  iudifpenfabile  il  proleguimen- 
to  del  mio  viaggio.  Dall’altra  parte  millava 
nel  cuore  i travagli  che  potrebbe  havere  mia 
moglie  nella  mia  aflenza.  ConliderSVG  che  \z 
.dilgratia  di  Geneva  voleva  che  la  giuftitia  folle 
Tempre  dalla  parte  di  quei  ch’erano  il  più  appa- 
rentati , per  accommodarlela  à loro  piacere  : 
m’imaginavo  il  Mercante  Giovanni  Antonio 
Choiiet  follenuto  da  un  parentato  confiderabile, 
fcaltro  & alluto,almeno  Tedici  gradi  più  di  quel- 
lo che  comportava  la  Tua  età,  non  mediocre- 
mente amico  del  Tuo  interelle , ch’era  flato  à 
minacciar  mia  moglie , che  non  potendo  ven- 
dere il  Libro , che  haurebbe  protellato  contro 
di  me  li  danni  che  foffrir  potellè , e benché  jo 
non  conolceffi  allora  nemico  alcuno  manifello  , 
era  tanto  piùficuroche  verfo  di  me  abbondava- 
no gli  Invidioli  » la  di  cui  malignità  è Tempre 
più  pericoloTa,per  elfer  nemici  coperti,  onde  te- 
mendo che  non  folfe  p6r  eflèr  molellata  mia 

moglie 
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moglie  nella  mia  affenza , la  ragion  naturale  » e x6 jfi 
quella  de’miei  intereflì,  che  anche  jo  amo  i miei 
coli  bene  che  il  mio  caro  amico  Choiiet  amai 
fuoi,  m’obligarono  à voltar  llrada  con  ogni  dili- 
genza verfo  Geneva. 

Appena  giunro  fui  chiamato  nel  Configlio , e 
mi  fu  letta  la  Lettera  che  dal  Conte  Cafati  era 
Hata  fcritta  a*  Signori  > ech’era  fiata  mandata  al 
Signor  Luigi  Saracin  Mercante  di  Panni,  e mio 
grande  amico,  ( mà  lui  era  innocente  ) per  con- 
ugnarla al  primo  Sindico  come  fece.  Il  conte- 
nuto della  qual  Lettera  era  > che  h avendo  intefo 
che  in  Geneva  s'era  fatto  un  Libro  della  Vita  di 
Filippo  IL  Rj  di  Spagna  , che  conteneva  cofe 
molto  empie , e maligne  contro  quella  Augujla 
Monarchia  che  però  (upp  licava  i Signori , di  [op- 
primere detto  Libro  , e di  dare  il  cajligo  dovuto 
agli  Stampatori  > con  altre  efpreffioni  foura  la 
fteflò  tenore. 

Già  per  prima  fcdisfattione  s’era  dato  ordine  . 

al  Libraro  di  non  vendere  il  Libro , che  in  appa-  Am 
renza  tetti  monia  va  d’haver  difpiacere , mà  in  bafcia- 
fegreto  godeva , perche  la  pronibitione  come  tot  di 
all’ordinario  l’haurebbe  fatto  valer  tanto  meg-sPa8na? 
lio } il  Configlio  mi  chiefe  che  cofa  havevo  da  dir 
fopra  quello  ,*  rifpofi  , che  l’Ambafciatore  Ca- 
fati era  (lato  male , anzi  malifiimamenre  infor- 
mato, mi  fù  dunque  inpollo  di  feri vergli  jome- 
defimo  per  informarlo,  nè  jo  mancai,  e fcritto 
- gli  inviai  la  lettera  per  via  del  medeiimo  Sara- 
cin, che  mi  proteftò  più  volte  che  non  haveva 
faputo  che  cofa  vi  era  nell’altra  Lettera  rimetta 
. a*  Signori , balla  che  per  via  del  medeiimo  mi 
venne  la  feguente  rifpofta. 
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Lettera  dell’  Ambafciator  Cafati  all*  . 
Auttore. 


I 


Lluflrijfimo  Signore  off  ervandijfimo.  Con 
e frema  mortific  anione , e con  non  picciolo 
giubilo  , mi  pervenne  due  giorni  fono  nelle 
mani  il  foglio  di  V.  S.  /.  colino  di  gentili ffmi 
lamenti,  e d’ obligantijfime  efpreffioni , e ben-- 
che  f ?nto  particolar  difpiacere  che  habbia 
h avuto  fafiidii  a caufa  della  mia  Lettera , 
con  tutto  ciò  mi  permetta  che  jo  pojfaralle - 
grarmi  di  queflo  rancontro , mentre  ferve  ad 
aprirmi  la  porta  alla  corrifpondenz.a  con  F» 
S.  I.  che  da  lungo  tempo  hò  de  fiderato  perla 
jìitn a grande  che  ho  feynpre  fatto  delle  fue 
faniffime  Opere , e di  quella  fama  che  porta 
il  fuo  merito  con  f omma  gloria  da  per  tut- 
to: onde  per  poter  meglio  coltivare  per  l* av- 
venire la  fua  amicitia  le  dirò  in  ri  fretto  con 
flncerità,  quanto  J opra  ciò  pojfo , e devo  dir- 

gli- 

Già  fono  alcune  fettimane,  che  dalla  par- 
te di  Geneva  mi  capitò  una  Lettera  fcnzjt 
nome , ma  dalla  fcnttura  fi  conofcevaejferc 
fiata  fcritta  da  mano  Italiana , e nella  quale 
.testimoniava  che  confervando  un  gran  z.elo 
per  la  gloria  dell*  jluguftiffima  Cafa  <£ jAu- 
ftria  y fi  vedeva  per  ciò  obligato  di  darmi 
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étvifo  come  Alinifiro  di  detta  Corona  , che  inl67*  * 
Genova  sf era  Rampata  la  vita  di  Filippo  IT. 
il  Catolico , in  due  volumi  iu  quarto  , nella 
quale  vi  erano  cofe  efecrabili  eontro  la  Mo- 
• narchia  di  Spagna , che  potrebbono  riufcire 
di  gran  pregiudicio  agli  inter  e (fi  del  Catolico 
fe  fi permetteva  il  corf 1 a tal  Libro  ,e  fe  non  • 
fi  rimediava  alla  fopprejfione  al  più  torto. 

Hora  jo  per  dirle  in  confidenza  vedendo 
che  non  mi  parlava  d*  Auttor e alcuno , e fa - 
pendo  all”  incontro  che  in  Genova  fi  fiampx 
ogni  forte  di  libro , imaginatomi  che  quello 
potejfe  contener  qualche  fiat  ira,  ordinata 
dalla  parte  contraria , fopra  T emergenze 
correnti , (limai  debito  del  mio  Carattere  il 
portarvi  qualche  pronto  rime  dio,  e per  ciò  ne 
fcriffi  in  Geneva. 

Sento  adejfo  gran  piacere  che  quella  opera 
fia  del  fuo  Ingegno , che  tanto  mi  bafia  per 
imaginarmeta  degna  del  Secolo , e tanto, più 
mis'accrefcela  confolatione , per  accennar- 
mi nella  fua , che  non  folo  non  contiene  co  fa 
alcuna  di  rilievo  contro  la  Corona  di  Spagna , 
ma  che  di  piu  (lima  che  f off  e per  riuscirle  al 
f immo  grata,  ccetto  in  tanto  il  gentili  (fi- 

mo offro  di  V*.  S.  I.  di  mandarmene  al  più  to - 
fio  uri  efemplare , per  goder  più  da  vicino 
le  fue  virtù , e per  accrefcere  fempre  più  le 
mie  obligattioni, 

L 5 jifpep - 


*50  HISTORI A GENEyRINA: 

U79.  -A [petto  nel  tempo  ifleff o i [noi  da  me  molto 

de  fi  derati  comandi , per  [ape  re  in  che  co  fa 
devo  contribuire  per  levarla  da  f afidi  che 
my accenna  , f applicandola  di  refar  parfua- 
fa,  che  mirili f eira  fempre  di  fommo  piacere 
l’occ  afone  di  farmele  conofcere  che  vivo.  Di 
V . S . Illufriffima  Coira  18.  Marzio  1679. 
affettionatiffmo  fervidore.  Alfonfo  Cafati. 

Se  fotte  niceflàrio  di  dar  luogo  all*  hiftoria, 
conterrebbe  dire  che  quello  Cavaliere , Conce 
Milanefe,  e Signor  veramente  d’ottimi  coftu- 
mi , e di  grandi  talenti , commette  in  quello 
particolare  un*  atto  di  grande  indiferetezza , 
poiché  non  era  della  prudenza , nè  della  conve- 
nienza d’un  Miniflro  publico  di  dar  credito  ad 
una  lettera  fenza  nome  > e fare  llrepito  d’un  Li- 
bro prima  d’averlo  veduto.  Altro  non  voglio 
aggiungere  perche  riverifeo  troppo  la  memoria 
d’un  coli  gran  Cavaliere.  Balla  che  jo  gli  man- 
dai il  Libro  ben  ligato  & in  rifpolla  mi  fcrittè 
lafeguente  lettera.  * • 


Altra  Lettera  dello  fletto  al  medefimo* 

IUuJhriffmo  Signore  Off ervandijfmo.  Già 
dall*  antecedente  mia  V.  S.  /.  haura  in  te  fa 
la  giu  fa  ffima  che  faccio  della  di  Lei  perfo - 
nay  con  Vobligo  che  profejf 7 alla  di  Lei  gentil 
' lezxA,  con  la  quale  s’è  compiacciuta  accettar- 
mi del  fuo  buon * affetto . Hora  in  rifpofia  deli9, 
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humaniffima  di  P.  S.I.  de*  zo.  Marzo  che  ac-  *679* 
compagno  i due  volumi  della  vita  di  Filippo 
li.  le  rendo  fingo  larijfime  grazie  per  il  favo- 
re , e le  confirmò  di- nuovo  inalterabile  la 
mia  ojf  trvanza,  con  Vafficurarla  che  non  lafi 
cierò  d*inoltrare  la  notizia  del  di  Lei  merito 
in  parte  ove  J pero  che  fi  farà  la  dovvta  confi - 
der anione , e mentre  le  attefio  con  fiwcer'ità 
che  non  vi  farà  cofa  che  potrà  mai  pregiudi- 
care all*  amicitia  che  hò  giurata  nel  mio  ani- 
mo à V.  S.  /.  re  fio  col  baciarle  affettuofamcn - 
te  le  mani.  Coira  4.  Aprile  1 679.  Di  V.  S.  /. 
affettionatijfimo  Servidore.  Alfonfo  Cafatù 

Quelle  due  Lettere  furono  da  me  ambidue 
rimelfe  al  Signor  Primo  Sindico  Dupan,che  let- 
te in  Configno , in  virtù  delle  ftefle  venne  levato 
l’ordine  che  s’era  fatto  al  Libraroper  impedir 
la  vendita  del  detto  libro , e con  quello  renaro- 
no rotte  le  Reti  che  da*  miei  nemici  ancora  oc- 
culti s’erano  gettate  da  quella  partej  mà  fdegna-i- 
ti  tanto  più  nel  veder  riufcir  vana  la  Pefca*, 
fi  diedero  à rifarcir  le  Reti  anzi  à fabricarle  di 
nuovo,  e più  forti,  per  gettarle  più  profonda-- 
mente. 

In  tjpto  cominciò  à feminarlì  per  la  Città  Nenf- 
chejo  nella  vita  di  Filippo  II.  havevo  trattato  c]  fi**' 
male  un  Minillro,  che  di  me  haveva  parlato  fcopio». 
nella  Compagnia , fino  à qualificarlo  Diavolo , Dc^ 
fotto  à quelle  parole , Inimicus  homo  fcminavit 
zi?  ani  am  in  medio  tritici , però  la  maggior  para- 
te fe  ne  rideva.  : v 
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16T9.  Sin’  hora  non  havèvo  poffuto-ben  penetrare 
di  dove  venifle  il  colpo  pattato  , Spettando  co- 
me Tuoi  farli  nelle  cofe  dubiofe  à qfrefto  , e quell* 
altro,  ma  con  tal*  occaflìone  franiti  i dubii  m’af- 
lìcurai  del  fatto , & eflendomi  ftato  detto , che 
di  ciò  fe  n’era  parlato  nella  Compagnia  de’  Mi- 
ftri  in  un  giorno  che  non  s’eran  fcontrati  nèl’uno 
l’altro  de’  due  Profettòri  miei  amici , cioè  Me- 
ftrefatio , e Troncino , quello  mi  fece  credere, 

’ che  il  Profefiòre  Turriunì  mi  rendette  l’infìdia 

per  quel  vecchio  peccato  originale , che  non  fi  J: 
lava  mai , cioè  di  quella  benedetta  grada'  uni-  J 
verfale  , nelle  di  cui  gravò  differenze  , jo 
non  havevo  prefo  partito  alcuno  inquanto  al 
Pentimento , mà  in  quanto  al  retto  non  m’ero 
difeoftato  dall*  amicitia  s e fervitù  de’  detti  Sig-  j 
nori  Meftrefatio  , e Truncini , che  ftabilì  la  \ 
prima  machina  delle  mie  difgratie. 

Fui  dunque  avifato  da’  buon  amico,  cheli  , 
Sara-  Tur  riti  ni  s’era  sforzato  un  giorno  à perfuadere 
fualo1*  al  Miniftro  Sarafin,  che  in  quelle  parole  Inimi-  ! 

. dal  Tur  cut  bemo , jo  havevo  intefo  di  offender  etto  Sa- 
lititi. rafìn , mentre  di  lui  havevo  jo  fofpettato , che 

bavette  parlato  Anidramente  di  me  nella  Com-  •' 
pagnia.  Le  perfuafive  d’un  ral  fogetto  di  cui  era  j 
egli  difcepolo  benemerito  , fecero  gran  breccia-  , 
nel  fuo  animo , onde  abbandonata  quell’  ami- 
ci ria  che  m’haveva  femprecon  fommo  affetto 
• profetata  » cominciò  à parlare  di  me , appunto 

come  fe  Heretico  jo  foffi,  & unitoli  con  gli  al- 
tri del  Partito  fi  diede  à tentare  la  mia  per- 
dita. 

Teifua-  ^o  fcoP°  principale  d’impegnare  à quefta 
de  il  macchina  il  Sarafin  non  fù  per  altro , fe  non  ac- 
fratcìlo  ciò  quetto  irritato  ftimolalse  il  fratello  ch’era 

uno 
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* ‘ uno  de’ quattro  Sindici  attuali  > contro  dime,  157?; 
2 nè  gli  tiufci  vano  il  difegno  poiché  quello  Signo- 
ri • re  che  già  cominciava  à lenrirfi  infiacchare  il 

' cervello , non  hebbe  difficoltà  di  credere  folo 
allafcorza  del  frutto,  e di  predare  ambiduele 
. orecchie  al  folo  fratello  : che  non  credo  ad  ogni 
. modo  che  m’habbia  fatto  gran  male,  à caufa  che 
j il  fuo  concetto  cominciava  à diminuire,  mentre 
per  lo  più  parlava  fenza  buon  fenfo. 

In  tanto  avifato  il  Sarafin  ch’era  una  grande 
indiicretezza  in  lui,  d’apph'carfi  à feuna  cofa  Calau- 
che  gli  dava  delle  rifate , e che  già  fi  fapeva  non  J'jJi  " 
efierlui  quello,  che  contro  di  me  haveva  par-  ja<c  "• 
lato  nella  Compagnia  » mà  ben  fi  il  Calandrine 
fi  diede  egli  fteflo  à publicar  dapertuttto  chela 
mia  intentione  non  era  Hata  di  parlar  di  lui , mà 
del  Signor  Calandrini , il  quale  come  quello 
che  già  fapevaf  d’elfer  veramente  lui  ,prefenti- 
; to  che  damper  tutta  la  Città  ne  correva  la  voce , 
levò  via  del  tutto  la  mafchera , à fegno  che  nello 
fcontrarmi  appena  fi  degnava  rifpondere  al  mio 
fallito , come  faceva  ancora  il  Sarafin  j e ben- 
ché l’uno,  e l’altro  moftrafiero  difprezzo  nell* 

?j  eftrinfeco, circa  a quella  applicattione , à'Inimi- 

* cw  homo,  con  tutto  ciò  il  Mercante  Calandrini 
fratello  del  MiniftÀo,  non  faceva  picciola  la  • 
bocca  ne’  lamenti  da  per  tutto. 

Conofciuta  la  tempella  che  fopra  di  me  fi 
getteva  col.  mezo  di  lampi , e de*  tuoni , pro- 
curai di  portarvi  qualche  rimedio  , non  già  per- 
che fofie  mia  intentione  di  fottomettermi  à fi 
mil  razza  di  gente,  che  hà  più  veleno  di  mali- 
gnità nel  capo , che  tutte  le  Vipere  infieme  nel- 
la coda  : ma  vedendomi  con  una  moglie  in- 
ferma > con  cinque  creature  del  fedo  fragile , mi 

ftir 
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x«7>.  ftimai  obligato  di  tutto  fare  per  non  mettere  in 
l’Aut-  Scompiglio  una  famiglia , & a quefto  fine  me  ne 
tore  rà  andai  dal  Signor  ProfefioreTurritini  chefem- 
dai  Tu*  bra  una  Pillola  argentata , ò pure  à quei  Preti 
urini,  cbe  danno  atroci  fcniaffi  con  una  mano , mentre 
tengono  con  l’altra  il  Breviario  che  con  gran 
divotione  fingono  di  dire  l’officio  : & in  fatti  il 
Turritini  non  fi  fcoprì  meco  che  all’ufo  Italia* 
nefco  con  equivochi,  e con  un  certo  non  sò  che, 
che  vorrei  che  il  Lettore  m’intendeflè  fenza  al- 
tra efplicattione,mi  parlò  con  dolcezza,  con  pa-  ( 
rolette  ammellate , che  gli  difpiaceva  che  jo  mi 
fia  intrigato  in  coli  fatto  laberinto  » che  havevo 
'/  dato  troppo  libertà  alla  mia  penna  ; che  il  Sig- 
nor Calandrini , non  havevacofa  alcuna  contro 
di  me,  e che  come  lui  non  fentiva  altro  difpia- 
cere  che  di  quel  tanto  che  jo  havfevo  fcritto  in 
favore  del  Papa , contro  alla  Religione  5 in  fom- 
ma  m’accorfi  che  vi  era  qualche  cofa  nell’  in-  , 
trinfecoche  manebat  alta  mente  repojlum. 

_ ICa  Dà  qui ne  pallài  dal  Miniftro  Calandrini, 
landri-  *n  ^ trovai  in  abbondanza  il  veleno  anche  ne! 
hi.  volto , tanto  più  afpro  quanto  che  fi  -sforzava 
di  nafconderlo , ma  non  gli  era  poffibile:  mi  par- 
lò quali  Tempre  ( e pure  dovea  predicare  il  gior- 
no feguente  la  parolasdi  Dio  ) fenza  guardarmi  ; 
in  faccia , mi  dille  ad  ogni  modo  con  la  bocca 
che  per  lui  non  have  va  cofa  alcuna  contro  di  me, 
che  vorrebbe  fervirmi , che  non  pigliava  quelle 
parole  d'inimicut  homo  per  lui , che  gli  difpiace- 
va folo  quelle  cofe  che  jò  havevo  fcritto  in  di- 
verfi  miei  Libri , alle  quali  gli  fembrava  ragio- 
nevole che  jo  dovetti  rifpondere , poiché  vi  era-  j 
no  cofe,  che  trafcurandofi  non  potevano  portare 
che  grave  fcandalo , non  mancai  di  radolcirlo, 
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e di  fari  e almeno  che  mi  guardale  in  fàccia, 
mà  vedendo  che  ogni  fommiflìone  riufciva  va- 
na» mi  licenziai,  però  m'accompagnò  fino  alla 
porta  > Tempre  col  farmi  conofcere , che  nel 
fuó  cuore  s'aguzzavano  dardi  per  ferirmi. 

Ma  come  lapevo  che  il  Miniftro  Fabrio  Bur- 
Iamachi,fenzaChiefa,(e  comeDio  Uà  nelfuocuo 
re, Dio  folo  Iosa)  era  quello  che  ferviva  di  Con- 
figliere  maggiore  al  Turritini,&  al  Calandrini  » 
benché  ambidue  quelli  poco  amaflero  le  fue  at- 
tioni , me  ne  andai  à ritrovarlo , con  la  fperanza 
che  come  huomo  giudiciofo  più  die  gli  altri', 
folle  per  renderli  più  placabile  : nè  farà  fuor  di 
propofito  di  dir  qui  che  vi  è un  libretto  ftam- 
pato , ma  tutto  > ò al  meno  nella  maggior  parte 
ripieno  di  fatire  contro  quello  Reverendo  Si- 
gnore , poiché  in  fatti  egli  non  manca  di  buoni 
talenti  5 intende  le  fcienze  fcolalliche  pagabil- 
mente : e non  mediocremente  l'hilloria  profa- 
na3 e degli  affari  del  mondo  fopra  tutto  Econo* 
mici  non  hà  fuperiorerriefce  ottimamente  à dar 
configli,  parla  con  gratia , e s’hà  piacere  di  fen- 
tirlo,  perche  fpelfo  proferì fce  fentenzefolidej 
mànon  bifogna  guardarlo  in  faccia. 

Di  cattivo  ha  veramente  un  volto fchizzino- 
fo , che  pare  d’ogni  tempo  una  Simia  quando  è 
jn  colera , ad  ogni  modo  non  lafciò  di  cercare 
due  mogli  l’una  dopo  l’altra , delle  piu  bellotto- 
le  della  Città  j fpilorcioal  maggior  fegno,  avaro 
all’ ultimò  grado,  avido  di  ricchezze,  e coli 
amico  de'  fuoi  interelfi , che  per  fodisfarquelli 
nega  amici  > e parenti , & in  fatti  non  è amato 
da  nifiuno , poiché  l’interelTe  è il  fuo  parente , e 
finterete  il  fuo  amicone  quelle  non  fonoufavole, 
è là  voce  comune  j col  Signor  di  Solfeure  fuo 
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U79.  Cognato  primogenito  de’  fratelli  detto  Cefare, 
Gentil’huomo  d’honore,  e Mercante  di  probità, 
flette  molti  anni  fenza  parlarli , per  un’  interef- 
fe  di  qualche  cinquanta  feudi , che  notoriamen- 
te non  gli  apparteneuano , e che  il  Soufleure  ti- 
uile  , e difinterefato , non  fe  ne  farebbe  curato  fe 
non  fofle  che  non  voleva  palfar  percorriuo  » e 
quello  Signore  in  giuftitia,  e nelle  ftrade  publi- 
che  ne  diceva  delle  belle  contro  quello  fuo 
buon  Cognato , & un  giorno  mi  dille  à me  cofe 
da  fare  arricciar  li  Cappelli,  & in  fomma  è certo 
che  per  il  fuo  interefle  non  è amato  da’fuoi  nè  da 
altrije  pure  non  hà  che  un  fol  figlio,chequal  rius- 
cita fia  per  fare  non  lo  so.  Delle  cofe  che  contro 
di  lui  li  fono  dette  ( che  fe  fono  vere  me  ne  ri- 
metto alla  verità  ) ne  ho  raccolto  memorie , per 
un  buon  volumetto  in  duodecimo , mà  non  ftan- 
no  bene  nè  nella  mia  bocca , nè  nella  mia  penna, 
perche  non  potrebbono  haver  credito , non  po- 
tendofi  (limare  da  quei  che  non  lo  riconofco 
che  appaffìonate , poiché  in  fatti  egli  fu  un  Tiz- 
zone d’inferno  contro  la  mia  perfona , e contro 
lamia  Famiglia , havendo  lui  allumato  il  fuo- 
co , e ftuzzicato  gli  altri , non  già  che  jo  l’havefli 
offefomaiin  minimacofa,  mà  forfè  per  unin- 
ftinto  naturale  d’olfendere  il  primo,  o per  com- 
piacere il  Turritini , & il  Calandrini,  efopra 
tutto  il  Mercante  fratello  del  Minillro,  di  cu! 
era  ftretto  confederato , à caufa  che  faceva  va- 
lere qualche  fuo  danaro  , al  meno  eoli  mi  fu 
à me  riferito,  poiché  non  ferivo  cofa  che  d’u- 
dito. 

Bada  che  fui  à parlargli,  e di  primo  tratto 
' mi  fece  il  furdur  perir  anfire  , e teftimoniò  d’ef- 
fereil  fol  ih  Pe  Zigriniti  in  ferii]  alm  » e pure  so 
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per  certo  che  tre  hore  innanzi  fatto  le  arcate  lS79; 
del  Chotiet,  che  vuol  dire  innanzi  1* Auditorio 
havevano  conferito  un*  hora  confecutiva  tutti  come 
tre  inficine  cioè  il  Burlamacchi , il  Turritini , riceve 
& ilCalandrini,  fopra  à quello  che  fi  doveva  l’Aiuto 
fare  3 & un  mio  amico  che  gli  afcoltava  intefe  rc,ef 
tutto  j & il  Burlamacchi  tra  gli  altri  difie3  che  la  j°nza 
voce  era  troppo  communio  nella  Città,  che  il  Signor  con  gli 
Calandrivi  era  quello  che  haveva  parlato  di  me  altri. 
nella  Compagnia , e che  jo  havevo  intefo  parlar  di 
luifin  quelle  parole  Inimicus  homo, e che  per  ciò  non 
fi  poteva  trafcurare  fen^a  farmene  pervenire  un 
jriutto  riferimento  , per  insegnare  agli  altri  4? 
a lui  (intendeva  di  me  ) peri' avvenire  un  mi- 
glior rifpetto , e non  potcndofi , nè  dovendo  fi  fare 
fiotto  queflo  prete fo  particolare  ybifognava  tir  ar- 
mi in  caufa  nelT  intere  fe  publico , trovando/!  ne * 
miei  Libri  materia  afai  bufante  da  darmi  à fa-  ^ 
re , e da  qui  poi  erano  partati  tutti  tre  infieme  in 
Cafa  del  Mercante  Giovanni  Luigi  Calandrini  , 
dove  Dia  sà  quello  che  dicertero. 

Comunque  fia  da  lui  non  potei  tirare  altj*o, 
fenon  che  non  era  informato  di  cofa  alcuna, 
ch’era  ben  vero  , che  haveva  intefo  correr  qual- 
che voce  fopra  qualche  cofa  che  jo  havevo  leni- 
to della  Compagnia  de’ Miniftri nella  miavita 
di  Filippo  li.  ma  in  quanto  al  refto  nelle  parti- 
colarità non  fapeva  che  cofa  ciò  forte , che  non 
credeva  che  il  Signor  Calandrini  voIelTe  intere- 
farfi  in  cofa  di  fuo  particolare»fe  non  forte  che  jo 
haveflì  offefo  il  generale  fia  della  Compagnia,  fi  a 
della  Religione, & in  tal  caufa  procederebbe  per 
un  debito  Paftorale  ; ecco  tutto  quello  che  ne 
fcavai  dalla  fua  bocca,  &havendolo  pregato  di 
radolcire  qualche  malevolenza  che  il  Calandri- 
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nohaveva  contro  di  me,  mi  replicò  che  jo  of- 
fendevo in  ciò  il  Signor  Calandrini , poiché  non 
era  huomo  ( oh  Dio  checotiofci  i cuori  e dove 
feidifli  jo  allora  in  me  Hello)  diadoprar  mali- 
gnità per  nifluno. 

Per  otto  giorni  continui  andarono  racco- 
gliendo da  per  tutto  de*  miei  Libri,e  facevano  a 
chi  meglio  potette  feiegliere  le  parti,  & i luoghi 
piùodiofi,  onde  quei  che  andavano  à fare  ve- 
dere qualche  oflervatione  al  Calandrini,  ò al 
Turritini  erano  ben  vitti , di  modo  che  dopoha- 
ver  raccolto  più  di  quello  che  volevano, dal  Bur- 
lamacchi  non  fenza  il  configlio  degli  altri , fe  ne 
fece  un  compendio , con  le  oflervattioni , e con 
le  pagine  de’  luoghi. 

Si  feontrò  un’  altra  cofa  che  fervi  anche  di 
* mantice  à render  più  afpre  le  fiamme  contro  di 
’ me.  Carlo  Perot  due  anni  prima  andò  à rife- 
rire un  giorno  al  Signor  Bartolomeo  Michele 
detto  uucrè , ch’era  fiato  Tempre  mio  grandifli- 
mo  amico  > Signore  di  gran  giudicio , e che  per  j 
haver  forfè  troppo  di  fpirito , è tenuto  nella  Cit- 
tà per  fogetto  maldicente , e tra  li  Critici  il  Ca- 
pitano, che  pattando  lui  un  giorno  vicino  dal 
Perot,  e di  me,  che  jomi  fotti  lafciato  dire, 
ecco  là  il  Signor  Ducret , che  appena  può  cantina- 
te per  la  fua  eccejftva  podagra  i ma  per  fuo  be- 
neficio converrebbe  haver  la  podagra  de' piedi  nel- 
la lingua , perche  c aminar  ebbe  meglio , e parle- 
rebbe meno.  Se  fotti  da  predar  giuramento  in- 
nanzi Iddio  lo  preftarei  di  non  eflermi  mai  ri- 
cordato d’haver  detto  quelle  parole  j ma  fiali.  Il 
Perot  non  doveva  dirlo , ma  non  voglio  dire 
che  habbia  mancato  nella  prudenza  poiché  pru- 
dente non  poteva  eflere  un’  huomo  per  lo  più 
eia  umbriaco.  Nella 
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Nella  Cafa  Turritini  vi  era  una  Camera  dell*  1679 • 
appartenenza  della  Signora  Maria  forella  del  carne- 
Mmiftro , almeno  riceveva  le  vifite , e fpeffo  an-  xa  al- 
zi ogni  momento  fi  ratinavano  alcuni  del  paren-  dente* 
tato , e qualche  altro  de*  più  sfàcendati , dove  fi 
contrapefavano  d’una  bella  maniera  le  attioni 
altrui,  onde  comunemente  veniva  chiamatala 
Camera  ardente.  Quivi  effendo  andato  jo  uria 
fera , benché  di  rado  folevo  andarvi , & appun- 
to quei  giorni  dopoilraportodeTPerot,  fui  ri- 
cevuto affai  fredamente  da  tutti  cioè  quei  della 
Cafa  Turritini , e Ducrè  » che  fon  Cogini , Ger- 
màni , e fopra  tutto  dal  Signor  Ducrè  : à fegno 
che  fene  andarono  tutti  chi  di  qua , chi  di  là , 
reftandcrjo  folo  nella  Camera , che  me  ne  andai 
anche  jo  al  fatto  mio  , e per  dire  il  vero , jo 
credevo  che  havefTero  qualche  cofa  contro  di 

me , rifpetto  à quelle  gelofie  di  partiti  della  gra- 
tis imivprfr>lA 

Continuoflì  quella  frédezza  e gli  altri  che  non  D , 
havevano tanto  fpirito  mi  moftravano  più  vi- 
libile  la  malignità , Schiavo  diV.S.  Servidor  di  l’odio 
V.  S.  e non  altro  : mà  il  Signor  Ducrè  tra  gli  contro 
fcaltri  fcaltri ffìmo,  fingeva  l’odio,  fi  ferma- 1Auc" 
va  nello  fcontrarmi,  mi  domandava  delle  nuove, t0Ie* 
che  cofa  facevo  (lampare, e cofe  fimili,mà  m’ac- 
corgevo beniflimo  , che  non  mi  confervava 
quelTamicitia  di  prima,  e che  vi  era  qualche 
Nebia  nel  fuo  cuore , però  jo  m’andavo  imagi- 
nando  ch’effendo  lui  interefatiflìmo  per  l’autto- 
rità  e credito  del  Profeffore  Turritini  filo  fra- 
tello ache  meco  fòffe  in  colerai  caufa  della  gran- 
de amicitia  che  jo  confervavo  verfo  li  Signori 
Profeffori  Meftrefatio>eTroncini  ambidue  d’un 
partito  molto  contrario  à quello  del  Turritini 
come  s’è  detto.  Già 
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Già  erano  pattati  due  meli  dal  rapporto  del 
Perot  fetiza  che  mi  pervenifTeneirorecchie  no» 
tizia  alcuna  di  quefto  fatto*  ma  una  fera  tro- 
vandomi col  Signor  Sindico  de  la  Ri  va, mi  chie- 
fe  fe  non  vedevo  adeftò  come  prima  il  Signor 
Ducre,  e fe  non  andavo  qualche  volta  nella  Ca- 
mera ardente»  gli  rifpofidi  nò , perche  haven- 
do  oflervato  in  loro  qualche  fredezza  m’ero  riti- 
rato j mi  replicò , fe  jo  non  fapevo  di  dove  que- 
fto procedeva’;  replicai  di  nò,  mà  credevo  à cau- 
fa  deiramicitia  che  havevo  profettaro  in  quella 
diverfìtà  di  partiti  con  li  Signori  Profeflòri  Me- 
ftrefa  io  e Troncino.  A quefto  fi  m effe  à ridere 
al  quanto  il  Signor  de  la  Riva,  e mi  chiefe  fe  jo 
non  haveva  mai  detto  nulla  contro  il  Signor Du- 
crè  al  Peroc  ; foggiunfi  di  nò  che  jo  mi  ricordafi* 
fi  » e coli  feguì  à dirmi  il  tutto  ; che  veramente 
reftai  forprefo  > onde  egli  m’efortò  d’andare  à 
trovare  il  Ducrè  e rifehiararmi  conluua  cofi.fe- 
ci  la  marina  feguenre  > e gli  proteftai  che  non  mi 
ricordavo  d’haver  detto  minima  cofa  di  quel 
tanto  che  dal  Perot  gli  era  ftato  detto , fecon- 
do che  me  n’era  ftaro  parlato , e che  mi  ftupivo 
che  voleflero  dar  credito  ad  un’imbriaconein 
cofe  fimili  ; il  Signor  Ducrè  teftimoniò  di  non 
curarfene-molto , mà  però  conobbi  che  nel  cuo- 
re vi  ftava  qualche  veleno  ; nè  mai  più  da  quel 
tempo , mi  parlò  che  freddamente , però  mi  fa- 
ceva l’amico , col  proverbio  Italiano , ÌAineJlra 
ribaldata»  & amie  iti  a riconciliata  non  fu  mai 
grata . Ma  le  fue  Sorelle , & i Cugini  e fuo  fra- 
tello non  ottante  che  jo  procuraffi  di  fodisfàrle 
con  di  vote  preghiere,  mi  manifeftavano  aflài  vi- 
fibilmente  dell’odio  ne’  rancontri. 

Anche  quefto  fervi  di  legno  ad  accendere 
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contro  di  me  il  fuoco,  e quel  che  importa  che  1 6J9.. 
il  Signor  Ducrè  fpilorciava  con  gli  altri  i miei  Confi 
Libri , conferiva  con  gli  altri , fabricava  la  ma-  ali* 
china , e nel  medefimo  tempo , mi  diceva  fpef- 
fo  che  contro  di  mè , vedeva  venire  una  gran  Ducrc. 
tempefta,e  che  m’efortava  di  mettermi  à coper- 
to à buon’hora  ; & in  qual  Porto  ? Eccolo. 

Di  far  due  Scritture  fottoferitte  di  mia  pro- 
pria mano  l’una  per  prefentarla  alla  Compagnia 
eie*  Miniftrr , dove  già  s’era  cominciato  à parla- 
re , con  la  quale  dcchiarafli  d’effer  colpevole , e 
che  meritavo  caftigo , nè  altro  pretendevo  che  » " 
la  Clemenza  de’  Signori  Pallori  > fupplicandoli 
d’haver  compaffione  della  mia  Famiglia , con 
protetta  ch’ero  apparecchiato  di  fare  ogni  qua- 
lunque riparatione  , & ogni  fodisfattione  fia  per 
la  Compagnia,  o fia  per  qualche  particolare  che 
da  mé  fi  chiamale  offefo. 

- L’altra  che  folle  da  me  pi  ù in  particolare  in- 
drizzata a’  Signori  della Chiefa  Italiana,  fopra 
tutto  a’Signon  Turritini,  e Calandrini , col  fup- 
plicarli  d’interceder  per  me  , già  che  conofce- 
vo  d’elTer  colpevole  contro  la  Religione,  e con- 
tro i particolari , e che  mi  fottomettevo  à quel 
caftigo  ch’elfi  m’ordinafTeroj  e cole  di  quella  na- 
tura, che  per  dire  il.  vero,  fé  jo  non  haveflì  havu- 
to  figlivoli»  nonfo  quello  che  haverei  rifpoftoà 
tali  indegne  propofte  » nè  altro  gli  rifpofi  per  al- 
lora» che  mi  ftupivo , che  un  Gentìl'huomo  ài 
merito  comi  lui , che  mi  dajft  configli che  non  Autto. 
darebbe  il  più  {ciocco  della  terra  al  più  vile  del  re. 
Mondo  : che  non  pretendevo  d' bavere  offefo  ni  la 
Religione  nè  i particolari  : e che  la  Compagnia  r * 
de*  Minijlri , e meno  li  Signori  Turritini  e Ca - ' J 
andrini  non  erano  miei  Superiori  a e quando  tali 
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fodero  [cie^lierei  più  tojlo  la  morte  3 che  baffe^* 
qe  di  tjuejla  natura , ma  forje  cbe  quantunque 
quejli  S ignori  hanno  p areniate , & auttorità3  che 
potrebbe  con  tutto  ciò  prevaler  la  giujlitia  , eia 
ragione.  Ma  il  Signor  Ducrè  che  fapeva  benifli- 
mo  quello  che  nella  Caldaia  bolliva  contro  di 
me,  mi  nfyofeyvederete^edercte. 

Dal  Calandrino  fù  dunque  portato  un  giorno 
nella  Compagnia  de’  Pallori , (dirò  coli)  la  mia  ’j 
caufa,  rapprefentando  molti  luoghi  de*  miei  Li-; 
bri*  come  empi,  e profani,  che  riguardavano  di-  j 
rettamente  contro  la  Religione  , difcorrendo 
fopra  di  ciafcuno  con  ardore  coli  grande  il  Ca- 
landri™ , che  fù  facile  di  conofcereche  non  era 
l’interefle  publico  che  lo  faceva  parlare , ma  una 
fua  caufa  particolare  , onde  vi  furono  di  quelli 
che  non  mancarono  di  dirglielo.  . ; | 

Viveva  allora  il  Signor  Favre  Miniftro  in  Ge-  i 
neva,  & Agente  del  Rè  nella  (Iella  Città,  So-  i 
getto  che  può  ben  dirli  degno  di  gloriofa  memo- 
ria , poiché  oltre  alle  virtù , alla  dottrina , & al  - 
zelo  col  quale  efercita va  il  fuo  Carico  Paftorale, 
haveva  talenti  nobiliflìmi , e grande  efperienza  j 
negli  affari  del  Mondo  ,modefto,  gentile  , e d’u-  1; 

na  gratia  particolare  in  tutto  quello  che  faceva,  J; 
grande  Oratore , generofo  & deliro,  nemico  di 
vedere  opprimere  gli  innocenti, e gran  protetto- 
re de’  Letterati , e come  per  mia  fortuna  have-  * 1 
vo  l’honore  d’effer  da  lui  amato,  foftenne  le  mie 
parti  con  fommo  affetto,  tanto  più  che  il  Tur- 
riti™ haveva  una  particolare  (lima  per  lui , e te- 
neva à gran  fortuna  d’haverlodèl  fuo  partito.  I 
Li  Signori  Mellrefatio , e Trancino  veden-  J 
doli  forti  nella-Compagnia  concernente  la  dilfe-  1 
là  della  mia  perfona , .perche  oltre  che  jo  have- 

vo 
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: vo  diverfi  amici , il  Favre  ne  tirava  feco  moki , 167*» 

5 di  modo  che  con  gran  coftanza  d’animo  s’oppo- 
t fero  al  Calandri®,  8c  à quanto  nella  Compagnia 

{>retende va  fare  contro  dime.  In  tanto  amma- 
atofiil  Favre,  & in  breve paflatofene  all’altra 
vita  di  febre , fi  slocò  il  buon  ftradàmento  de* 
miei  intere® , e veramente  fu  lagrimata  dal 
■ Publico  di  cui  fi  poteva  dire  un*  occhio  deliro , 

, per  li  grandi  ferviggi  che  tutti  i giorni  li  rendeva 
ma  per  me  fi  potè  dire  irreparabile  , perche  il 
Calandrini  vedendomi  denudato  da  quello  ap- 
‘ poggio  mefle  tutto  il  fuo  potere  in  campo  con- 
. tro  di  me. 

f In  fomma  non  fi  parlava  d*altro  nella  Com-  s’ordi- 
' pagnia  de*  Minillri,dove  però  non  poteva  il  Ca-  na  per 
landrini,e  Turritini  ottenere  quello  che  preten-  farcun* 
devano  ch’era  di  dar  fentenza  contro  i miei  Li-  c**ratto 
,*  bri  e dechiararmi  come  Scifmatico  dellaChiefa, 
e poi  mandar  la  Sentenza  al  Configlio  j i miei 
| amici  di  quello  mi  dicevano  che  bifognava  ap- 
pettare per  veder  quello  che  pretendeflero  fare. 

1 Finalmente  dopo  elferfi  tante  e tante  volte  par- 
J lato  » conchiulela  Compagnia,  che  dal  Calan- 
' drino  fi  dovefiè  fare  un’Eltratto  di  tutti  i luoghi 
r de*  miei  Libri  che  llimava  più  perniciofi  per  ef- 
fere  efaminati.  Quello  proceffò  che  voglio  coli  ' 
chiamarlo,  fu  compilato  dalle  memorie  raccol- 
te di  qua  e di  là  dal  gran  Fabrizio  Burlamacchit 
con  piùardore,  che  fefi  folTe  trattato  di  afficu- 
rarfi  del  Paradifo. 

Mi  fù  parlato  in  quello  mentre  fe  jo  voleffi 
tì mettermi  al  giudicio  della  Compagnia,  rifpqfi 
che  non  conofcevo  che  un  folo  Magillrato  in 
Gene  va.  Miiu  replicato  fe  chiamato  nella  Com- 
pagnia per  {purgarmi  di  quel  ch*ero  accufato 
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2679 • v concernente  i miei  Libri , per  informare  delle  1. 
mie  ragioni  i Signori  Pallori  fe  volerti  andare;  1 
foggiunli  chein  tal  maniera  me  l’haurebbono  1 
poiluto  fare  intendere  che  farei  andato, & in  tale  J 
che  non  rilaverei  fatto,  perche  non  pretende-  1 
yo  dovere  obbedienza  alcuna  alla  Compagnia. 

Hora  compilato  il  Procedo  dalla  Penna  del 
Burlamacchi , e ben  vifìtato  la  fera  delli  13.  j. 
Maggio  dal  Turritini , dal  Calandrini , e dal  Si- 
gnor Ducrèjfù  portato  poi  la  marina  nelIaCom- 
► ' pagnia,  e dal  Calandrini  venne  letto  con  una  e 
nergia , c con  difeorfetto  maligno  ad  ogni  perio- 
do, in  fomma  fù  offervato  che  buttava  fuoco  ad 
ogni  parola  dalla  bocca,  e dalle  narici,  màil 
Troncino  gliene  diede  fino  à tre  ò quattro  affai 
. . belle  ,eol  far  vedere  la  fua  malignità,  che  in  fatti 
■ irritava  peggio  gli  Auverfàri. 

La  Compagnia  altro  non  conchiufe,che  quel-  * 

_ le  memorie  mi  faranno  mandate  col  Signor  Me- 
llreTatio  il  giovine,  pure  Miniftro , e Segretario 
Si  man  di  detta  Compagnia  , e dalla  parte  della  quale 
alVA  dovefle.  dirmi  > chefe  jo  voleva  rifpondere  di- 
tore.  U Pendeva  da  me, come  ancora  di  farlo  ò per  feri  t- 
tura,  ò di  bocca  , e volendolo  fare  di  bocca  la 
Compagnia  fi  congregarebbe  il  giorno  che  foffe 
di  mio  coimnodo  ; Venne  il  Mellrefatio  in  mia 
Cafalo  fteffo  giorno,  mi  portò  quello  {carta- 
faccio di  memorie  > e mi  parlò  come  j di  fopra 
còn  ogni  maggior  cortefia  > tanto  più  ch’era  mio 
amico;  jo  con  maggior  rifpetto gli  rifpofi,  che 
già  che  vedevo  che  la  Compagnia  trattava  me- 
co in  quella  maniera  con  cortefia#fenza  dominio 
che  per  contentarla  haverei  rifpofto  con  la  boc- 
ca , e con  fcrjttura  : e cofi  prefemo  il  giorno  del 
Mercordi  feguente,  (quello  era  il  Vennerdi  J 

noa 
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nonhavcndo  jo  voluto  pigliar  maggior  tempo, 
per  far  vedere  che  non  havevo  da  confederar  lun- 
go tempo  à far  rifpofte  à quell*  oflervattioni 
ch’erano  una  pura  malignità,  dovendoli  olTerva- 
re  che  la  Compagnia  non  poteva  raunarlì  pri- 
ma di  quel  giorno. 

Quelle  Memorie  cominciavano  in  tal  manie- 
ra, Le  Sieur  Gregoire  Leti  condamne  la  Religioni 
foutient  le  Papifme  , dùriz  l'Etat  Jeditieufe- 
menten  Pilippe  II.  plus  enSixnV.  & Itinera- 
rio della  Corte  di  Roma  e continuavano  con  più 
di  30.  Capi  d’accufe  fopra  à quelli  libri  : perche 
in  fotti  havevano  fcelto  il  più  maligno.  • 

Mercordi  dunque  jo  mi  prefentai , la  Com- 
pagnia fù  aliai  completa  ,&  i miei  malevoli  che  L‘Aut: 
vuol  dire  il  Turritini,  & il  Calandrini  cornili- 
ciarono  ad  aprir  la  Scatola  del  loro  veleno  pri-  compa 
nuche  jo  entraflì , mentre  i miei  amici  propo-  gnia. 
fero , da  farmi  federe , poiché  non  havendo  la 
Compagnia  fuperiorità  verfo  di  me , & andan- 
do jo  in  quel  luogo  come  pregato , mi  doveva- 
no quello  honore,  con  qualche  altra  ragione, 
ina  i due  accennati  Signori  s’oppofero  grave- 
mente, protellando  che  fe  mi  lì  darebbe  da  fe- 
dere fe  ne  ufcirebbono  ambidue , &jo  protetto 
chefe  haveflì  faputo  pfima  quello  trattato  non 
farei  entrato  5 balla  ch’entrai , ben’è  vero  che 


i nell’  entrare  tutti  lì  levarono  in  piedi,  eccetto 
5 tt  Calandrini , che  fole  lì  feoperfe , e lì  coprì  fu- 
* biro , in  tanto  jo  m’appoggiai  nel  tavolino  del 
5 Segretario  , cónfelfo  ad  ogni  modo  che  per  due 
; continue  hore  che  jo  mi  fermai  nella  Compa- 
i gftia,  tutti  li  tennero  feoperti  come  jo  ero  anco- 
‘i  ra,  e lo  Hello  Turritini , ma  per  il  Calandrini 
; che  fpelfo  mi  rifpofe  mi  parlò  Tempre  coperto  ; i 
4-  M miei 
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M79.  miei  amici  mi  ditterò  poi  che  jo  fui  fciocco  per- 
che dovevo  coprirmi. 

Diedi  le  rifpofte  fatte  à quelle  accufealSe- 
sì  di-  gretario  Per  leggerle , che  le  lette , e come  la 
fende",  maggior  parte  degli  Articoli  confiftevano  nella 
vita  di  Sifto  V.in  poche  parole  me  ne  sbrigai  col 
dire  che  quella  erauna  compofitione  da  me  fatta 
nella  mia  gioventù  > e nel  tempo  ch’ero  Cato- 
lico,  e coli  l’havevo  lafciato.  Agli  altri  punti  ri- 
fpofi  aflai  al  vivo , poiché  fi  vedeva  la  malignità 
manifefta , mentre  in  molti  luoghi  m’accufava- 
I no  di  certe  cole  che  jo  rapportavo  d’altri , oltre 

t:he  come  è ordinario  d’un  hìftorico  in  alcuni 
uoghi.  dicevo  due  fentimenti , & il  buon  Burla- 
'machi  e gli  altri  con  lui , haveva  prefo  il  cattivo, 
mà  non  diceva  nulla  dell’  altro  ch’era  in  fa- 
vore. 

Tanto  e che  lette  le  mie  rifpofte  chiefe  il  Mo- 
deratore fe  vi  era  alcuno  che  havefle  altro  à di- 
re fopra  à tali  rifpofte , il  Calandrini  & Turriti- 
ni  ancora  mi  fecero  alcune  domande  , che  non 
mancai  di  rifponderli,  come  dovevo, & il  Tron- 
cino  mi  fpalleggiò  molto. 

Òpera  Tutte  quelle  oflervattioni , e quefte  annotaz- 
chc  ha-  zioni,  con  le  rifpofte  da  me  fatte , e dirò  meglio 
veva  tutte  le  Scritture  , lettere  > e quanto  fi  è pattato, 
compo  ne>  Configli , fia  nella  Compagnia  de’  Mini- 
toxe.AU  &1  con  particolari , giorno  per  giorno,  c mo- 
mento in  momento  e de’ difeorfiilt  etti,  nerac- 
colfi  fedelmente  il  regiftro , e ne  compofi  un* 
Hiftoria  di  due  buoni  volumi , con  molte  ottèr- 
vattioni  fopra  il  Governo  tanto  Ecclefiaftico, 
che  politico,  tirannegiato  in  Geneva , e come  , 
e da  chi  > con  il  vero  origine  di  tutte  le  Fami- 
glieitaliane in  Geneva  $ con  ferma  intentione 
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di  darla  alle  ftampe  , con  il  titolo  del  Tritumi- 1679*' 
rato  di  Geneva»  ma  il  comando  di  chi  havevq 
qualche  auttorità  Copra  il  mio  fpirito  me  ne  im- 
pedi refecuttione  > non  oftante  che  fe  ne  forte 
dato  principio , & ilpublico  ne  meritava  tale 
informandone , poiché  è certo , che  da’  Turchi 
farei  flato  trattato  con  più  humanità , in  Con- 
ftantinopoli  > e dall’Inquifitori  generali  in  Ro- 
tila, che  dalle  Cafè  Calandrini,  Turritini,e  Bur- 
lamachi  in  Geneva , e da  qualche  nemico  occul- 
to,per  farli  fervi  tio. 

So  ben’jo  che  quelli  Reverendi  Signori  nega- 
no il  tuttto , e dicono  di  non  haver  fatto  nulla , 1 . . 

mà  che  quel  che  fi  è fatto  contro  di  me,  ciòènggan“ 
proceduto  dalla  Compagnia  de’  Miniftri , e da’  il  tutto 
Configli,  che  pei-  eflì  non  fi  fono  mefcolati  che  al 
loro  càrico , & à quel  chela  loro  confidenza  gli 
dittava  : dtel  redo  à Cernirli  parlare , par  che  non 
fanno  intorbidare  l’acqua. 

Ma  tutto  al  contrario  Ce  alcune  buone  anime  u 
nellaCompagnia  de’Miniftri,&un  buon  numero  tenti 
d’òttimiGiuaici  de’quali  in  fattinon  ne  Cono  mai  porto- 
mancati  in  Geneva  non  fi  fodero  opporti , à que  no  tu* 
Ilo  Torrente  di  vendetta , e di  malignità  contro 
di  me, certo  che  fi  fiarebbono  del  tutto  fiodisfatti, 
poiché  la  loro  intentione  per  quanto  correva  la 
voce  era  di  bevereil  mio  fangue,e  di  deftruggere 
Panima,e  il  corpo  dellamiaFamiglia  innocente, 
e la  maniera  del  loro  trattare  lo  fà  creder  cofi. 

Ma  che  neghino  pur  quanto  vogliono,  poflòno 
farlo.  Con  padroni , fon  ricchi , Con’  apparentati, 
fon  potenti » & a’  potenti  agli  apparentati  & 
a’  ricchi  , non  mancano  mai  Giudici  per  fo- 
disfarli , Magiftrati  per  darli  le  teftimonianze 
che  vogliono,  eteftimoniper  farli  dir  quanto 
1 - . M 2 bra- 


no tut- 
to. 


. 2<JS  historia  genevrina* 

if'jf.  bramano.  Maà  lorodifpetto  fe  non  lp  fanno 
devono  fapere  che  vi  è un  Dio  , che  conofce 
- Pi  nte riore  di  tutti  , e che  giudica  fecondo  le  o- 

pere'di  ciafcuno.  ..vii..;:  ' • ■** 

Le  calunnie le  falfità , e le  vendette  poiiono 
haver  luogo  par  qualche  tempo,ma  la  verità, e la 
cioncò  ragione  non  muoiono  mai  fenza  venire  alla  Lu- 
procec-  ce,  e fe  nel  mondo  dirò  in  Geneva,il  potente  op- 
ta* prime  il  debole , i Cittadini  à’  Foraftieri , ma 
vi  è quella  confolattione  che  apud  Dcinn  nonejt 
acceptio  perfonarum.  Però  pollo  dire  > e de* 
vo  dirlo  come  lo  dirò  meglio  in  fuo  luogo,  che 
quantunque  non  vi  è Citta  nel  mondo  ; dove  il 
Configlio,  fia  più  tiranneggiato  dalle  Famigli^ 
potenti , & apparentate  che  in  Geneva , ad  ogni 
C modo  è certo  che-  la  giuftitia  per  lp  pi  «è  ottii 
inamente  amminiftrata  , perche  la  provide nza 
divina  hà  fempre  permeilo  che  tra  li  Giudici , e 
Configlieri  d’animo  vile , e baffo  che  fi  lafciano 
voltar  come  bombole , e tirar  per  il  Nafo  da 
ricchi,  e potenti,  ve  ne  fono  di  auelli  che  come- 
fortiOìme  Torri  con  li  Baloardi  d’una  buona 
confcienza  , e d’una  gran  prudenza  rcfifiono. 
alla  violenza  di  quelli  tuoni,  e di  quelli  dardi, , 
che  pretendono  di  crollare  per  fodisfar  per  lo. 
' più  la  loro  paflìone , la  gran  macchina  del  buon’ 
Governo,  del  buon’ordine , e della  buona  giulti- 
tia  : fenza  quello  fi  farebbe  dato  il  tracollo  à Ge- 
ne va  anni  fono.  : . 

_ Mi  ricòrdo  che  meco  parlando  un  giorno  il 

dcfsL Signor  ProfelTore  Trancino  , Sogetto  veramen- 
nor  te  di  rella  mafficcia,  dWanimo  collante,  d’una 
Tron-  dottrina  foli  da,  e dirò  fempre  che  hà  pochi  pari 
cia0,  nel  dar  fani  configli  nelle  materie  di  maggior 
confeguenza,  fopra  alle  molellie  che  nella  Com- 
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Mgnie  de*  Miniflri  gli  erano  fiate  caufate  dal  1*79 / 
Partito  auverfario  del  Signor  Turritini  con  un 
poco  di  rifencimento  , ma  molto  giuflo  fi  lafciò 
dire , che  noti  rejlarebbe  ni  pure  un  giorno  in  Ge - 
neva , benché  fua  cariffima  Patria , fe  Dio  non 
haveffe  provifio  d'un  Magijìrato  javio  , e pru- 
dente quella  Città  , e che  con  matura  giujli^ia 
sà  regolar  le  altrui  violente , che  qucjìa  corìfo- 
• latione  lo  confolava , e lo  faceva  tolerar  con  pa- 
tien^a  , le  violente  con  le  quali  veggo  che  fi. 
procede  ncjla  Compagnia  de*  Ministri  dal  Parti- 
to Turritini. 

• Ma  fenuaferte  una  più  bella.  Nella  Tavola 
del  Signor’  Ambafciatore  Conted’Avaux  nell* 

Haga , fi  difeorreva  un  giorno  del  mio  euveni-  Jàfadel 
mento  in  Geneva , con  occafione  che  fi  trovava-  Ambaf 
nè  due  Inviati  di  Prencipi  di  Germania  à Tavo-  ciator. 
la , & uno  vicino  à me , che  nel  tempo  di  det- 
ta mia  perfecntione  erano  in  Geneva  , e che  giu- 
ravano di  non  bavere  intefo  parlare  d’una  vio-'  > 
lenza  fimi  le. 

' Uno  de’  quali  difle  che  due  o tre  de*  miei  ne- 
mici erano  itati  da  lui  più  volte,  come  faceva-  LUtefa 
no  d’altri  Luterani  , per  folleci  tarlo  à fcriver  no  fol- 
contro  di  me  infieme  con  gli  altri  ( quello  arti-  lecita- 
colo  m’era  flato  incognito  lino  à quella  hora)  un  to  c0?: 
Memoriale  a’  Signori  della  Città  per  obligarli  à i»rAutto 
caftigarmi,  di  rutto  quello  che  jóhavevo  fcrit- rc. 
to  ne’  miei  Libri  contro  la  Religion  Luterana  , 
egli  haveano  per  ciò  fatto  vedere  alcuni  luoghij 
ma  quello  medefimoSignore  difle  che  s’era  bur- 
lato di  quelle  inftanze > come  burliti  s’era  no  gli  . 
altrijconofcendofi  troppo  manifdla  la  calunnia, 
eia  vendetta:  v 

L’altro  difle  Jh/pifco  che  i voSlri  Nemici 
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jSjt;  e (fendo  forti  , e potenti  nella  Città > con  tutti  i: 
Detto  principali  per  Parenti  3 che  facevano  tremare  il  _ 
C°”*uC  ^onfiglio  ijìejjo  > e eh' erano  cojì  formidabili  3 e 
contro  di  veicofì  inviperiti  che  non  vi  era  nè  pu- 
re uno  che  ardiffe  dire  una  parola  in  vofiro  favore , 
per  dubbio  di  non  difiuftare  (come  lo  dirò  an- 
cora ) la  Cafa  Turritini , ò Calandrini,à  Tram- 
bley , già  che  /*  Antiano  S indico  Michele  Tram- 
bley  correva  come  un  MaJ anello  in  tù , & ingiù  . 
contro  di  voi  •*  Jlupifco  dico , che  in  luogo  di  farvi 
un  procedo  in  materia  di  Religione  y che  non  ve  ne 
habbtno  fatto  un’altro  di  matèria  di  fiato  , à di 
delitti  criminali , e farvi  tagliar  la  tefia  il  pri- 
mo giorno»  poiché  è certo  che  fehaveffero  voluto 
mille faljì  testimoni  l'haurebbono  trovati , fopra 
guai  fifa  materia  contro  di  voi. 

Rifpofe  allora  il  Signor*  Ambafciatore  con 
quella  fua  dolce  benignità.  T out  beau  3tout  beau» 
Arabaf  Monfieur  l'Envoie',  fai,  meilleure  opinion  de 
ciator  Mejfieurt  de  Genove  :carje  ne  croi  par  quetout 
diFran-/e  Monde  foit  d' humour  de  fair  e tort  à la  \ufiicex 
cia*  èr  d'opprimer  letfoiblet  pour  f'atisfaire  d la  paf- 
fon , tedia  vangeance  de  ceux  qui font  puiffans, 
" ~ Vf  ' 'IH  * ^ e cefi 

Non 

foffe  l'intentione  de'  miei  Ne-, 
mici  » di  cercar  l' ultime  calunnie  per  perdermi 
mà  il  Configlio  eh' è Chrifiiano  le  tenne  à freno  fi 
non  di  tutto  almeno  d' una  gran  parte  ; e fi  non 
tutti  i Configlieri  almeno  il  numero  maggiore , 
hanno  Dio 3 la  Prudenza  , eia  giuftitia con  loro , 
e quel  che  importa  che  conofcono  affai  bene  l'hu- 
more  degli  Italiani  in  Genova , e quanto  più  veg- 
gono-che  vi  è violenta  3 à paffione , tanto  più  efa - 
minano,  con  efatefóa  gli  altrui  rapporti , e fin 
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ficurocheda  cinquanta  anni  in  qua  il  Configlio  i6^'*  \ 
di  Gentva  hà  fempre  amato  meglio  di  peccare 
nelle  cofe  dubbiofe  nella  troppo  clemenza , che  di 
fodirfare  certe  majfime  di  fiato  empie  , e certe 
pajfioni  di  particolari  : an%i  ar difico  dire  à V.  S. 
che  lo  fteflo  Sindico  Trablcy  che  non  manca  di 
Zelo,  fi  pud  feontrar  di  quefto  h umore , e forfè 
che  f*è  pentito  d’baver  tanto  fatto  per  perdere  una 
Famiglia,  fiotto  pretefio  della  gloria  di  Dio , per 
fodirfare  al  Calandrini. 

' Di  tutte  quelle  oflervattioni , e dritto  filo  di 
tutti  gli  euvenimenti  fe  ne  veggono  nella  mia 
Hiftoria  che  porta  il  titolo  del  Triumvirato,  che 
potrebbe  riufeir  curiofa  in  quefto  Secolo  che 
tanto  prevale  la  critica,  mà  benché  unalegiti- 
ma  difefa  m’hà  portato  alla  fua  compofìtione , 
ad  ogni  modo  fìn’hora  non  ho  voluto  preftar  le 
orecchie  à chi  più  volte  me  ne  hà  (limolato  per 
darla  alla  luce,  fìa  per  fodisfare  all’amico  che 
tiene  come  ho  detto  auttorità  (òpra  il  mio  fpi-  Piote- 
rito,  fìa  perche  (juell’inclinattipne  che  m’hà  por-  ftadcli’ 
tato  anche  la  mia  parte  anni  fono  & alla  critica, Aurto* 
& alla  fatira , s’è  del  tutto  in  me  eftinta  -,  sò  che IC* 
i miei  nemici,  cioè  quei  che  vollero  elfermi  tali 
noti  perche  tale  jo  faccia  meftiere  d’eflere  à 
niftlino , diranno  che  quella  breve  relatione  che 
rìiceflariamente  fon’  obligato  ad  inferire  in  que- 
lla hiftoria,  concernente  la  loro  proceditura  ver- 
fo  di  me , la  piglieranno  per  una  Satira , e quella 
vendetta ch’effi hanno  efercitato  contro  dime, 
per  uno  degli  articoli  primarii  dell!  Comanda- 
ménti  di  Dio,  già  che  da  per  tutto  andavano  di- 
cendo,^' nonfiavert  altro  à cuore  che  la  gloria  di 
Dio.  Mà  che  le  diano  quel  nome  vogliono  à que- 
llo loro  articolo  j m’hanno  dato  tanti  calci,  tan- 
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ti  dardi  nel  cuore , tanti  attalti  violenti , tante 
battaglie  terribili  , tante  Cannonate  ftrepitofe, 
tanti  colpi  mortali  alla  mia  innocente  famiglia, 
jo  non  gli  dò  che  un  tiro  di  penna,  perche  coli 
me  lo  permette  la  qualità  dell’Hiùoria , una  pic- 
ei oiagua  nciatella  , e con  quello  fon  contento 
di  far  la  pace  innanzi  Iddio , e innanzi  gli  Huo- 
mini  fe  pur  la  delìderano  Chriftianamente  per 
Tempre. 

Hora  ritornando  alla  Compagnia  de*  Mini- 
si prò-  ftrj  dico  che  in  quel  giorno  non  lì  prefe  rifolutio^ 
hrffo-  nc  alcuna,  e benché  nello  fpatioditre  Settima- 
lutione  ne  fe  ne  P^rlalTe  nella  medelìma  più  volte,  con 
odia  tutto  ciò  lì  conchiudeva  fenza  rifolutione  alcu- 
Compa  na,  con  maraviglia  del  Conlìglio , non  ottante 
gaia.  je  mje  inftanze  poiché  jo  havevo  à caro  di  (òpere 
che  cofa  pretendeva  di  fardi  me  detta  Compa- 
gnia. I miei  nemici  s’accorfero  che  la  Compa- 
gnia era  divifa  ne’  fentimenti,  e che  non  poteva- 
no venire  à capo  di  quanto  pretendevano  onde 
• , prolongavano  la  rifolutione  di  giorno  in  giorno. 
Il  Signor  Profeffore  Troncino  che  non  hà  alcu- 
no che  lo  forpaflì  nel  penetrare  le  materie  più 
recondite , s’accorfe  dal  principio  che  quelli  Si- 
gnori tiravano  allungo  Pattare,  perafpettarche 
nella  Compagnia  fotte  Moderatore  il  Calandri- 
ci, già  che  Tuoi  cambiarli  ogni  Settimana , per 
poter  egli  medelìmo  come  tale  portare  il  tutto 
al  Conlìglio. 

Coli  appunto  faccette  poiché  nella  prima  pre- 
(ìdenza  del  Calandrini  lì  diede  dàlia  Compagnia 
Pulci  ma  rifolutione , e fu  che  tutte  quelle  oflèr- 
vattioni,  erifpofle  faranno  da’ due  Moderato- 
ri pattato,  c prefente  portate  al  Conlìglio , per 
4arne  il  fuo  giudicio,  e la  fua  Sentenza,ma  quel-  , 

lo 
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Io  che  difpiacque  al  Calandrino , che  nicelTaria-  ,67$' 
mente  con  lui  bifognava  che  andaflè  nel  Confi- 
glio',  benché  lui  il  primo  à parlare , il  Signor 
Trancino,  effendo l’ordine  della  Compagnia, 
che  quando  fi  deve  rapprefentar  qualche  cola  nel 
Configlio  , fi  mandano  i due  Moderatori , cioè 
quello  della  Settimana  antecedentef,  e quello 
della  prefenre , e quelli  erano  li  Signori  Trorid- 
noch’era  ufeiro , e Calandrini  ch’era  Entrato. 

• Li  zS.  di  Maggia  fi  prefentarono  quelli  due 
Moderatori  nel  Configlio  ,*  il  Calandrino  come  L;  du 
primo  à parlare , cominciò  con  un  calore  arden-  M‘od“* 
tifiimo  à rapprefentare  quanto Jcnflbile  riufeiva  rato» 
i liccio  della-  venerabile  Compagnia , lo  fcanda • nel 

10  chéjo  bavevo  caufatoyon  tanti pernitiofì  Libri  c«nG» 
contro  la  gloria  di  Dio , e della  Santa  Religione , £ 10* 
Continuando  ad  epilogare  molto  più  di  quello  ' 
ch’era  nelle  memorie  : à legno  che  il  Signor 
Trancino  con  quella  fuaconltanza  d’animo,  e 

con  quella  fua  inclinartione  alla  giuflitia , che 
non  può  foffrire  di  vedere  opprimere  da’ forti  t 
deboli  fi  vide  conllretto  di  chiuderli  la  bocca, 
col  dirgli , Monfieur  la  Compagnie  ne  vout  a pat 
ordonne'  de  dire  tout  ce  que  vous  ditet  , vous  l*d- 
joute\  de  votre  tète.  Elle  nous  a feulement  char • 
g / de  remettre  entre  les  mains  de  not  Seigneurs 
les  Eemarqua  fur  les  Livres  de  Monfìeur  Le- 
ti, & fes  rzponjes  pour  en  juger  felon  leur  f ufi  ice , 

& fageffe  : & rien  autrel  Ma  troppo  grande 
era  il  fuoco  della  vetiderta  nel  petto  del  Calan- 
drino per  tenergli  la  lingua  à freno  , ripigliò  an- 
cora la  parola,  con  più  ardore , di  modo  che  fìr 
nicefiario  foffrire  un  fecondo  affronto,  poiché1 

11  Signor  Primo  Sindico  Giovanni  Dupan , det- 
to per  antonomafia  ti  flagello  de'Miniflri,  e ve- 

M < ramente 
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i$79.  ramente  haveva  molto  contribuito  à diminuirli 
l’auttorità  j balla  che  tagliata  la  parola  in  bocca 
alCalandrini  gli  difle , Monfieur  le  Moderateur 
je  voudroir  ffavoir  fi  la  Compagnie  vout  a en- 
voye'  tei  pournout  venir  fi aire  notre  le  fon , corn- 
ine fi  nout  ùìons  der  ùolìert  pour  apprendre  de 
vout  notre  mùier:  donnei  vot  papiers  à Monfieur 
le  Secretaire , nout  fifavons  cequenous  avont  & 
fi, aire  : e con  quello  tutto  feornato , benché  gran- 
de di  fronte  Te  ne  ritornò  il  buon  Calandrini  in 
Cala. 

Lo  Hello  giorno  il  Coniglio  deputò  tre  Cotn- 
Com- . milTarii  per  vilitarle  Antiotazzioni , elerifpo- 
miflarii  (opra  i Luoghi  de*  miei  Libri , e nefaceflè- 
?iCPerta  r0(*opo  havermi  udito,  il  rapporto,  e quelli 
la  mia  furono  li  Signori  Antiani  Sindici  Delfino,  de  la 
caufa.  Riva  > e Tramblei , à quello  fine  fi  raunarono 
due  volte,  e mi  afcoltarono  : il  Tramblei  venne 
provillo  di  nuove  annotazzioni,  già  ch*egli  s’era 
aechiarato  nemico  giurato,  non  già  ch’effetti- 
vamente  havelfeinclinattione  à farmi  del  male* 
poiché  fino  à quello  tempo  con  grand’affetto  e 
Dontà,  m’haveva'tellimoniato  lafua  amicitia, 
ma  fi  vedeva  obligato  à fodisfar  la  naturale  paf* 
£one  delle  Repubhche , per  efierftretto  paren- 
te del  Calandrini , e Calandrini  la  fua  moglie* 
' &inoltrevolevaobligare  tutto  il  partito  Ita- 
liano a’  Tuoi  intereffi  j giudicando  di  non  poter- 
lo meglio  fare  che  col  fervir  di  Sacerdote  per  far 
grificar  me  Hello  in  vittima  alla  vendetta  del 
Turritini , e del  Calandrini , & era  proprio  ad 
accendere  il  fuoco  come  Sagrificatore , fe  non 
come  Giudice  , perche  in  fatti  è tutto  fuoco  > e 
tutto  fiamma  j in  fomma  fe  ne  venne  provillo 
d’un  tagliente  coltello  s per  sbranarmi  fe  non  la 

carne 
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carne l’honore,  ftefe  un’infinità  d’altre  anno- 1*79. 
ta2zioni , ne  potevano  mancargliene , poiché  il 
Burlamacchi  che  non  haveva  impiego  pigliava 
quello  per  efercitio.  Jo  però  gli  rifpofi  come 
dovevo,  ancorché  nulla  fodisFaceva  il  Tuo  di-  - 
fegno. 

Dunque  dopo  havermi  quelli  Signori  Com- 
miflari  udito  due  volte  fecero  rapporto  al  Con- 
figlio, i due  primi  diflero,  che  vietati  e fatta-  RnPP<>* 
mente  le  Annott anioni  fatte  (opra  i miei  Libri, to* 
trovavano  effervi  più  imprudenza  che  colpa,  in 
alcuni  luoghi , in  altri  Ji  vedeva  che  havevo  vo- 
luto far  prevalere  troppo  efattamente  la  libertà 
dell * Hi Horia , in  molti  non  vi  era  cofa  che  me- 
ritava l'offervattione  che  fe  strafatta,  & in 
due  , d tre  Jì  vedeva  qualche  parlar  ticcn •«*  1 

tiofo. 

Quello  fu  il  rapparto  de* due,  màilTram- 
bley  non  contento  fi  diede  à (Vaporar  quelle 
fiamme  che  fempre  gli  ferpeggian  nel  petto. 
Volendo  far  vedere  cne  per  lui  trovava  che  vi 
eran  cole  terribili,  che  m’ero  intrigato  nelle  rif- 
polle,  e che  so  jo,  balla  che  il  Signor  Primo  Sin- 
dico che  non  haveva  havuto  mai  fimili  in  Gene- 
va , nella  folidità  del  giudicio , nella  forza  delle 
rifpoftej  e nella  gran  perfpicacia  di  ben  penetra- 
re l’altrui  magagna , gli  chiufe  la  bocca  col  dir-  Detto 
gli,  c'ejlafle*  lort  que  detroit parlent  let  deux , del 
la  pluralità  de  voix  l'empor  te , nour  avons  d'ali-  P?ìm.° 
tres  affair  et  que  d'entendre  votre  dztail , & le$ SindK<> 
injlru&iom  qu'on  vout  a donneer. 

Mà  dal  medefimo  ne  intefe  un’altra  più  bella 
Io  (lelfo  Trambley  dal  Signor  Primo  > e dirò. 

Dopo  quello  rapporto  il  Conlìglio,  cominciò  i 
Voti  per  la  fcntenza,  e vedendo  egli  che  quella 

M 6 batteva 
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batteva  à cento  feudi  nella  pluralità  di  voti,  con- 
tro alfuo  parere  che  folo  m’haveva  condannato  à 
Opìnio  ^ 0Ot  riprefe  la  parola  col  dire,  c he  V unico me- 
Tram-  \°  d* contentare  i miei  nemici  era  quello  di  con - 
Jb-lcy.  dannarmi , con  maggiore  rigore  ai  un * emenda  di 
500.  feudi  almeno , fecondo  fonava  il  fuo  fen- 
iimento  altramente  era  ficuro  che  Jì  fent ir ebbotio 
contro  di  me  maggiori  Jìrcpiti.  Rifpofe  à quello 
il  Signor  Dupan , fc  vous  prie.  Monfieur  Tram- 
bley, , de  redire  encore  une  fois  cela  que  vonr 
ave%  dit , car  je  n*ay  par  bien  entendu . 

Non  mancò  il  Trambley  di  ridire  il  tutto , & 
allora  con  gran  forza  di  fpirito  replicò  il  Signor 
Primo  Sindico,  c*ejl  à dire, que  vous  ffave%  dono 
que  Monfieur  Leti  a des  ennemis  , & que  vous 
}uge%  fuivant  le  defir  & la  pajfion  de  ceux-ci  & 
non  pas  felon  borire  de  la  f ufi  ce.  Soggiunte 
non  fo  che,  come  pure  fece  il  Signor  Dupan, 
ma  certo  che  li  trovò  molto  intrigato.  Il  rigore 
di  quello  Signore  per  contentare  i miei  nemici 
è raro,  unico,  e fenza  efempio  nell5  hitloriepoi- 
chenon  lì  legge  che  mai  d’alcun  Prencipe,  in 
Republicalìa  flato  condannato  un*  hiltorico  ad 
emenda , e pure  il  Trambley  voleva  farmi  con- 
'dannare  à 5 00.  e farmela  pagare , poiché  v’era- 
no  altri  fentimenti  quali  portavano  di  condan- 
narmi à 300.  feudi,  e poi  condonarmela  per 
gratia. 

La  lèntenza  pafsò  e fu  ddun'  emenda  di  cento 
* d'eS'er  cenfùrato  nel  Configlio  , difejo  di 
45i  non  Stampar  più  Libri  fendala  licenza  de*  Rje- 
vifori  detti  Scolar  chi.  Sdegnoflì  il  Trembley  di’ 
quella  fentenza  da  lui  {limata  leggiera, onde  le  ne 
ufei  dal  Coniglio  prima  del  fine,  e fe  ne  andò 
dal  Mercante  Calandrini  dove  con  molca  impa- 
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tienza  era  afpettato  da  quello,  dalMiniftro  Aio  15^ 
fratello , e dal  Turritim , e Burlamachi , e quel- 
lo che dicelTero  non  lo  so,  fo  bene  ch’eflendofi 
fermati  tutti  infieme  qualche  poco  innanzi  la 
porta  » un  mio  amico  cne  l’ofiervava  di  fotto  il 
Granaio  del  Palazzo  della  Città , s’accorfe  che 
non  erano  contenti , mà  s’accrebbe  il  loro  dif- 
piacere  molto  più  il  giorno  feguente,  poiché 
chiamato  nel  Configlio  per  eflermi  pronunciata 
la  fentenza  » e per  ricever  la  cenfura , dal  Signor 
Primo  Sindico  venne  ciò  efeguito  con  limili  pa- 
role in  Francefev 

Signor  Leti , li  nofiri  Signori  fono  beni  [fimo  in-  Come 
formati  del  voflro  merito  , e della  Stima  grande pronun 
'■  che  de1  vojlri  Libri , e della  vofira  per  fona  fi  fàci**a 
/ téli1  Europa  > tome  ben  lo  tefiimoniano  tante  o^/;-taor^ut 
gantìffime  Lettere  che  voi  ricevete  giornalmente  * 

' da  tanti  Prencipi , e Prencipefie , e da  tanti  Am-  . 

bafeiatorì , e Letterati , an\i  da'  Corpi  li  più  ce- 
l lebri  del  mondo , nelle  fidente , e nelle  belle  Let- 
tere  , filmando  à loro  honore  la  vofira  corrifpon- 
\ derida,  fecondo  Vefpreffioni  delle  loro  Lettere , 
molte  delle  liliali  fono  fiate  Lette  in  que fio  Conft- 
' glio , e che  fervono  di  monumento  perpetuo  alla  ' ' 

* vofir a gloria.. 

1 Quefie  confidcr anioni  hanno  obligato  i miei  Si - 

* gnori  ad  allcgerire  qualche  cafiigo , che  forfè  po- 
, tevate  meritare  maggi  óre,  in  riguardo  di  qualche 
ìnaverten^a  con  la  quale  havete  fcritto  alcune 

c còfe  chenonriefcono  all ’ humore  di  tutti,  e che 
' non  fono  fiate  approvate  dalla  Compagnia  de’ Mi - 
{ ni  Siri  come  voi  fapete.  A quefio  fine  i miei  Signori 
1 per  rimediare  à qualche  inconveniente  per  l'au- 
i venire  , ir  anche  per  il  voftro  meglio , vi  ordina - 
1 no  di,  non  Stampar  più  Libri } fen^a  far  vedere 

prima 
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l érp,  prima  il  Manuf dritto  a * S ignori  S colar  chi , e di 
più  vi  condannano  ad  un * emenda  di  cento 
feudi. 

Proferì  quelle  ultime  parole  il  Primo  Sindi- 
Sdegiio  cocon  voce  batta,  e molto  pretta,  mé  le  altre 
Tram-  con  voce  alta  e grave.  Veramente  il  Configlio 
bici.  Thaveva  ordinato  di  moderar  la  eenfura  , & il  j 
Signor  Dupan  come  amico  la  moderò  aflki  be- 
ne, e tanto  che  fece  arrabbiare  il  Trambley  5 il 
quale  ufeito  dalla  Camera  del  Configlio , pochi 
momenti  dopo  di  me , e feontratomi  innanzi  il 
Palazzo  publico , con  una  faccia  tutta  infiam- 
mata di  fdegno,  mi  ditte , fe  vous  f e licite  >Mon+ 
Jieur  , du grand  zlo^e  que  Monjìeur  le  Premier 
votre  grand  protefteur  vous  a fait  : vous  verrefo 
vous  verres'  quel  effet  produira } peut-ètre  qu*it 
auro'it  érimieux  de  fuivre  mon  avis , ajfavoir  de 
vous  condamner  à qoo.Ecus  d'amendcjs  de  vous 
fair  e une  borine  cenf ure. 

Lo  ftettò  giorno  fi  fece  una  lunga  conferenza 
Suoi  in  Cafa  del  Mercante  Calandrini  tra  quello,  il 
detti  Trambley , il  Turretini , il  Burlamacchi  : & il 
alPAut  jviìniftro  Calandrili! , e feguirono  à far  Io  (letto 
quali  ogni  giorno  due  volte,  e per  quanto  potevo 
feoprire  d’amici  che  gli  fpiavano,andavano  con- 
chiudendo 5 che  bi fognava  portar  la  caufa  in 
200.  In  tanto  il  Trambley  Tempre  che  mi  vede- 
va , con  difprezzo , e con  un  volto  infiammato. 

Mi  diceva  )e//oges3ejoges}  & altre  volte,  F e logeque 
ÌAonfieur  le  Premier  vous  a donnt  vous  coutera 
bien  eber  mon  ami.  Per  me  mi  burlavo  di  quelli 
fuoi  maligni  complimenti , & in  ogni  volta  che 
lo  feontravo,  mi  veniva  voglia  di  mandarli  mille 
mal*  annijmà  però  egli  non  parlava  fenza  fonda- 
mento y perche  fape  va.  l’imbofcate , Tinfidie  che  ; 

con^ 
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contro  di  me  s’ordivano,  & egli  ordiva  : Jo  ri-  xff7yV 
ferivo  il  tutto  al  Signor  Primo,  e da  quello  mi 
veniva  rifpofto  > nous  let  verrons  venir , cioè  noi 
forniremo  quel  che  diranno, 

Il  primo  Vennerdi  di  Giugno  convocatoli  il  $jA 
2.00.  come  all*  ordinario , in  luogo  di  trattargli  ftrepité 
affari  publici , cominciò  il  Trambley  ad  intro-  ncUo* 
dur  la  mia  caufa  particolare.  Giovanni  Luigi 
Calandrini  che  in  fatti  haveva  fpirito , e che  non 
mancava  di  malignità  > haveva  difpofto  affai  be- 
ne le  cofe  per  la  fodisfattione  della  vendetta  del 
fratello,  per  haver  tirato  un  buon  numero  dì 
Tuoi  amici  à fecondare  le  propQfte  del  Trambley 
e fue , & informatoli  per  ciò  ballantemente , di 
modo  che  fu  fatto  uno  ftrepito  di  Demonio  nel 
Configlio  di  200.  non  elTendovi  inventione 
diabolica  che  non  fi  folfe  detta  contro  di  me  bat- 
tendo lo  fcopo  principale  à far  rompere  la  fen- 
renza  del  25.  per  chiamar  la  caufa  in  200.  come 
cfiendo  materia  di  Religione  ; màil  2$.  s’op- 
pofe  gravemente , e pretefe  eh’ cfiendo  Soprano 
infogni  qualunque  caufa  criminale , che  à lei  ap- 
parteneva dar  la  Sentenza , e che  già  toccante  à 
mel’havevadata  dopoPefame  dovuto  j e cofi 
finì  quella  Seflìone  > con  lo  ftrepito  de*  Fattio- 
nari  del  Calandrini  > che  volevano  riconofcer  di 
quella  caufa. 

Mi  follecitava  il  Teforiere  Rilliet  à pagar  fi 
cento  Scudi  per  l’emenda , ma  jo  andai  fempre 
prolongando,  e tanto  più  dopo  che  intefi  che  nel 
200.  forgevano  pretentioni  di  tal  natura  : nèi 
miei  nemici  mancavano  di  (limolarlo  à mole- 
ftarmi  per  quell’  emenda , che  non  volli  pagare, 
aè  il  Signor  Dupan  trovò  à propofito  che  jo  la 
pagaffi  ftante  le  cofe , e cofi  non  la  pagai  mai , nè 
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vi  era  giuftitia  à farlo  , già  che  fi  pretendeva  la 
rottura  della  Sentenza. 

Vedendo  dunque  i miei  auverfari  che  hayea- 
no  giurato  di  bevere  il  mio  fangue,che  vi  andava 
del  loro  honore , d’havef  cominciato , e con  tan- 
to ardore  dechiaratifi  contro  di  me , e di  non  po- 
tere venire  à capo,  del  loro  difegno  » per  eflèr 
troppo  ben  portato  per  me  il  2$.  e che  in  due  al- 
tre volte  che  s’era  parlato  nel‘2oo.  non  s’havevd 
poflfuto  far  nulla , penfarono  Tarmarli  delle  fo- 
lite  arme , per  combattere  anche  il  2?.  che  vuol 
dire  di  far  venire  lettere  dalli  Suizzeri  tanto  più 
che  havevano  trovato  nel  Livello  politico  > che 
jò  però  negavo  d’eflfer  mio  , che  vi  era  qualche 
cofa  contro  gli  fleffi. 

Veramente  fuori  due  che  s’erano  dechiarati 
miei  nemici  giurati  nel  25.  cioè  il  Trambley,  & 
il  Sindico  Pietro  Pièlet,  e due  ótre  altri  che  an- 
davano temporeggiando , tutto  il  redo  del  2?. 
era  per  me,  à ciò  mollò  da  due  ragioni,  la  pri- 
ma , perche  {limava  Aio  obligo  di  confcienza , e 
di  giuftitia  Timpedire  Toppreflione  de*  deboli 
dalla  malignità  de’  Potenti  che  fi  vedeva  viabil- 
mente : e la  feconda  per  ragione  di  ftato , do- 
vendo foftenere  la  fentenzagià  data , per  eifer  di 
fuagiuriditione  aflòlutail  giudicar  le  caufe  cri- 
minali di  qualunque  forte,  onde  le  pretendono 
nelle  quali  era  entrato  il  ioo>  di  voler  tirare  à 
fe  quella  caufa  * come  in  fatti  tirò,  ciò  era  una 
manifefta  violenza  contro  a5  leghimi  drirti  del 
vinticinque , e tutti  quei  del  Configlio  di  25. 
erano  obligati  per  debito,  per  honore,  e per  giu- 
ramento , à foftenere  le  ragioni  del  loro  Corpo, 
ad  ogni  modo  il  Trambley,  &ilPidlet  nonio 
fecero  , per  fodisfar  la  propria  paflìone. 

* Quello 
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Quello  Signor  Sindico  Pi  dee , oltre  à quelle  167*1 
conhderattioni , non  Tiaveva ragione,  di  fcal-  ingrati 
darli  canto  contro  di  me,  benché  Cognato  deltudine 
Signor  Calandrimi  per  primo  havevokfalvato*c*f° 
Phonore  per  coli  dire  al  fuo  figlivolo , per  un 
certo  affare  al  Prencipe  di  Curlandia  ,*  à quello  siudico 
medelimo  figlivolo , hoggidi  del  Configlio  del  Pietro 
200.  anche  lui  del  terzo  ordine  di  quei  che  di-  Piffct. 
cono  Amen , andai  perinfegnare  in  Tua  Cala  per 
fette  meli  continui , ancorché  è pur  vero  il  pro- 
verbio che  chi  lava  la  teda  all’Anno  perde  la  lifli- 
va,  d’Hinverno,  e feoperto  in  tanto  il  Padre 
mi  diceva  di  tempo  in  tempo  che  m’era  obliga- 
to , che  voleva  fodisfarmi , e pure  non  folo  non 
mi  fodisfece  mai , nè  mai  mi  refe  alcun  minimo 
fervido , ma  di  più  per  fodisfare  al  Calandri- 
hi  procurò  di  levarmi  l’honore , dirò  anche  la 
vita  nel  Conlìglio  di  200.  & in  quello  di  25. 
prima. 

Qual*  ingratitudine  maggiore  nel  mondo,  che  D'alti^ 
deve  fare  in  horridire  anche  i Barbari  llelfi  nel 
Giappone , e qui  devo  dir  come  di  palleggio  che 
non  vi  è uno  di  queiNchami  fono  flati  contrarii 
in  200.  e che  quivi  hanno  procurato  la  mia  rui- 
na  per  fervire  il  Calandrini , che  non  habbino 
dame  ricevuto  qualche  fervido,  ò picciolo  ò 
grande,  e non  fe  ne  trova  nè  pure  uno  che  polla 
lamentarli  di  me  d’havergli  dàto  minimo  difgu- 
flo  j con  tutto  ciò  quelli  medefimi  per  quanto 
mi  venne  detto  fembravano  Lioni  Icaienati  ' 
contro  di  me,  qual’ ingratitudine  di  grada  più 
empia  di  quella  ? 

Confeflò  che  m’hà  toccato  nell’  anima , e che  s 
m*è  flato  molto  fenlìhi  le,  quello  procedere  delpiact< 
Signor  Pietro  Pi&et  vejrfo  ai  me  per  caufa  della 
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ifagi  ftìma  grande  che  jo  faccio  di  quella  nobile  £a- 
: - miglia  , che  per  lo  più  hà  prodotto  fogetti  di 
fpirito , e di  gran  gentilezza , e generolìtà  d’ani- 
mo , e più  tofto  portati  alla  clemenza  che  al  ri- 
gore , però  li  difetti  fon  perfonali  j il  Signor  Sin- 
k dico  fuo  Nipote  di  fratello.  Genero  del  Signor* 
Auvocato  Dupan , è un’  ornamento  pretiofo  di 
‘ quella  celebre  Famiglia , ripieno  di  nobililGmi 
talenti  j giudiciofolido,  benigno  al  maggior 
fegno,  buon  Giudice  , buon  politico  fenza 
affettattione , e nemico  di  vedere  opprimere  i 
deboli. 

C b le  Dico  ^untlue  c^e  vedendo  i miei  nemici  di£ 
a a pollo  il  Conlìglio  di  25.  à non  permettere  che  fi 
faccino  nè  violenze , nè  opprelfioni , nè  ingiu- 
llizie , & à mantenere  la  fentenza  data,  & infic- 
ine i Tuoi  dritti  j non  volendo  elfi  dall*  altra  par- 
parte  haver  lo  fcorno  di  non  effere  affai  forti  per 
venire  à capo  de’lorodifegni , dubitando  che 
*'  mancandoli  quello  non  fiano  per  effere  llimati 
meno  formidabili  per  l’auvenire , in  che  batte- 
va più  il  loro  penfiere , cioè  di  farli  conofcefé 
fòrti,  e potenti,  fi  diedero  con  mani,  e con  piedi 
( e Tempre  fotto  il  pretello  dell*  intereffe  publi- 
co , e della  gloria  di  Dio  ) à tramar  Cabale , & à 
lludiar  tutte  le  maniere  per  perdermi , tanto 
dentro  che  di  fuori. 

Havendo  dunque  intefo  che  s’era  raunata  nel 
Sì  folle  luogo  folito  la  Dietà  de*  Suzzeri , fcriffcro  ra- 
nsuiz-  doppiate  lettere  per  obligar  quelli  à feri  ver  con- 
zeri , e tro  di  me  » e ne  diedero  commiflìone  particola- 
lcrivo-,  re  ad  un  tal  Bagaret^(  per  quanto  mi  venne  ferir- 
lo* to  d’amici)  Mercante»di  cui  non  fi  parlava  trop- 
po in  Geneva  mà  come  non  haveva  potuto 
pervenire  mai  ad  alcun  carico  nella  Città,  llimò 
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i’obligar  quella  gran  Fattione  del  Calandrini  itjA' 
per  apporli  la  porta  e forfè  che  l’hà  fervito , già 
ch’è  ftato  fatto  Auditore  dirò  quali  nella  vec- 
chiaia , e pure  è un  carico  che  non  fi  dà  ad  altri 
che  à Giovani  almeno  per  lo  giù,  comunque  ‘ A 
fia  operò  in  modo , ( ancorché  da  lui  fi  negane  ) 
che  da’  Cantoni  Protettami  fu  fcritta  lettera  a* 

Signori  di  Geneva  il  tenor  della  quale  portava , 
che  havendo  intefo  che  nella  loroCittà  s'era flam- 
bato un  Libro  detto  Livello  Politico > nel  quale  fi 
contenevano  cofe  contro  di  loro  Applicavano  per 
queflodi  far  qualche  efempio  col  punir  feveramen - 
te  loflampatore3&  impedire  con  particolari  ordini 
acciò  per  Pauvenire  non  fi  cada  in  errori  fimi  li. 

Il  Signor  Colonnello  Wis  mio  gran  Padrone, 
ch’era  uno  de*  Deputati  nella  Dieta,  in  una  con- 
ferenza che  johebbi  con  lui  in  Ve'rfoy , dopo 
ufcito  di  Geneva,  mi  ditte  che  i miei  nemici  pre- 
cifamente  haveano  follecitato  à far  fcriverecon- 
tro  di  me , e che  per  quefto  haveano  auvelenato 
d’una  eftra  ordinaria  maniera  il  fatto , mà  che 
lui  haveva  operato  acciò  jo  non  fotti  nominato 
nella  lettera,  ma  ben  fi  lo  ftampatore. 

-j  Dalla  parte  di  dentro  s’era  ancor  nòtte , e cabale 
giorno  lavorato  per  informare  il  200.  & il  Mer-  dclMe* 
cante  Calandrini,  huomo  di  gran  fpirito,  di  carne 
gran  ricchezze,  e di  gran  feguito  nella  Città 
grande  di  corpo , e d’alteriggia,  e che  havea  pre-  ®MIM* 
K>  quello  affare  à cuore , e che  voleva  renderli 
formidabile,  acciò  d’ogni  uno  fi  riverilfe  lafua 
Cala , con  un*  ardore  incredibile  s’attàticava  per 
render  forte  il  200.  ne*  fuoi  fentimenti , acciò 
fpalleggiato  gli  folfe  facile  > d’ottenere  l’inten- 
to » nè  poteva  elfer  difficile  ad  un*  huomo  limi- 
le di  pigliantna  Mofca  con  tante  Reti. 
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U79 . Il  primo  Vennerdi  di  Luglio  fi  fcaricò  di  quc- 
Dinuofto  Cielo  irato  nel  Configlio  del  200.  la  più 
vofi  terrible  tempeftadi  malignità,  e di  violenza, 
quale  fi  fofie  mai  parlato  in  corpo  alcuno 
'Soprano,  tanto  più  grande,  quanto  che  dagli 
argini  della  giuftitia»  e prudenza  del  Configlio 
di  25.  fi  procurava  di  frenarli  il  corfo.  Dirò  in 
una  parola  che  fi  trovò  feguito  il  Trambley(che 
godeva  d’efie.r  Capo  di  tal  fattione  > e di  uederfi 
fpalleggiato  ) da  più  di  70.  che  dal  Calandrino 
erano  fiati  guadagnati  ,-dirò  quali  di  tutto  il  200. 
poiché  nifiùno  ardiva  difguftar  Leoni  coli  fieri  ? 
nè  fi  trovava  alcuno  che  volefle  ufar  qualche  cle- 
menza , ò qualche  pietà  per  torli  dalle  Zampe 
una  povera  Pecorella  acciò  non  fofie  sbranata  , 
con  tanta  violenza , e di  quelli  70.  e più  faceva- 
no à gara  à chi  meglio  potefie  (per  quanto  mi 
fu  riferito  ) inventar  cofe  diaboliche , & empie 
per  deturparmi  l’honore,  per  mettere  in  oppro- 
bio  il  mio  nome , e per  farmi  torre  con  la  più  ri- 

§orofafentenzala  vita,  editò  per  far  feminar 
el  Sale  fopra  la  memoria  della  mia  Famiglia 
dopo  defletta. 

Fù  letta  la  lettera  de’ Sui  zzeri,  e fopra  la 
Si  dico  quale  ciafcuno  formò  concetti  à fua  fàntafias  col 
Bocofc  «ire  Tempre  che  bifognava  fodisfar  quelli  buoni' 
empie  amici  , e confederati  con  un  caftigo  degno  della' 
contro  ma \ colpa } poiché  era  fiata  mia  intentione  di 
tote!  perder  la Suizza , la  Religione,  e di  piantare  il 
Papifmo  per  tutto , furono  i concetti  del  Calan- 
drini.  In  fomma  benché  altri  amici  mi  dicefle- 
ro  con  termini  più  efprcflì  quanto  s’era  paflato, 
ad  ogni  modo  il  numero  maggiore  concniudeva 
efiere  imponìbile  di  raccorre  in  una  relatione 
quanto  contro  di  me  s’era  detto  nel  200.  e lo 
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Refìo  giorno  ellendo  pafTato  per  vedere  il  Signor  1679, 
.Primo  Sindico  > Dupan , mi  dide  appena  entra- 
to jo  in  Camera , on  nous  Pa  donivi  bien  belle 
aujourd'kui  ,*  nóus  [ornine*  ecbappc^  par  mira- 
ti eie  de  la  rage  de  vos  ennetnir , & havendogli  jo 
. chiedo  qualche  particolarità , mi  foggiunfe  che 
d ve  ne  faranno  pur  degli  altri  che  mene  diranno 
K qualche  cofa,  perche  in  tutto  farebbe  colà  più  • 

; che  imponibile  j e badava  che  jom’imaginaflì 
A che  tutte  le  maggiori  empietà  ; tutti  i più  gran- 
di  delitti  > tutte  le  calunnie , tutte  le  maldicen- 
A ze  , tutte  le  malignità , tutte  le  fallirà , e tutte  le 
inventioni  più  efecrande  delle  quali  lia  capaceli 
Diavolo,  tutte  fi  fono  dette  controdi  voi,  e 
conchiufe  poi  , bar  vi  lafcio  penfare  adcfo  quan- 
io.  babbiaino  [offerto  per  recingerli , che  però  ref- 
y.  pinti  non  fono , e quello  che  fiaper  eflerenon  lo 
' sò  y poiché  confeffb  che  in  40.  unniche  fono  fiato 
•£  nel  Configlio . non  hà  veduto  [caricar fi  contro  chi 
1 £ fi fia  tempefia  fimile , rifpofi  jo  allora , però  que - 
-r;  Sio  vuol  portare  il  titolo  di  Configlio  Svprano,  e 
riformato . i*  ' 

£ - Quedo  fucceflfe  come  diflì  il  primo  vennerdi  Afcoltt 
del  mefe  di  Luglio , cioè  li  quattro , e mentre  parte 
j $ coli  fi  bedemiava  contro  di  me  nel  200.  jo  me  ne  dclle 
£ {paleggiavo  nella  Treglia  appunto  fòtto  le  fine-  ^aieura" 
jjjf  ftre  della  Sala  dove  era  raunato  il  detto  Confi-  ie’ 
glio , e di  dove  intendevo  buona  parte  di  quello 
p R diceva  maravigliandoli  molti  di  quei  che  met- 
te  vano  1 a teda  dalla  fìnedra , che  jo  mi  fidaffi 
f tanto  à volere  dare  allafcoperta  in  faccia  de* 

$ miei  nemici , mentre  m’allumavano  una  For- 
nace  per  bruciarmi. 

jW  Batteva  tutto  lo  feopo  de’  miei  nemici  à for- 
zareil  Configlio  acciò. in  quel  punto  ideflodalfe 
.•À  \ l’ordine 
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x«7 9»  l’ordine  che  jo  foffi  arredato  prigioniero,a  que- 
do fi  fcaldava  il  Calandrini,  e Tuoi  partigiani, 
Theodo  tra  j quali  andava  comprefoTeodoro  Burlamac- 
ìam111"  detto  per  fopranome  il  Bugiardo  , e co- 
chiIaC"  me  s’è  detto  » quando  fi  trattava  di  qualche 
menzogna  troppo  manifefta  & horribile  ,fe  gli 
rimproverava  per  ingiuria  all*  Inventore  > che 
nè  anche  il  Burlamacchi  nè  direbbe  una  ài  quel- 
la natura.  Quedo  Signore  dunque,  àcuijoha- 
vevorefo  molti  ferviggi  > ( fia  detto  fenza  rim- 
provero alla  Tua  memoria  tale  qual’ è ) propofe 
nel  200.  che  havendo  mandato  due  copie  della 
miaVita  di  Filippo  II.  ad  un  celebre  Mercan- 
te in  Torino , che  dall’Inquifitione  erano  date 
confidate,  & il  Mercante  condannato  à perdere 
tutto  il  Tuo  bene , che  confideva  à più  di  dieci 
mila  feudi,  e come  quedo  s’era  dechiarato  di 
voler  il  ricorfo  fopra  di  lui  » e che  già  l’haveva 
fequedrato  piùdiqueda  fommache  haveva  iti 
Torino  domandava  che  jo  come  Auttore  di  tal 
Libro  fo/fi  ritenuto  in  prigione , & i miei  beni 
confidati  per  lui  : à quedo  ri fpofe  il  Signor  Cfc- 
, , fare  di  Souflurc , che  haveva  miglior  condien- 
za,  e giudizia  del  Burlamacchi  » che  non  potevi ir 
penetrare  come  quefto  andajfe , poiché  lui  » ne  ha- 
veva inviato  tre  Corpi  dello  fteffb  libro  ad  uno 
de’ principali  Mercanti  di  Torino , e di  che  l'ha- 
vea  ringratiato  j e dato  commijftone  d'altri  tre 
Corpi , e di  che  nemodrò  le  lettere.  Fù  detto 
dal  Primo  Sindico  al  Burlamacchi,1  dimodrar 
le  Lettere  ancor  lui  fopra  à quello  che  veniva  di 
proporre  5 ma  fe  ne  guardava  di  modrar  quello 
che  non  haveva  » di  modo  che  refio  domato 
dalla  rifpoda  che  gli  fece  il  Primo  Sindico',  Si- 
gnor Burlamacchi  metteremo  anche  quefta  con 
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U altre  fue . Infortunala  lor  cabala  portava  di  S6 7* 
dir  tutto  per  obligare  i Sindici  ad  ordinar  la  mia 
prigionia , mà  i Sindici  che  haveano  più  giufti- 
zia  nel  cuore , e nella  confcienza  » che i miei  ne- 
mici malignità  nello  fpirito  , e ne*  difegni  5 
proiettarono  che  nulla  fi  farà  lènza  le  prove  , e 
che  non  volevano  fodisfare  alle  calunnie  troppo 
manifefte. 

Credevano  per  certo  però  che  dopo  haver^vif® 
tanto  detto,  e rapprefentate  cofe anche  empie  JjJ® 
contro  di  me,  fino  à dire  che  nella  mia  Cafa  vi  tor^ut 
era  un’altare  dove  fi  celebrava  ogni  giorno  la 
metta , mà  quello  era  il  meno , poiché  affiora- 
vano con  parole  che  jo  tiravo , pinfione  dal  Pa- 
pa , che  fenza  dubbio  feguirebbe  la  mia  prigio- 
nia , che  però  haveano  fatto  inftanza  che  mttu- 
no  de*  miei  amici  ufcitte  dal  Configlio  acciò  non 
m’auvifattero  di  quei  che  fi  pattava  per  darmi  al- 
la fuga , in  tanto  uno  che  appena  jo  conofceva, 
molto  amico  del  Calandrini , trovò  mezo  d’uf- 
cire , e fattomi  fegno  dalla  porta  della  Treglia 
mi  diedi  à feguirlo , imaginandomi  che  volette 
darmi  qualche  avifo , & arrivati  dietro  la  Chie- 
fa  di  San  Germano  affai  vicino  : mi  ditte , che 
haveva gran  pietà  di  me  3 perche  conojceva  la  ma- 
lignità de * miei  nemici  , che  fe  jo  fapejfi  quelle 
che  di  me  fi  diceva  nel  200.  non  refi  arei  un'  bora 
in  Città3  e che  mi  pregava  per  l'amor  di  Dio  di 
ritirarmi  al  più  tofio , poiché  era  cofa  certa  che 
m'arrivarebbe  del  male. 

Rifpofi  à quello , dopo  un  dovuto  rendirnen-  c<m_ 
todi  gratie  del  fuo  affetto , che  non  mi  regolavo  ftanza 
fecondo  la  calunnia  de’  miei  nemici , mà  fecon-  dell* 
do  i dettami  della  mia  propria  confcienza  > che  Atttt0' 
IperaYO  alla  bontà  di  Dio,  il  quale  fe  per  fuoi  IC* 

giutti 
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p.  giufti  fini  tal  volta  mortifica , non  permette  ad 
ogni  modo  che  la  malignità  opri  ma  l’innocenza 
quando  dà  nell*  eccedo  3 e chefe  potente  era  il 
veleno  dell’  ira,e  della  violenza  de’miei  nemiri* 
che  tanto  più  forte  farà  la  giuftitia  degli  Huomi 
dabene , e de’  buoni  Giudici  de*  quali  era  ficuro 
che  non  ne  mancavano  in  Gene  va  per  fervir, 
d’argine  al  gran  Torrente  della  calunnia;  ecofi 
licentiatomi  me  ne  ritornai  nella  Treglia,  do- 
ve mi  meflì  à fpalfeggiare  col  Signor  de  T011- 
ran,  e pure  fi  continuava  nel  200.  da’  miei  Ne- 
mici, à premere  per  la  mia  prigionia  maravig- 
liandoli tutti  quei  che  mi  vedevano  dalle  fine- 
ftre  del  Configlio  non  potendo  concepire  che  jo 
folli  coli  ardito  di  reftare  io  Città  , mentre  fape- 
vo  la  forza  de’  miei  nemici,  e che  volevano  per- 
dermi ; anzi  nell’ufcire  il  200.  dal  Palazzo  pub- 
licojomi  feci  trovare  innanzi  la  porta,  fia  fiot- 
to l’Arcata,  e imiei  nemici  che  mi  pafifiarono 
dinnanzi  non  ardivano  guardarmi  in  fàccia  forfè 
perche  la  perverlità  della  confidenza  per  il  vele- 
no di  tante  bugie, e calunnie  li  faceva  horrore , e 
gli  altri  benché  amici  per  non  difgultarli  non  ar- 
divano nè  meno  rifipondere  a’  miei  (aiuti. 

Com-  Infiommala  rifolutione del  200.  non  riufcl 
nùflaxii  rifpetto  alla  buona  giuftitia  de’  Sindici , e del 
25.  conforme  a’  defiderii  de*  miei  nemici , non 
efiendofi  rifioluto  altro  che  la  depuratone,  di 
fette  CommiUarii , e furono  li  Signori  Antiani 
Sindici,  Delfino,  de  la  Riva,  Trambley  , Pro- 
curator  Generale  Ledi,  ilCpnfigliere  Sarafin, 
& il  Signor’.  Auditor  Mcftrefiatio  : quali  hebbe- 
ro  ordine  d’efaminarmi  fiopra  all*  oflervatio-, 
ni  de’  miei  Libri  > e farne  rapporto  di  tutta 
al  200. 
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Havendo  intefo  la  fera  quella  deputatione , e x *7*» 
le  diaboliche  calunnie  de’miei  nemici,  vedendo 
troppo  grande  la  tempefta cominciai  pian  pia- 
no à mettermi  à coperto , coli  configiiato  anche 
dal  Signor  Primo  Sindico  Dupan  , onde  prima 
d’ogni  cofa , feci  la  notte  ideila  imballare  in  un- 
deci  buone  Balle  i migliori  de’  miei  Libri , e la 
-matinadi  buon’hora  le  mandai  col  commodo 
de’  Muli  in  Sciamberi  raccomandati  al  Signor 
Senatore  Delefcherener , Cavaliere  d’alto  meri- 
to 3 e nel  medelimo  giorno  in  una  Balla  mandai 
la  maggior  parte  delle  mie  feritone,  e fopra 
tutto  delle  memorie  raccolte  concernente  Ge-  - 
neva  pure  in  Sciamberi  > in  Cafa  del  medelimo 
Senatore  che  tutto  arrivò  in  falvo. 

• Li  miei  nemici  furono  auvifati  due  hore  do- 
po , appunto  mentre  le  Balle  erano  molto  in-  chU- 
nanzi  nella  Savoia , e mi  dicono  che  fù  una  cofa  mato 
curiofa  di  vedere  il  Sindico  Michele  Trambley,  Jìf* 
detto  il  Maf amilo  della  Natitene  Italiana  , cor-  1 
rere  nel  Conliglio , e con  quelle  fue  voci , e getti 6 
che  fembrano  ardenti  fiamme  di  ftrepitofa  For- 
nace gridare  nell’ entrar  della  Porta,  che  non 
ottante  che  jo  fotti  fub  \ udice , che  havevo  man- 
dato via  più  di  40.  Balle  del  mio  j il  Signor  Pri- 
mo Sindico  Dupan  che  Tape  va  il  tutto , per  far- 
lo tanto  più  arrabbiare , e per  dar  tempo  al  tem- 
po andava  prolongando  lecofe,  finalmente  fu 
conchiufo  di  mandarmi  à chiamare  per  inten- 
der da  me  tal  fatto , mà  non  mi  prefentai  che  la 
marina  feguente,&r  interrogato  s’era  vero  che  jo 
haveflì  mandato  40.  Balle  ai  Libri,  ò altre  Mer- 
cante fuori  di  Geneva. 

Rifpofi  jo>  di  nò  , à quello  impatiente  il  Sin- 
dico Trambley  mi  foggiunfe  ad  alta  voce , on 


190  HI  STO  RIA  GENEV  RINA.  , 
1679-  vous  le  prouverà  ma  il  Primo  Sindico  Dupail 
Si  do-  sdegnatogli  ditte  Tacete  e parlate  quando  à voi 
manda  toccherà  j e di  limili  affronti  il  Trambley  ne  ri- 
lachù  ceveva fpeflò  nel  Configlio,  baftachejoconfeT- 
fuoca-  fa*  e^er  ver0  d’haver  mandato  i2.Balle  di  Libri, 
Vinetto  in  IraIi?  che  havevo  comprato  per  commiflìo- 
ne , ma  che  non  Capevo  nulla  delli  40.  de’quali 
mi  fi  parlava;  il  Configlio  conchiufe  chejo  era 
padtone  del  mio , e con  quello  me  ne  ritornai  ; 
però  il  giorno  feguente  per  fodisfare  il  Confìglio 
all’inflanze  grandi  de’  miei  nemici  fi  contentò 
che  il  Signor’  Auditore  Meftrefatio , venifie  in 
mia  Cafa , per  ferii  dar  la  Chiave  del  mio  Cabi- 
netto, fia  del  luogo  dove  tenevo  i miei  Libri, 
come  fece  ad  ogni  modo  non  me  ne  curai  trop- 
po, perche  nel  medelimo  Cabinetto  vi  eran  due 
chiavi  l’una  tenuta  da  mia  Moglie  che  mi  reftò,e 
con  la  quale  entrato  levai  via  la  notte  tutto 
quel  redo  di  Scritture  > e di  buoni  libri  che  ro- 
davano, 

Quello  medelimo  giorno  fui  chiamato  per 
edere  efaminato  da’  fette  Commiffarii , Copra 
agli  llelfi  articoli  dell’offervattioni  già  fatte,  pe- 
rò il  Trambley  mollrò  una  Lilla  d’altre  oller- 
vattioni  che  il  Burlamacchi  havea  fatto  di  nuo- 
vo ; rifpofi  come  rifpollo  havea  prima  nella 
Compagnia  ifteflà  de’  Minillri , & in  due , o 
tre  articoli  prefi  tempo  à rifpondere,  per  farli 
vedere  che  altri  A’uttori  haveano  parlato  della 
lleffa  maniera  , con  tutto  ciò  non  volli  andar 
più  nella  prefenza  di  detti  Commiffarii,  non 
oliarne  che  più  volte  l’Auditor  Meftrefatio  foffe 
venuto  in  mia  cafa  per  chiamarmi , e fcrittomi 
biglietti  dalla  parte  de*  Commiffarii. 

Non  dormivano  in  quello  mentre  i miei  ne- 
. mici 
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mici.  Per  primo  Fabrizio  Burlamacchi , che  Gafc* 
s’haveflè  tanto  oro  quanto  hà  veleno  di  mali  ze,tt 
gnitànel  petto  farebbe  il  più  ricco  dell’Europa, 
fcrifle  al  Signor  Tudert  fuo  Nipote  , che  era  con»»» 
allora  giovine  di  fcanno  in  cafa  del  Mercante 
Leftevenon  in  Amfterdamo  & al  quale  mandò 
un  Biglietto  per  farlo  mettere  nella  Gazzetta, 
come  in  fatti  fece , e lo  fteflò  che  in  fatti  è gio- 
vine garbato  lo  confefsò  al  Signor  le  Clerc,  & à i‘ 
me, credo  che  ciò  gli  collaffe  uno  feudo  5 balla 
che  in  quello  Biglietto  che  fù  pollo  nella  Gaz- 
zetta fotto  la  data  delli  30.  Giugno  in  Balìlea, 
con  concetti  de*  più  atroci  cheli  potette  ima- 
ginare  il  Diavolo  iftelfo  non  che  il  cervello  dia- 
bolico del  Minillro  Burlamacchi.  Quella  Gaz- 
zetta capitata  inGeneva  dove  lì  folevano  rillam- 
pare  dal  Signor  de  Tournes , e letta  nel  Coni- 
glio , fece  tanto  più  conofcere  la  malignità  gran- 
de de*  miei  nemici , onde  dal  zelo , e dalla  pru- 
denza di  detto  Coniglio  fù  ordinato  al  de  Tour- 
nes  di  non  metter  quello  articolo  nella  rillampa 
come  fece,  ancorché  impiegaflèro  ogni  sforzo  i 
miei  nemici  per  farlo. 

* . Lo  ftelfo  Gazzettiere  d’Holanda , meglio  in-  in 
' formato  in  capo  ad  un  Mefe , che  tal  relatione  *ox€, 
ì era  proceduta  da  una  peflìma  calunnia  de’  miei 
nemici  fcrilfe  il  contrario , e rapprefentò  cPeffere 
fiato  malamente  informato  effondo  tutto  falfo 
quello  che  contro  dime  Pera  fcritto , poiché  era 
certo  chejo  era  cfelantiffimo  della  Religion  Prote- 
stante , e che  la  maggior  parte  de'  Prencipì  delf 
Europa  m'honoravano  fpcjfo  d'obli^antiffime  Let- 
tere , e che  tutti  i Minifiri  di  fiato  » e Letterati 
dell’Europane  facevano  una  fiima  particolare . 
Arrivata  quella  Gazzetta  in  Geneva,  quanto  fa- 
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ceffe  arrabbiare  i miei  nemici  ogni  uno  può  cre- 
derlo j i Signori  del  Configlio  volevano  che  la 
Gazzetta  fi  riftampaffe come  era,  màprevalfe 
la  forza  de’ miei  Nemici,  cioè  che  effendofi 
tralafciato  quello  ch’era  di  male  che  doveva  an- 
che tralafciarfi  quello  ch’era  di  bene , e cofi  fù. 
riftampata  fenza  quello  articolo. 

In  quello  mentre  con  più  acerba  malignità  il 
Burlamacchi  attendeva  à far  fare  copie  di  molti 
libelli  diffamatori , che  faceva  copiare  dal  fuo 
figli  volo  i (come  s’è  accennato  ) con  concetti  a- 
rrocilfimi , nè  li  Minillri  Turritini,  e Calandrini 
mancavano  dalla  lor  parte  d’impiegarfi  alla  lleflà 
opera , e de’  quali  libelli  fe  ne  mandavano  da 
per  tutto  con  concetti  perniciofi  contro  il  mio 
honore , e molti  poi  in  Parigi , & in  Lione  Se 
altrove  mi  difiero  poi  da  cui  gli  erano  (lati  man- 
dati , facendomi  pafiar  da  per  tutto  come  un* 
huomo  che  folleneva  il  Papifmo,  echepretenp 
deva  ruinare  la  Religion  Protellante.  Di  quelli 
medefùni  libelli  fe  ne  fpargevano  per  tutta  la 
Città,  per  mettermi  in  horrore  dei  Popolo,  & 
in  fatti  come  quelli  libelli  fi  credevano  proce- 
denti dal  fenno  di  tre  Minillri , non  mancavano 
di  fare  qualche  imprefiione  nella  mente  de’ più 
vili  del  volgo,  per  non  dir  de’  più  femplici  ,onde 
i miei  amici  mi  configliavano  di  ndn  andar  per 
la  Città , perche  al  ficuro  m’arrivarebbe  del  ma- 
le; anzi  un  giorno  venne  à trovarmi  il  Signor* 
Antiano  Auditore  Giovanni  Roccail  quale  con 
grandi  Ifir  e inflanze  credendo  di  fare  officio  d’a- 
mico come  in  fatti  faceva,mi  pregò  di  non  ufeir 
di  Cafa , poiché  era  certo  che  vi  erano  quattro 
Cittadini  che  havevano  giurato  di  ftrafcinartni 
#cl  fiume , Si  annegarmi  la  prima  volta  che  mi 
“ 1 * feon- 
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fcontreranno  5 aggiungendomi  che  in  quelpun- 1679* 
to  ifteflò  veniva  di  lafciarli  tutti  4.  infieme  nella 
Piazza,  de*  tre  Rè,  e me  li  nominò,  cioè , Alef- 
fandroifvitrorino  di  Cavalli  j Joly  Mercante  di 
Pelli  che  flava  dall’altra  parte  del  fiume  nell’an- 
dare à San  Gervafio  : Monier  Armoriere,  e Pe- 
nale il  giovine , e con  loro  vi  erano  altri  dello 
fteflò  fentimento. 

Ringratiato  il  Signor  Rocca  del  Tuo  affetto  gli  Con 
rifpofi  che  conofcevoaflài  bene  l’humore,  e na-  flanza 
turale  di  quei  della  Plebbe  di  Geneva,  e che  non  dell* 
mi  dava  gran  paura  la  lingua  Copra  tutto  di  tali  Aatto- 
Bricconi,  e. per  fargli  vedere  (foggiunfij  mio  ca- 
riffimo Signor  Rocca,  che  non  li  temo  molto,  cuni 
in  quefto  punto  ifteflò  voglio  andare  à farmi  da  mali- 
loro  vedere  j continuò  il  Signor  Rocca  à pregar-  gn», 
mi  di  non  volermi  mettere  per  l’amor  di  Dio  in 
quefto  rifchio,con  tutto  ciò  fattomi  dare  il  Man- 
tello, e licentiatomi , m’inviai  alla  volta  della 
Piazza  de*  tre  Rè  feguendomi  da  lungi  il  Signor 
Rocca jfempre  col  pendere  che  folle  per  arrivar- 
mi del  male.  Veramente  trovai  li  4*  accennati 
con  due  , ò tre  altri  j jo  mi  mefli  à Ipafleggiare 
nella  ftefla  Piazza  , e li  pallai  due  volte  innanzi , 
furono  i primi  à levarmi  il  Cappello  eccetto  il 
Périal,fenza  che  alcuno  fi  movelfe  à minima  co- 
fa,  e pure  non  era  meza  hora  che  haveano  giura- 
to in  prefenza  del  Signor  Rocca,  di  gettarmi  nel 
fiume  , la  prima  volta  che  mi  feontrarebbo- 
no,  però  quella  Piazza  era  giufioful  lido  del 
Rodano. 

Tutti  quelli  4.  per  dire  il  vero  sa’haveano 
dell’obligo,  ad  ogni  modo  ingratamence  s’erano 
lafciati  dedurre  à parlar  contro  di  me  > ma  quel 
che  mi  difpiacque  il  più  fu  delPeriaUche  feguen„ 
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do  un  giorno  dietro  mia  moglie  con  un  certo, 
de  Beli  Bricconaccio  y fi  lafciò  dire,  che  bifog- 
nava  che  ogni  Cittadino  portafle  un  Fagotto , e- 
metter  fuoco  alla  mia  Cala , e bruciar  Moglie  e 
fìglivoli  perche  era  vano  tutti  Papiftij  quello  Pe- 
rial  hà  una  faccia  di  Pafquino*  ad  ogni  altra  cola 
limile  che  ad  un’huomo  d*honore  > ad  ogni  mo- 
do il  Signor  Profefiòre  Puerari  ch’è  di  cala  no- 
biliffima , maritò  con  ftupore  di  tuttala  Città  la 
fua  figlivolacon  quello  tale  dinafcita  viliffima» 
forfè  perche  la  prefe  fenza  dote. 

Confeflò  che  il  gentiliflìmo  Signor  Puerari  % 
mio  gran  Padrone,  & amico, e che  per  molti  an- 
ni fu  mio  Medico , hebbeper  quanto  m’imagi- 
no  qualche  confideratione  al  merito  del  fratello. 
Primogenito  j di  detto  Perial , Mercante  vera- 
mente nonorevole, e Galant’huomo,&  apparea- 
tato  con  la  Nobililfima  Cafa  Coladon. 

Continuavano  in  tutte  le  maniere  imiei  Ne- 
mici ne’ loro  difegni  di  perdermi,  nètrafcura- 
vano  di  cercar  tutte  le  inventioni  più  proprie  à 
fodisfarfi  l’apetitto,  di  modo  che  il  Signor  Sin- 
dico Dupan  che  fempre  havea  proceduto  con 
confcienza,e  con  prudenza, vedendo  imponìbile, 
di  poter  follenere  con  quelli  medefimi  inllro- 
menti  la  giullitia  della  mia  caufa , per  efler  trop- 
po crefciuta  la  violenza,  & alfai  forte  la  vendet- 
ta de’miei  nemici,  mandatomi  à chiamatela  fe- 
ra delli  quindeci  Luglio  mi  parlò  in  quella  ma- 
niera. 

..  Signor  Leti  mio  buono  amico  Jin' bora  bà  credu- 
to , che  congiuntamente  coni  vojlri  amici,  e per 
debito  di  giujlitia  , e per  obligo  d'amie  iti  a , ci 
■ /offe  fiato  pojjìbile  di  poter  portar  qualche  calma 
all' onde  troppo  agitate , della  ptrfccutione  contro 

di 
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Ài  voi',  ma  con  mio  difpiacere  veggo  troppo  gran-  i«7fc 
de  la  tempejìa,  e temo  che  non  far  a più  in  nojlro 
potere  di  reggere  il  timone  della giujìitia  per  con- 
durvi al  porto.  Vi  veggo  f fogliato  dì  parenti,  if 
i vojlri  nemici  troppo  bene  apparentati, c quel  che 
importa  che  ivojtri  amici  cominciano  à temerei 
delle  minaccie  ,ó  delle  confederati  ioni  di  quejli:  il 
Signor  de  la  I {iva  vojìro  Compadre  comincia  à 
far  la  bocca  picciola  in  vojlro  favor  e,il  Signor  Le - 
fort  pure  v offro  Compadre  non  dice  nuli  agli  altri 
amici  non  vogliono  per  voi  foto  difguflarjì  con 
huomini  cofi  potanti, molti  hanno  à caro  dy obliar- 
li i à fegno  che  non  veggo  niffuno  fc  al dar  fi  da 
buon  fenno  alla  voflra  difefa , che  il  Signor  Sindi- 
co Grenù,  il  Sindico  Butini,  il  Sindico  Pi&et  mio 
Nipote , il  Conigliere  Pan  mio  cogino  , e due  ò tre 
altri  che  pure  vacillano.  Li  vojlri  nemici  preten- 
dono renderfi  formidabili  con  quejlo  me%o,nonvo- 

fliono  haver  lo  feorno  d’haver  cominciato  à con» - 
attere  contro  un  vermicciulo , Jen^a  venire  à ca- 
po del  difegno  : voi  vedete  che  di  momento  in  mo- 
mento crefce  la  lor rabbia  j contanti  libelli  che 
hanno  feminato  contro  di  voi , hanno  talmente  ir* 
ritato  il  Popolo , che  non  (limo  ficura  anche  in  Ca- 
fa  la  vojlra  vita , e /’ attenervi  d’andar  per  la  Cit- 
tà, ciò  è un  vivere  in  una  civile  prigione. 

Stimo  dunque  che  per  ogni  ragione  V.S.  S*efen- 
tiper  qualche  tempo  dalla  Citta  , al  più  topo  che 
farà  pojjibile,  poiché  (ì  potrebbe  fare , che  non  ve- 
dendovi più  i vojlri  nemici  innanzi  i loro  occloì  , 
che  potrebbe  dijfiparfi  quel  gran  veleno  dal  cuore. 
Optando  farete  di  fuori,  forfè  che  con  vodra  gloria 
farete , chiamato  di  dentro.  Per  me  non  poffo  che  af- 
Jìcurarvi  della  mia  Jìncera  amicitia:ma  prima  di 
partire  procurate  dimettere  i vojlri  cjfetti  in  Jì- 
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t*79.  Gli  foggiunfi  jo , che  in  riguardo  di  quello  ulr 
jufpo-  timo  avicolo , già  tutto  era  fatto:  che  in  eterno 
fta.  non  mi  fcordarei  delFobligo  che  gli  profeflavo: 
che  fìaveVo  troppo  veneratione  per  il  fuo  gran 
valorè  , per  trafcurare  i fuoi  buoni  configli  j che 
farei  partito  la  marina  con  quella  ferma  intentio- 
ne , di  morir  più  torto  impalato  in  Conftantino- 
poli,  che  di  ritornare  mai  più  in  Geneya,  per  vi- 
vere con  Chriftiani  che  non  fanno  nè  anche  qual 
fia  l’Evangelio. 

Intendevo  parlar  de*  miei  Nemici  , che  in 
fatti  fi  burlavano  dell’Evangelio  nell*  eferd  tare 
una  vendetta  manifesta  agli  occhi  di  tutti.  Il 
giorno  feguente  fedi  ci  Luglio  ferirti  al  Signor 
Pinaut  fratello  dei  Miniftro  di  quello  nome  che 
•mici,  fi  trovava  in  un  fuoPodere  nel  Paefe  diGex  in  un 
luogo  detto  Boirty  cinque  miglia  difeofto  di  Ge- 
neva,  e lo  pregai  di  venirmi  à trovare  con  due 
Cavalli  a fella  uno  per  lui , & uno  per  me,  per- 
che havevo  rifoluto  d’andare  à rifocillarmi  Io 
fpirito,  con  erto  lui  in  Villa  per  qualche  giorno, 
fupplicandolo  in  oltre  delfegretoj  Quella  me- 
defima  matina  mi  feci  vedere  per  tutta  la  Città, 
e fino  à due  ò tre  volte  per  una  ftefla  llrada  j vifi- 
tai  molti  miei  amici  fopra  tutto  li  Signori  Sin- 
dici Grenù,  de  Normandia  s e gli  Antiani  Sindi- 
ci Galatin,Butin,Pi<5let,de  la  Riva,e  qualche  al- 
tro come  ancora  li  Signori  Configlieri  Chabrey 
e Pan  ; ma  per  dire  il  vero  non  li  dirti  minima 
cofa  del  mio  difegno  d’ufcir  la  matina  feguente 
della  Città,fe  non  forte  al  Signor  Grenù,&  al  Si- 
gnor de  la  Ri  va  in  termini  generali , cioè  che  mi 

{>areva  niceflario  d’efentarmi  dalla  Città  , per 
afeiar  sfogare  quel  gran  fuoco  di  nera  pece  della 
rabbia  de’  miei  Nemici  : fopra  quello  il  Signor 
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Grenù  non  mi  rifpofe  parola  alcuna  , nè  che  ciò  **79* 
folle  bene  ò male  à farlo  » mà  jo  prefi  il  filentio 
per  affirmativa  alla  propolla  chejogli  havevo 
fatto. 

Ma  fen libile  oltre  modo  nel  cuore  mi  riufcì  la 
rifpofta  del  Signor  Compadre  de  la  Riva  il  qua*  Senti- 
le in  lingua  Italiana  mi  difle  , Per  me  non  fono  menti 
d’avifo  chi  V.  S.  Pefer.ti  della  Citta  ; confeffo  che  del 
mi  fare  impoffihile  di  fcanfar  qucfla  tempo  fi  a , 
fen^a  qualche  colpo  di  Lampo , ò di  tuono , conver- 
rà che  la  giujlitiaper  fodirfare  i voftri  nemicavi 
cblighi  à qualche  mefe  di  prigionia  , con  la  quale 
fodisfatti  quejli  fi  rifi  abilità  intieramente  la 
breccia i poiché  è certo  che  i voflri  nemici  non  bat- 
tono ad  altro  che  ad  haver  quejìo  {rufìo  di  vedervi 
per  uno  àdue  mefi  in  prigione  » e con  che  fi  darà  fi- 
rn ad  ogni  co  fa. 

Certo  che  non  è pofiibile  d’efprimere  quanta 
quello  coli  fattaconfiglio  mi  mortificane , • più 
à mia  moglie  alla  quale  tenne  lo  ftefio  difeorfo  a 
e di  che  ne  lente  grave  pelò  nel  petto  ogni  volta 
che  fe  ne  ricorda  : fe  altro  che  un  tal  cariflimo 
Compadre  m’havelfe  fatto  una  tale  propofta  , 
gli  farei  vedere  in  quello  luogo  con  concetti 

Sortionati  alla  ragione , & alla  giuftitia,  che 
e il  penfiere  ifteffo  era  indegno  d*un  Galant*  , 
huomo,  & improprio  alla  bocca  d’ogni  qualun- 
que Chriftiano  j voglio  però  credere  che  il  Si- 
gnor de  la  Riva  dicefte  quello à buon  fine,  co- 
mùnque fia  certo  è che  verfo  meco  fi  maneggiò 
con  qualche  politica , non  volendo  difguftarfi  i 
miei  nemici , è certo  che  vivo  à lui  Servidore 
fe  non  al  fuo  accennato  configlio.. 

La  fera  dunque  delli  Tedici  venne  il  mioCom- 
padre  Pinaut  con  due  Cavalli  à Sella  e la  marina 
• - N « delli 
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1,479.  dclli  17.  Luglio  à buon’hora  cavalcati  ambidùe- 
diedi  l’ultimo  à Dio  alla  Città.  Egli  andava  in- 
nanzi à me  con  una  gran  valigia  dietro,à  me  ap- 
partenente, &jofeguivo  appunto  come  fé  an* 
dadi  à nozze  , & in  breve  arrivammo  in  Boifly 
nel  Paefe  di  Gex,  in  una  fea  Cafa  di  Campagna,, 
difeofto  cinque  miglia  di  Geneva , dove  mi  fer- 
mai molti  meli. 

Da  un  certo  Cittadino  che  feontrammo  ven- 
ne  portata  la  nuova  al  Sindico  Michele  Tram- 
Audito  cjle  con  paflì  di  cervo  corfe  à portarne  Pa- 

Cafa  vifo  nel  Conlìglio,  con  quei  concetti  maligni- 
delie  che  lì  polTono  credere  nella  bocca  d’un  tal  nemi- 
Autto-  c0,  & il  quale  ufeito  dal  Coniglio  lì  portò  in 
*?'  Cafa  del  Calandrini , dove  li  raunòil  Concilia- 
bolo già  ftabilito  contro  di  me,  e dopo  eflere  re- 
ttati inlieme  qualche  tempo  à confetta  , ritornò 
il  Trambley  nel  Conlìglio,  e ftrepitò  tanto, che 
, non  ottante  che  il  lentimento  di  detto  Conlìglio 
fotte , che  non  mi  moleftafiero  più  con  tutto  ciò 
prevalfe  la  vendetta  de*  miei  nemici , onde  fu 
fpedito  in  mia  Cafa,  il  Signor’ Auditore  Meftre- 
fatio , con  ordine  però  di  non  far  violenza  alcu- 
na, ma  folo  vilìtare  quello  che  vi  era,  elifaceflè 
comandamento  à mia  Moglie  di  non  trafportar 
nulla  & in  fatti  lì  comportò  molto  faviamenre  il 
Meftrefatio.  Mà  i miei  nemici  tettarono  bene 
attoniti  y quando  intefero  , che  in  mia  Cala 
non  vi  era  nulla  , che  abiti  di  Donna  , e di 
fanciulle,  qualche  letto,  e qualche  mobile  di 
poco  rilievo , havendo  dato  già  buon*  ordine 
prima. 

Mà  più  attoniti  Tettarono  nel  giorno  feguente 
1^1  quale  s’andaron  informando  per  tutto  per  fa- 
pere  in  che  confiftette  il  mio  capitale  poiché  nel, 
£ « . Coqt 
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Configlio  di  200.  s’era  dettoad  alta  voce  più , e l67 9* 
più  volte, che  johavevo  almeno  trenta  mila  feudi 
in  contanti  :efaminarono  ilSignorPerdriau, Mer- 
cante celebrati  {fimo  mio  amico , da  cui  hebbero 
in  rifpofta  che  jogli  era  più  torto  debitore  che 
creditore  , di  modo  che  fu  trovato  che  tutto 
quello  che  jo  havevo  nella  Città , non  valeva 
200.  Scudi,  con  che  divenne  quindeci  piedi  al- 
meno lungo  il  nafo  de*  miei  nemici , con  gufto 
particolare  del  Signor  Dupan , nel  veder  che  jo 
havevo  dato  coli  buon*  ordine  prima  d’ufcire 
della  Città. 

Già  erano  più  di  fei  Settimàné  che  il  buon 
Miniftro  Calandrini,  che  predica  l’Evangelio , e predi, 
feloconofce  nelafciòà  Dio  la  cura,  almeno  è clie  del 
certo  che  in  quell’articolo  diligite  Inimicar  ve-  Calau- 
Jlros  , non  fu  da  lui  conofciuto  verfo  di  me  } co-  danu  J 
me  è noto  con  fcandalo  de’Catolici , e con  mor- 
ti fìcatione  de’buoni  Protettami  al  Mondo  tutto, 
batta  dico  ch’erano  fei  Settimane  che  di  quando 
in  quando  predicava  sù  il  pulpito  contro  di  me, 
e benché  non  mi  nominane  per  nome  > ad  ogni 
modo  era  facilismo  di  conofcere  che  parlava  di 
me  con  concetti  pungentiffimi  e colmi  di  mali- 
gnità. Ma  tutto  quello  che  haveva  detto  fino  à 
«quello  giorno  che  fù  il  fecondo  della  mia  ufeita 
di  Gene  va  era  nulla  rifpetto  à quello  che  fi  diede 
à dire  : poiché  trovandoli  egli  in  Settimana  nella 
fila  predica  alle  otto  della  marina  nella  Chiefa 
di  San  Pietro,  fi  lafciò  dire  le  precife  parole  in 
Lingua  Francefe  j noi  veniamo  d'intendere  fra- 
telli3 che  un  certo  huomo  di  Lettere  dopo  haver- 
commeff'o  tanti  [caudali  con  lafua  penna , s'é  ri- 
tirato dalla  Gerufalemme  celejleper  pacare  alla  - 
Sodoma  putrefatta  del  Mondo , e gli  é fuggito 

N.  6 dalla . 
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1679.  dalla  Città  del  Signore  jer  pacare  nella  Terra  di 
perdizione  , nell'abito  del  Papifmo , e nel  luto  di 
dove  era  partito,perche  egli  fu  ben  con  noi3mà  mai 
denojlri. 

Lafcio  hora  conlìderare  alla  prudenza  del 
Lettore , con  quali  lagrime  mia  moglie  che  fi 
trovava  di  rimpetto  al  Pulpito,  afcoltava  dalla 
. bocca  d’un  Miniftro,  (fé  pur  di  Miniftro  merita- 
va il  titolo  che  non  credo^in  luogo  publico,  con- 
certi di  quella  natura  > e tantp  più  che  ogni  uno 
s’alzava  per  veder  li  gefti  del  volto  della  mia  in- 
nocente Moglie,  e due  figlinole  al  Tuo  lato , nell* 
intendere  coli  ftracciare  l’honore  del  marito  j e 
del  Padre,  & in  fatti  fù  villa  lagrimare,  e di 
tutto  ciò  ne  fui  joavifato  la  fera  onde  con  un 
*-  _ giulfo  rifentimento  gli  fcrilfi  un*  acerbiffima 
Lettera  il  contenuto  della  quale  diceva  coli. 


Lettera  dell’  Auttore  al  Miniftro  Calandrini. 

NOn  sò  con  qual  titolo  devo  cominciar  que* 
Jìa  Lettera , perche  a ’ Pajlori  che  fanno  cor - 
rifpondere  la  bontà  della  vita  al  Carattere , fi  de* 
ve  quello  di  Reverendi ffimo , mà  chi  farà  quello 
che  potrà  bavere , minima  ombra  di  rifpetto  verfi, 
t un  pretefo  Minifiro , che  non  conofce  nè  anche  i 

principii  della  Chrijìianità , già  che  quefta  ci  in- 
fegna  per  prima  ma [fi ma , l'amore  verfo  i nemi- 
ci > di  che  non  ne  hà  ancora  havuto  notizia  il  vo* 
Jlro  cuore . 

Il  titolo  di  Lucifero  è un  nome  nobilijjìmo , i 
pure  di  quefto  fe  ne  trova  investito  il  Diavolo . 
Per  me  s'haveffi  voluto  riverire  il  Carattere  nelle 
' Perf  me } farei  restato  mila  Chiefa  Romana  > dove 

fi 
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fi  crede , che  fi  deve  honorare  fino  ne * cadaveri  pu- 
trefatti ; Quando  anche  havejfi  qualche  volontà 
di  riverire  il  Carattere  nelle  perfine , il  vojlro 
procedere  melo  farebbe  bavere  in  horr ore.  Non 
è il  carattere  che  deve  effer  riverito  ne * Ministri, 
ma  la  bontà  delP  attioni , e la  filidità  della  dot- 
trina, che  non  trovo  in  voi.  E che , farà  attiene  de- 
gna d*un  Minifiro  quella , di  voler  perdere  una 
Famiglia  intiera  , dopo  una  fianca  di  23.  anni 
nella  Città , e dirò  per  vojlro  Jcorno  fempre  in  gra- 
do honorevole  > eperchepoi  ? per  un  fimplicefif-. 
petto  che  quelle  parole  /i’Inimicus  homo  femina- 
vit  zizaniam  in  medio  tritici  in  Filippo  II.  fode- 
ro fiate  applicate  à voi , che  potrebbe  efier  vero  , 
già  che  vero  fi  trovati  che  voi  fiete  quello , che  nel- 
la Compagnia  de'  Mini  fri  havete  fiminato  con- 
tro di  me  la  rfi\ania  5 farà  dottrina  forfè  d'un 
buon  Minifiro  quella , distender  lavofira  ven- 
detta fin  fipra  il  Pulpito  , e cambiare  la  Cathe- 
dra del  Signore , in  un  Difiillatoio  cP iniquità,  in 
una  quinta  effen^a  di  calunnia. 

Hà  intejo  che  Giovidi  paffuto  , havete  conti- 
nuato à vomitar  veleno  contro  di  me  fui  Pulpito  s 
con  efpreffioni  che  facevate  chiaramente  vedere  , 
che  contro  di  me  s’indritfava  il  vojlro  difcorfo  , 
e che  vi  hà  fatto,  maligna  Arpia,  la  mia  inno- 
cente moglie,  già  che  per  fu  a dif grafia  fi  trovò  à 
voi  dirimpetto  nella  predica  ? e chi  vi  hà  dato  mo- 
stro d'inferno  il  dritto  di  fcr  ut  inare  gli  altrui 
cuori,  efatne  cofiperverfi  pen  ferite  chi  vihà  mai 
affi  curato  che  jo  fono  ufcito  della  Gerufalemne 
Celeste , per  gettarmi  net  fango  del  Papi  fino  ,•  mi 
vado  imaginando  che  voi  mifurategli  altri  con  la 
vofira  propria  mifura.  Spero  alla  bontà  di  Dio  , 
non  ofiante  che  il  vojlro  difegno  è flato  di  ridurmi 

alla 
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«7*  alla  difperatione , che  mi  darà  for^a  fi ufficiente , 
per  far  vedere  al  mondo  Putto  che  voi  ve  ne  h avete 
mentito , e che  l'Evangelio  nella  vofira  bocca  è 
uno  fcandalo. 

Con  quale  sfacciatagine  chiamate  Geneva',  là 
Gerufalemme  ? in  Gerufalem  erano  perverfigli 
Hu omini , e Santi  i Profeti , & in  Geneva  tutto 
al  contrario  jon  qua  fi  Santi  i Popoli,  fa  empii 
Profeti  che  à voi  s'afibmigliano.  Ditemi  unpoco 
in  corte fia , non  fentite  qualche  rimorfo  di  confi» 
cien^a  in  voi  Beffo , è poffibile  eh' è più  dura  del 
Sa  fio  , che  fi  rompe  con  una  goccia  d'acqua  fpefifio 
cadente , dove  che  voi  tutto  al  contrario  non  ha» 
vete  voluto  lafciarvi  convincere  3 e toccar  con  una 
goccia  di  pietà  il  cuore , da'  fiumi  > da'  Mari  , * 
da'  Torrenti  delle  rapprefentationi  di  tante  buon * 
anime  che  havevano  compajfione  nel  veder  davoi 
ridotta  nell'  ultimo  efierminio  della  defolatione 
la  mia  Famigliai 

Si  ricordi  pure , che  Alefiandro  nel  vedere  un 
Soldato  che  portava  il  fuonome , tutto  sdegnato 
glidifie,  òchedovefle  mutare  il  nome  , ò fare 
le  attioni  d’Aleflandro  : certo  che  quefto  efempio 
vi  dovrebbe  fervir  di  modello  » e mutare  il  nome 
di  Benedetto  »già  che  tale  è il  vofiro  nome , à pu- 
re cominciare  à far  le  attioni  di  Benedetto  : an%i 
dovete  Spogliarvi  del  Minifiero  , àguifadel  Ser y 
pente  che  Juol  levarfivia  le  ve fli  inutili  , dvero 
vivere  da  Minifiro  3 e far  da  un  buon  Minijìro  le 
attioni . 

Per  me  rimetto  la  mìa  caufa  innanzi  il  Tribu- 
nale di  Dio3già  che  troppo  grande  è la  vofira  vio- 
lenta in  quello  di  Geneva.  La  fortuna  non  il- 
merito  3 ha  dato  alla  vofira  Famiglia  qualche 
eommodo , con  che  s'è  refa  cofi  forte  in  patentati, 

che 
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thè  tiranneggia  bora  il  Confluito , /4  Compagnia  *679* 
de 1 Miniflri  » il  publico,  ir  il  particolare.  So  che 
voi  mi  direte  di  non  e fere  fiato  folo  fabro  della 
fniacofi  inudita  perfecutione  già  che  il  Turriti- 
ni  3 & il  Burlamacchi  3 hanno  gettato  anche  loro 
benché  Miniar i la  Pietra  nel  Po^o  ; mà  A voi; 
folo  cito  innanzi  UTribunale  giufìiffmo  di  Dio , 
dove  non  vi  faranno  quell1  eccezioni  dipcrjone 
tbepcrfodisfare  allavoftravendetta  fi  fono  fat- 
te verfo  di  me  in  Geneva.  Chi  /emina  f pine  Si- 
gnor Cai  andr  ini  mio  non  può  raccogliere  rofe  3 e 
ehi  fputa  in  Cielo  fpt fogli  torna  in  faccia.  Pla- 
nerei giu  fio  motivo  di  fendere  All1  eternità  con 
perpetua  voftra  vergognai  l'iniquità  delvojlro 
procedere  verfo  di  me , mà  voglio  rimetterne  la- 
vendetta  à colui  che  tà  rendere gìuflitia  ad  ogni 
uno , e che  non  lafcia  fen^a  ca/ligo  le  colpe. 

Gran  cofa  in  vero , che  i maggiori  Prencipi- 
della  Terra , hanno  prefo  qenerofamente per  Ma- 
xima ,che  fi  deve  fare  il  Ponte  d’oro  al  nemico 
che  fugge  : e nel  voftro  cuore  eh1  è troppo  vile  3 non 

è penetrataquejlacofi  prudente  > e dirò  Chrifìia- 

na  mafjima . Stimavo  che  effendo  jo  ufeito  di  Ge- 
neva , chei miei  nemici  mi face  fero  il  Ponte  d'o - 
ro3e  l afe i armi  in  ripofo  con  la  mia  Famiglia , ma 
intendo  che  fafeguito  tutto  il  contrario  y %ià  che 
voi  predicate  per  irritare  tanto  più  il  Popolo  al? 
odio  contro  di  me , ir  in  oltre  havete  feommoffo 
la  gtujlitia  j per  andare  dfare  inventario  in  mia: 

Gufa. 

Forfè  forfè  che  vi  pentirete  un  giorno  d'haver - 
ini  ridotto  con  li  piedi  nel  muro , e tentato  l'ulti- 
mo efterminio  della  mia  Cafa  , fpero  che  la  mia, 
innocenza  farà  benedetta  da  Iddio  altrove , ir  il 
voflro  nome  far à. vergogno fo  col  tempo  nell1  Hi- 
fioria.  Boi([y2$.  Luglio  IC'J 9,  Mervr 
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i<79,  Mentre  flavo  fui’  punto  di  mandar  «juefta 
Lettera  al  Calandrini  venne  di  nafcofto  à vie- 
tarmi un  mio  grande  amico  , al  quale  comuni- 
cai la  Lettera , &il  mio  pendere,  e dal  quale 
DLfcor*  hebbi  in  rifpofta , cbe  in  riguardo  del  mio  giuft» 
fo  d'a-  risentimento , deir  inudite  violente  » e della  dia - # 

^'5co  bolica  malignità  che  s'era  efercitata  contro  di  me , 

?*l’Aut  c&<?  / concetti  di  tale  lettera  erano  troppo  dolci , 
e moderati  , poiché  in  quanto  al  Mondo  quando 
anche  levàjjì  via  cento  vite , e Vhonore  a miei  ne—^ 
mici  farebbe  fiato  poco , havcndo  fatto  contro  di 
voi  quello  che  havrebbono  horrore  di  farlo  gli  Jn- 
tropofagi  ijlejft  nell' Indie,  e gli  ìnquifitori  piti 
crudeli  in  Toledo  : mà  fe  i vojlri  nemici  fi  fono 
mofirati , e fi  mojlrano  verfo  di  voi  cojì  nemici 
dell'  Evangelio , benché  miniftri  Evangelici,  men- 
tre in  luogo  d'amare  hanno  ridotto  aU^  ultima  difa 
peratione  il  loro  nemico,  tanto  più  dovete  mo- 
strarvi voi  buon  Chriftiano  nel  perdonarli . 

Confeffo  che  quefto  coniglio  è un  frutto  duro  da 
digerire , e che  voi  potrete  rifpondermi  & le  — i 
moyen  helas,  ma  bifogpa  che  il  precetto  di  Dia, 
vinca  la  paflìon  della  carne,  egenerof  tmente  dire9  i 

voglio  far  vedere  al  mondo , che  tanto  piu  | 
Chriftiano  fon*  jo  quanto  barbarii  miei  nemici,  . i 
In  oltre  dovete  regolarvi  con  la  maffma  di  Stato , ! 

e con  la  prudenza  ; la  vojlra  E amiglia  è ancora  in  ( 

Geneva  , voi  lo  Japete  : il  Mercante  Calandrini  è ( 

buomo  fiero  , ricco , apparentato  , & in  una  rifa-  < 

' lutione  direnderfi  formidabile  nella  Città,  à r 

vofire  fpefe  vuol. far  vedere  che  quanto  da  lui  $ 

e*ivitrAi)Yi>inilp  tuttn  rieCee.  aeriti  nani  uno  toma  ùer 
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nè  anche  dire  una  parola  in  vojlro  favore , i ren - 167^ 
dere  un  ferviggio  alla  vojlra  Famiglia , per  dub- 
bio di  non  incorrere  nella  difgratia  del  Calandri- 
mi che  farà  di  grafia  quando  il  Miniare  fuo  fra- 
tello gli  mojlrerà  una  lettera  fimile  à quejla  ? 
Quando  la  vojlr  a famìglia  farà  fuori  di  Geneva , 
e voi  nella  rifolutione  di  non  ritornarvi  mai  più  » 
allora  per  allora. 

Dirò  in  oltre  che  non  tò , perche  voi  fvaporate 
con  una  tal  Lettera  il  voftro  rifentimento , che 
non  vi  è alcuno  che  fia  informato  del  fatto  che  non 
lo  chiamerà  femore  ingiù  fio  contro  il  foloCalan • 
drini, quella  Vulpetta  dej  Minijlro  Turritini  che 
fingeva  di  dir  Paternojlri , mentre  tramava  infi - 
die  per  perdervi , meritar  ebbe  che  ft  gl  iene  feri - 
vejft  un*  altra pià  acerba»  mà  acerbijfima  fopra  • 
ogni  altra  la  meriterebbe  il  Minijlro  Fabritio 
Burlamacchi , poiché  infatti  egli  e' flato  il  Man- 
tice , il  Tifone  3 il  Martello  » & il  Fabro  di  tut- 
te quelle  più  inique  malignità  s che  fi  fono  dette , 
t fatti  contro  di  voi.  Qttei  Libelli  diffamatori  da 
Lui  Qompojli  con  concetti  i più  fagrileghi  che  po- 
tere l’Inferno  inventarne , fanno  arricciar  li 
Cappelli  ad  ogni  buon  Chrijìiano , & in  tanto , 
continua  à farne  copiare  dal  figlio  » e mandarne 
copie  di  qua , e di  la.  In  fomma  per  me  vi  tjorto 
di  mettervi  lo  fpirito  in  ripofo  , di  perdonare 
Cbrijlianamentc  à quei  che  il  più  v’ hanno  fatte 
del  male  , 0 vero  generofamtnte  difpre^garli. 

Se  voi  potrefle  dare  una  buona  guanciata  a’vofbri 
nemici  ancora  bajla , ogni  uno  direbbe  che  lo  me- 
ritavano , ma  un  tratto  di  penna  in  una  Lettera 
che  non  fi  vede»  che  da  colui  che  lo  riceve  non  6 
gracofa . 

: . ' Ab- 
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3*1  j.  Abbracciai  il  configlio  dell*  amico , e coli  lan- 

ciai di  mandar  la  Lettera  al  Calandrini  di  cui 
veramente  mi  fono  Tempre  chiamato  il  più  offè- 
fo  j non  vi  è dubbio  che  dal  Burlamacchi  non  fi 
fia  comporto  il  più  empio  veleno  che  fi  puòima- 
ginare  il  Diavolo  iftefiò  per  tonni  l’honore , e la 
vita , ad  ogni  modo  non  tirava  gloria  di  quello* 
e benché  vifibilmente  rimetterti:  à quello,  & à 
quell’  altro  i Libelli  diffamatori  contro  di  me , 
per  farli  feminar  da  per  tutto  * con  tutto  ciò  bat- 
teva in  un  lato , e guardava  nell’altro,  dove  che 
tutto  al  contrario  il  Calandrini , dico  il  Minillro 
" tirava  gloria  di  maledire  contro  di  me  j e nella 
Compagnia  de’  Miniftri , e nel  Configlio  quan- 
do portò  l’oflervationi  come  fi  è detto  * e nel 
. Pulpito;  ogni  uno  fapeva  ch’egli  fi  chiamava  of- 
fefo  , per  quelle  parole , Inimicur  homo. 

Efem-  ka  vendetta  fui  Pulpito  non  è una  cofa  ordi- 
pio  del  naria , e mia  moglie  non  può  ricordarfene  fenza 
Boiler.  lagrime.  Ma  che  dico  mia  Moglie-?  un  tal  Sig- 
nor Bioflet  che  fi  trovava  in  Geneva  reftò  tal- 
mente fcandalizzato  ( egli  era  della  Rocella  Ca- 
pitan di  Nave)  nell’ intender  con  tanta vehe- 
menza  il  Calandrini  predicar  fui  Pulpito  contro 
di  me , in  maniera  che  ogni  uno  conofceva  che 
parlava  di  me  benché  non  mi  nominarti: , che  da 
quel  punto  iftefiò  prefe  nfolutione  di  farli  Cato- 
lico  ; (limando  importabile  che  Dio  habitarte  ili 
una  Religione,  & in  una  Città,  dove  predicava- 
no Miniftri  limili , che  con  tanta  iniqua  vendet- 
ta havevano  voluto  perdere  una  Famiglia , non 
oftante  la  bontà , e la  giuftitia  del  Magiftrato  ,e 
coli  in  fatti  me  lo  dirte  à meinLondra,onde  fi  fe- 
ce Catolico  ufcito  di  Geneva  s mà  per  dire  il  ve- 
ro io  non  havevo  buoni  fentimenti  della  Tua  per- 

fevc- 
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feveranza,  quando  mi  dille  quello  gli  chiufila  1*73^ 
bocca , col  tarli  vedere  che  le  colpe  , & i difetti 
erano  perfonali , e che  quantunque  vendicativi 
e maligni  eranoi  Minillri  Turritini  ,Burlamac- 
chù,  e Calandrini  in  Geneva , pure  nella  ftefta 
Città  vi  erano  Minili»  di  fomma  edificatione, 
ebontà,e  trà  quelli  li  Signori  Meflrefatio,Tron- 
cini , & altri  , di  modo  che  non  fi  doveva- 
no  applicare  alla  Religioue  i difetti  partico- 
lari. 

Hora  cornei  miei  nemici  haveano  giurato  di  Sì  pt«u 
perdermi  vedendo  che  non  gli  era  riufeito  di cura 
dentro  , penfarono  di  farlo  dì  fuori , e dopo  ha- 
ver  farro  mettere  nella  Gazzetta  d’Holanda  rc  in 
concetti  maligni  permettermi  in  cattivo  con-  cattivo 
certo  con  Proteftanti , e feminato  tanti  Libelli  conce**, 
diffamatori , vedendomi  nel  Paefe  di  Carolici,  r°ea£~ 
penfarono  di  rapprefentare  à quelli  quanto  di  fcato- 
ftialigno  può  dirli  per  irritarli  contro  di  me , on-  ud. 
de  il  buòn  Fabritio  , ò che  pure  altri  foffero , 
raccolfero  tuttoquello  che  di  più  acerbo  havevo 
jo  fcritto  contro  Roma  » e ne  mandavano  copie 
di  qua , e di  là  che  dalla  bontà  di  molti  ini  veni- 
vano rimandate. 

Polli  trovar  malignità  più.  grande  di  quella 
nell’  Inferno.  Se  il  Diavolo  pigliafle  carne  hu- 
mana  potrebbe  inventar  contro  il  Genere  huma- 
no  empietà  maggiore  di  quella  ? Per  impedirmi 
di  trovar  domicilio,  nè  trà  Carolici , nè  trà  Pro- 
tellanti , mi  havevano  refo  prima  trà  Prote- 
' Hauti  con  tanti  Libelli , per  il  più  gran  Papilla 
della  Terra , e per  un  nemico  giurato  della  Re- 
ligion  Protellante  ; e poi  trà  Catolici , per  il  più 
gran  nemico  che  havefle  havuto  mai  la  Chiefa 
Romana  > rapportando  che  jo  cercavo  di  met- 
tere? 
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tere  in  horrore  hello  fpirito  de’Protellanti  il  Pa- 
pa , e la  Religione  Catolica. 

Un  giorno  trovandomi  jo  col  Signor  Bai  ivo 
di  Gex  , in  fua  Cafa  venné  à ritrovarlo  il  Signor 
tfaac  Pidlet  Procurator  generale , per  affari  pu- 
blici,il  Balivointefo  che  jo  non  havèvo  gran  vo- 
lontà di  vederlo , mi  fece  nafcondere  aentro  il 
fuo  Gabinetto , e dopo  haver  parlato  infieme 
d’intereflì  publici , levatili  in  piedi  nel  licentiarfi 
gli  chiefeil  Balivo,  perche  haveffero  dato  una 
fentenza  di  bando  (che  già  s’era  data  in  quei 
giorni)  contro  dime  ,*  rifpofe  allora  ilPiélec 
che  in  Gcneva  non  bavevano  bifogno  d'Huomini 
fimili  à mi che  non  penfavano  ad  altro  che  ad 
agu%\ar  la  pinna  contro  il  Papa  , e contro  i Car- 
dinali. Ecco  qui  una  buona  ragione  ( rifpofe  il 
Bali  vo  ) e foggiunfe  le  precife  parole , je  vous  en 
ay  de  r obi igation  de  ma  par t,  ma  come  il  Ba- 
livo fapeva  il  tutto  meglio  di  me,  fi  burlò  di 
quella  rifpofta,e  partito  il  Piólec  ne  fecemo  del- 
le belle  rifate. 

Ma  fentafene  un*  altra  più  bella  j il  Mercante 
Bagaret , che  haveva  la  volontà  di  guadagnarli  la 
xec  in-  gvatia  del  Calandrini , per  elfer  da  quello  ajuta- 
forma  to  nel  carico  che  pretendeva  d’ Auditore,  dopo 
™ale.11  haver  fatto  quel  che  s’è  detto  coni  Suizzeri, 
inUTo-  trovandoli  in  Torino  non  fo  fotto  quale  prete- 
ilo  di  Mercantia  s’introdulfe  all’udienza  del 
Nuntio  a cui  chiefe  fe  fua  Signoria  IlluJlriJJìina 
haveva  ituefo  parlare  d'un  tal  Gregorio  Leti , 
ch'era  Slato  Catolico , e Frate  ( ma  in  quello  fe- 
condo articolo  fe  pure  è vero  ch’egli  lo  dille  fe 
ne  hà  mentito  per  la  gola  ) il  Nuntio  che  mi  co- 
nofceva  affai  bene , e che  la  mia  hilloria  havev^ 
fatto  troppo  ftrepito  in  Gcneva  per  non  haver- 
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ne  notizia  finfe  però  di  non  conofcermi , & ha-  ,57*, 
vendo  dal  medefimo  intefo,che  jo  ero  dato  ban- 
dito dalla  Città  dopo  una  ftanza  di  più  di  venti 
anni  » gli  domandò  la  caufa  di  tal  bando , e dal 
Bagaret  gli  fu  ri  fpofto  , Ver  che  i miei  Signori  non 
hanno  trovato'  à propofito  di  guardar  più  nella 
Città  un * huomo  » che  non  penjava  ad  altro  che 
à fcrivere  cofe  empie , e [agri  leghe  contro  la  Peli- 
' gionz  Catolica , e contro  il  Papa , Cardinali  , e 
Vefcovi  » à fegno  chehaveva  pofto  in  tal  fatta 
maniera  nello  Jp  ir  ito  de'  Genevrini  in  opprobioi 
C at olici ìche  rjuafi  non  erano  ficuri  nel  loro  pa(f ag- 
gio in  Città  j ai  modo  che  i miei  Signori  hanno  tro- 
vato à propofito  di  mandar  via  quefio  huomo  cofi 
nemico  di  l{oma  dalla  loro  Città , per  effcr  la  loro 
intent ione  portata  à paflar  buona  corrifponden^a 
con  i Signori  Catolici. 

Il  Nuntio  che  già  haveva  ricevuto  uno  di  quei 
. Libelli  che  contro  di  me  in  un  numero  infinito 
haveano  fatto  feminare  in  Geneva,  e che  co- 
minciava le  SieurLeti  dùrie  la  Religien  Pro - 
tejlante  b'  foutient  lePapifme3  cioè,  il  Signor 
Leti  vitupera  la  Religione  Proteftante , e fortie- 
re il  Papifmo  j foggiunfe  al  Bagaret , mi  ralle- 
gro di  cjuejla  nuova  perche  mi  fà  [per are  di  ve- 
der beh  tofto  li  Signori  di  Geneva  fottomejfi  divo - 
tamente , & ubbidienti  al  fommo  Pontefice , già 
che  cofi  gelanti fimo flr  ano  d perfeguitar  e inani  ci 
della  Santa  Chiefa  Catolica . 

In  Francia  diverfi  Miniftri  mi  fecero  veder 
Lettere  che  venivano  di  Geneva , con  i Libelli 
contro  di  me  5 acciò  informartero  i loro  Conci- 
ftori , che  jo  ero  il  più  nemico  giurato  che  ba- 
velle la  Religion  Proteftante , e che  non  penfa- 
vo  ad  altro  che  à vituperarla,  per  edere  jo, 
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e tutta  la  mia  Famiglia  manifeftamente  Pa- 
pi fti. 

In  fomma  non  vi  è colà  che  non  tentaflero  , 
benché  diabolica  permettermi  in  horrore , e 
con  Catolici,  e con  Protettami , acciò  tutti 
contribuiflero  alla  mia  ruina , ma  Iddio  fommo 
Giudice  di  tutti , che  odia  l’ingiuftizie , e le  ca- 
lunnie , e più  d’ogni altra cofa  la  vendetta,  e 
che  morti ficat  &r  vivificat , non  folo  non  per- 
mette che  havedero  effetto  i loro  difegni , mà  di 
più  con  lafua  Providenza  divina,  compaflìo- 
nando  all*  innocenza  della  mia  Famiglia , ehe 

con  tanta  violenza  volevano  perderei  miei  ne- 
mici , operò  in  modo , che  quegli  fteffi  ftromen- 
ti  de*  quali  lì  fervivano  i miei  nemici  per  per- 
dermi , fervidero  di  fabrica  ad  una  mia  migliore 
Fortuna  : & in  fatti  quei  Libelli  chedifpenfa-  • 
vano  a’  Proteftanti  permettermi  in  opprobrio 
di  quelli  cadevano  nelle  mani  de’  Catolici  j e 
quei  che  facevano  per  dare  a’  Catoliei , perve- 
nivano nelle  mani  de’Proteftanti , di  modo  che 
infenfibilmente  mi  guadagnavano  la  grada  de- 
gli uni , e degli  altri , e coli  l*efperimentai  in  tre 
miei  viaggi  fatti  in  Francia  da  qual  tempo  in 

^ Benché  continuadero  la  loro  malignita  i miei 
nemici , e col  loro  perverto  difegno  cercaflèro 
tutti  i mezzi  per  perdermi , vedendo  ohe  non 
gli  era  tiufeito  di  farlo , con  tanti  diffamatori 
Libelli , penfarono  di  fodisfarfi  l’apettito  della 
vendétta  col  far  dar  contro  di  me  qualche  ini- 
qua , & ingiufta  fentenza  » ad  ogni  modo  s’op- 
pofe  gravemente  il  Configlio  di  25.  e per  non 
far  torto  alla  giuftitia,  e perche  conofcevain 
confcienza  che  miei  nemici  non  hayeano  altro 

feopo 


PARTE  V.  LIBRO  III.  gii 

| fcopochedi  fodisfarfi  la  perverfa  paffione  che  1*7*; 
l gli  aggirava  nell*  animo  contro  di  me,  veden- 
do beniflimo  con  la  Tua  prudenza,  che  in  qua- 
lunque modo  che  fi  darebbe  la  fentenza , non 
poteva  riufcire  che  di  pregiudicio  alla  gloria 
dello  Stato , mentre  fi  lafciavano  opprimere 
* i deboli  dalla  vendetta  de’ Potenti , ch’èia  più 
empia  maflìma  che  regna  tra  Chriftiani , e (òpra 
tutto  in  Geneya. 

Diceva  il  Confici  io  di  2$ . in  nome  di  Dio , con- 
fideriamo  le  cofe  chrifiianamente  » e con  politica , Difcor- 
non  tettiamo  qualche  pietra  nel  Po%%o  che  po  ^°  d.el 
irebbe  un giorno  farci  pentire  d'haverla  gettata. 

Il  Signor  Leti  è già  fuori  della  nofira  Città  j laf-  dell* 
siamolo  inripojo  : domanda  la  fua  Famiglia  per  Avuto- 
andare  à fiabilirfi  altrove , laviamola  andare  : re. 
egli  giura  di  non  voler  più  ritornare  in  Geneva , 
chepoffonoi  fuoi  nemici  pretender  più  da  Lui  ? 
s'è procurato  di  levargli  l’honore  con  tante  Scrit- 
ture , e con  tante  ojfervattioni , an%i  con  tanti  Li - ' 
belli , in  nome  di  Dio  che  fi  lafci  bora  in  ripojo  : 
perche  ridurlo  all*  ultima  dijper atiene  ? perche 

Eefercitare  centro  di  lui  l'ultimo  sformo  della  no- 
fira potenza  ? perche  obligarlo  ad  bavere  in  hor- 
rare  perpetuo  la  nofira  Città.  Egli  hà  la  penna  in 
mano , amici  potenti  che  lo  proteggono , intende 
’•  affai  bene  le  coje  del  mondo  , tiene  grande  e p Arti- 
colar cognitione  del  debole , e del  forte  della  nofira 
Città , fi  potrebbe  ungiamo  fiabilire  in  luogo  do- 
ve effendo  amico  potrebbe  farci  fervitio , e nemico 
renderci  difp tacere , defifiiamo  dunque  dì  con - 
t tinuare  à metterlo  nell * ultima  difperattione  ; 
ancorché  fin' bora  fe  gli  è fatto  affai  perdifpe - 
Tarlo. 

(fuetto  difeorfo  fò  fatto  nel  200.  che  s’era 

rauna- 
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x «79.  raunato  apporta  verfo  in  fine  d’Ottobre  per  trat- 
tar della  mia  caufa , nè  il  Signor  Primo  Sindico 
Dupan  mancò  infieme  con  altri  Signori  del  2 
di  far  prevalere  quelle  ragioni , ma  ogni  qualun- 
que ben  fondata  rapprefentatione  riufci  inutile* 
non  volendo  il  Mercante  Calandrini , che  havea 
fatto  un  terribil  partito  contro  di  me , haver  la 
dementita , di  non  efler  venuto  à capo  del  fuo 
difegno , dandoli  con  i Tuoi  aderenti  à ruggir  co- 
me Leone  foftenuto  da  tutti  i Partigiani  del 
Turritini , e del  Burlamacchi. 

Dunque  dopo  un  lungo  contrailo , fu  forza  al 
r Conlìglio  di  25 . vedere  abbattuta  la  fua  auttori- 
ta  con"  ta> e dalla  v*olenza  del  Mercante  Calandri  ni  che 
no  havea  fatto  una  diabolica  cabala  contro  di  me, 
l’Aut-  opprelfe  leLeggi ,&  obligata  la  giuftitia  à veder- 
«ore.  fi  calpeftrata  dall’altrui  vendetta,  dirò  con  lagri- 
me deH’anime  dabene , e con  difpiacere  del  pru- 
denrtiflìmo  Conlìglio  di  25. In  fomma  non  ollan- 
te  l’oppofitione  del  25. fù  data  contro  di  me  fen- 
trnza  cioè,  che  farò  bandito  à perpetuità  dalla 
Città  di  Genevat  e fuo  Territorio  fcht  il  mio  nome 
farà  fcancellato  dal  Libro  de ’ Cittadini  ] e privo 
per  fempre  della  Cittadinanza , & imiei  Libri 
della  Vita  di  Filippo  IL  del  Livello  politico , di 
Sijlo  V.  faranno  bru celati  per  mano  del  Boia  , 
credo  anche  che  fi  comprendelfe  il  Vaticano 
Languente  applicato  à me  , che  non  ben  mi  ri- 
cordo, Quella  fentenza  fiì  data  mentre  jo  mi 
trovavo  in  viaggio  di  ritorno  di  Parigi  in  Boirtys 
un  Gentil’huomo  Tedefco  che  fi  trovava  in  Ge- 
neva,  ch’era  flato  mio  difcepolo , e mio  grande 
amico,e  che  s’era  fermato  apporta  per  veder  l’e- 
fito  della  mia  caufa , partì  fubito  per  ritornarfe- 
ne  , e nel  pafiare  non  havendomi  trovato  in 

Boifly 
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BoifTy  ( giunfi  jo  però  in  capo  à due  giorni)  mi  1679» 
lafciò  fermala  feguence  Lettera,  e benché  in 
lingua  Italiana  fconcertata,  e maliflìmamente 
ferma,  pure  voglio  metterla  nei  fuo  originale 
che  confervo  ancora  apprefio  di  me. 


Lettera  d’avifoall * Auttore . 

Signor  Gregorio  Leti  mio  cariflìmo  Signore. 

Sono  venuto  con  l’occafione  di  trovar  V.  S. 
adeflò  che  me  ne  ritorno  nella  mia  Cafa,  ma  la 
Signora  figlivola  fua  mi  difie  non  era  di  Parigi 
venuto. Haverei  bramato  di  confolarlà,fopra  all’ 
iniqua  fentenza  che  dal  Configlio  di  200.  hanno 
ft&to  data  contro  la  fua  perfona,e  per  tutta  laCit- 
tafe  ne  parla,  e perfone  che  fanno  le  cofe 
m’hanno  detto  che  non  voleva  quello  il  Confi- 
glio di  25.  Per  Dio  che  quella  cofa  molto  di 
gloria  farà  à V.  S.  fe  la  fentenza  fi  folfe  data  dal 
Configlio  di  2^ . ò di  Selfanta , dove  sò  che  vi  fo- 
no huomini  di  capacità , e di  prudenza , potreb- 
be contriltare  V.  S.  mà  quelli  due  Configli  non 
l’havrebbono  fatto , e quella  fatto  hanno  i due 
cento , à che  ferve  che  à far  veder  la  fua  igno- 
ranza » e fua  malitia  grande. 

E ch’è  quello  Configlio  di  200.  in  Geneva , il 
rifo  dell*  Europa , e la  farza  delle  buone  Telle. 
Ellrattoil  Configlio  di  25.  e parte  del  60.  fe  li 
volelfero  levar  via  dal  detto  200.  gli  Afini,  i Ca- 
valli , le  Bellie  indomite , i Bricconi,  i Baronac- 
ci , e fopra  tutto  i Falliti  , non  rellarebbe  niffii- 
no  ? non  è vero  carilTimo  mio  Signor  Leti , ch’è 
una  gran  vergogna  à tutti  i Prencipi  Chriltiani 
coli  JProtellanti  ancora  Catolici  j di  foffrir  che 

O un 
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un  Configlio  comporto  di  razza  limile  di  cana- 
glia maledetta*  d’Afinoni  impertinenti,  di  Bric- 
coni ignoranti , di  Falliti  pien  d’inganno,  ché 
portino  il  titolo  di  Soprano.  Jo  per  me,  per  tut- 
ro  dove  vado  dirò  Tempre , che  non  portò  che  in 
horrore  havere  quello  titolo  di  Soprano , nell* 
imaginando  porteduto  dalla  più  vile  feccia  de-' 
glihuomini  del  Mondo  in  Geneva  > &è  certo 
che  per  perdere  del  tutto  quella  venerattione 
grande  che  fi  deve  al  Carattere  gloriofiflimodi 
Soprano,  balla  imaginarfelo  porteduto  da  una 
centena  almeno  di  Perfone  di  quei  ( Te  pur  me- 
ritano titolo  di  Perfone  le  Beftie  ) del  Configlio 
di  200.  in  Geneva. 

Hora  veda  Signor  Leti  mio  padrone  carifli- 
mo , Te  havete  V.  S.  caufa  di  lamentarli  d’una 
fentenza  data  contro  voi  da  Bricconi  tali , fen- 
za confcienza,  fenza  legge,  fenza  prudenza, 
fenza  virtù,  e fenza  giuftizia.  Anzi  più  torto 
dovete  gloriarvi , e fperare  qualche  buon’  efito.. 
- Dirò  in  oltre  à V.  S. 

Qui  feguì  à parlarmi  d’altre  materici  e coli  ri- 
tornato jo  in  capo  à due  giorni  ritrovai  in  Boirty 
qyerta  Lettera  s alla  quale  jo  ri fpofi,  chi  lo  rin- 
gratiavo  del  juo  affetto , mà  non  approvavo  i con- 
cetti della  fua  Lettera , pereffcr  troppo  trafpor- 
. tati  nel  %elo.  Che  riera  pur  notala  natura  del 
‘Confidilo  di  200.  di  Geneva,  e però  non  fi  con- 
formavano i miei  a'  fuoi  fmtimenti.  Che  nell * 
Arca  di  Noe  vi  erano  tutte  fòrti  di  Beflie , nella 
propria  Jpecie  diflinti , ina  però  quel  Corpo  non 
lajciava  d'ejfer  fagrojanto , già  che  comprendeva 
il  carattere  della  Jalute  del  genere  humano.  Che 
•me  nelly  Arcafi  confederava  la  Santità,  e la  bon - 
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ta  del  gran  Nocchiere  Noe , e fu  a Famiglia  giu-  itfjjW' 
fiiffima  i e non  già  la  natura  di  tanti  vili , feroci, 
infami  Animali  : co  fi  nel  200.  di  Geneva, 
benché  cbiufì , e comprefi  vi  fiano  d'ogni  genere 
tm  numero  ben  grande  d*  Animai  acci,  poiché  da  IIP 
infolen^a , e dall ' ignoranza  cpprejjì  non  fapne 
operare  che  da  Beftie , con  tutto  ciò  in  un  corpo  cefi 
(agro , e Soprano , non  fanno  altro  effetto , che 
fuetto  che  facev  anone  II*  Arca  i Bovi , gli  Afini  , 
gliS  cor  foni , le  Cornacchie , efimili  Beflie , del 
nfto  in  quefìa  Arca  di  Sopranità  , non  fi  deve 
confidérare  che  il  Noi  giufl  i/fimo,  efua  famiglia 
favijfma , cioè  il  Consiglio  di  25.  che  è il  Noe , il 
Timoniere , di  detta  Arca , e quello  di  fòjjanta 
che  figura  la  famiglia  di  tale  Arca,  di  tal  Con-  ■'  ' k 
figlio  : con  quella  differenza  ad  ogni  modo , che  il  ' J 
gran  Timoniere  Noe  tenne  à freno  con  la  fua  Ar- 
ca non  foto  là  onde , te  i dilluvi , di  fuori  >mà  la 
ferocità , e la  crudeltà  degli  Animali  più  indo- 
miti di  dentro  ; dove  che  tutto  al  contrarie  quefle 
Timoniere  del  Configlio  dì  200.  in  Geneva  , dico 
il  Coniglio  dii 5.  f 11  for^a  di  veder  lacerare  i 
fuoi  buoni,  e Crifliani  fentimcnti dagli  Anima- 
li t impctuofi  e maligni , e dall' onde  tempefluo- 
fe  della  vendetta  che  contro  di  me  f piravano  i 
mìei  nemici.  Il  Timone  delle  fue  ragioni,  e de’ 
fuoi  dritti  refó  rotto  e fcanquafaio  datali  Ani- 
mali indomiti  e fenZa  freno  quali  erano  i mici 
nemici. 

% Veramente  il  mio  affare  è flato  fenza  efem-  Confi, 
pio  in  Geneva , & il  200.  fi  fece  lecito  d’ufurpa- 
re  per  una  fcandalofa  violenza  di  particolari  un 
dritto  legitimo  dovuto  per  legge  pofitiva  al  merita 
Confìglio di  2^.  di  modo  che  àmie  fpefe  s’en- titolo 
*ro  in  mauifefta  difputa  tra  il  Configlio  di  i<.  e di  So* 
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quello  di  200.  poiché  non-  doveva  , nè  poteva  , 
appartenere  per  ragione  di  dritto , di  concorda- 
to, e di  pòfeflo  alcun  giudicioal  200.  apparte-/ 
nendpfi  quello  al  Configlio  di  . Ad  ogni  mo- 
do con  una  violenza  non  mai  più  intefa  > con  un 
capriccio  non  mai  più  udito  s’è  lalciato  perdere 
il  Conligliodi  200.  quel  gloriofo  Carattere  di 
Sopranità  che  non  merita  più , mentre  per  fodis- , 
fare  alla  pattfone.  di  pochi  particolari  maligni  » 
invidiofi  , iniqui , e vendicativi , fi  è fatto  lecito 
fenza  alcun*  eiempio  non  folo  in  Gerieva,  mà 
nel  mondo  t'ujto  efercitare  un’atto  indegno  a* 
più  vili  del  Volgo,contro  i Legitimi  Dritti  d’un 
Configlio legitìmo.come  quelio  del  25.  • . . . V* 
sì  laf-  Prima  di  paflare  oltre  dirò  ché  tra  fe  altre  co  f. 
citAo  fe  che  diedero  da  maravigliare,  agli  Huomjni; 
tirar  più  favii  una  fù  quella  di  veder  cofi  grande, lo, 
Jerril  /pavento  in  molti , e tirar  per  il  nafo  dal  Calan-, 
drini  alcune  Tede  delle  più  mafficcie  che  conos- 
cevano l’ingiuftitia  * la  Violenza,  e la  calunnia, 
ma  che  non  folo  non  ardivano  difendere , mà  di 
più  conculcarono  la  giuftitia,  ò per  intereffè  par- 
ticolare , ò per  confiderationè  di  parentato  » ò 
pertimore.  ' •'  " 

L’Antiano  Sindico  Michele  Trambley,  an- 
dava come  Un  folgore  , ftrepitava  come  un 
Mongibello , efù  offervato  che  mai  s’eravifto 
un’huomopiù  allegro  nella  colera:  lacaufodi 
tutto  ciò  procedava  dalla  ragione  che  ne’  Confi- 
gli fi  faceva  pochiflìmaftima  di  lui,  non  già  per- 
\ che  eraconofciuto  fogetto  poco  abile  negli  affari 
e di  mima  efperìenza  ne’  maneggi , ma  per  rif- 
petto  di  quel  fuo  procedere  con  più  fiamma  che 
flemmajdi  modo  che  pretefè  con  quefta  occafio- 
nc  gcquiftar  aura , e metterli  in  ftima  nel  Confi- 
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glio  3 appunto  come  un  Mafanello , che  fi  ribellò  *67^.*  " 
dal  fuoPrencìpe  per  far  parlare  di  lui  nel  mondo. 

Nel  Concilio  di  2^.  non  fi  trovava  nifliino  che 
volefle  fpalleggiare  più  la  caufa  contro  di  me  nel 
ioo.  fia  per  un  debito  di  Giudici,  e di  Padri  nell’  ;;  ». 

impedire  che  dalla  violenza , dalla  vendetta , c 
dalla  pattfone  venghi  oppreffò  nella  giuititia  il 
debole,  dal  potente,  fia  per  confidenza  , e per 
debito  di  .'giuramento,  poiché  ogni  Configliere 
deliv  Tubito  entrato  in  quello  carico  è tenuto 
con  folenne  giuramento  alladifefa  de1  dritti  di 
detto  Configlio , ma  il  Ttambley  che  voleva 
cominciate  à portare  il  titolo  di  Capo,  e pro- 
tettore della  Natione  Italiana,  poco  curò  di  fa- 
lsificare i dritti  del  25.  ad  un  manifefto  torto  * 
per  fodisfare  all* altrui  calunnia , all*  altrui  paf  * 
fione , e vedendo  forte  il  partito  del  Calandrini 
contro  di  me , fe  ne  refe  capo , fcelto  dagli  altri , 

Aon  già  per  concetto  buono  che  haveffero  di  lui, 
ina  perche  lo  conofcevano  proprio  à fare  il  Ma- 
fanello  contro  il  Configlio  ai  25.  già  che  jo  ( co- 
me hò  detto)  non  fervi  vo  d’altro  che  di  vitti- 
ina  , e d’inftromento , perche  il  punto  eflentiale 
confifteva  tra  il  Configlio  di  25.  e quello  di  200. 
pretendendo  quello  che  fe  mia  caufa  era  una 
caufa  di  Religione,  e però  à Luifene  doveva 
il  giudicio , dove  che  tutto  al  contrario  follene- 
va  il  25.  che  delle  caufe  criminali  tanto  di  Reli- 
gione che  d’altra  materia  n’era  egli  foprano  per 
dritto  inviolabile  delle  leggi  del  pofetto  j ma  i 
miei  nemici  vedendo  di  non  poter  crollare  la 
prudenza,  e la  confidenza  del  25.  per  fare  una 
mgiuftizia  à loro  piacere  cóntro  di  me , fi  die-' 
deroad  attaccare  le  pati  più  deboli,  e più  facili 
da  guadagnare , ò con  promette , ò con  parole  x 
* O % òcon 
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tiji*  o con  minaccie  , e quefto  vuol  dire  che  con  una 
manifefta  violenza  tirarono  la  caufa  ai  Confi glia 
di  zoo.  e ne  fecero  capo  di  tutto  il  buon  Signor 
Trambley.  , 

Sentì-  Non  credo  che  . vi  fia:  luogo  nel  mondo  dove 
menti  più  fi  ciancia  j fi  mormora , e fi  trova  à dire  dell* 
verfot  attìonide*  Prencipi,  che  in  Geneva , e nella 
pUnC1  Piazza  del  Dam  in  Amfterdamo,  ma  in  quefto 
Genera  fecondo  luogo  non  mi  maraviglio , mentre  ogni 
giorno  concorre  una  diverfita  innumerabile  di 
gente  da  tutte  le  parti  del  mondo,  portando  Ce- 
co ciascuno  la  paffìone  della  fua.propria.  Nattio- 
np  j con  la  quale  parla  e difeorre  à fua  fantafia, 
dove^  che  tutto  al  contrario  in  Geneva  non  fi 
yeggono  altri  che  quei  del  proprio  Paefe , & è 
un  piacere  di  fentirli  tagliar  gli  abiti  adoffode* 
Prencipi , ò Dio  e con  quali  concetti  parlano 
del  Rè  di  Francia  per  haver  fpogliato  ingiufta- 
mente , e peruna  manifefta  violenza  de*  loro 
Privifeggi , e de’  loro  dritti  i Parlamenti , e 
quante  volte  hò  iutefo  trattar  da  tiranno , e da 
ufurpatoreil  Rè  d’Inghilterra,  per  haver  vio- 
lato i Santi  dritti  del  Parlamento. 

Mà  quale  violatone  più  iniqua , e più  ingiur 
fta  fi  vide  mai  nel  mondo , di  quella  che  il  Con- 
figlio di  zoo.  fece  in  quefto  rancontro  al  Con- 
figli© di  25.  tanto  più  fcandalofa  quanto  che 
violente  ; e tanto  più  degna  d’eterno  biafimò  , 
quanto  che  fondata  fopra  la  vendetta  di  alcuni 
particolari , il  cui  nome  deve  fervire  d’horrore  à 
tutte  le  Republiche.,  acciò  imparaflero  meglio 
ad  havere  in  odio,  Huomini,  e Cittadini  con  fe- 
ditiofi , che  per  foctìsfere  la  propria  paffìone  , 
non  hanno  curato  mettere  à rifehio  l’interefiè 
publico. 

- * - «fi 
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' Mà  perche  canto  ftrepito , perche  fpogliare  il  i«7*’ 

25.  d’un  legitimo,  pofefiò  perche  esulare  un  di- 
fturbo  allo  Stato  > perche  introdurre  una  dificor- 
dia  tra  i due  Configli  ? e chi  volete  che  rifpondi- 
no  in  tale  domanda  quei  prudentifiGmi  Senatoii 
del  2?.  che  con  loro  (corno,  e lagrime  furono 
conftretti  foflfrire  al  loro  nobile  corpo  una  brec- 
cia coli  fcandalofa  ? I miei  nemici  Cene  guarda- 
ranno  di  dire  quello  che  da  ogi  uno  fi  fa,e  da  tutti 
fi  conofce,  cioè , che  per  fodisfare  à quel  prurito 
di  vendetta  che  gli  ferpergiava  nel  fieno,  non 
curarono  incitare  il  200.  à ribellarli  contro  il 
25. 

Si  girino,  e fi  ventolino  le  hiftorie  quanto  fi  LlSo- 
Vuole,  fi  vedrà  che  mai  nel  mondo  alcun  Sopra-  dper^o 
no  fia  Pféncipe,fia  Configlio  di  Republica,  fifia  far  gì», 
meficolato  negli  atti  dell’  efiercitio  attuale  della  tie. 
Giuftitia , chi  hà  il  dritto  di  far  gratie,  non  può 
nè  deve  efiercitat  quello  della  giuftia  ,•  le  gratie 
ricercanoTequità , la  clemenza,  la  mifericor- 
dir,  la  genenerofità , e la  benignità  , e l’efierci- 
' rio  della  giuftitia  il  rigore , le  fieverirà  , I’efatrez- 
2a,  eftòperdire,  come  bifiogna  dirlo  una  per- 
fetta cognittione  delle  leggi , che  fono  cofie  piu 
proprie  dello  ftudio  di'  particolari , che  di  So- 
* prani , poiché  la  cura  di  quelli  deve  eflferc  quel- 
la delle  materie  di  Stato.  Quelle  devono  e fiere: 
le  sfere  naturali , e la  nodritura  de*  Prcncipi , & 
ancora  quelli  di  efiercit  ar  grazie , e clemenza, 
mà  del  redo  devono  (caricarli  dell’  efiercitio  del 
rigore  della  giuftitia  fioura  le  (palle  di  altri  IVIa- 
giftrati , e d’altri  Tribunali,eflcndó  colà  del  tut- 
to indecente  in  un  Soprano , di  vederlo  condan- 
nare un  huomo , al  fuoco,  alle  Forche, alle  Gale- 
re , al  bando , con  quella  clemenza  con  la  quale 
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deve  far  gratie , e che  niceflariamente  deve  fare, 
già  che  dall’  afo , e dalle  leggi  s’è  fempre  ofler- 
vato  nel  mondo  j che  il  vero  dritto  della  Sopra- 
nità confifte  nell’  auttorità  di  far  grazie. 

Nel  principio  dello  ftabilimento  della  Rifor- 
ma, ( facciamo  un  palio  più  innanzi)  dico  dello 
ftabilimento  della  loro  Sopranità  dopo  difcac- 
ciato  dal  pofelfo  delle  fue  pretentioni  il  Duca  di 
Sovoia,venne  ordinato  da’  Genevrini  una  forma 
di  Governo , come  lì  è detto , e come  lì  dirà , e 
nel  quale  reftò  con  legge  efprefla , & inviolabile 
ftabilito,  che  al  Conlìglio  di  200.  reitera  il  po- 
tere afloluto , d’amminiftrar  la  giuftitia  crimi- 
nale d’ogni  qualunque  forte  polìtivamente , 
fenza  alcuna  appellattione  ; & al  Conlìglio  di 
200.  il  dritto  della  Maeftà  della  Sopranità , cioè 
il  potere  di  far  le  gratie,  e di  trattar  rutte  le  ma- 
terie di  flato,  in  qualità  diSoprano  j e da  quel 
tempo  in  poi , che  vuol  dire  per  lo  fpatio  di  più 
di  150,  anni  coli  li  è fempre  inviolabilmente  of- 
fervato. 

In  tanto  per  me  folo  lì  rompono  quelle  leggi, 
lidiftruggono  quelli  ordini,  s’annichila  quello 
ufo,  e li  fconqualfa , e rinverfa  lo  ftabilimento 
anzi  il  fondamento  itleflò  della  Republicasufur- 
pandolì  il  200.  un  dritto  che  apparteneva  al 
Conlìglio  di  2^.  per  un  legitimo  ftabilimento, 
e pofefibj  e quella  ufurpatione  feguì  con  la  mag- 
gior violenza  della  quale  lì  Ha  intefo  mai  par- 
lare. 

Alcuni  per  levar  quella  miacaufadal  Conlì- 
glio di  2f.  e chiamarla  contro  alle  Leggi  & all* 
ufo  nel  200.  lì  diedero  à gridare,  efler  quella 
materia  di  Religione  » per  havere  jo  offefo  à 
quella  s eh’ è una  pura  calunnia , perche  le  anno- 
tazioni 
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cationi  da  loro  fatte  ne’  miei  Libri  , non  furono  167* 
cbc  fopra  (empiici  fentimenri  hiftorici , e la  Re-  Ma*e- 
lìgione  qualunque  fia  non  s’offende  dall’  hifto-  rie  di 
ria  , ma  dalla  Teologia.  Bafta  parliamo  con  i lo-  ^'S^0 
ro  vendicativi  concetti  dicono  che  quefta  è lina 
materia  dj/Rcligione , e però  ne  appartiene  non  gonoal 
al  25.  mà  al  200.  il  giudicio , anche  quello  è fai- 
(o,  e d’iniquità  colmo,  poiché  non  fi  troverà  che 
in  Geneva  il  200.  lì  lìa  mefcolato  mai  à dar  giu- 
dicio in  caufa  alcuna  di  Religione,  dove  fi  c trat- 
tato di  dar  fentenza  à particolari  j fenon  folle 
per  ftabilimento  di  leggi , di  Decreti , d’Ordi- 
ni , e cofe  publiche  : ma  per  materia  particolare 
non  vi  è efempio  alcuno»  havendo  Tempre  il  25. 
giudicato  le  caufe , e dato  Sentenze , come  fi  vi- 
de nel  Servet  & altri  da  me  regiftrati  in  quella 
hiftoria , come  ancora  fi  è fatto  dallo  Spon. 

In  tanto  à difpetto  delle  Leggi,  delle  confue- 
tudini , dello  ftabilimento , e del  pofelfo  invete- 
rato  il  200.  diviene  ufurpatore  de’  dritti  dovuti  pa  il 
al  25.  contro  all*  elTere  naturale  delle  fue  nobili  dritto 
prerogative  il  200.  offende , lacera , e vitupera  dcI  2 
quella  riverità  auttorità  di  titolo  di  Soprano  , 
che  poffedeva , e fi  rende  indegno  d’un  coli  pre- 
tiofoteforo.  Mà  perche  ò depravato  Configlio 
ti  ufurpi  un  dritto  dovuto  al  2$.  perche  tanto 
ftrepito  ? Eccone  la  ragione  : per  condannare  un 
foraftiere , con  moglie  foraftiera , fpogliato  di 
parenti,  ad  un  bando  della  Citta,  per  privare 
della  Cittadinanza  un*  huòmo  , un  povero  Let- 
terato, ch’era  già  ufcito  della  Città,  chehavea 
giurato  di  non  ritornarvi  mai  più , à infenfati 
Galatei  ; e dove  fono  le  ragioni  di  flato , dove 
l’honore , dove  la  riputatione , dove  il  decoro 
dovuto  alle  Sopranità  ? contaminare  un  carat- 
i . O $ tere 
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i i 7. ?.  tere  cofi  gloriofo , con  una  Sentenza'  cofi  vile.' 
Voi  liete  Soprani , voi  pretendete  un  titola 
cofi  gioriqfo  ,;^pi  ye  ne  fiere  refi  indegni,  voi  ha+ 
vere  offefoi  dritti  della  Soprema  Sopranità  del 
Popolo  che  vi  ha  refo  tali , e voi  ogni  altro  tito- 
lo meritate  che  di  Soprani.  Il  titolo  di  Soprano 
confitte  à far  gratie  ,e  non  violenzejad  effercitar 
clemenza , e non  à fodisfar  la  paffione  come  voi 
fate.  Non  vifentiteun  certo  rimorfo  di  confi* 
deista , per  haver  fatto  quello  che  far  non  do- 
vevate , perche  non  era  attiene  di  Soprani. 
Pregadi  ha  qualche  cognittione  dell’  Hiftoria  àn- 
di  ve  - corche  picciola , non  può  che  fentirfi  fremere  » 
»e;ìa.  mà  che  dico , agghiacciare  fi  fangue  nelle  vene, 
nel  confiderai  la  violenza  del  Configlio  di  200. 
e l’ufurpattione  fatta  del  giudicio  d’una  caufa  di 
quella  natura  al  Configlio  di  25.  à cui  apparte- 
teneya  di  legitimo  dritto.  Cola  limile  non  fi  è 
villa  mai  in  altra  Republica.  In  Venetia  dove 
vi  fono  fino  à 2500*  Nobili , il  Configlio  Sopra- 
no  per  gli  affari  di  Stato  > e di  grave  confeguen- 
* za  , non  e comporto  che  di  200.  Senatori , che 
chiamano  Pregadi , & in  tanto  benché  grande 
fia  il  numero,  de’ Nobili , e che  rutti  rtudiano,. 
& hanno  impieghi  honorevoli  fin  dal  fior  de* 
primi  anni , con  tutto  ciò  difficilmente  pofiTona 
trovar  200.  perfonedì  maturo  giudicio  per  for- 
mar quello  Configlio , onde  bene  fpeflo  fe  ne 
veggono  quali  la  metà  cheappena  hanno  Tale  iti 
terta.  ,,  0 

■ Con  tutto  ciòin  Geqeva  dove  difficilmente 
Gcn'evl Poflono  trovar  cento  Cittadini  che  Tappino 
bufi-  dirtinguere  il  bianco  dal  Nero,  fi  forma  un  Con- 
maio.  figlio  Soprano  di  200.  Perfone  , fe  pur  di  perfo- 
ri? meritano  il  titolo  la  maggior  parte  3 di  modo 
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che  per  ciò  fare  tirano  gli  Huomini  dalle  Ta-  1 
verne, dalle  Stalle , dalle  Maflranze  anche  piu 
vili,  da  macelli , da  qualche  fcanno > e che  fo  jo. 
Almeno  in  V'enetia  nel  Pregadi , fia  nel  Senato* 
come  ne*  Senati  degli  altri  Stati  , dell*  altre  Re- 
publiche,  non  fi  mefcolano  i Senatori  nelle 
Sentenze  di  caufe  criminali , di  quello  ne  lan- 
ciano la  cura  a*  Giudici,  mantenendo  elfi  il  de- 
coro fagrofanto della  Sopranità,  nè  vogliono, 
perche  mai  hanno  voluto  contaminarlo,  con  i 
giudici! di fentenze criminali,  efopra  tutto  ft- 
mili  à quella  ch’è  fiata  data  contro  di  me.  In 
tanta  quello  cofì  fatto  Senato  diGenevà,  che 
vante  il  titolo  di  Soprano,  con  vergogna  di 
quello  s’ufurpa  un  dritto  appartenente  al  25.  e 
che  à lui  non  fi  deve.  Ma  perche  ufurparfì  que- 
llo dritto  £.per  far  Giudici  gli  Afini. 

Certo  che  debbonli  arricciar  liCapelli  à chi  hà- 
fénno  in  capo  nel  vederdalla  sfrenata  violenza  di 
nemici  per  fodisfare  ad  una  fregolata  paflìone  di 
vendetta,  dar  la  Spada  in  mano  della  giuflitia  , 
anzi  dellTngiuflitia,  ad  Huomini  vili , & igno- 
ranti, à Cavalli  da  fornirla  j à gente  che  non  hà 
giudicio,  nè  efperienza,  che  non  sà  dillinguere  il 
male  dal  bene  * che  non  conofce  la  mano  delira 
dalla  fìniflra  5 e piacefle  à Dio  che  molti  non  fof- 
fero  che  ignoranti , ma  il  peggio  è chediverfì 
fono  inalinoli  & umbriachi,  per  lafciare  il  refi©, 
& à quelli  tali  fi  dà  il  dritto  (diciamo  meglio)  e 
quelli  tali  s’ufurpano  il  dritto  di  giudicar  de’Be- 
ni , della  vira  , e dell’honorc  delle  Famiglie  ? é 
che  deve  di  quello  procedere  dire  la  Providenza 
divina  ne’Cieli  ? 

So  che  alcuni  mi  diranno  che  nel  medefltno 
Coniglio  vi  fono  Sogetti  di  vaglia  , efie'rtdovi 
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i$7$-  comprefo  il  25 . & il  tfo.  e quelli  fon  quelli  che 
conducono  gli  altri.  Lo  confetto  ancora  jo , nè 
nego  che  nel  25  . e nel  do.  non  vi  fiano  Config- 
lieri  meritevoli , e degni  di  rifpetto  ,~  per  la  loro 
confidenza,  prudenza  &efperienza  5 ma  però 
non  vi  è chi  non  mi  confetti,  che  i voti  non  fi  pe- 
fano,  ma  fi  contano,  e fi  può  rincontrare , che  il 
Yoto  del  più  prudente,  e del  più  favio  retti  vinto 
nel  numerare  da  quello  del  più  ignorante , e del 
. più  animale } di  modo  che  non  vi  è nè  giuftitia  , 
nèconfcienzadi  ftabilir  Giudici  Afini , e forfè 
meno  di  farli  Soprani  , che  non  intendono  nè 
Legge,  nè  cofa  alcuna. 

Non  nego  che  molti  non  mi  diranno  che  par- 
lo come  parte  interefata  con  agrore,  e con  rifen- 
timento  j nè  jo  lo  nego,  poiché  è fenfibile  ad  un 
Galantuomo  dopo  eflere  reftato  22.  anni  con- 
tinui in  Città»  e dopo  haver  refi  rilevanti  fervig-, 
gi  al  publico , & à particolari , vederli  trattare 
con  tanto  rigore , per  fodisfare  alla  vendetta  di 
due,  òtrej  e quel  che  importa  ( fia  detto  fenza 
vanita) che  per  lo  fpatio  di  quelli  22.anni  non  fo- 
no flato  mai  r»è  cenfurato  ne  chiamato  innanzi  il 
Configlio,  nè  nel  Conciftoro,  nè  mai  hebbi  pro- 
ceffo alcuno  con  chi  fi  fia,  che  con  la  Cafa  Turri- 
tini  j e la  prima  volta  mi  precettano , mi  accufa- 
no , e mi  condannano  contro  le  Leggi , per  ha- 
ver dritto  che  Inimicut  homo  feminavit  Zi%a- 
niam  in  medio  tritici  già  che  ogni  uno  sà , che 
da  quello  nacque  tutto  il  fondamento  della  mia - 
caufa.  Mà  come  è poflibile  non  haver  rifenti- 
mento  d’una  coli  fetta  violenza  fatta  al  25.  à 
caufa  di  me  ? 

In  tanto  protetto  innanzi  il  Tribunale  di  Dio,' 
che  nonhò  minimo  rancore  contro  chi  li  fia  di 

quei 
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quei  che  m’hanno  offefo  coli  fenfibilmente  ; e 1679! 
prego  Iddio  con  rutto  il  mio  cuore  che  tutto  il  F*ote- 
male  che  defidero  à quei  diGeneva  di  qualun- Jadc1** 
que  grado, ò condittione  che  Dio  lo  mandi  tutto  feutt°* 
fopra  di  me,  e la  mia  Famiglia.  E Dio  sà  fé  non  ’ 
vorrei  cercare  > e fe  non  cercherò  le  occafìoni  di 
far  fervitio  à chi  fi  fia  di  Geneva.  Sò  che  i Gene- 
vrini  hanno  quello  di  cattivo , che  naturalmen- 
te fon  fieri , e credono  di  non  haver  mai  bifogno 
di  nifluno  ; molte  Famiglie  Ugonotte  in  Fran- 
cia erano  di  quello  humore  * e nè  anche  voleva- 
no gli  Angioli  per  fratelli , fputavano  tondo  in 
Francia , e non  guardavano  in  faccia  à nifluno, 
hoggifono  ridotte  in  flato , che  hanno  bifogno 
di  tutti  i nè  fi  sà  quello  che  potrebbe  arrivare  de* 
Genevrini.  In  fomma  Dio  mi  caflighi  fe  hò  ha- 
vuto  minima  intentione,ò  fe  farò  mai  per  haver- 
la  d’offendere  minima  perfona  di  Geneva , tanto 
più  il  publico,  anzi  cercherò  le  occalìoni  di  ren- 
der fervitio  ad  ogni  uno.  Mi  fono  veduto  obh- 
gato  per  confcienza , e per  honore  di  fcrivere 
quello  che  hò  fcritto  in  quella  hiltoria  toccante 
il  mio  particolare. 

Già  andava  mia  moglie  difponendo  i noflrì 
affari  per  l’intiera  ritirata  di  tutta  la  mia  Fami- 
glia* nè  fi  tolto  mi  pervenne  à notizia  la  Temen- 
za data  contro  di  me , che  la  follecicai  tanto  più 
à premere  per  la  rellituttione  della  chiave  del 
mio  Gabinettoj  ch’era  in  mano  de*  Commiflarii 
del  zoo.  e per  la  licenza  di  tranfportare  il  no- 
llro  poco  di  mobile , già  che  l’Auditor  Mellre- 
fatio  haveva  fatto  ordine  à mia  Moglie  di  non 
muover  cofa  alcuna  di  Cafafenza  la  licenza  ef- 
prefla  del  Configlio , di  modo  che  bifognava  af- 
fettar tal  liberta. 

Dirò 
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Dirò  qui  che  nel  Configlio,  di  zoo.  oltre  alli 
tre  articoli  della  fentenza  cioè  del  Bando , della 
privatione  della  Cittadinanza , e dell’incendio 
ae’miei  Libri,  s’era  grandemente  follecitato  da’ 
miei  Nemici  per  un  quarto,  che  vuol  dire  per 
un’emenda  di  500.  Scudi,  mà  il  Configlio  di 
2?.  con  la  fua  prudenza,  & alcuni  altri  del  Con* 
figlio  di  do.  non  vollero  condefcendere  à quello 
per  due  ragioni , la  prima  che  fi  farebbe  detto  da 
per  tutto  che  fi  folle  ciò  fatto,  per  Taroccarmi 
quella  fommas  e la  feconda  che  conflando  che  jo 
non  havevo  niente  in  Città,  e che  quel  poco  che 
havevo  appena  ballava  per  la  dote  di  mia  Mog- 
lie , che  poco  fervi  va  à far  vedere  una  malignità 
incofe  che  non  potevano  metterli  in  efecutione^ 
e coli  rellò  ordinato  nel  200.  che  farà  rimefla 
àmia  Moglie  la  Chiave,  & ordinato  che  farà 
libera  di  far  quello  che  vuole  toccante  le  Robbe 
à noi  appartenenti. 

Conviene  qui  fapere  che  due  giorni  dopo  da- 
ta la  fentenza,  il  Sindico  Michele  Trambley  che 
godeva  nel  veder  trionfante  nel  200.  il  partito- 
contro  di  me,  del  quale  lui  fi  diceva  capo , ben- 
ché di  lui  fi  fer  vitìfero  come  della  Palla  nella  Rac- 
chetta , fi  portò  da’  Signori  Sindici  per  folleci- 
tarli  all’efecutione  di  detta  Sentenza  j li  Sindici 
che  havevano  la  volontà  di  foffocare  quella  Sen- 
tenza à caufa  che  era  Hata  data  contro  1 loro  drit- 
ti , rifpofero  , cioè  il  Signor  Dupan  Primario  in 
nome  di  tutti , cb'ejjì  non  erano  Saltabancbi}per 
montar  fui  Teatro  3e  far  ridere  il  Popolo,che  quel- 
la funt ione  di  bruciar  li  Libri  come  era  fuor 
delTufo  in  Gcmva  cofinon  poteva  riufeir  che  dì 
rifo  al  Popolo,  e che  farebbe  flato  meglio  d' a f pet- 
tate cb'effo  Jleffofojfe  Sindico  per  far  tal  funtione* 
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&in  fatti  il  Configlio  di  2$.  non  volle  pigliar 
conofcenza  di  tale  Sentenza  almeno  non  vol- 
le che  fi  paflafle  all*  efecutione  di  bruciare  i 
Libri. 

Ma  Tentali  qui  à quello  propofito  un  fatto-  da 
fere  inarcar  le  ciglia , un  tal  Duamel , Nipote . - 

dell’altro  Duamelcli*è  uno  di  quei  Soprani  del 
Configlio  del  200.  che  giudica  le  caufe  con  una  delDu* 
lima  in  mano,  giàch’èun’AntigianodaLima-racl. 
re,  di  modo  che  quel  chefafipuòdire  limato, 
balla  che  .venuto  il  fuo  Nipote  in  Londra,  con 
una  giovine  belliffima  di  17.  anni  che  condotto 
havea  da  Parigi , con  intentione  di  fpofarla,  co- 
me in  fatti  ne  domandò  lo  fponfalitio,ma  li  ven- 
ne ricufato  da  ambidue  li  Conditori  , col  dire 
che  non  potevano  far  ciòfenza  haver  le  fedi  ni- 
celfariedal  Concilloradi  Parigi;  jo che  fono  fla- 
to Tempre  portato  da  inclinattione  di  fervire 
ogni  uno , lenza  riguardo  di  nemici , vedendolo 
quali  difperato , fattolo  venire  in  mia  Cafa , nel 
Villaggio  di  Celfy  dove  mi  fermavo  l’Eftà,  lo 
fecifpofare  dalMinillro  di  quel  luogo,  ch’era 
mio  grande  amico,  & all’ufo  del  Paefe  hò  fervi- 
lo di  Padre  alla  giovane,  e fatteli  definare  in  mia 
cafa,fe  ne  ritornarono  in  Londra. 

In  capo  ad  alcuni  giorni  quello  Signor  Dua- 
mel decorrendo  con  alcuni  miei  Colleghi  del  Su* 
Concilloro,  fopra  à quanto  m’era  arrivato  in  busta- 
Geneva , tra  le  altre  cole  defcrilfe  la  ceremonia 
che  s’era  fatta  nel  bruriare  i miei  Libri  per  ma- 
no del  Boia , in  prefenza  de’  quattro  Sindici  fui 
toro  Trono  , con  il  Baflone  in  mano  cialcunó. 

Il  Signor  Denis  mi  raportò  quello  ; & à cui  jo 
foggiunfi,  che  haverei  defiderato  che  tutti  i miei 
Libri  fodero  bruciati  non  folo  in  Geneva,  mà  in 

tutte 
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tutte  la  Città  del  Mondo  , però  mi  difpiacevà 
che  quello  eh’ egli  diceva  non  era  vero  : mi  fog- 
giunfe  che  gli  era  flato  detto  da  uno  ch’era  flato 
prefente  alla  funtione , & havendomi  detto  chi 
era , andai  à ritrovarlo , e mi  lamentai  di  quella 
manifefla  bugia  che  haveva  detto  che  in  Gene- 
vaconpublica  ceremonia  s’erano  bruciati  i miei 
Libri  : mi  replicò  ch’era  vero , e ch'emendo  lui 
affai  vicino  > la  fiamma  gli  haveva  bruciato 
tutti  i Capelli  alla  parte  delira  5 e coli  sfacciata- 
mente fegui  à mantenermelo  come  teftimonio 
de  vifu. 

Efempi  di  quella  natura  devono  inhorridir  la 
confcienza  de’  Giudici,  & in  fatti  due  teflimoni 
limili  potrebbono  levar  la  vita  ad  un  San  Paolo, 
e quando  due  limili  falli  tellimoni  s’efaminano, 
che  può  fare,ò  che  deve  fare  un  povero  Giudice: 
ma  quel  che  importa  che  jo  non  sò  perche  il 
Duamel  haveffe  ciò  detto , poiché  non  lo  faceva 
nè  per  far  male  alcuno  à me,  nè  per  tirar  pro- 
fitto, ma  forfè  che  alcuno  gli  haveva  pollo  nelle 
iella  quello  fpropofito,  poiché  fuori  quello  arti- 
colo è buon  giovine. 

Hora  vedendo  il  Trambley  che  mia  Moglie  fi 
preparava  con  la  mia  Famiglia  alla  partenza , e 
che  già  haveva  ò venduto , ò mandato  il  noftro 
mobile , & il  rello  de’  miei  Libri  in  Boifiy  dove 
jo  ero , fece  inflanza  che  fodero  pagate  le  gior- 
nate delle  raunanze  che  i fette  CommilTarii  del 
200.  havevano  fatto  per  vifitar  le  olfervationi 
de’  miei  libri,  mà  il  24.  non  volle  permettere  nè 
anche  il  fentoredi  quella  inllanza  , trovatola 
troppo  ingiulla , e troppo  vile , di  modo  che  al 
Signor  Trambley  altro  non  gli  rellòcheil  pen- 
timento d’haYermi  refi  certi  libri  ben  ligati  de* 

. '*  quali 
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quali  gliene  havevo  fatto  prefente  molto  tempo 
prima,  ma  cominciata  poi  la  mia  perfecutione , 
me  li  rimandò  con  la  fua  Serva,  facendomi  dire» 
eh* emendo  lui  Giudice  ( anzi  più  tofto  Mafanello 
della  violenza  del  200.  contro  il  25 . ) non  vole- 
va havermi  alcun' obligo.  Oh  il  bravo  Giudice  fe 
dal  zelo,  c non  dalla  paffione  fi  folfe  fiato  moflo  : 
joli  ricevei  volonderi  , egli  diede  perrifpofta 
imponendo  alla  Serva  di  dirglielo,  che  tanto  più 
valeva  il  mio  e tanto  meno  il  fuo , e fon  ficuro  che 
fe  ne  pentì  d’haverlo  fatto. 

Li  14.  di  Novembre  mia  Moglie , con  la  mia 
Famiglia  partì  della  Città  non  ofiante  le  inftan-  Fami* 
ze  grandi  che  me  n’erano  fiate  fatte  dal  Signor  gl»» 
Sindico  de  la  Riva  in  Boifly,dalla  parte  dclCon- deI^’ 
figlio  » e dal  Signor  Perdriau , e airò  non  meno 
dal  Signor  Configliere  Pan,  & i miei  nemici  diGe- 
ifieflì  fegretamente  follecitavano  dalla  lor  parte,  ncrar. 

f miche  conofciuto  l’errore , e vedendo  che  jo  in 
uogo  di  fottomettermi  con  memoriali , e con 
fuppliche  per  ottener  la  grada , oftinatamente 
havea  richiamato  la  Famiglia,  con  ferma  rifolu- 
. rione  di  non  ritornar  mai  più  in  Geneva,  temen- 
do che  jo  folli  per  portarli  qualche  pregiudicio  , 
ò con  la  penna,  ò con  la  lingua , ò in  altra  manie- 
ra, haurebbero  voluto  per  levarli  quella  Polce 
dall’orecchioiche  la  mia  Famiglia  redatte  inGe- 
ne va»  acciò  ligato  jo  con  tal  ligame  m’aftenefli , 
di  far  cofa  minima  fia  contro  il  Publico  » fia  con- 
tro i particolari  : & in  fatti  nifluno  credeva  che 
jo  foffi  per  ritirar  la  mia  Famiglia , onde  nel  ve- 
derne la  ferma  rifolutione , non  vi  è cofa , nè  of- 
ficio che  non  fecero  pattare  per  rimuovermi  pri- 
ma dal  penfiere  di  richiamarla,  e poi  richiamata 
per  riftabilirladi  nuoyo , particolarmente  dopo 

fuc- 


13o  RISTORI  A GENEVRINA. 
fuccefla  la  mone  del  Calandrini  Mercante,  tré 
Meli  dopo  la  Sentenza  che  haveva  fatto  dare 
contro  di  me  ; facendomi  dire,  che  lafciando  là 
mia  Famiglia  inGeneva,che  prima  d’un’anno  jo 
ottenerci  la  mia  grada  5 mà  di  quelle  propolle 
mene  burlavo. 

Partì  mia  Moglie , e la  mia  Famiglia  con  la 
Carrozza  della  Signora  A ndrion  , accompagna- 
ta da  due  altre  Carrozze  (che  fece  crepare  i miei 
nemici,)  piene  di  Dame  noflre  amorevoli , dalle 
quali  venne  accompagnata  lino  à Zacunet,dove 
jo  gli  andai  all’incontro.  Il  Signor  Sindico  Fa- 
bri  hebbe  la  bontà  divenire  in  Cafa  per  licen- 
tiarlì  di  mia  Mogli  e*  e la  confolò  con  un  difcor- 
fo  degno  del  fuo  gran  merito,  & efperienza  : Sr- 
Detto  gnor  a , (le  ditte)  Jegui  te  il  voftro  Marito  allegra - 
del  Si-  mente,  quefiofuccefio  non  può  Servirli  che  ài  giù- 
jjnoiFa  ria>  efe  me  nefojje  arrivato  à me  uno  fimile,  non 
blu  mi  Stimare  i meno  galant'huomo  di  quel  che  fono  , 

e vorrei  in  tal  cafo  effer  provi  fio  de'fttoi  talenti  y 
poiché  fon  ficuro  che  in  qualunque  luogo  anderà, 
che  non  pud  trovar  che  miglior  fortuna  da  per 
tutto, e Prencipi , e Cavalieri , e Letterati  che  fil- 
meranno àgioria  la  fua  amicitia.  Quella  fu  la 

maggior  cònfolatione  che  fù  data  à mia  Moglie 
in  rutti  quelli  euvenimenti. 

Ecco  i miei  nemici  contenti , mànonfenzav 
qualche  apprenlìone , llimando  imponìbile  che 
havendomi  tanto  offefo  con  la  lingua  , e con  la 
penna,  e nell’honore,e  ne’  Beni,  e nella  Religio- 
ne, e dirò  nelli  tentativi  contro  la  vita  iftelfa,che 
jo  folli  coli  infenfato , e fenza  cuore  à non  pro- 
procurarne per  mia  riparatione  qualche  rifenri- 
mentoeconlalingua,  e con  la  penna,  e con  al- 
tro : mà  in  quello  i miei  Nemici  mifuravano  à 
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me  con  le  loro  mifure , perche  ad  ogni  altra  co- 1 s79> 
fa  penfai  che  alla  vendetta  i ben*è  vero  che  nell*  Scnti- 
hore  d’otio,  mi  diedi  alla  compofitione  d*un  vo- menti 
lume  intitolato  il  Triumvirato  di  Geneva,  nel  Ìc,!ì’t0. 
quale  i miei  nemici  veggono  d*una  bella  manie-  re  verfo 
la  il  loro  ritratto , ma  non  hò  voluto  farlo  ttam-  1 Tuoi 
pare , nè  lo  farò  j al  contrario  dove  potrò  fervire  nomici 
(come  già  hò  detto  ) i miei  nemici  protetto  a 
Dio  benedetto  di  farlo  con  'tutto  il  cuore , e 
hò  fcritto  la  relatione  del  fatto  in  quetta 
hittoria  me  ne  hò  ttimato  indifpenfabilmente 
obligato. 

Lizp.  di  Novembre  capitò  una  Lettera  del 
Rè  Chriftianiffimo  al  Signor  du  Chavigni  Refi- 
dente  di  dettaMaeftà  inGeneva(del  quale  nepar-i,efferj| 
laremonel  Libro  Tegnente  ) procurata  da*  mici  del  Rè 
amici  in  quella  Corte , fenza  mia  faputa , con  fa in  favor 
quale  fe  gli  ordinava  di  fare  intendere  dalla  par-  deI1’ 
tedi  S.IVJ,  al  Configlio  che  coli  jo  come  la  mia^utt0" 
Famiglia  , vivevamo  fotto  l*augutta  Tua  protet- 
tjone,  e confideratomi  come  tale  mi  fi  dovettero 
rimettermi  tutti  Ji  miei  effetti, tutte  le  mie  Rob- 
bst  e tutti  i miei  Libri , e lafciare  in  Libertà  la 
mia  Famiglia.  Non  mancò  il  Refidente  di  pre- 
fentarfi  nel  Configlio , e pattar  quello  officio  eoa 
atta!  calore,  che  fù  fupernuo, poiché  erano  molti 
giorni  che  la  mia  Famiglia  era  ufeita  di  Geneva^ 
e le  mie  Robbe  rettituite. 

Non  piacque  lacomparfa  del  Refidente  con 
tali  efpreflìoni  a’  miei  nemici , e meno  alle  per-  Domani 
fone  difintereflate , onde  il  Signor  Primo  Sindi  - da  del 
co  Dupan  ufcitq  il  Refidente  fi  lafciò  dire,  . 
Me/Jìeurs  voi  là  ler.  ejfets  de  la  perfecution  contri  dcntc# 
Monfieur  Leti  3jyai  grand peur  de  plus  mtichan- 
tes  conjequences  3 car  nous  l'avons  mis  trop  dans 

la 
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1475.  le  defejpotr . Ma  quello  ch’è  curiofo  che  il  Refi- 
dente domandò  dalla  parte  del  Rè , come  coli 
effendo  il  mio  defidenole  Armi , & i Libri  che 
jo  havevo  fatto  prefente  ( come  diflì  ) all*  Arfe- 
nale,  & alla  Biblioteca  publica  per  donativo  al 
donativo  fattomi  della  Cittadinanza , e pafsò 
'•  fubito  parte  che  mi  faranno  refi  , & in  fatti  il 
Refidente  fi  diede  à premere  acciò  fi  mandaffe- 
ro infua  Cafalo  fteffo  giorno,  per  potere  fcri- 
vere  al  Rè  che  ciò  era  fatto. 

In  tanto  il  Configlio  pensò  ch’era  bene  di  ti- 
rare un  ricevuto  di  mia  mano , non  ottante  che  il 
Rèfidente  s’obligaffe  di  fame  uno , e che  di  tutto 
jo  ne  folli  avifato  prima , come  feguì  per  via  del 
Signor  Sindico  de  la  Riva  che  per  altri  affari  an- 
cora venne  à ritrovarmi  in  Boilfi  , emiriferi 
. quanto  sfora  pattato  j rifpofi  jo,  che  il  Refidente 
m’haveva  ben  fcritto  un  Biglietto , che  haveva 
ricevuto  Lettera  in  mio  favore  dal  Rè  fuo  Sig- 
nore , e con  la  quale  fi  doveva  prefentare  quella 
fteffa  marina  in  Configlio , per  fargli  fapere  del- 
la protetrione  che  il  Rè  m’accordava,  e coli  mo- 
lerai al  Signor  de  la  Riva  il  Biglietto  ifteffo , mà 
che  in  quanto  al  retto  jo  non  gli  havevo  dato  or- 
dine alcuno  di  ritirare , nè  le  Armi  $ nè  i Libri  j 
e che  volendo  far  ciò,  darei  commiflìone  ad  altri 
che  al  Refidente  > che  per  dire  il  vero  haveva  la 
volontà  di  fcroccar  da  me,  e dalla  Signoria,detti 
Libri  e dette  Armi  : mà  jo  pregai  di  non  darli 
lenza  mio  ricevuto  j vero  è che  il  Refidente  mi 
pregò  con  Lettere  più  volte  per  mandarli  tal  ri- 
cevuto che  jo  non  volli  mai  fare  , fotto  pre- 
1 tefo  che  non  trovavo  ancora  il  tempo  oportuno 
per  dò. 

Non  ci  è dubbio  alcuno,  che  i Signori  di  Ge- 

neva 


PARTE  V.  LIBRO  III.  33j 
neva  fubito  data  la  fentenza  contro  di  me,  della  1 
privattione  della  Cittadinanza ,»  nel  medefimo  Donati 
tempo  dovevano  rimandarmi  le  Armi , e li  Li- vi  dcli’ 
bri,  che  vagliono  fino  à zoo.  Scudi , poiché  non 
èdella  maeftà>  nè  della  ragione , nè  della  giufti-  no  in 
tia , nè  della  convenienza  d’un  Configlio  Sopra-  fiia  dif 
no,  di  torre  ad  uno  il  prefente  che  fe  gli  dà,  ePofitio 
guardare  quello  che  dall*  altro  fe  gli  è dato  per  nc* 
tal  contracambio  : confeflo  ad  ogni  modo  che  il 
Signor  de  la  Riva  fi  fpecificò  meco , che  il  Con- 
figlio era  in  ordine  ogni  volta  che  dechiaraflì  la 
miaintentione,echecofi  lodefideraffì,  di  re- 
ftituirmi  iltutro,  òvero  di  pagarmi  il  prezzo 
equivalente  in  danaio  > cofi  dell* Armi , come . 
de*  Libri,  ma  da  quel  tempo  in  poi  non  ne  hò 
più  parlato. 

Veramente  non  vi  è fiato  huomo  fayiocon  un  .r 
poco  di  giudicio , che  non  trovafieal  maggior  ^Voprà 
fegno  imprudente  quell*  articolo  di  privarmi  alla  cit 
della  Cittadinanza , almeno  fi  è conofciuta  con  tadi- 
tal  procedere  più  iniqua  la  violenza  de*  miei  ne- nanza 
mici.  Un  certo  Cavaliere  di  gran  portata  ( e au-Ain 
cento  e mille  altri  ) in  Parigi , mi  tenne  un  gior-  t0ic* 
no  un  difcorfo  del  tenore  feguente  Copra  ciò. 

Per  me  hò  fempre  havuto  un'ottima,  opinione  del- 
la prudenza  del  Coniglio  di  Geneva , ma  quan- 
do confedero  la  procedura  fatta  contro  di  voi , fo- 
pra  tutto  in  quello  articolo  di  privarvi  della  Cit- 
tadinanza , non potfo  far  di  meno  à non  mandar 
j mille  mal'anni  a tutti  coloro  che  fen^a  cervello 
hanno  dato  il  voto  per  una  tale  fentenza  •*  ma  dove 
(i  h avevano  lo  fpiritoy  dove  il  giudicio , dove  la  pru- 

i denza%  dove  le  mafeime  di  flato  ? Dovevano  farvi 
ogni  altro  male  per  foditfare  a * \ nemici  eccetto 
quejlo,  privarvi  dyuna  cófa  che  non  vi  ferve  a 
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nulla  del  tutto  havendola  » e cbe  haureùbe  potu- 
to fervire  alla  Città  non  poco  confervandovela. 
Che  altro  di  grafia  vi  hanno  fatto  con  la  priva - 
tione  della  Cittadinanza , Je  non  che  fpogliarvi 
del  giuramento  di  fedeltà  col  quale  vi  teneva  ob- 
ligato  ? e qual  maggiore  imprudenza  di  quejla  ? 
Se  vi  bave  (fero  ìajciato  là  Cittadinanza  vi  bau - 
rcbbejervito  d'incentivo , edijlimolo , ansivi 
haurebbe  tenuto  incatenato  à nulla  fare  nè  contro 
il  Publico  nè  contro  i particolari.  Oh  S ciocchi  le- 
vare ad  un ’ biftorico  che  hà  tante  amicitie  nell* 
Europa  l’obligò  d'un  giuramento  , che  nulla  ferve- 
va à lui  , e che  molto  haurebbe  potuto  fervire  à 
loro. Che  fcioccheZZa  e quejla. 

Quello  che  Tcgue  doveva  andare  nell*  inno' 
1 676.  Mà  come  quella  hiltoria  , ò Phiftoria  di- 
queftó  euvenimento  è durata  Tempre  in  piedi 
fino  à quello  anno , e che  dirò  che  dura  anco- 
ra» onde  hò  (limato  meglio  di  collocare  il  tutto, 
in  auello  luogo. 

Si  trovava  in  Genova  il  Signor  Odetto  Le&, 
di  cui  itti  pare  Té  pur  ben  mi  ricòrdo  d’Haverne 
parlato  in  altro  luogo , il  quale  era  flato  una  vol- 
ta Siudico  delle  Guardie  mà  conofcendofi  inca- 
pace d’utttanto  carico , e vedendoli  poco  ama- 
to rifpetto  al  fuo  humoré  troppo  rigido  , nel 
tempo  che  ritornò  à lui  un’altra  volta  il  giro* 
ricusò  di  accettarlo , e fece  bene.  La  Tua  Mog- 
lie era-di  Cafa  Burlamacchi,  mà  dinafeita  In- 
glefe,  e di  Madre  ordinaria , che  mi  dicono  ch’e- 
ra buona  donna , e che  havevafervito  di  Gover- 
nante di  Gafa  nel  Palazzo  d’un  Milord  j quella 
Tua  figli  vola  venuta  in  Geneva  in  Cafa  d’unafua 
Zia  hebbe  la  fortuna  d’havere  una  buona  here- 
dkà,  à fegno  che  divenuta  ricca  di  trenta»  epiù 
* ' ‘ mila 
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mila  Scudi,  fi  maritò  con  detto  Signor  Le<fi  che  1679»  1 
purehaveva  il  valfente  d’una  ftelfa  fòmma,  che 
vivendo  con  ottima  economia , moltiplicarono 
in  15. anni  il  quarto  del  lor  principale. 

Procrearono  mafchi , e femine  ma  nonheb- 
bero  la  fortuna  di  vederne  allevare  che  due  fe-  jjue 
mine  Elifabetta  e Caterina  > che  veramente  alle-  ]e  figli, 
varono  nelle  virtù ,&  in  tutti  quei  nobili  efercizi  volc,  - 
convenevoli  al  fello.  Giunti  ad  età  nubile  fopra 
tutto  la  Primogenita , non  vi  era  alcuno  che  ar- 

Idifle  entrare  nellaCittà  in  queftaCafa  con  prete-  J 
ntione  j perche  il  fentirfi  ricchi  (effendo  gran  ric- 
chezza in  Gene  va  fettanta  mila  Scudi)  e con  due 
fole  fìglivole  ,/pareva  che  nè  anche  il  Protoianni 
dovefle  elfer  loro  Parente  j sdegnando  i Citta- 
dini, & i foraftieri , e fopra  tutto  la  Moglie,  che 
fputava  tondo  in  faccia  ad  ogni  uno,  appunto 
come  fe  folle  nata  dalla  razza  di  Scanarebecca, 
nc  altro  fapeva  parlare  che  di  Nobiltà , nè  sò  di 
dove  ne  potelfe  tirar  per  fe  ftelfa  l’origine  che- 
dalla  fortuna  di  quella  heredità , fenza  la  quale 
haurebbe  fatto  cattiva  figura. 

Jo  che  fono  flato  fempre  affai  facile  adire  il 
mio  fentimento , e che  in  fatti  ero  affai  amato 
in  quefta  Cafa  j vedendo  la  Primogenita  in  età 
di  24.  anni , epolfo  dire  con  un  fpirito , favio, 
prudente,  giudiciofo,  e ben  regolato , che  jo  ha- 
velfi  mai  conofciuto  inDonna  alcuna, e benché  di 
* bèlleza,èalfai  mediocre  pure  la  gratiofa  maniera, 
e modella  la  rendeva  degna  d’ammirattione , di 
modo  che  tutte  quelle  qualità  la  rendevano  de- 
gna di  far  quella  figura  trà  femine , che  non  per- 
mette il  felfo  alle  Zitelle , onde  come  Servido- 
re di  Cafa,  dove  fpelfo  andavo  per  parlare  in  Ita- 
liano con  dette  due  figlivole , difpiacendomi  di- 
co 
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j 16/9-  co  al  maggior  fegno  , di  far  paflare  il  fiore  del- 
la gioventù  nello  flato  Verginale  ad  una  Zitella, 
degna  di  felicitare  una  nobil  famiglia,  e come 
conofcevo  l’humore  del  Padre  difficile  di  con- 
clufione  alcuna,  prefi  efpediente  di  tentare  quel- 
lo che  {limavo  infatti  imponìbile. 

Si  trovava  in  Genevail  Signor  Gio:  Pietro 
Elogio  Trambley  , figli  volo  del  Signor  Sindico  di  que- 
del  B fto  nome,e  cogino  dell’altro  Sindico  del  quale  fe 
Tram-  ne  parla  con  mediocre  elogio  in  aaefla  hiftoria  , 
blcy-  ancorché  {lima  egli  à gran  lode  d’efler  capo,  e 
protettore  della  Nattione  Italiana.  Quello  Gio: 
Pietro  era  giovine  ben  fatto  di  corpo , modello 
d’attioni , garbato  di  collumi , favio  nel  proce- 
dere, d’un  fpirito  folido,  e prudente,  ragionevo- 
le ne’  maneggi,  apparentato  con  le  principali 
famiglie,  in  llato  d’avanzarfi  alle  principali  Ca- 
riche , & à cui  il  Padre  prometteva  trenta  mila 
feudi  effettivi,  e non  fi  curava  molto  di  ricever 
dote  dalla  Moglie,  durante  la  vita  del  Padre,  e 
della  Madre,  & il  quale  come  ornato  d’ottimi 
talenti,  non  defiderava  con  maggior  paffione  che 
qualche  Moglie  fpiritofa,  e gentile. 

Benché  immenfa  folfe  la  {lima  che  ilTram- 
bley  faceva  della  Signora  Elifabetta  Ledi , pure 
ad  ogni  altra  cofa  pen  fava  che  à quelle  Nozze, 
confiderato  l’humore  de’  Geniton , che  s’erano 
polli  in  uno  flato  troppo  altiero  per  una  Città 
come  Geneva  con  tutto  ciò , quali  fenza  fua  fa- 
puta,  almeno  fenza  fuo  confenfo,  ne  feci  un 
giorno  con  termini  affai  chiare  al  Signor  Ledi  la 
propolla,  col  rapprefentargli  le  ragioni  dovu- 
te : e m’arrivò  appunto  quello  che  m’andavo 
imaginando , ma  volli  haver  quello  gufto.  In 
fomma  quafi  sdegnato  mi  rtfjpofe , chi  [e  altri  che 
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foglihaveffe  fatto  una  tale  propofitione  gl* bau-  ifjt* 
reùbe  difejo  per  l'auvenìre  l'entrata  in  fìua  Caja » 
poiché  pigliava  à fegno  di  poca  amicitia , il  far 
per  la  figlia,  propone  di  matrimonio  co  fi  difugua - 
li  } ma  però  non  voleva  venire  à queflo  rigore  con 
mecche  a fai  gli  baftava  di  dirmi  che  in  Gcneva 
non  vi  era  alcuno  degno  dì  guardar  la  fua  figli- 
nola il  lungo  d’una  Pica. 

j Non  mancai  di  rifpondergli  con  qualche  ar- 
dire, e col  fargli  vedere  che  Rimavo  reciproco  il  Cape 
fervido  di  tal  propolla,  e che  uguale  giudicavo  Tram- 
il  vantaggio, e gli  portai  alcune  ragioni  che  con-  bley  » e 
fiderò-ton  attentione , ma  fenza  mandarle  per  Lcft* 
farne  riflelfione  al  cuore,  troppo  gonfio  d’am- 
bitione.  Veramente  ogni  uno  giudicava  quella 
coppia  degna  , e che  il  Signor  Ledi  dovendo 
maritarla  luafiglivola  non  fapeva  trovargli  un  l677 • 
marito  più  degno , e più  ricco  in  Geneva.  La 
qualità  delle  famiglie  era  affai  limile,  poiché 
la  Cafa  Ledi  non  hà  Nobiltà  della  quale  non  fe 
ne  polla  lodare  la  Cafa  Trarrtbley  , l’una  e l’altra 
fono  ufeite  di  Francia , con  origine  mendicato, 
e balla  che  la  gloria  maggiore  dell’una  e dell’al- 
tra per  quanto  appare  con  prove  certe  è quella 
d’haver  vifluto  honorevolmente  in  Geneva  per 
piùd’un  Secolo,  ed’havere  havuto  la  fortuna 
d’avanzarfi  ne*  Carichi,  & in  qualche  ricchezza, 
di  modo  che  non  vi  era  fparità  alcuna. 

Balla  che  la  vanità  del  Signor  Ledi  e della 
Moglie  fervi  di  fatalità  alla  benemerita  figlio- 
la ; havend#  aperte  le  orecchie  alla  propolla  si  coni 
d’un  matrimonio  fattogli  da  un  tal  Gentil’huo-  chiude 
mo  del  Delfinato,  fpalieggiato  dal  Signor  Con-  laP£P* 
te  de  Dona,  per  la  perfona  d’un  tal  Signor  Mar-  me 
chefede  la  Diguires,  veramente  di  CafaNobi- 

P li  Hìnu 
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ÌV9.  Infima  mà  con  un  Corpo  d’Hifopo,  con  poco* 
fpirito , e molto  carico  di  debiti  5 nè  altro  have- 
va  di  grande  che  l’Altezza  d’un  Cartello  in  una 
Montagna  dove  non  fi  poteva  falirecheà  piedi 
per  li  gran  precipizi,  lungi  d’abitatione,  e credo 
che  fi  chiamaflè  Vitriolo. 

*.  Non  lafciò  ad  ogni  modo  di  far  cento  difficol- 

tà,ma  quello  nome  dellaDiguieres, quello  titolo 
di  Marcnefe,  quello  penfiere  d’imaginarfelo  Ni- 
pote d’un  Contellabile  di  Francia,  di  cui  l’hifto- 
rie  eran  pieni  d’Elogi  : le  gratiofe  perfuafive  del 
Signor  Conte  de  Dona  l’offufcarono  in  modo 
l’intellettò  e l’abbagliarono  gli  occhi , che  lèn- 
za fermarli  à ben  ponderare  un’  affare  di  tanta 
importanza , come  far  folea  in  ogni  cofa  benché 
minima,  diede  l’aflenfo,  fcrìlfe  la  promefla , con 
c quella  fola  riferva  che  fia  d’aggradimento  della 
nglivola  dopo  che  haurà  villo  il  Marchefe. 

Devo  qui  aggiungere  prima  di  paflare  oltre  » 
che  dopo  havermi  dato  quella  bella  rifpofta  il 
Sindico  Ledi  toccante  il  Trambley , non  mi  fo-  _ 
* _ no  per  quello  perfo  d’animo,  nè  l’humor  malin- 
conico , e ftravagante  d’un  tale  huomo  mi  fece 
mai  paura  perche  in  fatti  ero  grande  amico  di 
Cafa,di  modo  che  un  giorno  di  (correndo  con  lui 
come  fpeflò  arrivava, e che  fpeffo  mi  rincrefceva, 
fenza commi Ifione alcuna,  ma  per  unfolo  Ze- 
lo del  Publico  , & interelfe  particolare  della 
fua  cafa  mi  diedi  à decorrergli  in  quella  ma- 
niera. t :£ 

idlfcoi  Signor  S indico  Phomre  che  mi  fedeli  a fua  buo- 

Co*  deli*  no.  amici t sa , c racceso , che  mi  lafcia  aperto  in 
Aiuto-  fua  Cafa , mi  danno  chiaramente  à credere  che  V \ 
S.  è molto  ben  perfuafa  del  mio  %elo  verfo  tutto 
C°  4ueH°  c^e  riguarda  Nntcrefe  e la  glo  ria  della  fua. 
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ferftna , e nobil  Famiglia.  Quefta  vìobliga  à par-  x$7*%, 
iar  con  fincerità  in  rutto  quella  che  conofco  andar- 
vi del  fuo  honore , e della  fua  gloria.  Vhumore 
diV.S.  troppo  faturno  non  lo  fà  molto  amare  nel-, 
la  Città  , an%i  veggo  che  ogni  giorno  il  Popolo  non 
file  và  diminuendo  il  fuo  affetto,  ma  crescendo 
un  grand1  odio  ver  fola  Per  fona,  eCafa  di  V.S. 
Quefto  nafte  dalTefer  generalmente  tutti  molto 
ben  perfuajì  i Cittadini  dì  un  gran  difprefóo 
ch'egli  fà  del  beneficio  del  Publiao , e della  fua 
férma  rijolutionc  di  tranfportar  tutte  quelle  fa- 
coltà che  Dio  v’bà  dato  fuori  di  quefta  Città,  che 
fono  beni  acquijlati  in  quefta  Città  ifteffa , con 
l'appoggiare  in  No%%e  le  fue  Signore  figlivole  con 
Jlranieri.  Mi  permetta  Signor  Sindico  di  dirgli 
contutto  quel  maggioralo  che  hò  confagrato  al 
merito  della  fua  nobili (Jìma  Cafa  già  fono  più  di 
venti  anni , che  V.  S.  farebbe  una  dell1  attieni  più 
heroiche,  e delle  più  degne  d'efer  tramandate  alla 
Pofterità , di  maritarne  almeno  una  delle  due» 
non  filo  qui  in  Città , mà  con  uno  dello  ftefft  no- 
me della  fua  famiglia.  Quefte  fono  fiate  fempre 
muffirne  più  ammirate  dagli  animi  illustri  nel 
Mondo,  ir  i più  nobili  mettono  tutta  la  loro  indù - 
firia  particolare,  à mantenere  e confervare  le  loro 
famiglie  : e come  jo  non  mi  ricordo  d’haver  mai 
veduto  huomopiù  interefato  di  Lei  per  la  gloria 
della  fua  Cafa,  à che  parli  con  maggiore  affetto 
della  fua  famiglia  : que  fio  mi  fàimaginar e che 
quefte  mie  difinterefate  rqpprcfentationi  potreb - 
bono  baver  qualche  luogo  nel  fuogenerofo , e pru- 
dente cuore.  Là  Famiglia  LeSt.non  è dell !*  ulti- 
me in  antichità  nella  Città,  s*é fempre  confervata 
in  credito  & hà  fempre  fiorito  negli  bonari , e ne- 
gli impieghi  nella  Città . Al  preftntefe  non  è ben  - 
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fofìenuta  da  qualche  buon' appaio  corre  pericola 
di  far  naufragato , che  farebbe  gran  peccato  e 
gran  vergogna,  divedere  in  decadenza  una  cafa 
fintile.  V.S.è  fen^a  mafehi , con  due  Nipoti  ca- 
richi ambidue  di  figlivoli  y chedivifo  quel  poco 
che  hanno , non  potranno  far  gran  figura.  Dio 
vìhà  dato  il  me^o  Signor  S indico , dijèrvir  come 
di  Bafe  primaria  al  mantenimento  di  quefta  fina 
nobil  famiglia.  Confèjfo  che  in  quanto  à mefiimo 
che  non  può  far  e nel  Mondo  attione  più  degna,  e 
più  generofa,  che  di  feiegliere  uno , ò due  di  quefli 
fuoi  Pronipoti , e maritarli  con  le  fitte  figlivole,al - 
meno  uno  con  una . Con  queflo  V.  S.  s>acquijlerà 
per  fempre  una  vener  attione  particolare  in  tutto 
il  Popolo  nella  Città,  e non  vi  farà  huomo  no- 
bile, e prudente  che  non  celebri  una  cofi  fatta  glo- 
riofa  attione . 

Aggiunfi  altre  ragioni  con  più  vive  efpreffior 
ni>  e come  mrafcoltò  Tempre  con  gli  occhi  balli 
galleggiando  faturnamente,mi  diedi  à credere, 
che  vi  folle  qualche  fperanza  d’effetto:  ma  dalia 
rifpofta  m’accorlì  che  le  mie  rapprefentattioni 
non  erano  fcefe  nel  cuore , poiché  altro  non 
mi  dille  che  quelle  fola  parole  , fe  vout  aimo 
camme  ami  , mais  non  pas  camme  mon  Peda- 
gogo, e con  quello  prefomi  per  la.  mano  mi 
condulfe  nella  Camera  dove  era  la  Moglie. 

Verfo  il  fine  d’Aprile  capitò  il  Marchefe  con 
due  Gentil’huomini  Tuoi  amici , e due  Servido- 
ri, che  per  efler  tutti  quattro  ben  fatti,  rendeva-* 
no  più  difforme  di  quel  ch’era  in  effetto  il  Mar- 
chefe, che  veramente  ad  ogni  altra  cofa  affòmi- 
gliava  che  adun’hffomo  : ben’è  vero  che  come 
era  piccolo , con  le  gambe  coli  deboli  che  appe- 
na poteva  caminare  non  ulci  molto  per  la  Citràj 
v * tanto 
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tanto  più  chenon  era  proprio  à far  compiimeli-  16 7», 
tediniuna  forte,  dimodoché  fu  ricevuto  dal 
Signor  L'edt  nelfuo  giardino  di  Pian  Palazzo.- 
Alla  figlivola  non  aggradi  il  Corpo  di  quello 
Marchefe,  mà  il  titolo , e Pambitione  di  fentir/ì 
ben  torto  qualificare  Madama  la  Marqntje , le 
fece  chiudere  gli  occhi  à quelle  fodisfattioni  che 
fon  niceflarie  nell’accoppiamento  matrimonia- 
le. Infommail  Popolo  che  non  amava  d’ordi- 
nario la  Cafa  del  Signor  Ledi,  per  erter  gente 
che  difprezzava  ogni  uno, faceva  delle  belle  Paf- 
quinate  foura  la  qualità  della  Perfona  del  Mar-- 
cnefe  5 il  quale  dopo  ertere  reftato  tre  giorni , fe 
ne  ritornò  in  Francia  eon  la  confirmatione  del- 
la promeffa.  . , ' 

Ritornò  poi  in  capo  ad  un  Mele , e fegui  per  sponft 
primo  il  trattato  in  un  Villaggio  in  F rancia  per  litio, 
naver  maggior  vigore , & ancora  lo  Sponfalitio 
fi  fece  nel  Paefe  di  Gex  in  una  Chiefa  fotto’alla 
giuridittione  del  Rè  •*  e ritornati  in  Città,  fe~v  ^ 
gui  il  Banchetto  nuttiale , fenza  pompa  alcuna , 
e con  poche  perfone,e*fucreduto  che  in  unCon- 
vento  di  Cappuccini  il  ^nmo  giorno  di  Quarefi- 
ma  ,non  fi  è veduto  unfilentiopiù  divoro,  una 
modeftia  più  edificante , & una  moderatone , e 
fobrietà  più  grande.  Partati  cinque  ò fei  giorni 
fe  ne  ritorno  in  Cafa  il  Marchefe , per  dar  gli 
ordini  niceflàti  perla  ricettìone  di  querta  nuova 
Spofa*  e del  nuovoSuocero,Suocera,e  Cognata* 
poiché  haveva  rifoluto  il  Signor  Ledi  d’accom- 
pagnar querta  fua  figlivola,  e veder  con  gli  oc- 
chi propri  gli  effetti  , & il  Cartello  del  Ge- 
nero. „ 

D’ordinario  quando  un  Configliere  9 vero 
un’Antiano  Sindico,  domanda  licenza  al.Confi- 
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*«7*.  glio,(fenza  la  quale  non  può  fare  viaggio  alcuno) 
Ufo  dì  per  andare  in  qualche  parte  per  Tuoi  intere®, 
compii  qUancj0  fi  prefenta  nel  Configlio  per  chiederla 
memo.  jjcenza  benché  cattivo  che  fia , e di  poco  giova- 
mento al  Publico  per  non  haver  gran  fenno, 
con  tutto  ciò,  le  gli  fuole  far  qualche  honoreyo- 
le  complimento , tedi  montandogli  il  difpiacerc 
e l'incommodo  che  riceveva  il  Coniglio,  nello  {pa- 
tio ch'egli  farà  efente  , che  lo  fupplicano  di  ritor- 
nare al  più  tolto,  e diverfi  fegni  di  (lima  di  quella 
natura, ma  come  il  Configlio  fapeva  cheilSignor 
Le£l  doveva  domandargli  quella  licenza , ordi- 
nò al  primo  Sindico  ,/di  fargli  un  complimento- 
fecale  freddo. 

Dunque  prefentatofi  il  Signor  Le£l  nel  Con- 
figlio chiefe  à quello  la  licenza  d’efentarlì  per 
quattro  Meli,  per  poter’ accompagnare  la  fìgli- 
vola  in  Cala  del  Mari  co  : rifpofe  à quello  il  Pri- 
mo Sindico,  Il  Coniglio  vi  concede  volentieri  la 
licenza  per  quel  tempo  che  vi  piace  , vi  prega  di 
guardarvi  del  Sole,  e di  goder  felicemente  della, 
fianca  del  nuovo  Gener u»  Il  Signor  Ledi  natu- 
- Talmente  malinconico  con  un  volto  faturno  % 
divenne  come  fe  havefife  prelò  del  veleno , onde 
tuttocruciofoefcornatofe  ne  ritornò  in  Cala  >t 
non  potendo  digerire  che  fi  tratti  in  quella  ma- 
niera , con  un  complimento  coli  freddo  ua’huo- 
mo  del  fuo  merito. 

Mà  fe  mi  è lecito  di  fare  su  quello  propolìto  un 
palfo  in  dietro  non  faràmeno  curiofo  quello  che 
dirò.  Dopo  conchiufa  la  promeflà  matrimoniale 
col  Marchefe , nè  diede  il  detto  Sindico  Lèdi 
avifo  alConfiglio,rapprefentandogli  d' haver  con- 
chiufo  Matrimonio  della  fua  Primogenita , col  Si- 
gnor Marchefe  di  Vitriolo  3 della  Cafa  f opra' ogni 
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ultra  nobilififiima  de  la  Diguerer , della  fletta  fa-  i€?9* 
miglia  ceppo  e cogino  del  Signor  Conttflabile  de  pr0po- 
laDigueressilcui  nome  doveva  c fiere  in  fimrfta  (la  al 
venerattione  in  quella  Città  5 per  haverle  refo  Corni- 
fervigli  co  fi.  riguardevoli  5 chefen^a  quejla  confi- 
der attiene  di  rendere  un  tributo  di  gratitudine , ^ 
alla  Cafa  augufii fiima  della  Digiterei  > non  hau- 
rebbevoluto  maritar  la  fua  figlivola . Fatto  uf- 
cire  poi  il  Signor  Ledi,  e richiamato , gli  venne 
dal  Smdico  Primario  rifpofto  , Che  non  gli  era 
nuova  la  qualità  de*  dìfiegni , e dell*  intent ione 
dell*  AntianoSignor  Sindico  Le  Ili  che  il  Configlio 
fi  rallegrava  delle  Jue  fiodirfattioni , e che  gli  de- 
siderava tutte  quelle  contentezze , di  tali  Nozze, 

■che  potevano  concepirfi  dalVafifietto  che  gli  porta- 
va illoro  Popolo.  Anche  quello  complimento  af- 
fai freddo, e quello  augurio  di  felicità  che  gli  de- 
fide rava  il  Popolo  da  cui  fapeva  che  non  era 
amato,,  gli  dispiacque  alfommo. 

Partì  dunque  il  Signor  Ledi  con  tutta  la  fua  sindica 
Cafa,  cioè  Moglie , la  fua  nuova  Marchefa , e la  Le£fc 
Signora  Caterina  fua  figlivola  > e Domeftici , Ca- 
ecceetoduc  chs  tettarono  in  Cafa , havendopa-  SciGo- 
gata  tutta  la  fpefa  del  viaggio  in  buon  contante  ncia.  ^ 
della  dote.  Arrivato  inGranoble, cominciò  àcon- 
cepire cattivo  augurio»  poiché  non  videeflra- 
ordinarii  fegni  di  Ili  ma  » fe  non  folle  dalla  parte 
del  Signor  Configlierc  de  la  Pietra  che  pure  ha- 
•vevahavuto  qualche  parte  nel  trattato  di- tali 
Nozze.  Ma  s’accrebbe  maggiormente  Tacaulà  • 
del  difpiacere  quando  arrivarono  nel  Caflell© 
di  quello  nuovo  Genero , che  in  fatti  meritava 
di  portare  il  titolo  d’Altezza  SerenilTìma,  poi- 
ché non  vi  era  di  buono  che  la  Serenità  d’un’aria 
lottile  e purgata*  Perfalirein  sii  fu-  forza  fare 
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**7*.  più  tre  miglia  à piedi  tra  dirupi , dove  appianale 
Serpi , e le  Bifcie  potevano  arranpinarvi , ma 
quel  che  fù  più  curiofo  ch’entrati  dentro  lo  tro- 
varono in  uno  flato , che  fembrava  di  frefco  Tac- 
cheggiato da’  Mori , ò almeno  con  certo  mobile 
all’-antica,e  fenza  alcuna  provigione,a  legno,  che 
per  definare , e cenare , conveniva  mandare  in 
un  viaggio  vicino  tre  meglia,  per  far  le  provi» 
gioni  dovute  da  che  fi  può  argomentare  quali 
fofiero  le  mortificattioni  del  Signor  Ledi , natu- 
ralmente fogetto  ad  a ttriftarfi  del  poco  j e balla, 
che  bene  fpeflò  non  vi  era  di  che  mangiar  la 
marina,  perche  il  Provigioniero  non  giunge- 
va che  la  fera,  e per  lo  più  non  portava  gran, 
cofa. 

Certo  che  quelli  Signori  doveano  contentar- 
la va  fi,  poiché  la  forte  per  propria  ina  vertenza  le  ba- 
imi yea  dato  quello  che  Tempre  ambito  haveano. 
»°n  fi  jj  joro  difcorfo  era  di  continuo  di  Npbilrà  * 8s 
tenta,  hebbero  un  Genero , & un  marito  nobiliflìmoj., 
da  elfi  non  fi  parlava  che  d’eminenze , e d’altez-' 
ze,  e furono  Todi  sfatti  non  potendo  defiderare 
un*  alrezza , e un*  eminenza  maggior  del  Caftelt 
lo  di  quello  Genero,  non  facevano  gloria  ch^ 
dell’antichità  della  nafeita , e videro  collocata 
la  figlivola  inunCaflello  che  fi  poteva  dire  de* 
più  antichi  della  Francia  ; che  poteva  pretender 
più  di  gratia  l’ambitionedi  gente  limile  à quella? 
mà  per  dire  il  vero  amavano  troppo  l’arrollo 
per  contentarli  del  fumo,  e troppo  la  follanza 
per  nodrirfi  del  vento  come  il  Camaleonte. 

In  tanto  il  Sindico  accrefciuta  la  fua  malinco- 
nia tra  quei  dirupi , dubiofo  di  non  precipitare 
in  qualche  fmania,  Tene  pafsòin  Gratianopoli 
per  meglio  informarli  degli  effetti  del  Genero  , 
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$ trovò  che  haveva  molto  più  debiti  ,cbe  credi- . 
ti  j di  modo,  che  quelle  Terre  che  haveva  mal- 
coltivate non  fi  potevano  dir  fue , & i Tuoi  Crén 
ditori  in  tanto  non  lo  promevano,  per  la  fperan- 
zache  dato  gli  havea>  di  trovar  matrimoniò  ,v  , 
vantaggiofo  con  buona  dote  per  fodisferli,e  que- 
llo in  fatti  era  datò  ilfuodifegno  nelle  Nozze;  i'  :-  ' 
con  la  Signora  Ledi,  dal  Padre  della  quale  gli  " : *• 
erano  dati  .promeflì  venti  milaSc.udi  in  contan- 
ti per  accommadarei  fatti  fuoL 
- Già  Tubi to  dopo  laconclufionedel  Contrattoci^0** 
matrimoniale  dal  Ledi  erano  dati  sborfati  al  ia  Dote 
Marchefe  due  mila  feudi  in  buon  contante,  ma 
quedi  non  furono  che  una  goccia  d’acqua  alla 
boccad’un  febricirante, e finiti  in  breve  ne  chiefe 
degli  altri  : il  Sindico  intefo  lo  dato  cattivo  del, 
Marchefe  non  volle  sborfarnepiù,  & il  Mar- 
chefe  nonhavendoneper  fpendernej  dopoha- 
vor  mangiato  le  Ove , mangiate  le  Galline , co- 
minciò l’aftinenza  nel  vivere , e la  difeordia  nel 
procedere  : fi  lamentava  il  Marchefe  che  non  fe 
gli  mantenefle  laprómefla  del  danaro  contante 
per  fare  il  fatto  fuo , & il  Ledi  diceva  di  non 
volerne  dare , lenza  veder  buona  ficurezza  per  la 
Dote. 

Hora  un  giorno  la  Signora  Ledi  fotto  prete-^?** 
dio  che  le  rincrefceva  d’efler  fole  ( già  che  rice-“a  in 
veano  pochiffimevifite)fidifpofeadandare  nellaC*encvV 
Città  di  Gratianopoli , e da  qui  in  breve  infieme 
con  la  fua  figlivola  Caterina  fe  ne  ritornò  quali  • 
per  le  pode  in  Geneva.  il  Signor  Ledi  redò  in- 
Gratianqpoli  con  l’altra  figli  vola  maritara}  e con« 
iL  Genero.,  con  cui  entrò  in  gravi  difpute , non 
volendo  rifolutamente  dargli  la  dote , che  con-, 
molte  indanze  fi  domandava  dall’altro  ,*  e ve- 
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1^79.  dendo  di  non  ha  ver  gran  parte  nella  giuftirià*  \ 

fenza  faputà  del  Genero  fé  ne  ritornò  con  li  d 
Marchefa  fua  figlinola  in.Geneva. 

Già  era  precorfa  la  yoce  delle  male  fodisfat-  3 
rioni  che  s’erano  fcontrate  dalla  Cala  Ledi  in  • 
mal  in- quello  maritaggio,  e con  qpalguftoil  Popolo 
telo  dal  li  vedefife  di  ritorno  può  ogni  uno  confiderarlo,  . 

popolo  nè  epà  unj[>nell^  Città  che  non  gridafle  Ber» 
glijlà.  Quando  quella  Signora  nuova  Marche- 
fa  partì  accompagnata  come  fi  è detto  da’  Geni- 
tori * e dalla  forella,  ufcirono  dalla  Città  con 
una  certa  allegrezza,  e con  un  difprezzo  verfo  1, 
quei  Cittadini  , che  pareva  che  foffero  tutti  t 
rifoluti  di  non  mettervi  mai  più  i piedi  che  per  j; 
pafiaggio  i & in  fatti  le  Serve,  & i Servidori  di- 
cevano chiaramente  j che  la  S ignora  Ledi  non  ri - 
tornerà  mai  più  in  Città , che  la  S ignora  C ateri- 
na fi  maritar  ebbe  anche  in  Francia , e che  il  Sig- 
nor Leti  potrebbe  venire  per  dare  ordini  agli  af-  1 j 
fari.  Voci  che  mal  fi  fentivano  dalla  Plebbe 
d’unaDemocratia  : di  modo  che  nel  vederli  ri- 
torrtatiper  necefiìtà  , non  per  volontà  grave-  ■ , 
mente  ne  mormorava  il  Popolo , & i più  fenlàtr  1 j 
ne  facevano  il  loro  trafilino. 

Mà  il  rifo  maggiore  del  Popolo  confifteva,nel 
vedqr  che  la  Signora  Marchefa  fi  faceva  portare 
una  lunga  coda  dal  Paggio  nell’andare  per  la 
Città  > e tanto  più  che  la  Madre  cheandava  alla 
fua  delira  non  portava  coda:  e quello  portamen- 
to'di  coda  le  faceva  più  rollo  che  gloria  accref-  . 
cére  dello  difprezzo , & ogni  uno  correva  à ve- 
derla per  burlartene  meglio,  onde  auvifató  il  Si-  < ( 
gnor  Lepidi  ciò,  eia  Signora  Marchefa  effendo 
in  fatti  prudentiflìma  fi  prefeefpediente  di  ve- 
stirli come  prima  e lafciarvi  a la  coda,  &jofu* 
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Uno  di  quelli  che  gli  fece  fapere  il  rifo  grande  t 
che  ne  faceva  il  Popolo. 

Cominciarono  poi  da  buon  fenno  le  difcre- 
panze,  con  un  procedo  formato  nel  Parlamento 
di  Gratianopoli  » chiedendo  l’uno  la  Moglie,e  la 
dote , e l’altro  feparattione  di  Beni  col  Marito , 
e Fadìcuranza  delle  due  mila  Scudi  che  datogli 
baveva.  Si  fecero  fopra  quello  molte  Scritture, 
la  lite  andò  alla  lunga  j al  Signor  Le£l  furono 
confricati  alcune fomme  di  danari.che  haveva  in 
Lione  : la  Marchela  rifoluta  di  non  ritornar  col 
marito.  Non  vi  era  alcuno  che  compaffionafle  il 
difpetto  che  haveva  il  Signor  Lc&di  quello  col? 
fatto  accidente , che  accidente  veramente  li  può 
chiamare,  e meno  della  Moglie,  come  quelle 
fecondo  lì  è detto  che  non  folo  non  erano  amate - 
maqualì  odiale  dal  comune  del  Popoloj&  ancor 
che  l’un’ e l’altra  intendefiero  la  critica  per  cri- 
ticare le  attioni  d’ogni  qualunqueperfona , e re- 
ftimoniare  gran  prudenza  ne’  configli , con'tutto 
ciò  in  quello  rencontro  non  feppero  riceverlo 
per  loro  dellbne  meno  affai  di  deprezza  per  non 
far  parere  nel  volto , quel  fenfibile  difpiacere 
che  haveano  nel  cuore , vedendoli  macilenti , e 
medi , ben*  è vero  che  furono  pochi  nella  Città 
dopo  il  loro  ritorno , fe  non  folle  qualche  paten- 
te, non  giù  per  un  vero  fegno  d’amicitia,  mi 
per  un  certo  che,  che  non  sò  efprimere. 

Tutta  via  la  Signora  Marchefa  che  in  fatti  fi 
può  dire  un  fior  ai  virtù , e di  prudenza , non 
©dante  che  quedo  colpo  fatale  toccaffe  al  fuo 
cuore  più  da  vicino  , e che  non  poteva  che  gran- 
de effer  la  piaga,  pure  usò  una  della  più  raffinata 
prudenza  delia  quale  fi  poteffe  imaginare  non. 
dico  in  petto  di  Donna , mà  d’un’  heroe  più  af- 
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1672.  l'ennato  : difcorreva  e parlava  come  fé  mai  ma- 
ritata fede  data , e quando  alcuno  gliene  parlava 
rifpondeva  giudiciofamente  con  termini  gene- 
rali che  fodi  sfaceva  alla  domanda  fenza  offen- 
dere nè  lei,  nè  il  marito,  e fenza  dar  che  poco  ra- 

, guagliodi  cofe  alcuna  nelfuoeffentiale  fopra  à 
quello  cheli  faceva  : il  Signor  Odetto  Defar  ft- 
gliozzodel  Signor  Leèt,  & jo cornei  più. confi- 
denti di  Cafa  fummo  chiamati  più  volte  per  fer- 
virdi  tedimoni  in  certe  Scritture , e fedi  che  ft 
mandavano  in  Francia , per  trattar  della  fepara- 
tione  di  Beni.  Ecco  la  fortuna  alla  quale  fono  fot - 
topojli  quei  che  dif predano  gli  uguali.  Come  ifc 
proceffo  non  è ancor  terminato  per  quefto  alttò» 
non  poffo  dir  fopra  quedo  articolo. 
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Lettera  fcrittadal  Cardinal  Spinola  Vefcovo» 
ài  Luca  à quei  della  Nattione  Lucchese  in  Gene - 
va  ' diverfe  ofervattioni  fopra  à detta  Lettera  ; 
fi  confulta  per  la  rifpofia  : * negative  del  Gonfi- 
gli ; fi  rifponde  » & ojjervationi , Cardinale  Spi- 
nola ricevuto  il  Libretto  con  la  rifpofia  lo  manda 
in  Roma;  rifo  lutine  prefa  ; fi  brucia  in  Luca: 
difcorfo  d'ut?  Ambajciatore  all * Auttore  fopra 
quefta  materia  : propefia  del  N unti  per  un  Refi- 
dente  in  Geneva  : Cappella  del  Lunati , e fuo  fta- 
b il  imeneo  Pretenfori  al  Carico  di  Agente  del  Ré 
fi  rifolve  di  mandare  un  Refidente  : Cbauvigni 
1 creato  tale  : come  ricevuto  in  Geneva , fent imen- 
ei de*  Sui^eri  : difficoltà  di  trovar  Cafafioman- 
da  udienza  y e come  ricevuto  dal  Configli,  fua 
oratine  in  F rance  fi  : fa  celebrar  la  Meffia  in  fua 
Cappella  : euvenimento  firano  contro  di,  lui , e fitto, 
grande  ardire  5 fuoì  lamenti  al  Configlio  :■  ordini, 
che  fi  danno  : abboccamento  del  Re  fidente  con . 
FAuttore  : difcorfo  di  quello  al  Refi  dente  : Pro-, 
tettine  del  Rè  di  Francia  foura  Geneva  : fue  pre- 
tini ioni  quali  fopra  detta  Città  : fentimenti  dell * 
Attuare  fopra  all * accidente  : conciti  fune  prefa  coi: 
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Re  fidente  : pr  anfano  infieme  con  i Gefuiti  3 &èf- 
fervationè  curiofa  * S indice  della  Riva  và  à BoiJfL 
per  conferir  con  fi  Aiutare  : fi  manda  in  Parigi  il 
JLeSt  : He  fidente  fi  preferita  al  Configlio  : fila  (tifi 
corfo  s Perdono  dato  a'  Prigionieri  : difcorfo  del 
Sindico  à quefti  : Deputati  del  Configlio  al  Refi- 
dente  ■'  Allegrerà  de*  Genevrini , e loro  giuba 
appr enfiane  prima  : ojfervatione  fopra  à tale  ap- 
prenfione  : difcorfo  d'un*  Ambafciatore  Spagnolo 
all*  Auttore  fopra  all'  in  fu  Ito  del  Duca  ai  Orec- 
chi in  Roma , e del  Chauvigni  in  Geneva  : Segre- 
tario del  Chauvigni  fi  fà  Calvinifia  : gelofiq  de 9 
Suifóeri  fopra  al  Refidente  del  Ré  in  Geneva,  e 
quello  che  rifolveffero  : Chauvigni  fiimolatocon 
unBreve  del  Papa  : ^affetta  il  Jervitio  della  fila 
Cappella  : fi  chìudon  le  porte  della  Città  per  im- 
pedire divenire  d quei  di  fuori  : lamenti  del  Re- 
sidente : Chauvigni  richiamato  : du  Pré  dechia- 
rato  Residente  ' Sindica  Trambley  Deputato  in 
Parigi  ; Si  fcontra  con  fi  Auttore  , e quella  ne 
fegttiffè  : fua  udienza , ofiewv attieni  fopra  al fila 
complimento  : arrivo  in  Geneva  del  nuove  Resi- 
dente : fua  udienza  e complimento'  : udienza  di 
congedo  del  Chuvigni:  si  rifolve , e si  danno  gli 
ordini  per  fefieggiare  in  puòtico  il  Residente  : si 
manda  per  invitarlo  : jonetto  del  Chapufeau  fo- 
fra  à cioydefcrittione  di  tutto  questo  trattamento: 
con  motte  particolarità  r fe  ne  fa  il  recito  nel  Mer- 
curio Galand , e nello  fieffo  si  parla  dell * Autie- 
re: difp  tacere  per  ciò  de  fuoi  nemici.  Editto  con- 
tro gli  Ugonotti  dannofo  a * Genevrini  i Gaietta, 
di  Geneva  parla  del  Cardinal  d*Efir de  in  Roma 
cóntro  la  Città  dì  Geneva  : Cardinal  d'EJhree  in 
Torino , e fofpetti  perii  fuoi  negotiati  : gelosi se 
de  Genevrini  : Cardinal  d’Efiree  in  Torino,  poi 
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PARTE  V.  LIBRO  IV. 

tn  Gene  va  di  paffaggio  : Ré  di  Francia  in  Stras- 
burgo , ' e pentimenti  de * Genevrini  : difcorfo  deir 
Auttore  col  Ré  Carlo  IL  Ré  d' Inghilterra  : Infio- 
riti di  inetti  cuvcnimenti3e  morte  di  MariaMar- 
tomba  di  Geneva  j terremoto  in  Geneva  : matri- 
monio in  Geneva  : matrimonio  del  Duca  di  Sa- 
voia con  rinfante  di  Portogallo  come  intefo  ? 
gelofia  fopra  P infermità  del  Duca  di  Savoia  : 
ufcita  di  Londra  del P Auttore  : matrimonio 
del  Signor  Residente  in  Geneva  con  la  vedova 
Andrion  : Chiefe  difirutte  dall'  Intendente  di 
Borgogna  dell 1 appartenenza  di  Geneva , e Gex: 
Genevrini  mandano  Deputato  in  Parigi  con  poco 
esito , grave  perfecutione  in  Francia  contro  gli 
Ugonotti  : diversi  fentimenti  : Editto  del  Ré  per 
l'ultima  difiruttione  3 con  malte  offervationi  toc- 
cante Geneva  : Riforma  di  Francia  madre,  di  * 
quella  di  Geneva  c diverfe  offervattioni  tra  que- 
fia  Madre  e quefia  fglivola  j Ugonotti  f caccia- 
ti di  Geneva  alP  infranga  del  Re  di  Francia  ; c 
diverfe  offervattioni  : Riforma  dy Ho  landa  loda- 
ta•*  conclufione  di  diverfe  f articolar  ita  concernen- 
te la  perfecutione  de * Catolici  verfo  i Protestanti , 
e de  Protefianti  verfo  i C atolici . , 

NEI  mentre  che  più  bolliva  in  Geneva 

contro  di  me  la  calunnia  de*  miei  ne-  cardi- 
mici  , e che  con  maggiore  ardore  nalspi-J 
s’affaticava  laNazioneltaliana  inoffa 
da’turbini  di  quei  che  n’erano  capi3  ^ di°* 
à rendere  inevitabile  la  tempefta  contro  di  me  3 tucca. 
capitò  in  Geneva  agli  Oriundi  di  Luca  una  Let- 
tera del  S ignor  Cardinale  Spinola.  Quello  emi- 
nentiflìmo  Porporato , di  nafeita  Genoefe , e 
che  s’era  acquiftocol  merito  di  rilevanti  fervig- 
' gi 


HISTORIA  GENEVRINA. 
c*7*.  gì re^  alIa  Chiefa  Romana  il  Cappello  a oltre  al 
merito  particolare  della  Tua  nobili flinaa  Cala, 
fatto  Vefcovo  di  Luca , e. pa flato  alla  fua  Dio- 
cefe  a con  ì’iftinto  naturale  del  Tuo  zelo  * corrif- 
pondente  al  vero  Carico  Paftorale  fi  diede  ad 
efercitarlo  con  tutte  quelle  maggiori  diligenze 
che  convenivano  ad  un  tanto  Pallore*,  in? 
una  Cathedrale  £ofi  rinomata  come  quella  di 
Lucca.  - y \ 

In  tanto  havendo  intefo  nel  vifitar  lo  flato 
Suepre  delle  Famiglie  per  meglio  regolar  le  Parocchie 
ghiere.  c^e  da  un  fecolo  in  qua , haveano  fatto  ( fbn  le 
proprie  parole  con  le  quali  era  flato  informato) 
naufr aggio  un  buon  numero  diF  amiglieLucchefir 
che  dal  gran  N avite  di  Santa  Chiefa,  sperano 
immerfe  tr.à  le  onde  proce llofe  del  Mare  fluttuan- 
te dell*  herefia,  e che  inGeneva  fe  ne  trovavano , 
molte  che  fi  confervavano  in  qualche  grado  di 
Slima  tra  quei  Cittadini ; pensò  con  l’Harno  del- 
la fua  cura  ( come  diceva  ) di  tentarne  la  Pefca* 

& à quello  fine  dopo  maturato  qual  mezo  folle 
più  proprio , ordinò  l’efpofitione  delle  40.  hore 
per  implorare  dalla  bontà  divina  ( coli  parlava  )- 
la  convezione  alla  Chiefa  Romana  di, tutti  quel, 

' . , . ' tali  difendenti  di  quei  Genevrini  Lucchefi  che 
; ^ s’erano  ritirati  in  Geneva,  e ne  raccomandò  più-  * 
in  particolare  le  preghiere  ne*  loro  fagrifìciià 
tutti  i Sacerdoti  con  Regolari , che  Secolari , 

& egli  Hello  ne  fece  più  a’ogni  altro  calde  ora- 
tionfper  lo  fpatio  di  tre  giorni  continui , novi-  . 
tà  che  portò  qualche  cola  da  crivellare  nello 
' fpirito  de*  Lucchefi  che  hanno  l’animo  affai  ben 
difpofto  per.  crivellare  fourade  materie  di  Reli-  , 
gione- 

Ii  fuo  zelò  òquaP  altra  foffe  la  ragione , ben- 
■ ; - ch& 
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che  TafficuralTe  dell*  efficacia  delle  fue , & altri  x 
preghiere , ad  ogni  modo  impatiente  dell’  indu- 
gio de  veder  fiorire  (diceva)  nei  principio  del 
fuo  carico  Paftorale  una  tanto  da  lui  bramata 
converfione  dopo  haver  maturato  per  alcune 
' notti  il  fuo  difegno  deliberò  d’efortarli  con  let- 
tera paterna  da  lui  fcritta , & a*  medefimi  Cit- 
. tadini  oriundi  di  Lucca  , e Stantianti  in  Geneva 
indrizzata  j qual  fentimento  approvato  dal  Tuo 
Vicario,  gli  indrizzò  la  Lettera  del  proprio  fe- 
guente  tenore  compofta. 
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Lettera  dell’  Eminentiflìmo  Cardinale  Spi- 
nola, agli  Oriiindi  di  Lucca  ftantiati  in 
Geneva.  Giulio , per  divina  mifericor- 
dia , dei  titolo  di  S.  Martino  ne*  Monti, 
della  S.  R.  Chiefa  Prete  Cardinale  Spino- 
la, Vefcovo  di  Lucca  e Conte  ; alli  Sig- 
nori Oriundi  di  Lucca,  che  di  prefente 
: cemmorano  in  Genevra  , Noftri  nel  Sig- 
nore cariffìmi. 

Vandc  la  Divina  Previdenza , me- 
jdiant e il  comandamento  del  Santijfime 
Nottro  Padre  lìmo  cent  io  X I.  regnante , ap- 
poggiò alla  nofira  debolezjzjt  ilgravijfimo  pefa 
del  governo  di  quefla  tanto  infigne  Citta  e 
Dioceft  di  Lucca  ; procurammo  di  ben  incen- 
dere non  folo  lo  fiato  prefente  della  medefi- 
ì&a9  ma  gli  accidenti  tutti  che  ne’  tempi  paf- 
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fati  l’haveano  perturbata , per  poter  con  pili 
maturità,  e fondamento  applicare  a'  fuoi  ma- 
li opportuni  rim  e dii.  E quantunque  per  cog- 
nitioni  univerfali , fapevamo  generalmente  U 
fune  fa  Trafmigratione  che  nel  fecolo  pd fa- 
to fi  fece  ; tuttavia  con  grande  fpafimodel 
nofiro  animo  fortemente  ci  turbammo , inten- 
dendo minutamente , quali  e quanti  membri 
(liquefo  dignifimo  Corpo  s* erano  feparaiir , 
tutti  e per  la  nobiltà  del  f angue , e per  la  fin - 
golarità  de * talenti , riguar devoli  ; allora  che 
laf  cian do  quella  Città  di  Lucca , dove  gode* 
vano  tutti ipofii , e le  cariche pììtf  ublimi  d*u- 
na  fi  fegnalata  Republica , fi  rivoltò  in  Ge- 
ne vr  a. 

V amore  che  Dio  infonde  teneri  fimo  e for- 
te ne*  Pa fori  verfo  la  loro  greggia , ci  fece 
fofpirar  à tanta  difaventura  ; e ricono fcen- 
doli  per  anco  figli  di  quefa  Patria  ,£per  ccz* 
feguenzjt  già  pecorelle  di  quefio  Ovile  , come 
grandemente  e cordialmente  Ramiamo  ; cofi 
non  habbiamò  potuto  foflenere  il  p enfierò 
d’ una  tanta  perdita.  Egli  fiimoli  d*un pater- 
no affetto  hanno  fempre  af  ediato  il  nofiro 
cuore  ; fin  che  non  fodis fatti  de*  foli  defide - 
rii  del  loro  bene , ci  hanno  fatto  rifolvere  ,po- 
fpofto  ogni  altro  rifpetto , à portarli  con  quella 
Lettera  i vivifimi  fentimenti  Cr  ardentifi - 
me  brame  del  loro  vero  bene  j defiderando  che 
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PARTE  V.  LIBRO  IV.  m 
quefia  fu  comune  à tutti  * Signori  Oriundi  di 
quefla  Città.  E perche  ogni  bene  fi  deve  af- 
fettar da  T>io\  A quefio  effetto  habbiamo , 
nelle  proffime  fette  dello  Spirito  Santo , inti- 
mate un  tv  er fa  li  divotioni  in  tuttala  Città  e 
Diocefi  ; perche  fi  contenti  fua  D.  Maeflà  be- 
nedire i nofiri  defiderii  O*  ef audire  le  no  fin 
Orazioni. 

Signori  mieti  una  fola  è la  verità  ; e Dio 
che  pur  è i ( nècofiifi  nega  ) purijfimae  fem- 
pUciffìma  verità , non  può  ejf  er  JS attore  di  do- 
gmi tanto  frà  fé  fieffi  oppofH  e contrarii  ; ne 
può  volere  che  in  un* Paefes* off ervi  una  Reli- 
gione >0*  in  un  altro  fi  pratichi  la  contraria ^ 
e che  nell*  uno  Cr  nell*  altro  luogo  poffino  fpe- 
rarfi  Bene  ditti  oni  da  quella  mano  onnipoten- 
te 9 che  folamente fi  moftra  benefica  à favore 
e fofientamento  della  verità.  E quell*  infinita. 
Previdenza , la  quale  all*  indigenze  de*  più 
piccioli  animaletti  della  terra , ha  fouvenuta 
con  particolari  in  Plinti  della  natura , potreb- 
be tacciar  fi  diffettofa  e manchevole , fe  nella 
materia  della  Fede  e Religione  che  pur  ri/ - 
guarda  il  fuo  culto , nonhaveffe  laf  ciato  utt 
Oracolo  certo , dal  quale , fenza  pericola- 
ti*errare  , fi  poteff e fapere  ciò  ehe  fi  deve  t 
credere  Cr  operare. 

Refiettino  con  f trietà  , quanto  merita  la 
gravità  dell * affare  j come  intelletto  creato 
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pojfamai  perfuaderfi , che  Dio  infinitamente 
giu  fio  e buono , babbi  in  materia  di  Religione 
ce  latrila  ver  ita  de'  mifierii  di  nofira  Santa  - 
F ede  >ad  huomini  fantijfimi , dottijjìmì , Illti- 
firijfimiy  a’  quali  tifiejfo.Dio  hà  dato  libere 
il  braccio  della  fua  Onnipotenza  con  tanti  ' 
miracoli  operati  ; come  ad  un  Santo  Agoflinoy 
S.  Girolamo , S.  Gio.  Crifoftomo , S.  Grego- 
rio y è tanti  altri  : e V babbi  poi  j coperta  ad 
huomini  machiati  di  mille  viziiy  i quali  hanno 
laf  ?iata  l* ubbidienza  alla  loro  vera  Madre  % 
per  sfogo  dipajfioninon  mortificate  ; de  quali 
il fine  e fiato  per  lo  piu  miferabile , e con  evi- 
denza de*  cafitghi  del  Cielo. 

\ E cotefla  Citta , ben  confiderino  y che  non. 

Attrae  da  diverfe  parti  della  Cbiefa  Cattoìi d* 
cai  fuggettì  che  vi  fi  rifugiano , confplendori 
di  verità  che  in  coteHo  luogo  piu  eh’  in  ogni 
altro  luogo  fi  facci  conofcere  : ma  che  ce  li  con- 
duce privato  e particolar  interejfe9  per  sfug- 
gir i cafitghi  di  delitti  compie ffi  ; o guidati 
dalla  difperatione  d i poter  ottenere  ciò  che  più 
bramano. 

, * *\  . • . . » 

Dunque  y un  puro  defiderio  del  loro  vero 
bene , una  particolar  fiima  delle  loro  perfone? 
cacciano  dal  noftrò  cuore  quello  amorofo  in- 
vito y che  le  facciamo  di  ritornare  alla  cogni~ 
tione  della  verità , e far  pajf iggio  dalle  Tene- 
bre atta  Luce.  Sopra  che  gli  offeriamo  tutti* 
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sforzi  magiori dell’  Opera  nofira  in  loro  fer-i^H^ 
viiio.  Gradinano  ejfi  qucfìe  prementijfimc 
infante  : Cr  avvertano , che  dal?  accettar,  0 
{prezzar  quefla  chiamata  che  Dio  lor  fa  per 
mezzo nofiro,  ne  deve  astutamente  depen- 
dere un*  eternità,  odi  felicità , 0 difciagure. 

N oi  li  de  fideriamo  desinati  al  godimento  del- 
le prime  ; perche  pur  troppo  ci  affigge  e ci  ad- 
dolora , ( poi  che  veramente  gli  amiamo  il  ve- 
derli nello  fiato  pref wte  inevitabilmente  in- 
caminati  al  fempiterno  patimento  delle  fe- 
conde. 

\ 

Signori t termine  con  Accertarli,  che  non 
pilo  l'huomo  operar  piugloriofamente , quan- 
to cedere  à Dio , ed  abbracciar  la  verità  ; che 
e il  folo  e vero  nutrimento  dell ' Anima  ragio- 
nevole. Con  che  auguriamo  à lor  Signori  il 
colmo  d* ogni  vero  bene. 

Lucca  I?.  Mag.  1679. 

Come  Padre , le  vorranno 
riconoscermi , 

Giulio  Cardinale  Spinola 
■ Vefcoyo  di  Lucca. 

Quella  Lettera  venne  dal  Signor  Cardinallndriz- 
raccomandata  ad  un  Mercante  di  Lucca , acciò*0  * 
incaricatoli  del  ricapito  ne  mettelTe  al  più  tofto7*“* 
i’efecutionc»  il  quale  la  mandò  al  Mercante  A- 
goftino  Burlamacchi  > 6 pure  ad  un  tal  Santini 
in  Lione  * che  fu  quello  chela  rimelTe  nella 
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medefima  Città  al  detto  Signor  Burlarmi 
chi  , che  qual  forte  la  caufa  non  Io  sò .,  mà 
ben  fi  sò  bene  che  la  guardò  appreftò  di  fe  fi  no  à 
due  meli  ; poiché  non  rapendoli  quello  vi  folle 
di  dentro , non  fapeva  quello  far  fi  dovea  s te- 
mendo che  non  vi  folle  cofa  di  preludino  à 
Geneva  Tua  Patria  dove  nefcrifle  piu  volte  al 
Miniftro  fuo  Nipote  di  quello  nome  » il  quale  ne 
comunicò  al  Turriti  ni , e Calandrine , e benché 
tutti  colmi  di  fpirito  viveano  perpleffi  in  una 
confufione  di  penfieri  j lacuriofità  l’obligavaà. 
ricever  detta  Lettera à loro  indrizzata,  perfà- 
per  quello  che  racchiudeva  di  dentro , ma  dall* 
altra  parte  dubitavano  di  qualche  efprelfione 
che  potelfe  darli  faftidio  : finalmente  conchiufe- 
ro  tra  di  loro  di  feri  vere  al  Burlamacchi  in  Lio- 
ne per  mandargliela , come  fece  al  primo  ordi- 
ne ricevuto. 

Capitata  dunque  quella  Lettera  in  Geneva 
d’Augullino  Burlamacchi  che  habirava  in  Lio- 
ne inviata  s’uni  quali  tutta  laNattione  Lucchefe 
in  Cafa  del  Miniftro  Turritini  per  confutare 
fopra  à quello  che  far  fi  doveva  > ereftòcon- 
chiufo  di  non  aprirla  fenza  darne  parte  al  Sena- 
to dal  qnale gliene  fu  conceflà  l’apertura,  e di 
nuovo  poiraunati  fi  venne  inprefenza  di  tutti 
ch’eranopiù  di  15.  letta,  dal  Miniftro  Burla- 
macchi  , e poi  rimefla  al  primo  Sindico  Dupan* 
d’ordine  del  quale  fù  letta  in  Configlio  , e ri- 
mandata agli  fteflì , che  la  fecero  poi  leggere 
nella  Compagnia  de’  Miniftri  j di  modo  che  per 
la  Città  non  fi  parlava  d’altro  nèd’alrrofiparlò 
per  più  giorni  che  di  quella  Lettera. 

Mà  come  tutto  il  penfiere , e tutta  l’apppca- 
tionede’miei  nemici  non  batteva  ad,  al  ero  che 
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alla  mia  dellruttione,  non  vollero  dillornarfi  per  1S79I 
applicare  lo  Ipirito  à quello  che  far  doveflero  fo-  s»appli- 
pra  alla  rilpofta , anzi  ve  ne  fu  uno  de*  Nationa-  ca  il* 
li  Luccheh , che  propofe , che  bifognava  crede-  Autto* 
re  che  quella  forfè  un*  opera  delle  mie  mani , e xc*  * 
che  per  mio  coniglio  haveflfe  fcritto  tal  Lettera* 
per  mettere  in  diffidenza  la  Nattione  Italiana 
appretto  quei  Cittadini  con  intentione  d’aggra- 
vare il  procelle?  contro  di  mej  màgli  altri  ne- 
mici benché  iniqui  foflero  , non  1®  trovarono  à 
proposto. 

Finito  quanto  haveanoà  fare  contro  di  me,  sìpen* 
avezzi  ad  un’animo  inquieto1,  & inanimiti  dal-  fa  alia 
la  gloria  d’haver  rinverfato  le  leggi  dello  Stato , nfpofta* 
& à far  prevalere  la  violenza  del  200.  contro  al 
29.  non  per  altro  che  per  fodisfare  alla  paffione 
della  loro  vendetta  ; ripigliarono  l’articolo  del- 
la Lettera  del  Cardinale  Spinola , onde  per  più 
d’un  mefe  ogni  giorno  ne  facevano  raunanze  trà 
di  loro  per  lo  puì  in  Cafa  del  Mercante  Calan- 
drini  » esondavano  difponendo  à farne rifporfa, 

& à quello  fine  vollero  intendere  il  fentimento  » , 
non  folo  del  Configlio,  mà  della  Compagnia  de*  V 

Miniltri. 

In  quella  appena  fe  ne  parlò  che  fu  rifoluto 
fecondo  alla  propolla , dovendoli  fapere  che  i 
Lucchefi  eran  parte  e Giudici  nella  Compagnia 
poiché  elfi  lleffi  la  formavano  e reggevano  > e 
quei  del  partito  Mellrefatio , e Troncin  erano 
coli  pochi  che  il  loro  voto , era  tiranneggiato 
dagli  altri  : balla  che  venne  rifoluto  nella  Com- 
pagnia, che  bifognava  per  debito  di  Religione 
rifondere  à quella  Lettera. 

Non  mancarono  nel  Configlio  fentimenti  di- 
vertì , perche  i Partigiani  della  Nattione  Luc- 
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xtjg.  chefe  fofteneuano  il  defiderio  de  quella  ch’era 
Negati  che  fi  doveva  rifpondere,  per  la  pretentione  di 
va  del  publicar  con  tal  rifpofta  nel  mondo , la  (lima  che 
Confi-  un  coli  gran  Cardinale  faceva  di  loro , e quanto 
81*5  ?*la  niceflario  fi  {limava  alla  Città  di  Luca  il  loro  ri- 
nipofia  corno } per  e(per  conofeiuti  tra  li  più  nobili 
membri  di  quella  Republica  : mà  il  Configlio 
con  la fua  prudenza  ordinaria,  giudicava  le  co- 
fe  con  miglior  fondamento  havendo  vuotato  che 
non  fi  doveva  in  conto  alcuno  metterli  à cozzar 
con  un  Cardinale , e che  fi  farebbe  moflrato  di 
voler  cozzare  ogni  volta  che  con  una  rifpofta* 
in  {lampa  ('ch’era  il  difegno  ) fi  pretendefle  ris- 
pondere s che  quando  anche  vi  fofle  la  rifolutio- 
ne  di  far  rifpofta  non  bifogriava  farla  che  breve  , 
e Succinta  in  termini  generali  con  inchioftrodi 
penna , e non  di  {lampa , fenza  parlar  cofa  alcu- 
na di  Religione  che  come  di  paftaggio  * e che  fe 
il  Cardinale  haveva  fcritto  con  lettera  amore- 
vole in  confidenza,  che  il  rifpondere  con  una  pu- 
blica  per  le  {lampare  non  fi  poteva  fare  fenza  en- 
trare nelle  difpute  di  Religione  , e facendoli  ciò 
era  obligare  in  publico  un  Cardinale  alladifèfa: 
che  la  loro  Città  haveva  piùbifogno  di  vivere 
efule , & indimenticanza  della  Corredi  Roma, 
che  troppo  nella  memoria,  e che  bravando  un 
Cardinale  ciò  era  un  ramemorare  quell’  odio 
che  contro  di  loro  haveva  Ja  Corte. 

Sì  rifol  Mà  difficilmente  potè  accommodarfì  1 *h li- 
ve per  more  della  Natione  Italiana  ad  una  tal  contra- 

dittionedel  Configlio,  avezzagià  ( e di  frefeo-  ] ^ 
à mie  fpefe  ) à fodisfar  li  fuoi  appetiri  à qualfifia  * ? 
prezzo,  & à'non  haver  la  dementita  nelle  Sue 
intraprefe  : di  modo  che  tanto  fece , e tanto  dif- 
fe , tanto  girò , e tanto  voltò  * che  à dispetto  di 
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Quelle  buone  ragioni  che  proponeva  al  Confi- 
glio, e fondate  fopra  buone  maflìme,  conchiu- 
fe  per  la  rifpofta , & à quello  fine  i capi  princi- 
pali di  detta  Nattione  ne  diedero  l’incumben- 
za  particolare  al  Minili ro  Burlamacchi,  fornen- 
dogli il  Minillro  Turritini  quelle  memorie  che 
dima  va  convenirli. 

Il  Signor  Puerari , Profeflòre  in  Filofofia  e 
mio  medico,  che  più  d’ogni  altro,  have va in- 
tefo  difpiacere  della  mia  partenza  di  Geneva  > 
eflèndo  venuto  in  Boilfi  per  honorarmi  d’una 
vifita , mi  parlò  di  quella  materia , poiché  an- 
che lui  s’interefava  in  quella  lettera , rifpetto 
alla  Madre  ch’era  di  Nattione  Lucchelè , e mi 
domandò  fe  farebbe  flato  mio  Tenti mento  di  far 
rifpofta  ; jo  gli  foggiunfi , che  la  Nattione  Lue - 
chefe  in  Geneva , haveva  troppo  buona  opinione 
di  fe  Jlejfa}per  afcoltar’  i configli  altrui  : che  ha- 
vendo  rijo luto  di  rijpondcre  , quando  /offe  anche 
per  perder  la  Città  lo  farebbe , e che  bafìava  Jole 
à far  la  rifolvcre  à premere  la  rijpojìa , la  cantra - 
dittione  ohe  ne  havea  fatta  il  Confluito , già  che 
la  fua  maggior  fodtrfattione  confijleva  3 à farjt 
conofcere  formidabile , èr  in  fiato  di  fare  una  So- 
pranna à parte  volendo  come  vuole* 

In  fomma  dopo  havere  il  Burlamacchi,  dicia- 
mo con  gli  altri,  lavorato  qualche  Mefe,  per 
maturare  una  rifpofta  3 che  fife  per  far  colpo 
come  foleva  dire  il  Turritini , finalmente  com- 
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polla  fi  diede  alla  ftampa , letta , e vilìrata  prima 
da*  medefimi  Nattionali , che  furono  li  Revifo- 
ri  3 li  Cenfori , e l’Auttori  ; nei  principio  s’era 
comporta  con  efpreflìoni  più  dure , e più  fatiri- 
che , mà  venne  corretta  in  molti  luoghi  5 co- 
mincia quella  rifpofta  fotto  nome  di  confiderat- 
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gìuftifìcatione  fetida  che  foffe  neceffario , Urei-  i«7^V 
Aerarle  : Tanto  più  che  dive?  fi  * che  fono  u fri  ti  * p. 

<//’  Lucca' } o nelle  lor  perfette,  o iti  quelle  de  loro  Martire 
Padrii  hanno  ferino  fop'taq  arila  materia . Ma  dclla 
febene  fé  giudicato  dal  principio  ejfer  cof  più  a chfafa 
fropojìtó  \ altre  confi  derat  ioni  hanno  obligato  a N.Bai- 
pigliar  un'  altra  ri/olutiorie  : non  Jolo  letterate  baniEf 
. rifanne  fatte  da  molti  per  faper  il  faccelo  di  Pof’dci 
quella  Lettera  ffilA  Copra  tutto  pèrla  firiifira  opi- 
nione  che  pa^t  cWfi'comiricìa/feà  pigliar  dalla  B.Tur- 
fiìodeYatione  ekè' fièra  ufata  > che  quelli  4'  quali  ritini 
Veniva  indri^ata,potevanohaver  difpoftioniad  Neceflì 
ajcoltarc  l’ejortattioni  che  quivi  loro  eran  fatte. 

Come  in  vero  lenuove  di  R^ma  de'  mefi  p a fa  ti  chiefa 
hanno  riferì» , ch'il  Signor  Cardinale  Spinola  era  Rom. 
òcc'upato  ad  ottener  loro  r affo  lattone  dal  Papa.  16  6- 
Quello  gli  òbliga  a rompenti  filentio' che  voi èn-  Fr’  Tat 
fieri  haverebbono  guardato  , per  dichiarare  pu - 
blicamente  quanto  fono  lontani  da  quefli  /enti-  ScccfH 
nienti.  E che  fe  bene  corifiderano  col  ri/petto  con-  cbEc- 
venevole  le  Civiltà  c'hà  degnato  ufar  S.E.  e PeJ-  cle** 
ptèffioni  d'affetto  e di,  defderio  della  lor  falute  : f6°6™ 
Nondimeno  , come  fono  perfuafi  che  non  potrebbe- 
ro fa  re  quel  che  richiede , fenica  dar  ferita  mor- 
tale alla  loro  cofcien^a , ejen^a  tirar  fi  addoffo  l'i- 
ra del  Cielo , mille  volte  più  da  temere  che  la  dif- 
gratia  degli  houmini  j non  hanno  potuto  ajco/tar 
tali  propof  tieni  che  con  abborrimento.  Tutto  ciò 
che  propuonc  per  allettargli , e qualunque  dolce %- 
qa  impieghi  per  infinuarfi , in  vece  di  /muover- 
gli dalla  7 orafe  de , non  havendo  operato  altroché 
il  confermargli  maggiormente.  Con  tutto  ciò , 
quefla  fua  condefcenden^a  fà  loro  /per are  che 
non  piglierà  in  fini  fra  parte , fe  nella  necefiìtà 
alla  quale  fi  trovano  ridotti  d'informare  il  Publi - 
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16:9.  cò,  vengono  àrapprefentare  fcbiettamente  le  ra- 
gioni  che  gli  impedirono  d'acconfentir  alle  fue 
follecitationi  $ ancora  che  conservino  fempr e i Sen- 
timenti dovuti  alla  fua  perfona  & al  fuo  me- 
rito. _ _ _ 

Confideravano  molti  l’efito  di  quella  rifpolla, 
Sl  dlC-  poiché  in  3 1.  Capitoli  che  feco  racchiude , com- 
tal^ìf-  prefo  quello  primo  di  fopra  regiftrato , non  ve 
pofta.  n’è  nè  pure  uno  ,’che  non  contenga  acerbi  rifen- 
timenti  contro  alla  Religione  dèi  Cardinale  Spi- 
nola, contro  alla  fua  cura  P adorale , ò contro  ad 
altre  fue  attioni.  Confelfo  clie  'non  hò  trovato' 
alcun’ huomo  di  giudicio,  che  non  mene  hab- 
bia’parlato  liniftramente , fia  rifpetto  alla  mate- 
ria , fia  allo  ftile , fia  all’  uniformità  j e comune- 
mente quei  che  hanno  maggior  fale  di  giudicio 
in  teda  deprezzano  non  folo  la  rifpolla  , nel  fùo 
eflere,  mà  larifolutione  di  rifpondere , fe  noli 
folle  qualche  adulatore  della  Nattionè  »ò 
qualche  mangia  Santi,  che  vuol  contrafar  l’huo- 
momo  di  Dio. 

Inquanto  à me  dico  il  vero,  che  fe  quella  ri? 

■*  fpollafi  vuol  confiderai  Theologicamente , è 
con  la  morale , fembra  nicelfaria  alla  propolla', 
e che  vi  fono  cofe  molto  adequate  a*  punti  alle- 
gati dal  Cardinale,  & in  fatti  quando  in  materia 
di  Religione  fi  tace  pare  che  fi  confirmi  j e la  cau- 
fa  di  Dio  non  hà  bifogno  di  filentio.  Ecco  come 
parlano  i Theologi.  Mà  la  Città  di  Geneva  non 
£ conferva  con  la  Teologia , nè  con  la  Filofofia, 
fono  le  maffime  di  flato  che  la  fervono  di  Ba- 
loardo  , e quelle  maffime  di  flato  non  vogliono  • 
che  fi  fvegli  il  Cane  che  dorme  j quantomeno 
Geneva  (come  meglio  fi  dirà  nel  quinto  volume), 
vjye  nello  fpirito  degli  altri  tanto  più  haurà  vita 
x'  in 
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m fe  (tetta  : onde  con  Cagione  gli  huomini  (avii 
conchiudorto  che  non  fù  bene  , di  mettere  un 
Cardinale  à fdegno  con  tal  rifpofta. 

Sò  che  alcuno  mi  dirà  j ma  in  Genèva  fi  fono  satire 
fcritte,  damezo  Secolo  in  quà,  terribiliflìme  in  Ge- 
Satire  contro  la  Corte  di  Roma  in  Generale , e ncva* 
contro  un’  infinità  di  Cardinaliin  particolare,  e 
potranno  aggiungermi , che  il  Signor  Leti  ne 
potrà  di  ciò  fapere  il  fondo, havendone  fcritto  la 
fua  parte.  A quello  jo  rifpondo,che  vi  è una  gran 
differenza  di  fare  una  Satira , fenza  nome  dell’ 
Auttore,  nè  della  Città  dove  fi  (lampa,  non 
ottante  che  chiaro  ne  fotte  il  fofpetto , e di  far 
comparire  in  publico  una  Nattione  tutta  intie- 
ra à (ottenere  ad  un  Cardinale  la  fallita  della  fua 
Religione.  Quello  è uu  bravare  con  troppo  pe- 
tulanza un  Porporato  (mà  vediamo  Peltro. 

Finita  dunque  di  ftampare  quella  rifpotta, 
cercarono  à gara  gli  uni , degli  altri  i Lucchefi  i 
mezi  per  farne  espirare  un  buon  numero  in  Lu- 
ca , che  li  fù  facile , fia  perche  fui  principio  non 
fifapeva  il  contenuto,  fia  perche  il  volume  era 
piccolo  di  foli  otto  fogli , ò fiano  nove  che  lenza 
difficoltà  fe  ne  potevano  inlardare  in  buon  nu- 
mero con  altre  mercantie , & in  fatti  prima  che 
venitt'ealla  notizia  del  Cardinale  fe  ne  vide  dif- 
perfoin  Luca  un  gran  numero. 

Hora  nelle  mani  dell’  Eminentilfimo  Spinola  Libro 
ne  capitarono  tre  copie  , due  delle  quali  dopo  ma.nt,a 
ha verle lette.,  e confidente  le  mandò  in  Roma 
una  diretta  al  Pontefice , e l’altra  alla  Congre- 
gatione  dell’  Inquilìtione  , accompagnondole 
• con  quelle  rifentitive  efpreffioni  che  può  ogni 
uno  credere  j il  Papa  ( per  quanto  hò  pottuto  ti- 
rarne certe  memorie  ) ne  tenne  lunga  conferen- 
ti S 
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za  col  Cardinal  Cibò,  e volle  fcòntrarfi  in  per- 
fòna  nella  Congregatione  del  Santo  Officio, 
nella  quale  reftò  eonchiufo , di  dare  ordine  al 
Signor  Cardinal  Spinola , di  far  brucciare  quel 
Libro  pe r inano  del  Boia , come  empio , e fa- 
grilego , & impertinente  contro  al  decoro,  d’un 
Prehcipe  fagro. 

Ricevuto  quello  ordine  il  Cardinale , ne  fece 
da  quell*  Inquifitione  publicarecon  fcrittura  la 
Sentenza  già  data  contro  tal  libro  dalla  tal  Con- 
gregatione di  Roma , & in  virtù  della  ftefla  nel- 
la publicaPiazza,prefente  l’Ina  uifitione,&i.fuoi 
iCò'njujtori  yenne  brucciato  dal  Boia,  con  un 
concorro  grande  di  Popolo,  & ordinato  che  fiot- 
to pena  di  Scomunica  nijflTuno  ardile  tenernej  & 
in  ratti  ne  reftarono  bruciate  ^.copie,  ch’erano 
fiate  portate  all’  Inquifitione. 

Un  Letterato  di  vaglia  mi  fcriflp  4i  Roma 


Araba!' 


ciatote 


écon  le  informationi  che  mi  diede  in  Londra 


ajl’Aut  un’ Atnbafciatore  d’un  gran  Rè,  il  quale  non 
«ore.  poteva  comprendere , c/je  i Signori  ai  Gemeva 
fojfero  fiati  cefi  f 'ciocchi , e cojì  imprudenti , di  per- 
mettere  atta  N attiene  Lucchese  , di  bravare  con 
una  talrifpofia  impertinente  un  Cardinale,  e che 
quefio  procederenon  offendeva  la  gloria  del  Car- 
dinale, nè  toglieva  alla  R^eligione-Catolicacofa 
alcuna  della  fua  grande^a , come  niente  levato 
bavea  alla  loro  ribellione  della  Cbiefa  la  modefia 
Lettera  di  fua  Eminenza  à quei  Baronacci  di 
JLucchefi  itiGeneva  ì ma  forfè  col  tempo  Geneva 
/* accorgerà , e forfè  quel  Publico  fojfrirà  di  qui- 
fia  impertinenza  di  particolari. 

Certo  è che  mi  fù  da  buona  parte  riferito,  che 
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il  Papa  ne  tenne  fopra  ciò  lungo  difcorfo  al  Da-  1679 
ca  ifEftrée  Ambalciatore  del  Rè  Chriftianillì- 
mo  in  Roma , maravigliandoli  che  un  l\e  cofi  ge- 
lante della.PgligioneCatolìca , Primogenito  del- 
la Chiefa  , e che  non  haveva  altro  à cuore  che  la 
diftruttion  deli ’ heresia , che  permettere  ne ’ fuoi 
confini  la  vita  ad  una  Città  rubella  di  Dioj  che 
non  haveva  altro  pcnsiere  che  di  fomentar  P he- 
resia in  Francia , di  riempir  fe  lì  offa  d’ApoJlari , 
e di  lacerare  con  le  lingue , e con  le  penne  de ’ fuoi 
Phonore  di  quella  Santa  Sede , e de ’ Cardinali. 

Di  tutto  ciò  ne  fcrifle  il  Duca  alla  Corte  & 
Irebbe  ordine  d’alficurar  Tua  Santità , che  da  fua 
Maeftà  fe  ne  farebbe  la  dovuta  rifleffione , e che 
conofceva  beniflìmo  che  Genova  era  il  capodelP 
heretia  in  Francia  che  n'era  il  Corpo , e che  per 
torre  il  vigore  à quello  bifognava  dtjlruggere 
quello,  che  farebbe  fempre  in  pericolo  di  ripullar- 
fi  , fe  morto  il  Corpo  vivo  fi  Infoiava  il  Capo.  Il 
Cardinale  dalla  fua  parte  ne  fcriffe  2H’  Arcivef- 
covodi  Lion  , & al  Cardinal  Bonzi , che  l’uno , 
e l’altro  ne  parlarono  al  Rè,  & in  fornirla  quello 
medefimo  Àmbafciatore  m’aflìcurò , che  lenza 
le  congiunture  della  diferepanza  della  Corte  di 
Roma  > con  quella  di  Francia , à caufa  della  Re- 
galia, che  in  breve  lì  vide  molto  più  accefa , 
che  al  fecuro  gli  Italiani  in  fìeneva  lì  farebbono 
pentiti  d'haver  provocato  un  Cardinale  à sde- 
gno con  una  lettera  cofi  impertinente, e più  pen- 
tito il  Configlio  d’haverli  concedo  la  licenza,  e 
continuò  à dirmi  le  precife  porole  , gli  Italiani 
in  Genova  perderanno  Genzva  , perche  per  mante - 
nerfì  Genova  ha  bifogno  di  sìarfene  fuori  di  flr  e pi- 
ti, come  fc  non  fuffe  nel  mondo , fr  al  contrario  gli 
Italiani  hanno  lo  fpir  ito  inquieto  , pieno  di  giri, 

C^4  e rag- 
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e raggiri , e troppo  amico  di  novità.  Credono  bora 
gli  Italiani  d'haver  vinto  3 e che  tutto  fia  andato 
à loro  favore  rifpettp  al  Libro  della  rifpofia  bru- 
ciato che  lo  fa  meglio  valere  : mànon  fanno  che 
manet  alra  mente  repoftum  5 quando  non  vi  fa- 
ranno ptiù  Ugonotti  in  Trancia  che  non  fi  tarderà 
molto  a veder  lo  ( quello  era  nel  Settembre  dei 
ItfSl.)  non  fo  come  fe  la  paleranno  iGenevrinr. 

\ Se  fo fiero  favii  non  incitar  ebbono  altri  à parlar  di 
loro. 

•Non  mancai  jo  di  rifpondere,&  allegare  mol-, 
ce  ragioni  in  fauore  del  Publico  > cioè  del  Confi- 
glio , che  faceva  le  cole  con  molta  prudenza  » 
ma  fpeflò  era  violentato , à caufa  che  da  qualche 
tempo  in  qua  i Lucchefi  con  Parentati  s’erano 
refi  formidabili , e che  fi  facevano  lecito  di  vo- 
lere quello  che  non  era  lecito  di  domandare, 
éc  offendevano  il  Publico  per  una  cerca  vanità  , 
nongià  per  intentione  diretta  che  haveflero 
d’offenderlo. 

Paflaremo  hora  all*  articolo  de*  più  riguarde- 
?ropo-  voji  di  quella  hiftoria  che  vuol  dire  quello  dello 
2n  Re-  fta^jl”r,enro  del  Refidente  fatto  dallaCorona  di 
Adente  Francia  in  Geneva.  Già  fin  nel  tempo  del  Car- 
Gene-  dinal  Mazzarino  s’era  fatta  qualche  propofta 
dal  Nuntio  Piccolomini  à quefto  medefimo 
gran  Miniftro , rifpetto  all*  incommodo  che  tro- 
vavano li  Carolici  che  fi  fcontravano  li  giorni  fe- 
divi in  Geneva,  per  non  haverMefla  che  una 
lega  diicofto  : con  tutto  ciò  non  hebbe  effetto 
alcuno  la  propofta  per  non  edere  aliai  ancora 
imbrigliati  i Suizzen  , fecondo  la  rifpofta  che  il 
' Mazzarino  fece  al  Piccolomini , cioè  che  quefio 
non  poteva  far  fi  fen%a  imbrigliare,  e ridurre  in 
fiato  di  timore  i Sumeri,  e Jen^a  rendere  esan- 
gue gli  Ugonòtti  in  F rancia.  La-, 
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La  morte  del  Cardinale , e gli  euvenimenti  l679\ 
in  Roma  dal  Duca  di  Crecchi , tolferoogni  vo- 
lontà di  penfare  à ciò  j e fattali  poi  la  pace  fe  ne 
•riprefe  qualche  nuovo  negotiato  j che  pure  fvanì 
eflendofi  rifpofto  al  Nuntio , che  vi  era  una  Cap- 
pella per  li  Catolici  quali  contigua  alle  mura  di 
Geneva, detta  la  Cappella  di  Lunati,  ch’era  fuf- 
jficiente  per  il  bi fogno  de’  Catolici  ne*  giorni  fe- 
ftivi , che  fù  veramente  lacaufa , che  non  li  penr 
sò  più  lino  al  i<J79.  à tal  fatto. 

Circa  alla  predetta  Cappella  dirò,  che  un  tal 
Lunatiche  d’Italia  era  pailato  inGeneva  giàera-  Lanatj 
no  più  di  jo.anni,edopo  haver  cambiato  di  Re- 
ligione, li  diede  ad  inlegnar  la  lingua  in  che  gua- 
dagnòtanto  che  divenneProcuratore,  cAuvoca- 
to,e  come  haveva  lingua  fciolta,animo  rifoluto* 
e qualche  conofcenza  degli  intrighi  del  mondo, 
con  un  poco  di  ftudio  li  refe  affai  habile , di  mo- 
do che  litigando  caule  in  Geneva  , & in  Sciam- 
beri  guadagnò  lino  à 20000.  Scudi,  con  una  par- 
te delli  quali  comprò  un  Podere  in  Savoia , un 
tiro  di  mofehetto  lungi  di  Geneva.  Nel  1660. 
ritornò  alla  Religione  Catolica , e pattato  ad 
abitare  in  quello  Podere  con  licenza  del  Vefco-  » 
vo  fabricò  à luo  fpefe  una  Cappella  capace  di 
500.  perfone , e morto  poi  in  breve  lafciò  lo  ftef- 
fo  Podere  per  il  mantenimento  di  detta  Cap- 
pella,anzi  dechiarò  herede  il  Vefcovo  non  ottan- 
te che  haveffe  tre  figli vole  una  d’un  primo.letto, 
e due  del  fecondo,  con  la  condittione  che  faceiin 
doli  Catoliche  darle  à ciaicuna  mille  feudi,  al- 
tramente 200.  e non  più,e  coli  in  quella  CappeK 
la  che  lì  è tenuto  fempre  un  Paroco-,  per  eller 
dechiarata  Parrocchia  , andavano  con  molto, 
commodo  i Catolici  à Metta. 

0.T  Io 
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1679.  In  tanto  morto  in  quello  anno,  fecondo  gii 
hò  detto,  il  Signor  Miniftro  Favre,  ch'era  a! 
maggior  legno  amato , mantenuto , e protetto 
nel  fuo  carico  d.’ Agente  dal  Signor  de  Pompo- 
na , e quello  caduto  dalla  gratia  in  breve  ? foriè- 
ro molti  pretendenti  fopra  alla  fucceffione  à 
tjueftoofficio , impiegando  ciafcuno  dalla  fui 
parte  i fuoi  Padroni  nella  Corte.  Sei  erano  i 
Cittadini  di  Geneva  che  pretendevano,  e ciafcu- 
no s’affaticava  con  mani , e con  piedi  per  tirar 
l’acqua  al  fuo  Molino , come  d’ordinario , l’uno 
per  Scavallare  l’altro , non  mancava  di  dir  male 
del  fuo  Emulo , che  faceva  aprire  le  orrecchie  al 
Rè,  che  quantunque  cofadi  poco  rilievo,  il 
gra  numero  ad  ogni  modo  di  Pretenfori,  e le 
molte  ragioni  che  s’andavano  aducendo,  obli- 
gò  il  Rè  a rimettere  quella  rifolutione  per  efle- 
re'efaminata  prima  nel  Reggio  Conlìglio , dove 
•fi  fvegliarono  cofe  alle  quali  non  fi  penfava. 

Sreglia-  Non  ci  è dubbio,  che  non  ottante  che  s'era 
la  propollo,  e difcorfopiù  volte  nella  Corte  per 


no 


v°1°n*  mandare  un  Refidente  in  Geneva,  e che  lo  llelfo 
Cone  Signor  de  Pompona  ne  havea  accennato  qual- 
dì  man  checofaall’  Agente  Favres  col  fargli  intendere 
dar  Re-  che  per  fua  confideratione  ne  ha  ve  va  impedito, 
fidcere  fo  rifolutione,con  tutto  ciò  , per  quanto  di  più 
chiaro  hò  potuto  fcropire  nella  Corte  mentre 
fui  inParigi, certo  è che  fe  l’ambicione  di  tanti, e 
tanti  Pretenfori  al  Carico  d’Agente  non  havef* 
fe  troppo  premuto  con  calde , e differenti  racco- 
mandattioni , e che  ciafcuno  fi  folfe  contentato 
di  lafciar  quello  officio  alla  Cafa  Favre , che  con 
molto  honore  Phaveva  efercitato  per  più  di  cin- 
quanta anni  j che  al  ficuro  fi  farebbe  dalla  Corte 
trafcurato  anche  quella  volta  il  penfiere  di  man- 
dar 
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dar  Refidente,  di  modo  che  l’ambitionc , el’in  1 679: 
rereffe  de’  particolari , refe  quello  cattivo  officio 
alla  Città  di  Geneva  : officio  veramente  de’  più 
cattivi  che  fé  gli  poteva  rendere  in  quello  Mon-» 
do  » ne  mi  occorre  efplicar  più  oltre  , conofcen- 
do  affai  bene  i Genevrini , che  I’haverc  un  Refi- 
dente del  Rè  in  Geneva , cioè  è un  tenere  il  pie- 
de in  una  catena»  &il  collo  fiotto  un  giogo  che 
fembra  leggiero , ma  ch’è  in  fiopportabile. 

Fu  dunque  rifioluto , per  metter  tutti  d’ar- 
cordo  (coli  fi  crede  al  meno  dal  comune)  di  si  “l*0*  * 
mandare  in  luogo  d’un’ Agente  Protellante,  un  ^adnl_ 
RefidenteCatolicojmà  da  perfionadi  gran  porta-  ^axió. 
ta,  e di  gran  credito  nella  Corte  mi  fu  detto  che 
la  ragione  più  recondita  che  moffe  il  Rè,  à man- 
dare Refidente  inGeneva,fu  che  ha  vendo  rifiolu- 
to la  dellruttione  intiera  degli  Ugonotti  fra  lo 
fpaziodi  pochilfimi  anni, (limò  col  fino  Configlio 
à propofito  difipedire  un  Refidente  inGeneva  per 
offervarfc  gli  andamenti  de*  Genevriniinocca- 
fioned’unatal  moffa  : e che  quando  anche  non 
foffe  morto  il  Favre , non  s’haurebbe  con  tutto 
quello  laficiato  di  mandarlo,ben’c  vero  che  forfie 
ii  farebbe  ancora  tardato  un’  anno  , mà  la  morte 
del  Favre , e la  concorrenza  di  tanti  meffe  l’ali 
alla  rifiolutione.  N 

Al  Signor  de  Pompona  Segretario  di  Stato  chau. 
degli  affari  llranieri  » fu  data  l’incumbenza  di  vig„y 
cercare  un  Sogetto  , proprio  à riempir  quello  fatto 
luogo  , mà  quello  Minillro  non  prefe  altra  cura  Rcfi* 
che  di  fcieglierlo  fiua  creatura,  e gettò  à quello  dcDte' 
fine  gli  occhi  fopra  la  perfona  d’un  tal  Signor  de 
.Chauvigny,  ad  ogni  altra  cofa  proprio  che  ad  un 
carico  di  quella  natura  ; & in  fatti  qual  malli  ma 
di  buona  prudenza  vuole  che  fi  mandi  un^  huo- 

(^6  mo 
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mo  nuovo  , che  non  havea  mai  amminiftrato 
offici  publici , ad  efercitare  in  una  Città  fuor 
dell’ufo,  e d’eferapio  un  carattere  nuovo  ? ve- 
ramente l’efito  fece  conofcere  l’errore  deli*  e- 
lettione  che  di  lui  fu  fatta.  Non  mancava  il 
Chauvigni  di  fpirito , nè  di  dellrezza  per  gli  af- 
fari, nè  di  buon  ordine  nella  condotta»  mà  quel- 
lo che  in  lui  vi  era  di  male , confifteva  in  tre  co- 
lè » per  primo  uno  fm oderato  h umor  Francefe,. 
egli  havrebbe  Voluto  in  un  giorno  racchiuder 
quanto  doveva  compartirli  in  tre  anni  j un  zela 
ecceffivoperbenfervireil  fuoPrencipe  ; &un 
figliuolo  di  20.  anni  nella  Corte  di  Roma  in  abi- 
to Clericale,  che  l’obligava  per  compiacer  Ro- 
• ma  » à far  anche  le  cofe  imponìbili  per  favorir  la 

Chiefa  Romana , in  quella  Città , e fe  ralenti  di 
quella  natura  ( fe  pur  talenti  devono  chiamarli) 
erano  proprii  in  un’huomo,che  fe  ne  andava  per 
efercitare  un  carico  di  Relidente , in  una  Città 
dove  non.  s’era  mài  villo  Relidente  » & in  una 
Città  di  Geneva , un,  Relidente  Catolico , lo  laf- 
ciò  confiderare  à chi  hà  fenfo. 

Ricevuti  i difpacci  s’inviò  il  Chauvigni  alla 
Suo  ax-  volta  diGeneva,dove  capitò  verfo  la  meta  d’Ot- 
«v°  >n  tobre , e fu  ricevuto  con  ogni  fegnodi  maggior 
ftaenc‘  liima , fecondo  il  merito  del  fuo  Carico , e quer 
Ho  s’intende  dalla  parte  della  Signoria  perche  in 
quanto  al  comune  del  Popolo,  & il  Configlio 
ifteflòneir  intrinfeco,lo  guardavano  con  occhio 
lofco»  poiché  era  precorlà  la  voce  che  veniva 
per  ftabilir  la  Melfain  Geneva , & in  fatti  have- 
va  mandato  tutti  gli  ornamenti  d’altare,  e quan- 
to bifognava  per  una  Cappella,  & inoltre  ha 
veva>  condotto  feco  un  Cappellano  vellito 
da  Prete,  di  modo  che  mal  rifuonava  nel 

Popolo, 
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. Popolo  quello  nome  di  Refidente  in  Geneva.  1 «7* 

Ma  prima  di  paflfare  oltre  voglio , qui  aggiun- 
gere, che  appena  i Signori  di  Geneva  intefero  la 
nuova  della  nominatione  di  Cliauvigni  al  Refi- 
denrato,ecòn  una  lettera  di  quello  ifteflb  avifati» 
che  s’intefe  un  gran  bisbiglio  nella  Città , & il 
Configlio  in  gran  Confufione  , non  fapevaà 
qual  partito  appigliarfi,e  per  primos’appigliaro- 
noalla  Medicina  ordinaria,  havendo  fubito 
fpeditoin  Suizza  nella  Dieta  d’Haròper  inten- 
der da  quella  ilfuojparere  j mali  Suizzeri  che 
haveano  ricevuti  affronti  maggiori  dalla  Fran- 
cia ne*  loro  proprii  intereflì  lenza  dir  nulla , che 
havevano  lalciato  imbrigliar  Bafilea  con  la  Git- 
tadella  d’Hening  col  finger  li  ciecchi  per  non  5e^suSfc 
vederla , dove  piglieranno  del  giudicio , dove 
della  forza  » e del  cuore  per  dar  configlio  ad  àl- 
tri , e per  difenderli  ? La  rifpolla  fu , ch’effendo  i 
Signori  di  Geneva  fiavijfimt , à loro  rimettevano 
di  fciegliere  quella  che  Jlimarebbono  di  più  ragia-  . 
nevole  agli  interejji  comuni.  Che  non  bifiognavM 
difgujlarjì  la  Trancia.  Che  dava  le  Leggi  all* 
Europa  s in  quello  dove  il  dritto  delle  genti  vole- 
va che  fi  coment  affé.  Che  s’eflì  tenevano  un'  Am- 
bafciatore  del  Re , che  potevano  con  miglior  ra- 
gione i Genevrini  aggradire  un  Re fidente. 

Ecco  l’ultima  conclufione  delli  Suizzeri  fo- 
pra  quella  materia  ».  che  fece  moderar  il  fuoco 
di  molti  nel  Conlìglio  di  200.  dove  ve  n’erano 
alcuni  che  con  gran  llrepito  efclamavano,  che 
bifiognava  perder  più  tofio  la  Città , che  permea 
tere  la-  fianca  del  ^fidente  Papi  fi  a in  Geneva  ; 
altri  volevano  che  non  s' accettale  se  non  che  con 
lacondfttione  di  non  far  dir  la  Meffain  fua  Cafia, 
nitener.  Preti  al  fitto  fervido  5 mà  quelli  erano 

trafgor.- 


374  HISTORIA  GENEVRINA: 

it-jf.  trafporti  di  fmifuraro  zelo,  anzi  di  zelo  ignoran- 
te, che  non  fapeva  le  regole  del  dritto  delle  gen- 
ti nè  le  buone  maflime  di  flato , però  con  la 
fua  favi  e zza  il  Conflglio  fece  della  neceflìtà 
virtù. 

Reftò  il  Chauvigni  più  di  fei  Settimane  in 
colti  di  Hofterià  , non  potendo  trovar  Cafa  per  allog- 
trovar  giarvi  : perche  à aire  il  vero  , nittuno  voleva  a£- 
Cafa.  fitcar  la  fua  parendogli  come  dicevano  di  com- 
mettere un  gran  peccato , ogni  volta  che  per- 
mettevano ai  far  dir  la  Metta  in  Cafa  loro , e Io 
permetterebbono  affittando  la  Cafa  ad  un  Refi- 
dente  d’un  Rè  Catolico , che  veniva  con  quella 
intentione , e che  haveva  feco  un  Cappellano  & 

/ in  oltre  che  faceva  gloria  di  far  vedere  gli  orna- 

. menti  dell’Altare. 

Fu  forza  dunque  che  il  Configlio  cercafle  cala 
per  lui , minacciando  di  fcrivere  al  Rè,  che  non 
m*nd"a  volevano  aggradirlo  : già  che  non  volevano  tro- 
udien.  vargli  Cafa  col  fuo  danaro.  S’era  maritata  di  fre- 
sa al  fco  la  Signora  Ceva  col  Signor  Sindico  Grenù  / 
la  quale  pattata  ad  abitareeoi  fuoMarito,e  reftata 
s 10*  vuota  la  fua  Cafa  ch’è  una  delle  più  belle  della 
Città, venne  d’ordine  del  Configlio,  allignata  al 
Refidente,  ma  con  un  prezzo  che  può  ben  con- 
tentarli laSignoraGrenù,e  che  veramente  ilRefi- 
dente  la  trovò  affai  cara. , batta  che  appena  entra 
dentro,  che  fi  diede  ad  accommodar  la  Cappel- 
la , & accommodate  le  ftanze  al  miglior  modo 
poflibile,  domandò  udienza  al  Configlio,  che  gli 
venne  concetta  per  il  giorno  feguente. 

Andarono  à riceverlo  in  Cafa  due  Antiani 
Sindici,  fei  Configli  eri  del  2?.  gli  Auditori  e 
dieci  altri  del  Configlio  di  zoo.  eflendo  concor- 
ro un  gran  numero  di  Popolo  die  fi  vedeva  à 

fpal- 
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Tpetliera  perleftrade,  fopra  tutto  dentro  il  Pa- 
lazzo publico,  la  calca  fù  coli  grande  che  non  fi 
poteva  paffare.  Nell’entrar  della  Sala  fu  rice- 
vuto dalla  metà  del  Configlio,  e tutto  il  refto 
fi  levò  in  piedi  e fi  fcoprì,  come  fcoperto  ancora 
entrò  il  Refidente,  il  quale  fi  mefife  à federe  nel- 
la mano  delira  del  Trono  dove  fedono  i Sindici, 
e levato  li  filo  luogo  à pari  di  quello  del  Primo 
Sindico,  con  un  Cofcino  ne*  piedi , e nel  tempo 
iftefiò  tutti  gli  altri  del  Configlio  ripreferoi  lo- 
ro luoghi. 

Appena  il  Refidente  fi  mefiè  à federe  che  fi 
copri,  come  fece  tutto  il  Configlio,  e nel  tempo 
ifleflò  li  fcopri  fcoprendofi  anche  gli  altri,  e 
prefa  la  Lettera  di  Credenza , la  diede  al  Primo 
Sindico,  e quello  al  Segretario  di  fiato , che  la 
lefle  in  piedi  ad  alta  voce,  tenendoli  coli  il  Re- 
fidente, che  il  refto  del  Configlio  tefia  fcopertaj 
Finitala  lettura  di  quella  lettera  del  Rè , il  Re- 
fidente diede  la  feconda  del  Signor  di  Pompon» 
che  pure  fcriveva  alla  Signoria  , e dal  Segretario 
venne  letta  in  piedi,  e tefia  fcoperta,  màil  Re- 
fidente in  quello  mentre  (lette  coperto , come 
ancora  tutti  gli  altri  del  Configlio , dovendoli  fa* 
pere  che  ogni  qualunque  Scrittura  che  fi  legge- 
in  Configho  dal  Segretario  di  fiato  la  legge  fem- 
pre  fcoperto , & in  piedi  : Hora  finita  la  lettura, 
della  lettera  del  Signor  de  Pompona,il  Refiden- 
te (copertoli  e fatta  una  riverenza  a’  Sindici 
cominciò  il  fuo  difcorfo  in  quella  maniera  * 
efiendofi  però  coperto,  fubito  che  pronunciò 
fe  parole  Meffieurs,fcopertifi  anche  i Configlie- 
riiC  poi  copertili. 
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M E S S IEUR^S , fi V approbation  que  volti 
a donm'e  jufqu'à  prcfent  le  S{oy  Trex  - Cbrltìen, 
mon  Maitre, vous  a du perfuader  de  Vestirne  qu'il 
a toujours  fait  de  votre  Etat , la  refidence  dont  il 
plait  à fa  Majejle' de  vouthonorer  aujourd'hui, 
vous  doit  convaincre  de  fon  ajfe&ion  » & d'uni 
bienveillance  particuliire  de  laquelle  fai  ordre 
de  vour  affurer  de  fa  part  ; ir  je  n'ai  point  dotiti 
éjue  votre  reconnoiffance  nert'pondie  qvee  refpe& 
aux  borite  % d'un  Monarque  qui  fait  Vadmira - 
tìon  de  toute  V Europe , ir  qui  doit  fervir  d'exent - 
pie  ir  de  modale  kernel  à tour  ceux  qui  doivent 
ètre, 

fe  ne  Preterir  par , Meffieurs , vous  faire  tei  uri 
crayon  de  fes  Grandeurs , de  quelques  nobles  idtes 
dont  mon  imaginationfe  tr  ouve  remplie  fur  un  fi 
grand  fujet  : je  fuis  contraint  d'avouHr  que  la foi- 
àie  file  de  mes  expreffions  y répondroient  mal , ir 
que  jz  ne  pourrois  que  fuivre  de  bien  loin  tant  de 
plumes  ir  des plus  delicates  di  notre  fittele  qui  en 
ont  forme  laglorieufe  entreprife  5 mais  qui  par 
l'abondance  de  la  mature  fe  font  trouvtes  zmouf- 
ftfes  des  le  milieu  de  leurs  courfes. 

Qn  peutafurer Meffieurs  » ir  fans  fe  rendre 
fufpeSs  de  piatterie , qu’apris  nous  en  avoir  beau - 
coup  dit , ils  nous  en  ont  encore  lai  fi'  incompara- 
blement  plus  à penfer  ; ir  que  des  adions  qui  leur 
font  échappi'es  comme  moindres  parmi  de  fi 
grands  evi'nemens  , auroient  donne  à Vantiquittf 
Chrèt ienne  des  Heros  , ir  à la  Pay enne  der 
demi. 

fe  ne  doute  pas  encore , Meffieurs  ,.que  la  part 
que  vous  y ave 2 dù  prendre , rìait  follicici' votre 
curivfite ' pour  Jf  avoir  autant  que  vous  aure%  pu 
Ics  particularite \ de  toutes  fes  aBions , ir  qu’elles 
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lòayent  mèmefait  leplaifir  to'  le  fujet  de  vot  en - 16734. 
tretiens  le:  plus  ordinane:. 

" Vous  y aurt\  remar quò  que  cet  111 u [ire  to'  jufie 
Conquerant  a bien  moinsfait  la  Guerre pour  fou- 
tenir  fé:  intere t:,  que pour  protegcr  fes  Ami:,  to' 
qu'il  rfaricn  oublii  pour  faire  rentrer  dan:  un 
devoto  de  j ufi  ice  ceux  qui  avoient  pròtendu  :'en 
(carter. 

La  rigueur  de:  faifons  , la  vafie  òtenduH  de: 

Mer: , la  rapidità  to'  le  dòbordement  de:  riviere: 
to  de:  fleuve:  : cette  multitude  de  boulevart:  que 
le:  piu:  grand:  Capitaine:  de:  fiòcles  pafle% 
avoient  regardò  camme  de:  colomne:  qui  mar - 
quoient  le:  limite:  de  leur:  courfe:  to'  le  terme  de 
leurr  conquètes  : ce  nombre  infini  d’ennemi:  ra- 
tnaffe^toròiini:  dan:  un  corpi  detoute : part:,to 
cent  autre:  eppofuion : de s Hommet , del’ Art  to' 
de  la  Nature , n'ont  fervi  qu’à  rehauffer  l’òclat  de 
fa  gioire',  en  forte  qu’aprò:  de:  fatigues  de  piu - 
fieur:  annòe:  qui  ont  fouvent  expofò  fa  Majefiòd 
de:  perii: , qui  nou : ont  donne'  de:  apprehenfion : 
mortelle:  pour  fa  facròe  Perfonne , s'òtant  ren- 
du  le  Maitre  abfolu  to'  /’  Arbitro  Souverain  de 
la  Paix  to'  de  la  Guerre  : Il  n'a  pa:  moinr  affurò 
le  repo:  de  fes  Voifin s , de  fe:  Ami s to'  de  fes  Al - 
lie^quefait  la  tranquillità  to'  le  bon-heur  de  fes 
Peu pie  Ss 

Mai: , Mejfieur : , de  quelle : entreprife:  no- 
tte Invincibile  Maitre  ne  feroit-il  point  venti  à 
bout , s'il  efi  vrai  de  dire  que  la  Sageffe  a tou- 
jours  prefidò  à fes  Confeils , que  la  fu  fi  ice  a rò- 
giti tous  fe : deffein: , que  la  Prudence  a dirigò  fes 
attion:  , qu'une  fermetò  inòbranlable  en  a fou - 
tenu  le:  ròfolutions , que  la  vigueur  , la  vigìlance 
li  l'intrepiditò  en  ont pouffò l'execution  ati  de-là  . 
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de  tota  ce  qu'oA  s'en  titoit  pu  imaginer  ; ir  que  la 
clemence  ir/4  moderaticn  ayant  toujours  ùtile* 
infeparablei  ir  fidtiles  compagne*  de  Jet  viftoiret 
ir  de  fon  triomphe , il  s'eft  fari  autant  d' Amit  i? 
de  Sujefs  volontarie*  jqu' il  a cu  d'Emtemi*  à com- 
bat tre  4?  à vaincre. 

\uge*^  y Mejfieurs , de  quel  honneur  je  me  fens 
cambiti  » de  ce  qu'un  fi  grand  Monarque  abien 
daignti  abaijfer  Jet  yeux  jufqu'à  moy , pour  m'ho- 
norer  de  la  premiere  Pjfidence  qu’il  veut  bien 
titubi  ir  che % vous  , & me  fair  e ntigocier  en  fon 
Auguste  Nom  uvee  d'auff  fager  Magiftrats  4f 
cPauffi  éclaire%  Politiqucs  que  vous  titet. 

fe  me  dtifierois  uvee  raifondemes  lumiere * If 
de  me*  force* , fìjen'titois  foutenu  par  cet  Illujlre 
choix  » à laviti,  du quel toutes  me*  dtifancer dori 
vent  ceffer  j ir  s'il  me  refloit  quelque  chofeà  fou - 
haiter  dans  ce  bien  hureux  titat , ce  fetori,  Mef - 
fieurs , que  ma  Perfonne  vous  put  ètte  agrtiable  ; 
La  difference  de*  Religioni  ne  doit  fa*  s'op- 
pofer  cn  bonne  politique  à Ihinion  de*  cestirs  i 
& ce*  changemens  qu’une  C barriti  Chretienne 
nour  peut  farie  fou  haiter  le*  un*  aux  autret , 
titans  le*  effets  de  la  Toute-puijfance  de  Dieu  j & 
pour  parler  avec  l’Ecrriure  , de*  coup*  de  la 
droite  duTréthaut , il  le*  faut  attendre  de  fa 
Providence , dont  il  ne  nous  ejl  pa*  plus  fermi s 
de  vouloir  ptintitrer  le*  fecrets  , que  facile  de  le 
f divori  farie. 

Ainf , Mejfeurr , il  faut  de  la  ponBualitti 
dans  no*  divori*  reciproquer  , de  la  finceritti 
dans  no*  ntigociations  , & de  la  fidtilitti  dans 
l'exticution  de  nor  parole*  > e’eft  dequoije  puri 
vous  ajfurer  de  ma  pari  , & fi  foje  encore  y 
ajouter  quelque  ebofe  , c'eft  Mejjieurs  , de 

vota 
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vous  protejler  qucje  me  ferai  toujourt  un grand  167** 
plaijir  de  contribuer  de  tout  ce  qui  dependra 
de  moi  & de  mon  Minijlcre  pour  vòtre  fatit- 
fatiion  publìque  fa  particuliere , autant  qu’eÙe fi 
fourra  accordcr  avec  mon  devoir.C’eft  auJJì>Mefi 
Jieurt , ce  que  je  vout  demande , ce  que  j'efpere  if 
ce  que  j'attcnt  de  lavotre. 

Et  czpwdant  * Mejjìeurt  » je  puit  vout  afi 
furer  que  la  reconnoiffance  refpellueufe  avec 
laquelle  je  vois  que  vout  recevc\  let  cjfett  de 
.la  bien  e-  veillance  du  Roy  mon  Maitre  , fhon- 
•neur  que  vout  nn<U%  à fa  Majeflé  en  la  per - 
fonnc  de  fin  Miniflre  » feront  la  matizre  & 
la  premiare  Lettre  que  j'auray  Phonneur  dY- 
crire  À la  Cour  , dant  laquelle  fen  ferai  un 
dz'tail  particulier  > afn  qu*ellet  ne  perdent 
rien  de]  Uur  morite , ni  vout  der  fruiti  que  vout 
■ e*  deve%  efperer  dant  le t occafionr  3 4f  dant  le 

ter?*' 

4-7 3 'j  ^ * O'-ity*  'Ut;  »f‘  » K * *'*•.*, 

Rifpofepoiil  Signor  Primo  Sindico  Dupan, 
che  quella  Città  riceveva  con  una  ricognittione 
particolare,  e con  una  fodisfattione  eftraordina- 
jja,  (Dio  sà  fé  parlava  il  cuore)rhonore  grandif- 
fimoche Tua  Maeftà Chriftianiflìma  gli  faceva, 
di  mandarli  un  Refìdente  e che  lo  ricevevano 
‘coinè  un’effetto  fenfibile  della  fua  generofa  be- 
nevolenza: ch’erano  obligati  al  Signor  de  Pom- 
pona,  & agli  altri  Signori  Miniftri  d’haverne  ap- 
poggiata la  rifolutione , e d’havere  indicato  à 
S.  M.  unSogetto  coli  degno,  e di  tante  nobili 
qualità  ornato, quale  era  il  Signor  de  Chauvigni, 
pregandolo  d’efler  perfuafo  , che  trattarebbo- 
no  con  efiò  lui  in  manieratale,  che  in  fen  (ibi  1- 
f'.~  i mente 
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U79.  mente  fi  vedrà  obligato  di  renderli  tutti  li  buoni 
offici  poflìbili  nella  Corte. 

Replicò  di  nuovo  nel  levarli  il  Refidente  con 
Siede-  term*ni  di  cortefia  promettendo  che  dalla  Tua 
bra  la  patte  fi  comporterà  per  cofa  certa  in  maniera 
Moffa  verfo.di  loro,  che  non  hauranno  occafione  di 
inGe-  fentir  difpiacere  della  feelta  che  fila  Maeftà  fece 
ncva‘  della  Tua  perfona  in  quel  Miniftero,  e con  quello 
venne  condotto  in  fua  Cala  accompagnato  da 
un  Sindico , da  un’ Antianó  Sindico , da  4 Con- 
figlieri , e da  dieci , ò dodeci  del  Configlio  di 
loo.cinque  giorni  dopo  che  vuol  dire  li  30. No* 
vembre  retta  di  Sant’Andrea , il  Refidente  fece 
benedirla  fua  Cappella,  e celebrar  folennemen- 
te  la  Meda,  dal  fuo  Cappellano , e vi  celebrò  an- 
cora il  Padre  Serrurier  Gefuita  in  Hornè>c ben- 
ché vi  concorrefiero  molti  Catolici,  con  tutto 
ciò  non  ottante  che  fentifle  con  horrore,  e con 
difpiacere  il  Popolo  quella  voce  che  in  Geneva 
fi  celebrava  ia  Metta , dal  Magiftrato  ad  ogni 
modo  s’andava  rimediando  al  poffibile,  procu- 
rando con  gran  prudera  di  face  accommodare 
il  Popolaccio  alla  neceffità  della  caufa  , à fegno 
che  il  fufurro  grande  che  in  quello  giorno  fi  fen- 
tivatrà  laPlebaccia,  che  non  poteva  incorno 
alcuno  fentir  parlare  che  in  Geneva  fi  celebrale 
la  Metta,  non  hebbe  fucceflò  alcuno  eflendofi 
diflìpato  da  fe  fletto. 

Certo-  Li  3.  di  Decembre  giorno  di  Domenica  l’af- 
fini. fettatione  del  Refidente  pafsò  più  oltre , haveri- 
do  mandato  ad  invitare  per  venire  à celebrar 
Metta  il  Padre  Priore  della  Certofa  di  Villano- 
va,  vifitatore  generale,  il  quale  venne  accom- 
pagnato da  tre  altri  Religiofi Sacerdoti  dello  ftef- 
lò  Ordine , e due  Converfi , & in  oltre  venne  il 
r ' ' Cura- 
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Curato  di  Zaccunct,  la  Metta  fù  celebrata  fol- 167*'$  'i 
lennementejcon  canto,  & il  Padre  du  Four  Ge- 
fuita  in  Hornè  fece  il  Sermone  j & in  quello 
giorno  fi  celebrarono  fei  Mette  in  detta  Cap- 
pella , & il  Refidente  tenne  feco  à pranfo , tutti 
quei  Sacerdoti,  e diverfi  Catolici  di  vaglia. 

Quella  villa  di  tanti  Frati , e quella  voce  che 
s’erano  celebrate  in  quel  giorno  tante  Mette  : ta  tjra. 
anzi  auel  canto  che  fi  fentiva  dalle  fineftre  vicine  ta  al  . 
per  effere  troppo  efpofta  la  Cappella , fufcitò  un 
gran  bisbiglio  domenica  àfera,  cheli  rinforzò  dcnte* 
maggiormenteLunidi  marino  di  modo  che  con- 
correrò innanzi  la  Porta  del  Refidente  più  di 
200.  Perfone , gridando  la  maggior  parte  che 
non  volevano  Metta  j e mentre  s’andava  augu- 
mcntando  numero  maggiore  di  gente,  vi  fù  uno 
che  dalla  Fineftra  ò fia  d’una  Galleria  della  Cafa 
del  Signor  Ravié  fcaricò  un  colpo  di  Piftolet  , 
la  di  cui  palla  pafsò  tra  le  due  tette  con  un  furio- 
fo  fifchio,  del  Refidente  » e del  Padre  accennato 
Priore  che  fpafleggiavano  infieme  fourala  Gal- 
leria che  riguardava  il  Giardino , la  qual  cofa  > 
l’obligò  conpreftezza  à ritirarli  dentro,  tanto, 
più  che  nel  punto  iftettò  s’intefero  nello  ftcffò 
luogo  fcaricar  due  colpi  di  fucile. 

V Senza  dubbio  che  ogni  altro  huomo  che  il 
Chauvigni  fi  farebe  intimidito,  ò almeno  per- 
pleflb,  e confitto  , nel  Tenti  rii  dall’  una  parte  fil-^j^e. 
chiar  le  Palle , e dall’altra  ammutinato  il  Po  fidente 
polo  ; fon  due  articoli  à dar  che  penfare  ad  un 

grand’animo,  con  tutto  ciò  > con  una  fiera  con- 
anza  ilChauvigni  che  per  lafua  picciolezza  ap- 
pena fi  vedeva  trà  gli  Huomini , con  molto  sde- 
gno, e fenza  timore  alcuno  , nel  punto  iftettò 
sbalancata  la  porta  della  fua  Cafa , ufci  ia  mezzo 
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X(79,  à quella  folla , e villo  uno  Sbirro  della  Città  gli 
fece  fegno  dicendoli,  fate  fair  e ytace  au 
Jìdent  du  {(oj  par  cette  Cariatile  , e benché  que- 
lle parole  foflero  intefe  da  quella  brigata  nè  pu- 
re uno  dille  una  parola. 

Suoi  la  Giunto  nel  Palazzo  publico  non  fenza  grave 
nienti  difficoltà,  rifpetto  à quella  confufione  di  gente 
iucon.  che  riempiva  la  firada,  e villa  laporta  del  Con- 
dii1*0* figlio  aperta  fi  sbalzò  con  furia  di  dentro  fenz* 
domandar  come  al  folito  udienza,  e poflofi  à 
federe  nel  luogo  dove  era  ftatq  pollo  la  prima 
volta , col  Cappello  in  teftàsienza  feoprirfi  nel 
pronunciar  le  parole  Meffieurr  , che  dava  in-- 
ditio  di  gran  colera  » fi  dolfe  acerbamente  di  due 
infoienti  attentati , e dell’Archibugiate  tirate’’ 
fopra  alla  fua  perfona  , e della  violenza  della 
Plebe  innanzi  la  fua  porta:  e volendo  il  Primo*' 
Sindico  giuftificare  nelle  fue  procedicure  il  Con-: 
figlio , replicò  che  non  vi  era  rempo  perle  paro- 
le, perche  il  cafo  ricercava  fatti  > fegtrtndo  à do- 
mandar tre  cofe,  la  prima  che  fenza  ritardo  af-t 
cunofi  dalle  l’ordine  per  far  chiuder  le  porte- 
delia  Città,  acciò  i colpevoli  non  poteffero  sfug- 
gire il  caftigo  3 con  la  fuga:  infecondo  luogo  f 
che  in  quel  punto  ifteflò  fi  mandafie  una  Com- 
pagnia  della  Guarnigione  in  cuftodia  della  fua 
Cala , per  cuftodire  il  rifpetto  dovuto  al  Rè  fuo 
Signore,  già  che  molti  minacciavano  di  bruciar 
la  fua  Cappella  ,*  & per  terzo  che  fi  faceflero 
fenza  perdita  di  tempo  tutte  le  diligenze  , per 
cercar  colui  che  gli  haveva  fcaricàto  il  colpo  del 
Piflolet,e  che  havendolo  villo  e farro  fegno  con 
la  mano  di  minacciarlo,  s’era  burlato  di  lui. 

Con  la  fua  eloquenza  ordinaria  il  Primo  Sin- 
dico procurò  di  mitigar  la  gran  colera  del  Refi- 
* dente , 
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dente,  il  quale  non  volle  intender  ragione  alcu- 1679,  * 
na>  eflendofi  levato  in  piedi  per  anaarfenecol 
dire,  che  il  cafo  era  troppo  urgente,  per  perde- 
re iltempo  nelle  parole , e con  quello  parti  con 
lo  Hello  sdegno,  un  Sindico , e due  Conlìglieri , ‘ 

&il  Procurator  Generale  palTato,  l’accompa- 

fonarono  fino  à fua  cala  j & il  Signor  Ledi  ch’era 
’Antiano  Procurator  generale  , hebbe  grandif- 
lìma  difficoltà  d’impedire  il  Popolo  acciò  non 
commettelfe  qualche  infolenza. 

Nel  tempo  ifteffò  fù  mandato  ordine  al  Mo-  Ordini', 
deratore  di  dover  fubito  far  convocare  i Mini-  *l,e  , 
Uri , acciò  con  le  loro  Robbe  per  maggior  vene- dann0^ 
rattione  divifi  qua  , e là  per  le  llrade  della  Città, 
procuraflero  di  tenere  il  Popolo  in  freno  , acciò 
ritirato  ciafcuno  in  fuacafa,  filevafife  ogni  fo- 
fpettó  al  Refidente  che  contro  di  lui  fi  folle  am- 
mutinato. Di  più  fù  data  ancora  efecuttione  al- 
la prima,  e terza  domanda  d’elfo  Refidente,poi- 
che  furono  chiufe  le  porte,  & il  delinquente  che 
havea  fcaricato  il  Piftolet  imprigionato. 

Laferaverfo  le  quattro  mandarono  un’ A n- Guar- 
tiano  Sindico , & un  Configliere  per  offrire  dal-dia. 
la  parte  del  Configlio  una  Compagnia  di  Guar- 
dia perla  fuaCafa  , alla  qual  propolla  diede  in 
rifpofta  che  ha  vendo  mancato  il  Configlio  di 
mandar  detta  Guardia  la  marina  quando  egli  ne' 
havea  fatto  l’inllanza,  e nel  tempo  che  quali  tut- 
to il  Popolo  era  ammutinato  che  ftimava  fuper- 
fluodi  farlo  in  quell’hora  che  tutta  quella  gente 
s’era  ritirata  : acconfenti  ad  ogni  modo  , che  fi 
mandafle  una  Compagnia  per  fermarli  nella 
ftrada,  e dall*  altra  parte  dirimpetto  alla  fua 
por». 

La  matinafeguenteandòad  afcolcare  la  pre- 
dica 
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dica  del  Signor  Dufour , più  todo  per  ferii  ve- 
dere in  putìico  che  per  altro , pure  reftò  edifica- 
to del  Sermone,  nel  quale  rapprefentò  il  Predi- 
catore l’ubbidienza  dovuta  al  Magiftrato , e le 
pericolofe  confeguenze  che  tiravano  afe  li  tu- 
multi de’  Popoli  5 nel  ritorno  fece  celebrar  la 
Metta  nella  fua  Capella  à porte  aperte  con  gran 
cottanza. 

Il  dopo  pranfo  il  Signor  Refidente  mi  mandò 
un  Biglietto  con  un  fuo  Camariere>  in  Boiflyy 
pregandomi  di  volermi  trovare  per  la  matina 
feguente  nella  Cafa  de’  Padri  Gefuiti  d’Horné 
precifamentealla  nove, dove  fi  trovarebbe  ancor 
lui,  defiderando  molto  di  conferir  meco,  fopra  à 
quanto  gli  era  arrivato  in  Geneva  , trattandoli 
aell’interette  di  fuaMaeftà  j jo  gli  rifpofi , che 
non  mancarei  di  trovarmi  a tempo  debito  all* 
aflignatione.  Il  amariere  fù  fpiatoda*  Gene- 
vrini , e per  dire  il  vero  jo  mi  trovai  molto  intri- 
gato , poiché  tal  conferenza  non  mi  piaceva 
molto,  fia rifpetto alla  caufa,  fiaàcaufache  fi 
doveva  tenere  nella  Cafa  di  Gefuiti  , ancorché 
non  fodero  quelli  più  difeofti  che  un  picciol  mi- 
glio dalla  Cafa  dove  jo  habitavo  : mà  che  fere , 
joerain  Francia  lotto  all’  ubbidienza  del  Rè, 
di  modo  che  à qual  prezzo  fi  fia  bifognava  ub- 
bidire a’  fuoi  Minidri , la  fera  ideila  col  mio 
Compadre  Pinaut , mandai  ben  figillato  ( m’ar- 
rifehiai  però  molto , perche  fe  fotte  ciò  perve- 
nuto alla  notizia  del  Chauvigni  m’haurebbe  re- 
fo  cattivo  officio  alla  corte  ) lo  dettò  Biglietto 
fcrittomi  dal  Refidente  al  Primo  Sindico, eraflì- 
curai  che  non  fapendo  quello  che  voleva  confe- 
rir meco , che  nulla  potevo  dire , mà  che  have- 
rei  à tuore  i’interettc  del  Publico,  à difpetto 
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de’  miei  nemici  ch’erano  particolari  , e che  di  i6fti 
tutto  quello  che  occorrerebbe  ne  farebbono  da 
me  avifati  fupplicando  il  Configlio  del  Segreto 
per  fuo,  «per  miointereflè. 

La  maóna  dunque  all’otto  » e mezza  jo  mi 
portai  da’  Gefuiti , e li  dilli  che  fra  poco  doveva 
arrivare  per  cofa  certa  il  Refidente  ; hebbero  noia- 
difficoltà  di  crederlo*  mà  in  breve  lo  viderofiemc 
eomparirexon  due  Servidori  à Cavallo  j jo  non in  Hòr- 
Phavevo  ancor  villo,  mà  non  hebbi  difficoltà  di 
conofcerlo  per  la  defcrittione  fattami  nè  lui  à 
me  i prima  d’ogni  cofa  mi  dille  che  per  cofa  cer- 
ta molti  "Genevrini  l’haveano  feguito  per  fpiar 
hfua  marcia  : dopo  qualche  complimento  do- 
mandò una  Camera  dovè  ci  ritirammo  in  con- 
ferenza., Prima  d*ogni  cofa  come  egli  credeva 
di  trovarmi  nemico  giurato  di  Geneva , fuapo- 
rò  tutta  la  fua  colera  meco , michiefe  le  parti- 
colarità più  recondite  toccante  l’humor  de’Gc- 
nevrini , e quali  inclinattioni  verfo  la  Francia* 
jo  havevo  offervato  durante  il  mio  lungo 
foggiorno  j in  oltre  quali  preteritioni  fi  poteva- 
no dare  alla  Francia#  fopra  à quella  Città , © 
finalmente  fireftrinfe  piu  in  particolare  nel  vo- 
lere intendere  il  mio  parere , fopra  à quello  cHÈ 
jocredeffi  in  qual  maniera  doveva  comportarli 
fia  per  lettere  d’avifo  alla  Corte  d’un  coli  fatto 
attentato , fiain  qual  forma , e con  quali  tratta- 
menti dovea  ufare  col  Configlio. 

Già  jo  m’ero  affai  bene  imaginato  che  il  Re- 
fidente non  voleva  conferir  meco  che  per  ma- 
terie dì  quella  natura,  di  modo  che  poffo  dire 
chem’ero  preparato,  e rifoluto  in  parte  à ri- 
spondere con  fchiettezza  d’animo , e con  ferma 
intenderne  di  portar  qualche  beneficio  àGeneva* 

R lenza 
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ì<79'  fenza  moftrar  affettatione,  anzi  nel  farmi  con  lui 
credere  nemico  di  quella,  vantagiare  ifuoiin- 
tereflì,  e ceftimoniare  nel  tempo  ifteflo  zelo  , 'e 
rifpetto  per  la  gloria  e fervido  di  fua  Maeftà  : 
Dunque  dopo  haverlo  ringratiato  dell*  honore 
che  mi  faceva  gli  tenni  il  feguente  difcorfo. 


Difcorfo  dell*  Auttore  al  Refidente, 

NOn  è mia  natura  mio  Signore  d’ingan- 
nar nifluno,  nè  con  le  parole , nè  con. 
gli  effetti , non  oflante  il  cattivo  concetto  che 
degli  Italiani  tengono  i Francefi  fopra  à que- 
llo particolare , l’effere  jo  troppo  inclinato  à 
trattar  con  franchezza , & à fcrivere  con  fìn- 
cerità  m’hà  tirato  tutto  l'odio  della  Nattio- 
ne  Lucchefe  in  Geneya  da  che  m’è  nata 
quell’  horribile  tempefla  affai  nota  à V.  S. 
Illuflriflima  ; onde  alcuni  miei  amici  mi  fli- 
mano  imprudente , per  non  havermi  faputo 
accommodare  all’  humore  di  detti  Italiani; 
ma  che  fare  ? quel  che  nel  cuor  fi  porta  in 
•van  fi  fogge , e fpejf o la  maggiore  prudenza 
humamty  non  può  ranverfare  lo  flabilimento 
della  natura , nel  naturale  d’un  huomo  : non 
hò  poffuto  nè  potrò  mai  pigliar  due  faccie , e 
quattro  cuori , di  modo  che  non  sò  parlare  à 
V.  S.  Illuflriflima  che  con  un  difcorfo  nudo., 
* je  lineerò. 
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Quello  fià  detto  comedi paffaggio,  ma  1*7»* 
per  quello  che  concerne  più  in  particolare  al- 
le fue  informattioni  da  me  chieftc  gli  dirò  per 
primo  in  rifpoftaal  primo  articolo , che  non 
dubito  in  conto  alcuno , che  tutto  il  mobile 
piùfolido  del  Configlio  di  Geneva,  non  fia 
indrizzato  à mantenerli  fermo  fiotto  alla 
protettione  del  Rè  Chriftianiflimo , e per  de- 
bito  di  gratitudine,  e per  maflìma  di  flato;  diFran 
dico  per  debito  di  gratitudine  non  fiolo  verlo 
fRè  in  generale , ma  verfio  la  Cafia  di  Borbo-  nini, 
in  particolare , poi  che  ad  ogni  uno  è noto  che 
lenza  l’inclinattione  eftra  ordinaria  d’Henri- 
co  I;V.  che  prefio  havea  per  colpo  d’imprél* 
la  confèrvationc  di  Geneva  farebbe  fienza  al- 
cun dubbio  caduta  vittima  del  potente  fide- 
gno di  Carlo  Emanuele.  Aquefto  generolb 
1 aflètto  corri fipo fie ro  iDificendenti,  efie  idue 
Porporati  Miniftri  non  hanno  fatto  à Gene- 
va del  bene , certo  che  non  gii  hanno  fatto 
del  male,mà  fe  fi  pelea  nel  fondo,  fi  trova  che 
Tuno , e l’altro  l’hanno  fatto  affai  nell’  impe- 
dire che  non  haveflero  luogo,  in  Parigi  le  pro- 
pone di  Roma  , e di  Torino  contro  Geneva. 

Non  vi  ètra  i Génevrinichi  non  fappia  che 
la  maflìma  di  flato  in  Francia  non  vuol  che 
Geneva  calchi  in  mano  della  Savoia,  nè  nel- 
le fitte  per  non  tirarli  l’odio  della  Savoia,  e 
della  Suizz’a  : di  modo  che  la  ptotettion  della 
Frauda  non  può  effere  che  di  prezzo  inefti- 
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f 6t&.  mabile  à Genevrini , ancorché  il  comune  del  j, 
Popolo  ignorante  difficilmente  può  penetra-  a 
re  quelle  ragioni.  Inoltreranno  beniflìmoi 
Gencurini  che  con  gli  atti  ( dico  i Genevrini  ^ 
di  maggior  fenno)  del  più  riverente  offe-  i 
quiofon>  obligati  di  comprarli  à qual  fi  fia 
prezzo  la  protettion  della  Francia , non  Colo  j3 
per  fchcrmirfi  con  quello  feudo  da’  colpi  del-  ^ 
la  Savoia , ma  da  quelli  della  Suizza , che  fa-  j 
rebbono  più  pungenti,  e più  fenfibili.  Li  L 
Bernefi  fono  i più  grandi  nemici  che  hanno  i ì 

Genevrini  tanto  più  grandi , quanto  che  do- 
mellici,  come  non  hanno  baloardo  più  foli- 
.do  per  la  difela  del  Paefe  di  Vaux  che  quella 
Città  vorrebbono  haverla  nelle  mani  ; e fe 
•non  la  conofceffero  protetta  dal  Rè  di  Fran-  u 
eia , c che  non  è Tintereffe  di  quella  che  cada  t" 
coli  fatta  Fortezza  nelle  lor  mani,  non  fòlo 
Thavrebbono  forprefa , ò prefà,  mà  ridotta 
in unafehiavitù  molto  mifera,  poiché  è più 
che  certo  che  i Bernefi,  non  amano  in  conto 
alcuno  i Genevrini,  ancorché  confederati, 

& uniti  per  ragion  diStato  : & i Genevrini 
che  conofcono  Fhumore  di  quelli , e che  fan- 
no i tentativi  che  ne  hanno  fatto,  non  Pa- 
rnasio molto , onde  uno  mi  diceva  à me , che  I 
darebbe  meglio  cader  nelle  mani.de'  T urchi,  3 
che  de*  Bernefi , di  modo  che  per  ogni  buo- 
i v na  maflima  bifogna  che  i Genevrini  procuri- 
ci . .no  di  conferyarfi  fcjrmi , e collanti  fotto  alla 
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divotione  dell'augufta  proteuione.diFran-i«7vZ 
eia. 

Circa  al  fecondo  articolo  concernente  le 
pretentioni  che  potrebbe  havere  fua  Maefta 
{opra  alla  Città  di  Geneva,  mifembra  che  delia 
non  è della  grandezza  d’un  cofi  gran  Monar-  £rancia> 
aspirarvi  ^ &in  tatti  chi  meglio  poteva  Gene- 
formar-  pretentioni  foura  Geneva  che  un' va* 
Henrico  IV.  e qual  Rè  più  di  luihebbemai 
Toccatone  di  metterle  in  cfecutione  dopo 
formate  ? confefTo  che  Carlo  Magno  fu  allo- 
luto  Signore  di  Geneva,  &i  fuoi  fucceflòri 
continuarono  allo  ftefio  pofeflo  fucceflìva- 
mente  l'uno, all’altro  Rè , per  lo  fpatio  di  piu 
di  due  Secoli.  Ai  Rèdi  Francia fucceffero  in- 
tal  dominio  di  Geneva  i Duchi  di  Borgog- 
na, che  per  più  di  tre  Secoli  furono  ©affo- 
lliti , ò per  lo  meno  da  loro  dipendevano  co- 
me di  feudo  i Conti  ; & eflèndo  hora  unita 
'alla  Francia  la  Borgogna , già  è lungo  tem- 
po , (quello  s'intende  del  Ducato  della 
Francia) fono  anche  pervenute  le  pretentioni' 
antiche  de'  Duchi  di  Borgogna,  di  modo  che, 
ò come  fuccelfore  de’ Rè  di  Francia,  ò 
come  herede  de’  Duchi  di  Borgogna , fi  può 
dire  che  il  RèChriftianilTìmo  tiene  fòpra  Ge- 
neva legitime  pretentioni  $ nè  occorre  fard 
innanzi  il  Duca  di  Savoia,  òi  Genevrini  con 
-la  preferittione  che  danno  le  leggi  ad  un  tem- 
po d'un  Secolo  dopo  trascurato  il  pofeffo 

R 3 poi- 
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poiché  le  leggi  intendono  la  profcrittione 
dove  fi  tratta  d*un  polelfo  in  buona  pace  , 
ma  qui  tutto  al  contrario , poiché  da  che  da* 
Rè  di  Francia  , e da'  Duchi  di  Borgogna  fi  c 
trafcurato  il  pofcfiò  fopra  Gcneva , nifluno. 
ha  pofleduto  in  buona  pace  quefta  Città,  ef- 
fcndo  antichifiìme  le  differenze , e le  difcor- 
die  continue  trà  la  Città,  ilVefcovo,  &il 
Duca  di  Savoia , onde  fi  può  dire  che  viven- 
te il  procedo  degli  altri  la  profcrittione  non 
hà  poffuto  havcr  luogo  nelle  pretentioni  de 
Rè  di  Francia. 

Di  tutte  quefte  cofe  ne  fono  fiati  fenza 
alcun  dubbio  informati  à pieno  & Henrico 
IV.  & i duecofifaggi  MiniftriRichelieu,  e 
Mazzarino , elecommoditadi  fvegliare  tali 
pretentioni  fe  le  videro  prefentare  favorevo- 
li, & à migliaia,  con  tutto  ciò  non  fi  legge 
che  ne  habbino  fatto  mai  nè  fatto  fare  da  quei 
tanti  Scrittori  che  hanno  publicato  i dritti e 
pretentioni  della  Francia  fopra  altri  Stati, 
mentione  alcuna  di  quelle  fopra  Geneva , Ra- 
pendo benifiìmo  che  non  è della  gloria  d u- 
no  de’  Monarchi  il  piu  formidabile  dell*  Eu- 
ropa , di  metterli  à dilputar  di  dritti , e di  pre- 
tentioni con  una  delle  più  picciole  Signorie 
del  mondo, conofcendo in  oltre  elfer  mag- 
gior grandezza  per  un  gran  Monarca  d ha- 
vere  una  Città  del  di  cui  pofelfo  fe  ne  depu- 
tano tre  fotto  alle  fua Signoria,  poiché  la 
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protcttione  del  grande  verfo  del  picciolo,  è 
un  dominio  tacito  ; il  picciolo  ch’e  protetto  è 
obligato  d’ubbidire  al  grande  che  protegge 
fe  non  per  debito , per  convenienza , e che  al- 
tro è la  convenienza  del  Grande  verfo  del 
picciolo  che  un  debito  ? di  modo  che  jo  non 
so  ben  conofcere , à che  cofa  potrebbe , fer- 
vide àV.  S.  Illuflriflìma  i’informattionc  de* 

Rè  di  Francia  foura  Gcneva  : non  havendo 
mancato  nè  Miniflri , nè  Infiorici  in  Francia  di 
fcavarle  fe  nicelTario  l’haveflero  giudicato. 

Ma  più  d’ogni  altro  punto  , mi  confonde  senti- 
la terza  domanda  che  mi  fà  V.S.  Illuftrifli- *e*Jt0 
ma,  fupplicandola  di  credere  che  fe  grande  Autto- 
è il  zelo  del  mio  cuore  in  tutto  quello  che  ri- 
guarda  la  gloria  , & il  fervido  difuaMaeftà,  veni.  ' 
che  maggiore  èlamortificattionencl  veder- mento 
mi  privo  d’ogni  qualunque  forza,  e d’ogni  ta- 
lento & efperienza  negli  affari,  per  poter 
contribuire  col  mio  coniglio  in  quella  lira-i- 
no euvenimento  fuccelfogli , a gloria  del  Rè, 

&à  maggior  riputatane  fua,  acciò  nonpa- 
tifea  minimo  detrimento  la  grandezza  d’un 
coll  augullo  Monarca  , & il  merito  d’un  coli 
prudente  Miniftro.  Ma  già  che  V.  S.  Illu- 
ftriflìma  hà  quella  bontà  di  credermi  capace 
à dargli  qualche  configlio,  e che  sò  che  lo  fa 
piu  tollo  per  provare  il  mio  zelo , che  per 
bifogno  chehabbiadel  mio  conGglio,  feie- 
glierò  quella  parte  che  ricerca  la  mia  ubbi- 
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dienza  verfo  il  Re  noftro  Signore , e quella 
eflequio  che  fi  deve  al  fuo  riverito  carattere* 
perfuafo  che  V.  S.  Illuftriflìma  farà  per  retta- 
le fodisfatta  fé  non  della  qualità  deJ  miei  Pen- 
timenti, della  natura  del  mio  zelo.  Mà  co- 
me ne'  veri  configli  che  fi  ricercano  da*  Pa- 
droni , & amici , fi  deve  la  candidezza  dell* 
afiimo,,e  la  libertà  de*  fenfi  , perquefto  di- 
^otamentela  fupplico  di  permettere  al  mia 
zelo  di  rapprefentargli  le  cofe  com  e le  con- 
cepisce , nel  loro  edere  nude,efenza  affettat- 
tione  alcuna.. 

Dirò  per  primo  che  mi  pare  impedibile  di 
dire  un  buon  configlio  à V.  S.  in  un  calo  di 
quella  natura  fenza  lapere  diqual  natura  fiano 
le  Inftruttioni  tegrete  date  à lei  dalla  Corte* 
Sò  be  n’jo  mio  padrone, che  daPrencipi  a’ioro 
Miniftri  che  vanno  nelle  Corti  ftraniere , fi 
danno  doppie  Inftruttioni,  le  generali  che  foa 
comuni  ad  ogni  uno , le  particolari  che  non  fi 
danno  che  fecondo  i talenti  del  Sogetto , e 
fecondo . le  inclinattioni  che  più  ò meno  po- 
trà havere  il  Prencipe.  Cofi  fù  creduto  che 
il  Duca  di  Orecchi,  ad  ogni  altra  cofa  pro- 
prio come  Capitano  de’  piu  celebri,  enea 
vivere  in  ripofo  tra  Preti,  onde  nella  fua 
Ambalciata  in  Roma,  haveflè  havuto  in- 
ftruttioni molto  fegrete , per  cercar  ( mi  ri- 
metto alla  verità)  garbugli  , defiderofo  il 
noftro.  Invincibie  Monarca,  d'impiegare.- i 
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Jhr  pfimi  fiori  del. Tuo  affoluto  governo  lenza 
1 Miniftro,  à renderli  formidabile  nella  pri- 
jf  ma  Corte  del  Mondo,  che  per  beii  farlo  con- 

| veniva  trovar  fogetto  valevole  da  mortifica- 
I re  i Papalini,  per  far  tanto  meglio  tremar  , 

| le  altre  Corti  de*  Prencipi  dell*  Europa. 

Non  poffo  jo  faperc  fe  nella  ifpeditione 
di  V.  S.  in  un  Miniftero  non  mai  efercitato 
in  Geneva  d'altri,  dopo  una  pace  generale 
nelP  Europa , conchiufa  in  Nimega , e che 
c tuttelc  Armidel  Rèlbno  nelfuo  elTerc  vi 
fia  nafeofto  qualche  fegreto dilegno;  per  me 
dico  il  vero,  avezzo  à crivellar  lé  altrui 
attioni  fcrivendo,  mi  vadoimaginando  for- 
t & quello  che  non  e.  Già  in  Parigi  dove  mi 
f feontrai  un  Mcfe  dopo  che  fi  publicò  la  fua 
fiòmina,  e dove  fui  per  riverirla,  mi  venne 
detto , che  V.  S.  Illuftrjflìma  ìaveva  al  mag-  ' 

gior  fegno  dello  fpirito , una  vivacità  molto' 
ardita , un  zelo  eccedente  alla  flemma,  & una- 
grande  inclinattione  ad  intraprender  co  fé 
r 1 nuove,  e grandi,  onde  diverti  li  maraviglia-*-" 
vano  che  il  Signor  di  Pompona  ( mi  perdo-" 

| ni  fe  parlo  con  tanta  franchezza)  haveffe  fcel-  " 

to  un  tal  fogetto  per  mandar  Miniftro  Reg- ' 
gio  in  una  Città  di  tanta  gelofia  come  Gene-*  * 
và  : & alcuni  che  penetravano  affai  negli  affa-’- 
r ri  reconditi  credevano  per  cofa  certa , che1' 

1;  Pintentione  della  Corte  foffe  di  trovar'  gar-*  * 
f b tigli,  per  haver  caufa  di  'lamenti  contro! 
i "c  ' ~ R 5 .<  Gen^' 
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1679.  Gene  va  , per  formarne  qualche  prete!*» 
. tione. 

Poniamo  cafo  (che  per  me  non  credo) 
che  le  fiano  Hate  date  Inftruttioni  particolari 
per  rimuovere  le  acque  della  Pifcina,  per 
fconcertare  la  buona  amicitia  del  Re  verfo 
liGenevrini,  e per  {limolar  quelli  à perdere 
il  rifpettoal  Reggio  Miniftro  per  haver  Toc- 
catone di  domandarli  quello  che  fi  preten- 
de , con  intentione  ò dibatterli , ò di  mor- 
tificarli fe  cofe  jdi  quella  natura  portano  le 
Inftruttioni  particolari  diV.S.  fi  può  dire  il 
più  fortunato  de!  mondo  , poiché  in  breve  fe 

fli  è prefentata  una  tal  congiuntura,  che 
alierà  ad  accreditarla  nella  Corte,  &à  far- 
la conofccre  il  più  degno  Miniftro  della 
Francia  in  Paefi  ftranieri  : e ciò  effondo  bi- 
fogna  che  V.  S.llluftrillima  fputis  tondo  con 
i Ginevrini , fdegni  qualfifia  propofta  d’ac- 
commodamentojfi  moftri  accerrimo  difen- 
fore  della  gloria  delfuo  Rè,  della  riputatio- 
ne  della  fua  Nattione,  e del  decoro  del  fuo 
carattere , e rendere  nella  Corte  centuplicata 
la  qualità  dell’  affronto , & acerbilEme  ad 
alto  grado  le  doglianze. 

- Ma  fe  all*  incontro  le  fue  Inflruttioni  fe- 
grete  fono  diverfe,  fe  la  Corte  non  vuol  gar- 
bugli con  Gene  va,  fenonglihà  dato  cura 
particolare  di  cercarne  : certo  llimo  che  con 
la  fua  prudenza  deve  andar  molto  circonfi* 
V"  " . -----  petto* 
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petto , e più  tofto  che  render  maggiore  il  ma-  x 675, 
le  , finger  di  chiuder  gli  occhi  alla  metà  per 
non  vederlo.  PenfiV.-S.  Illuftrillìma  che  il 
Signor  Pompona  che  l’havea  propolta  à fua 
Maeftà  per  quello  carico  è caduto  dalla  gra- 
tta , e che  non  è poco  per  uno  che  comincia 
la  fua  fortuna,  a vederli  privo  fui  principio 
d’un  tale  appoggio.  Confideriche  alio  ilei-* 
fo  Carico  dei  Pompona  è entrato  il  Signor 
Colbert  più  proprio  ad  efercitar  lo  fpirito  ne* 
conti , & inventioni  delle  finanze,  che  à rom- 
perli la  tefta  ne’  garbugli  delle  mallìme  di 
fiato.  Se  l’intentione  della  Corte  non  è di 
cercar  garbugli  eon  Geneva , e che  di  ciò  non 
ne  habbia  ricevuto  inftruttioni  particolari; 
sfugga  il  mezo  di  far  troppo  parlar  nella  Cor- 
te di  quello  rumore,  perche  al  licuro  che  po- 
Jrebbe  cadere  à fuo  pregiudicio , perche  il 
Colbert  non  è huomo  d’abbracciar  gli  intri- 
ghi. Conlideridi  grafia  mio  Padrone,  che 
ogni  picciol  torto  in  una  gran  Corte,  fa  gran 
ftrepito  , perche  trafeurandòfi  una  grande  ri- 
paratane vi  può  nafeer  difprezzo;  ma  in  una 
Città  che  appena  fi  vede  à fronte  d’un  gran 
Monarca,  non  è della  grandezza  di  quello  di 
gettarvi  lo  fguardo,  poiché  quando  anche  di 
malitia  foffero  gli  accidenti  fi  {limeranno  ca- 
fuali.'  : 

Può  forfè  Papere  V.  S.  in  qual  modo  fia 
per  pigliar  quello  euvenimento  la  Corte  ? fe 
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lo  piglia  à cuore  ,e  che  lei  non  habbia  orditi» 
alcuno  di  trovare  garbugli,  il  Configlio  dirà 
Tempre  che  Lei  non  ha  laputo  reftare  un  me- 
fe.inripofo,  lenza  tagliar  del  panno  algo* 
verno  j e che  hà  gettato  una  pietra  nel  Pozzo 
che  non  fi  può  tirare  ; fe  lotrafcura,  ciò  non 
può  farli  lenza  far  cadere  qualche  inconve- 
niente  foura  di  lei , e forfè  potrà  effere  am< 
mollò,  per  evitare  raccontri  più  liniftri  : Mi 
pare  dunque  che  per  fua  licurezza  maggiore* 
deve  V.  S.  fare  il  furdus  pertranlìre  in  una» 
buona  parte  di  quello  accidente  ; & all’efem- 
pio  del  Cardinal  Mazzarino  in  luogo  d’a- 
ceto,e di  l'ale  metter  nella  piaga  deii’unguen- 
to , e deli’  impìaftro.  In  quanto  à me  vorrei 
convenir  con  li  Signori  della  Città,  fodisfar-* 
mi  delle  loro  protette,  e congiuntamente/ 
fcrivere  nella  Corte  in  materia  , che  in  luo- 
go d’irritare  il  Rè  lì  muova  alla  clemenza  :• 
in  quella  maniera  V.  S.  guadagnerà  .l’affetto  , 
de’  Genevrini , e non  li  metterà  àrifchio  nel-, 
là  Corte  di  formarfilìniftro  concetto  delfuo; 
Mininero  in  quello  principio.  Quello  è il; 
Pentimento . del  fuo  oflequiofiflìmo  Servi- 
dore. . 

La  fupplico  per  fine  ì voler  confideraré: 
che  quelli  fentimenti  fe  nel  fuo  prudentilfi». 
^no-fcnno  non  trovano  fondamento  di  ra* 
gióne  , almeno  fpero  che  faranno  per  trovar, 
gin&hia  nel  fuoeuore.chenon  èappaffionatob 
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die  in  quello  folo  che  riguarda  la  gloria  del  x6»2 
ftoftro  augu  (lo  Monarca,  & lariputationedi 
1 V. S. Conofce  Leifenza  dubbio,  cheverfo 
Gene  va.  non  hò  pendenza  alcuna,,  poiché 
ara  arei  meglio  di  cadere  in  mano  di  Turchi,, 
che  di  veder  mai  phi  Geneua  nè  anche  con  glie 
occhi ,.  mentre  ( con  la  loro  violenza)  farà  ti- 
ranneggiata quella  Città  dalla  razza  de*  Ca- 
Jandrini,  de' Burlamacchi , c de’Turritini,. 
di  modo-che  fe  n*  miei  fentimenti  vi  ècofa 
che  riguarda  il  beneficio  de*  Genevrini , eia 
non  procede  da  minimo  odore  di  paflìone- 
chejohabbia  per  loro,  ma  da  un  puro  zelo* 
che  tengo  per  la  buona  riufeita  de’  Tuoi  intc* 

reffi, 

• r 


M’afcoltò  con  qualche  piacere  il  Chauvigni 
mi  confefsò  che  non  folo  non  haveva  inftruttio- 
ne  per  trovar  garbugli , ma  che  di  più  nel  licen- 
tiarfidal  Rè  le  ultime  > e principali  parole  che 
da  quello  gli  erano  (late  dette  furono  yfaitet  di- 
re che%  vout  la  Meffc  3 & foye%  fage  : che  appro" 
provava  le  mie  ragioni  come  otri me^eramo  piùi 
degne>quanto  che  fenza  paflìoneiche  concepiva  • 
un  gran  concetto  del  mio  merito , e del  mio  ze- 
la verfo  fua  Madia , & che  in  quanto  à lui  me: 
ne  reftava  eftremaraente  obligatq.  Retto  dun-  - 
qìie  conchiufo , di  cambiar  molti  termini  nelle  , 
lettere  che  haveva  fcritto'  in  Francia , e che  non  » 
erano  ancora  fpedite  j d’avifare  della  natura  e.- 
qualità  delle  lue  lettere  i Signori  del  Configlia* 
j^r  conformarli  anche  loro  alla  (tetta  relatione  ,. 
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1619.  di  non  inoltrar  ramarico  alcuno  al  Popolo  nell* 
Condu  andar  per  la  Città , e di  radolcire  al  piu  poffibile 
fione  ìj  caf0  nejja  Corte.  Con  quello  ci  licentiammo , 
fare.  * havendomi  teftimoniato  un  difpiacere  grande 
della  mia  ufcita  di  Geneva,  e che  haveva  rappre- 
fentato  à molti  di  quei  Signori  del  Configlio,che 
£1  potrebbono  pentire  un  giorno  d’haver  perfo 
un’huomo  della  mia  forte  , e che  fe  non  li  farei 
male  elfendo  di  fuori  per  equità , non  per  man- 
canza  di  mezi,  almeno  perderebbono  il  bene, 
che  haurei  poffuto  farli  elfendo  di  dentro  ; e mi 
foggiunfe  checonofceva  beniffimoche  non  fo- 
loimiei  nemici,  ma  i Signori  del  Conlìglio, 
cominciavano  adhavereuna  gran  Polceall*  o* 
recchia  nel  vedermi  di  fuori , perche  fapevano 
molto  bene  che  jo  conofcevo  il  forte  > & il  de- 
bole della  loro  Citta. 

In  quella  Conferenza  rellammo  due  hore , e • 
mezza,  & in  tanto  i Padri  Gefuiti  havevano  ét- 
to apparecchiare  un  buon  definare  di  Pefce, 

T rafia-  per  efler  giorno  di  Vigilia  : ad  ogni  modo  fcefi 
mo  da’  in  giù  nel  Chiollro , Ila  nel  Cortile  ; il  Refiden- 
Gcfuiti  iq  domandò  per  fare  imbrigliare  i Cavalli  ; 
havevogià  offerto  al  Refidente  fe  voleva  veni- 
re dame,  che  gli  farei  un  definare  d’ova  fref- 
che  alla  fua  fantafia,  che  civilmente  ricusò  di- 
cendo che  voleva  ritornare  per  definare  in  Ge- 
meva, mài  Padri  Gefuiti  fi  melferoalfintorno 
e lo  pregarono  di  rellare  à far  penitenza  con  lo-_ 
rodi  quella  poca  carità  che  vi  eranella  loro  Co- 
cina,  e coli  fi  lafciò  pervadere , jo  mi  volli  li- 
centiare&  andarmene  à cafa,  ma  quei  Padri 
con  grandilfime  inllanze  mifollecitaronoà  re- 
ftare , in  tanto  il  Refidente  vedendo  che  ollina- 
tamente  non  volevo , fingendo  di  chiamarmi  da 
- . - parte 
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parte  per  altro  mi  difle  : Quefii  Padri  fon  coftu - 167*4 
tnati  à figliar  da  tutti , e non  ricujdno  mai  di  pi - «• 

gliar  quello  che  se  li  dà3pigliamo  anche  noi  que- 
sto Pranfo  da  loro , altramente  sarà  un  Pranto 
ferfo  per  noi. 

In  quefta  maniera  mi  lafciai  pervadere,  & Detto 
fù  la  prima,  & ultima  volta,  che  hò  mangiato  curiofc» 
con  Gefuiti  j e veramente  fù  un’ottimo  defina- deIl> 
re  > alla  Fiorentina , gran  numero  di  Piatti,  ma 
inciafcuno  poco,  e buono  5 e vini  di  tre  forti,  un  Ge- 
li Refidente  temendo  di  non  potere  entrare  in  fuita*  ' 
Geneva  vedendo  nel  fuo  horivolo  che  l’hora  era 
tarda,  non  odamela  pioggia  parti,  come  feci 
jo  ancora,e  non  havendo  mantello,  perche  quan- 
do andai  faceva  bel  tempo , quei  Padri  mi  pre- 
garono di  afpettare  il  bel  tempo , particolar- 
mente il  Padre  Serrurier  ch’era  il  fuperiore  di 
quella  Cafa  , già  erano  più  di  due  anni , mà 
jo  non  vedevo  l’hora  d’effer  lontano  di  quel 
luogo  ; il  Padre  du  Four  m’offrì  il  fuo  mantello 
di  Campagna,  e come  la  pioggia  cadeva  minuta, 
«penetrante , fù  forza d’accettarlo , e nel  met- 
termilo  egli  fteffo  foura  lefpallemi  diffe,  que- 
fto  farà  un  buon' augurio  per  la  voftra  falute  Si- 
gnor Leti  cariffimo , perche  il  mio  mantello  vi 
metterà  penfnri  nel  cuore , à farvi  Catolico.  Ri- 
fpofi  jo  3 Dunque  anche  li  voflri  Mantelli  fon 
Mijfìonari  come  quello  d'Elia  : col  tempo  vedre- 
mo li  miracoli  che  fapràfare , però  affai  mi  bafia 
per  bora  di  far  quello  di  cuftodirmi  della  Pioggia , 
e che  in  fatti  mi  fervi  bene. 

Ritornato  il  Refidente  in  Geneva  ilConfiglio  Con 
che  fapeva  già  di  quefta  conferenza  era  nell’  ìm-  glioC1- 
patienza  di  fapere  quello  che  s’era  trattato , di  disfa£‘ 
modo  che  la  marina  a buon’  hora  venne  da  me  to. 

il 
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il  Sindico  de  la  Riva,  & al  quale  jo' rapportai 
efattameflte  quanto  s’era  paflato , e già  comin- 
ciarono à fentirne  gli  effetti , havendo  conofciu- 
to  molto  cambiato  d’humore  il  Refidente , e 
veramente  fia  detto  fenza.  vanità , in  quello  ran- 
contro  hò  refo  un  gran  fervitio  alla  Città,  ben’è 
vero  che  chi  ferve  il  Publico , non  ferve  niffu- 
no  : bafta  che  il  Signor  Sindico  de  la  Riva  dopo 
haver  pranfato  meco  , fe  ne  ritornò  fodisfatto  , 
e più  fodisfatto  fù  il  Configlio  nel  vedere  il  Re- 
fidente ben  difpofto  à ricevere  & aggradire  le 
fodisfàttioni  che  il  Configlio  gli  dava , & ad  in- 
formare congiuntamente  con  uno  fteffo  ftile  la 
Corte  di  quanto  era  fucceflò,  e con  promefl* 
d’huomo  d’honore,  di  comportarli  in  tutto  que- 
llo affare  con  fincerità,  e candidezza. 

Fu  dunque  conchiufo  di  fpedire  in  Parigi  con 
Si  man  ja  maggior  diligenza  poflìbile  per  le  porte  il  Si- 
^"l^gnor  Le&,  Antiano  Procurator  generale,  con 
Le€t.  le  lettere  della  Città, che  furono  mofttare  alRe- 
fidente,  come  ancora  quello  moftrò  lefueche 
mandò  per  la  porta  a’Signori  Sindici  j in  fomma 
temeva  il  Configlio  che  il  Refidente  operaffe 
con  due  faccie»  e che  fcriveffe  altre  Lettere 
di  quelle  che  potrebbe  fargli  vedere  j & jo  heb- 
bi  un  poco  di  difficoltà  à perfuadere  il  Signor 
de  la  Riva,  cheper  cofa  certa  il  Refidente  ca- 
minarebbe  con  fincerità,  e non  feri  verebbe  fe 
non  quello  che  gli  farebbe  vedere,  e dall’efiro 
conobbero  poi  che  in  fatti  haveva  cantinato 
con  un  piede  dritto,  fenza  inganno  alcuno  nè 
verfo  di  loro,  nè  yerfo  di  me , mà  jo  non  ne  du- 
bitavo.. 

Certo  è che  il  Signor  Ledi , fervi  molto  bène 
la  fua.  Patria  in  quello  rancontro,  poiche  veden-^ 
deche  il  fatto  premeva  arrifehiò  la  vita  i fletta^ 

nella 1 


PARTE  V.  LIBRO  IV.  4oT 
nella  gran  diligenza,  8t  in  Parigi  reftò  tre  giorni  i sjtj* 
quali  Senza  mangiare , e fenza  dormire , corren- 
doTempre  di  quà,  e di  là.  Hebbe  favorevole  u- 
dienza  dal  Rè , da  cui  fu  rimeflò  al  Colbert  per 
la fpedittione , chefegui  in  breve,  onde' fe  ne- 
ritornò  con  la  fteSTa  diligenza , e «on  le  lette- 
re favorevoli  per  la  Città  al  Signor  Resi- 
dente. A - • 

' • Ricevute  le  Lettere  della  Corre  il  Refidente  dente 
là  ferà  delli  22.  Decembre»  mandò  fubito  à do-  prefen*: 
mandar  udienza  al  Configlio , per  Ir.  marina  fe- tato  al 
guentei  Allinove  raunatoil  Cor  tiglio  mandò 
due  Antiàni  Sindici',  accompagnati  di  qualche  s“0> 
Auditore,  e Consigliere  del  zoo.  e del  Procura*- 
tor  Generate per  riceverlo  in  Cali? , e da’  quali 
venne  accompagnato,  nella  porta  del  Configlio 
ufeirono  ancora  à riceverlo  ite  di  ouel  Corpo, 

& entrato  fi  mede  à federe  no1  luobo  folito,  con 
tapeto,e  ecofcini , come  ancora  tutti  quei  del 
Configlio-fi  meSTero  ne*  loro  luoghi-  11  Resi- 
dente feopertofi  diede  la-  lettera  al  Primo  Sin*- 
dico  che  il  Rè  fcriveva  al  Configlio , che  fù  len- 
ta dal  Segretario  di  fiato  ad  alta  voce , Stando  in 
piedi  e feoperto , come  feoperto  fi  tenne  il  Resi- 
dente , e tutto  il  Configlio  durante  la  lettura  di 
detta  Lettera  : il  di  cui  contenuto  era , che  fua 
JAaeftà  h Aveva  intefo  con  piacere  da  loro  ilejji , 
che  non  havevano  h avuto  parte  alcuna  all' infu  t- 
to  ch'era  flato  fatto  al  Chauvìgnì  fuo  ^fidente» 
dalla  di  cui  bocca  fentiranno  le  Jue  intentioni. 

Finita  la  lettura  di  quefta  Lettera,  il  Refidente 
ne  rimefle  un’altra  al  primo  Siudico,  del  Signor 
Segretario  di  fiato  Colbert  che  fu  pure  letta 
della  fteSTa  maniera  dal  medesimo  Segretario  , 
mà  il  Residente,^  il  Configlio  Sì  tennero  coper- 
' «.* 
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^679.  ti  : e quella  Lettera  fù  un  poco  più  ftefa  fopra 
all’affare.  Ciò  finito  il  Refidente  fatta  una  civi- 
le riverenza  à Sindici  cominciò  à dire  ma  co- 
perto. 

blfcor-  Meffieurs,  je  nepuis  vous  exprimerla  joye 
fo  Li  quej’ay  re$ùè  par  la  lemure  qui  vientd’ètre  faite 
Refi-  de  la  Lettre  dont  vous  a honoré  le  Roy  mon 
dente  Maitre»  qui  vous  confirme  fi  obligeamment  les 
9on’  affùrances  de  fa  Royale  prote&ion , qui  vous 
^ l0,  doivent  ètre  d’autant  plus  confiderables  en  ce 
rencootre,  que  l’occafion  qui  lesattire,  étoit  de- 
licate, predante,  &décifivepour  vòtre  repos  : 
Cette  joye  avoit  commence  de  s’emparer  dés 
hier,  de  mon  coeur,par  la  Lettre  que  fon  Uluftre 
Miniftre  m’a  écrite  de  fa  part  j dans  laquelle  Sa 
Majefte'  a la  bonté  de  vouloir  bien  me  faire  con- 
npitre  l’e'gard  qu’elle  a eu  pour  la  juftice  que  j’ai 
du  rendre  à vòtre  fage  refpeólueufe  conduite,  & 
au  zéle  de  Meffieurs  vos  Pafteurs , lors  de  l’émo.- 
«.  tion  arrive'e  dans  vòtre  Ville  le  4.du  courant,fur 
laquelle  pour  nous  conformerà  l’intention  de 
mon  Maitre,  il  faut  paffer  l’éponge  p'our  ne.s’en 
• fouvenir  jamais.  ‘ 

Mais,  Meffieurs,  les  bontez  de  Sa  Majefte  s’ér 
tendent  bien  plus  loin  que  vous  ne  penfez  j &je 
crois  vous  furprendre  trés  - agréablement , en 
vous  difant  que  Sa  Majefte  a bien  voulu  encore 
accorder  la  Grace  que  fai  ofe  lui  demander  avec 
une  trés-refpeólueufe  liberté,  pour  deux  mifera- 
bles  que  voustenez  dans  vos  prifons  : avec  cet- 
te glorieufe  circonftance  pour  moi  , que  Sa  Ma- 
jefté  m’ordonne  de  vous  en  porter  le  premier 
avis. 

Ce  n’étoit  pas  aflez , Meffieurs , que  lesGran- 

deurs 
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deurs  de  mon  Invincible  Maitre , vous  fuflent  x 
connués  & à vos  Peuplesjpar  fes  vidloires  & par 
fes  triomphes  : Il  falloit  encore  que  vous  le  con- 
nuflìez  par  toutes  fes  vertus  morales  qui  lui  font 
naturelles  » qu’il  polféde  éminemment , & qu*il 
meten  pratique  dans  le  plus  haut  pointde  la 
perfetftion.Il  f$ait  leur  donner  à chacune  le  jour 
qui  leur  eft  propre,  dans  le  ternps  & dans  les  oc- 
calìons  ; & par  un  noble  temperament  de  fa  fa- 
velle & de  la  prudence  j s’accommoder  à la  foi- 
blelTe  & aux  befoirts  de  fes  Sujets,  & de  ceux  qui 
ont  comme  vous  l’avantagede  Yivre  fous  fa  pro- 
tesi on. 

De  forte,  Meflìeurs,  que  je  crois  pouvoir  fans 
profanation , lui  attribuer  en  ce  rencontre , ce 
qu’un  grand  Hommc  difoit  autrefois  de  la  Di- 
vinit éffujlitia fcdetyMifericordia  veró ajfidet  , 
puifqu’il  eft  vrai  de  dire,  <jue  la  juftice  & la 
Clemence  font  en  Sa  Majefte  des  vertus  infépa- 
rables.  Mais  elle  veut  aujourd’huijen  vòtre  fa- 
veur  & en  celle  de  vos  Peuples»  que  certe  Jufti- 
ce  le  cede  à cetre  Clemence , & que  cette  Cle- 
_mence  prenne  la  place  de  cette  Juftice  j puifque 
Sa  Majefte  me  commande  de  vous  dire  en  ter- 
mes  exprés , Qu'elle  agree  que  vous  accordie % 
Grace  en  fon  Nom , à vos  Prifonniers. 

Et  comme  mon  Augufte  Maitre  ne  fait  que 
des  aftions  extraordinaires,il  ne  dit  aulii  que  des 
chofesfurprenantesiiln’y  apas  un  mot  dans  cet- 
te exprelfion  qui. ne  porte  le  fymbole  & le  cara- 
ttere de  fa  fagefle  > & qui  ne  mérite  par  confe- 
quent  vos  ferieufes  re'flexions , pour  y propor- 
tionner  vos  reconnoiftànces. 

Sa  Majejtt  ne  confent  pas , mais  Elle  agrze  : 
Sa  Majejìz  ne  yeut  pas , mais  Elle  agn'e:  Vous 

étes, 
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r *#.  étes  trop  habiles , Meffieurs  » pour  ne  vouspas- 
faire  une  glorieufe  application  de  ces  differences  ' 
qui  vous  font  des  preuves  fenlibles,que  lì  Sa  Ma- 
jefté  eft  perfuadée  de  ce  qu’elle  pourroit  en  ce  ‘ 
rencontre,  Elle  ne  Peli  ’pas  moins  de  là  connoif- 
fance  que  vousy  avez  devòtre  devoir,  & de‘ 
Papplication  que  vous-’ vous  apporterezpour  y 
latisfaire. 

Elle  agrt'e  que  vous  accordie%  grace  à vos  Cri- 
minelsj  ìls  font  vos  Sujats,  Vous  étes  leurs  Sou- 
verains  : Elle  ne  donne  aucurie  atteinte  à vòtre- 
Souveraineté,  Ehen’altére  & ne  diminuè  rietr 
de  leur  fujettion. 

Elle  agrée  que  vous  faffiez  cette  Grace  En  fon 
New»  : Sa  Majefté  eft  offenfée  dans  la  Perfonne - 
de  fon  Miniftre , fabonté  veut  bien  fe  contenter 
de  cette  feule  & foible  fatisfaélion  : Et  j’eftime, 
MeftìeurSj  que  fes  volontez  vous  doivent  èrre' 
d’une  alfez  puiflante  conlìderation  pour  les  exé- 
cuter  à la  letrre. 

Cene  attion  eft  trés- belle, &trope'clàrantepour 
ne  la  pas  rendre  publique.  C’eft  pourquoi  pour 
ne  rien  diminuer  des  belles  circonftances  dont  ilr 
plait  à Sa  Majefté  d’accompagner  cette  Grace  r 
Je  demande  Melfieurs,qu’il  vous  plaife,  pour  ne 
paslaifler  plus  long-temps  gemir  ces  mal-heti* 
reux  fouslapefanteur  de  vos  fers-,  & dansPin- 
certitude  de  leur  fort , de  les  faire  prefentement? 
venir  dans  vòtre  Audience , afin  qu’ils  en  re$oi- 
vent  plus  promptement  PefFet , & d’en  faire 
ouvrir  les  pórtes  pour  en  rendre  vòtre  Peuple 
témoini, 

^ •;  - ' >*  ■?  ** 

Immediatamente  vennero  aperte  le  porte, 
& li  Prigionieri  .ch’erano  due  condotti  dentro* 
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;cflendo  entrato  nel  tempo  ifteflo  un  gran  nume-  isjtl 
•ro,  di  gente  della  più  civile  : quello  diede*  due 
era  il  più  delinquente  fimeflè  in  ginocchioni, 
ciò  che  vedendo  il  Refidente  pregò  il  Signor 
Primo  Sindico  di  farlo  levare , acciò  goda  in 
tutto  e per  tutto  della  grada  di  fua  Maeftà  ^len- 
za che  venghi  accompagnata  di  minimo  affron- 
to, onde  dal  Sindico  venne  comandato  dì  le- 
varti, e nel  medefimo  tempo  con  la  fua  aggra- 
devole eloquenza  gli  rapprefentò  il  Primo  Sin- 
dìco , la  cattiva  qualità  della  fua  colpa , tanto 
rpiù  horribilc  quanto  che  fi  rendeva  colpevole  di  _ 
grave  offefa  contro  tutto  lo  Stato  , di  cui  pretefe  ^ 
turbarne  il  ripofo  con  un * attentavo  fatto  alla  sindic© 
Perfona  a* un  Minifiro  del  Bj  loro  Protettore : che  a’.P  àr- 
di tutto  egli  n'era  fiato  convinto  »che  altro  non  re - g.iouic- 
ftàva  che  di  pronunciare  la  fentenga  dell’  ultimo  n' 
fupplicio  contro  dt  lui , ch’era  inevitabile  ; che 
era  fiato  affai  fortunato  nel  veder  che  fua  Maefid 
xen  tanta  clemenza  haveva  aggradito  che  i fuoi 
Signorigli  faceffero  gratia  in  fuo  nome  : di  mo- 
do che  doveva  riconof cere  tal  gratia  dalla  fola 
rtugufi a benignità  d'un  cofigranMonarcaJaqual 
eofa  doveva  tanto  più  obligarlo  à pregare  Iddio 
tutto  il  refio  della  fua  vita  per  la  profferita  del 
fuo  Liberatore  : ordinando  nel  tempo  iddio  all* 
uno , & all*  altro  de*  Prigionieri , di  trasferirli 
fubito  in  Cala  del  Signor  Refidente  per  ri  ngra- 
tiarlo  de*  ferviggi  che  gli  haurà  refo  in  quello 
rancontroappreflò  di  fua  Madia.  Appena  fini  * 
di  parlare  il  Primo  Sindico , che  il  Signor  Refi-  , 
dente  per  accattivarli  maggiormente  l’affetto 
del  Popolo  che  in  gran  numero  era  contorto , 
prefe  la  parola  e dille , 


/ 

Mes 


1*7* 


4otf  historiagenevrina; 


Mes  Enfans , le  Roy  mon  Maitre  vous  ayant 
faitgrace,  jen’ayplus  rien  àvous  demanaer, 
& je  vousdifpenfe  debon  coeurdela  vifitequi 
vous  vient  d’etre  ordonnée  de  merendre  5 je 
veux  bien  meme  apre's  avoir  fatisfaic  comme  je 
devois  indifpenfablement  à la  qualité  de  Mini- 
ftre  du  Roi  Trés-Chrètien , dont  je  fuis  honorè, 
m*en  dépoiiiller  pour  un  moment , pour en  cel- 
le de  particulier , vous  offrir  mon  amitié , & 
vous  demander  la  vòtre  5 mais  prenez  garde  que 
l’impunité  de  vòtre  crime  > & laGrace  que  vous 
recevez  de  fa  Majefté , ne  vous  ferve  point  de 
prétexte  , rii  à d’autres  pour  retomber  dans  de 
pareils  emportemens  & de  femblables  vio- 
lences.  v-.  . 


Alzata  poi  molto  pi  ù la  voce  per  farli  meglio 
intendere  da  tutto  quel  Popolo,  fegui  à dire, 
fempre  rivolto  verfo  i Rei , & fipacbe^  aujji  bien 
que  tout  ce  Peuple  quim'entend  > que  fi  mon  Aù - 
gufie  Maitre  Jfait  faire  det  gracer  quand.il  lui 
pi  alt , il  p cut  aujji  c batter  l'abus  que 

lyon  pour  roit  /aire  de  fa  Clemence,  quand  ilvcut. 
Fù  poi  dato  ordine  dal  Primo  Sindico  al  Sau- 
tier  per  far  ufcir  fuori  tutto  quel  Popolo,e  man- 
dar via  in  Cafa  liberi  i Prigionieri , che  fegui  fu- 
bito , e coli  chiufe  le  Porte  del  Configlio  » fegui 
il  Refidente  à parlare  in  quella  maniera. 


Meffieurs , quant  à ce  qui  regarde  la  matie're 
&l*exercice  de  ma  Religiondansla  maifondu 
Roy , je  n’en  ay  point  d’autres  à fuivre  que  cel- 
le dont  jevousay  ci-devant  faic  part.r  jeveux 
bien  vous  promettre  fbus  le  bon  plaifir  de  fa 
•V  Ma- 
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Majefté , de  prendre  toutes  les  pre'cautions  de  1 179] 
bien-féance  que  je  pourrai , pour  vous  en dimi- 
Jiuer  le  chagrin , bien  <^u  mal  condii  : ce  que  je  » 
n’examine  point  à prefent,  en  lailìant  la  décilìon 
à vòtre  prudence , fur  laquelle  vous  vous  devez 
faire  juftice , & l’infpirer  vous-mème  à vos  Peu- 
ples.  Mais  il  eft  bon  aulii  de  vòtre  part  que 
vous  vous  défalfiez  de  ces  curiofìtez,  qui  ne 
vous  font  pas  feulement  inutiles  » mais  dange- 
reufes  &.  à charge , puis  qu’elles  ne  vous  produi- 
fent  que  des  monftres , qui  pour  èrre  volontai- 
res  ne  font  pas  faciles  à détruirè.  Je  vous  le  re- 

Jjeteencore,  Meflìeurs,  que  jeveuxbien  fous 
e bon  plailìr  de  mon  Maitre , ne  pas  tout  faire: 
tnaisil  faut'aulfi  que  vousnevoyez  pas  tout,  li 
vous  jugez  qu’il  s’y  agifle  de  vòtre  repos.  Et 
c*eft  encore  dans  certe  vùe,  & fur  ce  principe 
que  je  prendray  la  liberté  de  vous  dire , Mef- 
neurs  » comme  vòtre  ami  particulier , & non 
pas  fous  le  titre  de  plainte,  011  de  remontrances, 
qu’il  feroit  à fouhaiter  que  Meflìeurs  vos  jeu- 
nes  Pafteurs  s’attachaflent  plus  à f(iivre  l’exem- 
ple  de  leurs  Anciens , & qu’ils  dohnalfent  plu- 
tòt  comme  eux  leurs  foins  à l’édification  de 
leurs  Auditeurs,  qu’à  flatter  leurs  defieins  & 
leurs  delìrs  mal  réglez,  à leur  infpirer  l’obéillàn- 
ce  & le  refpeft  qui  eft  duaux  Souverains,  & leur 
donner  l’idée  des  malheurs  qui  fuivent  les  e'mo- 
tions,  laconfufton  & ledefordre  ; &àlesex- 
horter  à redoubler  leurs  Priéres  pour  la  profpe- 
rité  du  Régne  de  fa  Majefté , de  la  proteótion  de 
laquelle  ils  re$oivent  tous  les  jous  des  preuves  li 
.fenlibles.  . • • 

Levatoli  poi  fe  ne  ritorno  in  Cafa  accompa- 
gnato 
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jd7 9-  gnato  da  due  Anciani  Sindici , da  due  Configlie- 
Deputa  N > dal  Procurator  generale  3 e da  molti  del  200. 
ti  al  oltre  che  tutte  le  ftrade^rano  piene  di  gente  che 
Refi-  l’applaudivano  : non  falciarono  fperò  1 Prigio- 
dentc.  njeri  d’andare  in  fua  Cala,  e ringratiarlo  accom- 
pagnati da  molti  de’ loro  Parenti.  Dopopran- 
zo vennero  dal  Refidente  li  Signori  Antrani  Sie- 
dici Fabri,  e de  fa  Riva  » Deputati  dal  Confi- 
glio , per  ringratiarlo  con  affettuofi  legni  di  gra- 
titudine , dalla  parte  di  tutto  il  Popolo , della 

generala  gratia  che  s’era  compiaciuta  fua  Mae- 
:à  di  farli , & in  oltre  render  gratie  al  detto  Re- 
fidente nel  fuo  particolare  de*  bouni  offici  che 
in  quello  rancontro  gli  haveva  refo3  aflìcuran- 
dolo  che  fa  fua  manna  di  trattar , e l’attione 
che  haveva  fatto  quella  maniera,  l’haveva  riem- 
pito d’un’  ellrema  confolatione , & allegrezza  » 
tanto  più  grande , quanto  che  in  un  tempo  che 
v’era  luogo  di  tutto  temere  : che  coli  effì  come 
1 tutto  il  loro  Popolo  darebbono  principio  à ra- 
doppiare  le  loro  preghiere  per  la  gloria  del  Re- 
gno di  fua  Maeftà  , e che  in  quanto  al  fuo  parti- 
colare non  trovarebbe  per  l’auyenire  cella  loro 
Città  che  del  rifpetto , dell’  honore,  e dell*  ami- 
citia  : & in  fatti  fu  dato  ordine  a*  Minili  ri 
di  comportarli  con  prudenza  ne*  loro  Ser- 
moni 

Certo  è che  l’allegrezza  nella  Città  non  fù 
Appren  mai  coli  grande , e come  quello  fuccelìe  il  gior- 
fion®  no  feguente  alle  Scalade , tutti  dicevano  die  fi 
5"  Q*.  poteva  annoverare  per  una  feconda  gratia  che 
ccvti-  Dio  faceva  à quella  Città , havendola  Oberata 
ni*  d’un  pericolo  non  inferiore  all’altro  , & jo  hò 

quella  confolatione  nel  mio  animo  d’havor  con- 
tribuito la  mia  parte  ad  un  coli  gran  beneficio. 

Gli 
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Gli  huomini  pili  giudìciofì  che  incendevano  gli  <679» 
incereffi  del  mondo  argomentavano  l’ultima  de- 
folatione  di  quella  Città,  di  modo  che  I’appren- 
lione  non  era  Hata  mai  coli  grande  in  Genova,  Se 
Avevano  ragione  d’apprendere  un’intiero  efler- 
iàinio  nel  conliderare  quanto  accerrimo  difenfo- 
ré  folle  il  gran  Luigi  del  filo  honore , e dell’  Im- 
munità de*  Tuoi  Ambafciatori.Che  altro  poteva- 
no afpettare  che  la  perdita  della  Città  » quei  che 
lapevano  l’intoieraoili  riparationi  che  quello  Rè 
haveva  domandato  alla  Spagna  per  un  affronto 
fatto  dal  Vatteville,  Ambafciator  del  Catolico , 
al  Tuo  Ambafciatoré  Deftrades  in  Londra  : mà 
più  al  vivo  temevano  quei  che  lapevano  come, 
era  palpato  l’accidente  del  Crecchi  in  Roma,con 
quale  furia  s’era  trafportato  ilRèChriftiàniffimo 
allariparattione,  alla  vendetta,  fenza  trovarli  ri? 
piego  alcunoper  moderare  il  Tuo  animo,  benché 
tutti  i Prencipi  della  Chriftianità  lì  frapponeffe- 
ro  all’aggiultamento  : Un  certo  Ambafciator 
'Spagnolo  mi  tenne  incerto  rancontro  fopra 
quello  fatto  il  feguente  ragionamento. 

Qitando  confedero  Fin} ulto  fatto  al  Duca  di^[ 
Crecchi  in  Roma,  e quello  al  Chauvigni  in  Gene 
va,&  il procedere  del  Re  nella  ripar atione  e*>e.r-\ jafeia- 
fo  Puno , everfo  l'altro;  nonpofo  far  di  meno  che  ter  Spa 
di  fentirmi  tutto  feemmovere  il  f angue , e perdere  n°l0 
ogni  credito  alla  Francia  » né  sò  come  gli  -Hitto-  *o£*,lt 
rici  ardiranno  informar  la  Pofterità  dì  fimìli. 
fatti  y ò fens'a  metter  fi  à rifehio  dicendo  laveritàx 
ò fen^a  offender  laconjctcn^a,  dicendo  la  bugia. 

In  Roma  il  Re  Chrifiianiffexno  tfodra  tutta  la  fua 
ultima  indignati  ione  contro  il  Vicario  di  Chrifio , 
contro  il  fuo  Colleggio , contro  i Parenti  Papalini , 

•contro  tutta  la  Corte  ; & in  Qenevafe  sbalancano 
~v  ---  r—  Y $ agli 
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agli  Heretici  le  Porte  alle  grafie,  atlaclemen-  ' 
sa  * alla  gencrofità  : in  Roma  non  ri  vuol  dar  luo * 
go  che  alla  vendetta , in  Geneva , non  P aprono  le 
orecchie  che  al  perdono . In  Roma  mette  la  fud 
pioria  tutta  intiera  il  Re  nel  moflrarri  Jeveror 
in  Geneva  tutta  la  fua  grandetta  nel  farri  conos- 
cer benigno.  Dopo  ilCafò  di  Roma , non  volle  il 
Re  concedere  al  Piccolomini  Nuntio  del  Papa , 
una  femplice  udienza  ,pzr  giuftificar  l' intensio- 
ne di  fua  Santità,  appreso  [uà  Maeftà , e dopo 
P infu  Ito  Seguito  contro  il  Chauvigni , fi  riceve  il 
Leti  deputato  di  Geneva  , Jegli  accordano  confe- 
rente col  Minijlro  Colbert , e rihanno  per  grate 

le  fueifeufe . .ri 

: Se  fi  vuole  confider are  l'uno,  e P altro  tnjulto 
trovo  quello  fatto  al  Chauvigni , molto  più  ojfen- 
: filile  dell * altro  fatto  al  Orecchi  : poiché  final- 
mente in-Roma  fu  data  qualche  Archibugiata  per 
.qualche  rancontro  di  Sbirri  alla  fola  Caro^d 
dell ’ Ambafciatrice,  non  prefente  PAmbafciatore } 
mà  in  Geneva  il  Popolo  r' ammutina  nella  Jtrada 
centro  il  Refidente , per  impedirli  Pefercitio  libe- 
rò della  fua  Cappella  in  fua  Cqfa,  enei  tempo 
ifteffo  dall'  altra  parte , fi  Scaricano  due  Pijto  la- 
te alla  Perfona  del  Minijlro  ifteffo  del  Re , cheje 
non  Puccifero  fu  miracolo  -,  che  fi  può  far  più  con- 
tro un  Minijlro  j in  tanto  non  jì  parla  che  di  per- 
dono , chi  di  grafie , & in  Roma  non  fi  tratta  che 
di  cajlighi,di  bandi,  d' e Iter  minio.  Infomma  nel- 
lo fpirito  del  Re  Jembra  che  habbino  più  fortuna 
gli  Heretici , che  i Vicari  di  Chrifto , e foconfide- 
rapiù  Geneva  > benché  Apoflata,chelaSede  Apo- 
Jlolica  benché  Santa.  . : J <v  * 

MiToggiunfc  altre  ragioni  più  acerbe  » tutte 
•infervorate  di  zelo  verfo  la  Religione,inà  li  Spa- 
1 enoU 


foà 
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’^noli  fon  degni  d’ifcufa’,  quando  parlano  degli  ityti’  . 
mcevefli  della  Francia,poicheda  qualche  tempo 
in  qua , non  gli  hà  dato  quefta  gran  fogetto  di 
'dirne  del  bene , havendo  fpogliato  de*  fuoimì- 
gliori'ornamenti  la  Corona  Catolica , di  modo 
che  quanto  dicono  non  puòefler  che  pieno  di 
pacione.  Non  lafciai  jo  ad  ogni  modo  di  rifpon- 
-derli  che  il  Rè  Chriftianiflìmo  efercitava  lagiu- 
ftitia  con  fenno,  e che  le  cofe  erano  molto  divei> 
fe  da  quello  che  S.  E.  le  giudicava  : che  concef- 
fo cHè  ugualiifoflèrogli  attentati , ò di  più  forza 
quello  di  Geneva , hon  fidovevano  ufar  gli  fteflì 
inezi , poiché  il  perdono  » e la  generofità  in  Ro- 
ma » fàrebbono  flati  ricevuti  come  fegni  di  vil- 
Tà  , & i Papalini  havrebbono  applicato  à timo- 
re l’equità , & infuperbiti  di  ciò  tentar  cofe  peg- 
giori s mà  in  Geneva  che  il  Re  haurebbe  poffu- 
to  diftruggerla , s’è  ufata  Inclemenza , efiendo 
grandezza  d’animo  Tufar  mifericordia  al  de- 
bole. ^ 

. Sentali  una  cofa  curiofa.  Haveva  cdndottò'fe-  segrc- 
co  il  Chauvigni  un  Segretario.,  che  per  quanto  tario 
Tiò  pofluto  conofcere  in  una  volta  che  definò  dcl  R£> 
meco  col  Refidente  ifteffo  in  Boifly , non  era  fidcQCC 
fpogliato  di  buon  fenfo,  ad  ogni  modo  d’altri  mi 
veniva  figurato  per  un*  Umbriacone.  Hora  co- 
ftui  come  amava  la  Compagnia , fpeffo  fi  trova- 
va à bevere  con  quello.  e quell’  altro  Cittadi- 
no , nelle  Taverne , dove}ò  che  li  piacdfe  la  ma- 
niera del  vivere  libero  de’  Génevnni,  ò che  fofiè 
veramente  toccato  nell*  intrinfeco  dallo  {limo- 
lo della  confluenza , cominciò  ad  infinuarfi  nell* 
amicitia  del  Signor  Profeflòre  Tronchin , col 
quale  fpeflò  parlava  di  Religione , à fegno  che 
;prefeunaferma  rifolutionc  di  ferii  Calvinifla , e 

S s,  d’a«l- 
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d’adgiurare  la  Religione  Catolica.  Il  Refidente 
che  non  confiderà  va  il  futuro  godeva  che  quello 
fuo  Segretario  facefte  l’amico  con  tutti , e lì  ren- 
defle  familiare  conogni  uno,  poiché  non  fofpet- 
' tando  di  lui,  ftimava  di  poter  meglio  tirareil 
^ beneficio  della  fpia , e con  quello  mezo  fcoprire 
quello  che  fi  diceva  e faceva  perla  Città  , mà 
s’ingannò.  ..  . :jk,. 

Dunque  concepita , e formata  il  Segretario 
Iarifolutione  di  cambiar  di  Religione, ne  confe- 
rì & ri  con  lo  fteflò  Tronchin  (fia  con  altro  Miniftro) 
Xalvioì  jja  cui  hebbe  in  rifpolla , che  ciò  non  fi  poteva, 
•fta*  nè  fi  doveva  fare  in  Geneva , fia  per  non  mettere 
la  Città  in  qualche  nuovo  intrigo  col  Refidentc 
jGapernonefporfi  elio  medefimo  allo  fdegnodi 
.quello  che  haurebBbe  poflilto  fargli  qualcne  af- 
fronto : di  modo  che  vedendo  beniflimo  che  fa? 
.rebbe  fiata  imprudenza  grande  di  far  ciò  in  fàcr 
.eia  del  Refidente  , fi  difpofe  à partirà , & ufeito 
fuori  di  Geneva  nel  Paefe  di  Berna,  Icriflè  una 
lettera  al  Refidente  ; nella  quale  gli  diede  am- 
pio raguaglio  della  fua  rifolurione  d’abbracciar 
,1a  Riforma  di  Calvino^  gliene  refe  ragioni  alfaì 
-pertinenti , e forti.  In  oltre  fece  correre  un’ala 
,tra  Lettera  nelle  mani  di  molti , come  un’  Apo- 
logia fopraà  quella  fua  converfione.  IlRefiden- 
.te  ftupito  gli  referifle  per  diftornarlo  , mà  in  va- 
no , e vedendo  che  nulla  poteva  fare  cominciò  a 
leminare  che  non  fi  curava  molto , e che  non  era 
.gran  perdita  per  la  Religione  Catolica , di  ve- 
derli abbandonata  da  un*  Umbriaco , e che  per 
lui  ftimava  à fua  fortuna  prima , che  dalfe  prin- 
cipio à confidare  à luiilfegreto,  purel’haveva 
.già aliai  confidato,  mà  però  il  Segretario  pru- 
dentemente s’eradechiarato  nella  Lettera  del 
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? Refidente,  che  morrebbe  pi  ùtoflo  che  tradir  la  i fi  r^y 
^ confidenza  che  feco  havea  ufato>  e mancare  à 
quanto  doveva  di  fedeltà  al  Rè. 

Quello  euvenimento  come  ogni  uno  può  cre- 
dere fece  grandifiìmo  llrepito  di  parole  nella 
5 Città  tirando  ogni  uno  quegli  argomenti  cha 
'•  dittava.ò  la  paffione  , ò il  zelo  di  quello , e quell* 
altro’,  nè  mancano  di  quei  che  ne  tiravano  catti- 
ve  confeguenze , dubitando  che  ciò  non  fofle 
perriufcir  grato  alla  Corte,"  credendo  che  gli 
Invidio!!  infinuaflèro , che  i Genevrini  haveflero 
tentato  ciò  per  haver  la  gloria , d’ha  ver  conver- 
tito anche  un  Servidore  del  Rè,mà  la  Corte  non 
fece  gran  riflefliòne  in  quello. 

L’ufo  nuovo  d’un  Rendente  del  Rè  in  Gene-  Geloni* 
va,  ingeloli fopramodoli Suizzeri , benché  nedc’SUÌB- 

ÌtràfcurafTero  fui  principio  le  corifiderattioni  -,  ? * 
mà  vedendo  poi  limili  euvenimenti  credettero  foiStlà» 
che  vi  fofle  nafcolla  qualche  Magagna  che  non  ne. 

• appariva , e più  in  particolare  fe  ne  ingelofivano 
i due  Cantoni  di  Zurigo , e di  Berna , e quello* 
più  di  quello  ■>  onde  fegretamente  trattarono  in- 
fieme  di  mandar  dalla  lor  parte  un  Refidente , e 
per ipiare  le  attioni  di  quello  di  Francia*,  e per 
? follenere  i Genevrini  acciò  intimoriti  non  fi  di* 

J,  ftomaflero  dalla  loro  al lianza  , &amicitiaper 
( rimetterli  in  tutto,e  per  tutto àlla  divotione  del- 
v la  Francia  in  quello  che  concerneva  Pafiòlura 
* prot  et  rione?  e già  Ha  vano  fui  punto  di  rifolvere, 
é . quando  confiderato  meglio  il  fatto , fidiflprna- 
f rònodi  quella  novità  dubitando  di  farla  piaga 
ì peggiore,  e di  fuegliare  nella  mente  del  Rèdi 
; Francia  che  con  la  pace  à fua  fantafia  di  Nimega 
? s’A*a  refo  formidabile  all’ univerfo , finillri  pen- 
sieri , poiché  norrhaurebbe  fentito  bene  che  i 
: " S j Suiz-  1 
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,41..  Suizzeri  volelfero  contendere  con  elfo  lui  di 
parità;  & al  ficuro  che  quel  Rè  non  haurebbe  io- 
tefo. quella  rifolutione  per  bene. 

% , Non  fui  inferiore  la  gelolìa  neH’animo  del  Du« 

Di  Ma?  ca  di  Savoia  j almeno  di  quella  Gorre  ; non  fa- 
dama  pendo  di  dove  procedere  una  coli  fatta  novità 
*«aU.  ecomeMadama  Reale  Prencipefladi  gran  fen- 
no,  andava  difponendo  le  cofe  per  rimettere  ali 
figlio  il  governo,  che  doveva  fra  pochi  inefiuf- 
clre  della  minorità  , fi  sforzava  à più  potere , di 
far  penetrare  i difegni  della  Francia , per  via. 
±2  dell’  Abbate  fcaglia  Ambafciatore  in  Parigi , -e- 
dal  quale  dopo  haver  parlato  al  Rè,  & al  Signor- 

Colbert  venne  aflScurata  che  l’intentione  di  fu* 

Maeftà  non  nodriva  difegno  alcuno,  fe  non  quel- 
lo folo , di  far  fpalleggiare  in  Genevai  Carolici,, 
&oflervare  gli  andamenti  de’  Qenevrini  verfo 
gli  Ugonotti  in  quella  molti plicationed* Editti 
che  contro  quelli  s’andavano  moltiplicando 
c con  che  fi  mefle  quella  Prencipeflà  lo  fpinto  in. 


■j.,  - 


Non  lafciavano.in  tanto  i Savoiardi  vicini 
d’affettare  il  lor  zelo , e fopra  tutto  gli  Ecclefia- 
dici , quali  ftimavano  maggior  gloria  di  poterli 
vantare  d’have.r  celebrato  Melfa  in  Geneva, che 
di  convertir  l’Afia  tutta  ; onde  fpeflo  fe  ne  veder 
vano  venire  quafi  ogni  giorno  quando  due, 
quando  tre , à fine  di  celebrar  Metta  nella  Cap- 
pella del  Refidente,  gofiandogli  nebmedefimo 
tempo  il  cuore  di  vanità,à  fegno  che  non  pote- 
va efler  foftenuto , dal  fuo  corpo  à cui  ne  manca 
un  terzo  per  efler  della  grandezza  d’un’huomo 
ordinario. 

Dunque  fentendofi  il'Chauvigni  tanto,  incen- 
sare, fopra  al  gran  concetto  che  s’acquillava 
...  nella 


MW 

rii 


PARTE  V.  LIBRO  IV.  41? 
nella  Corte  di  Roma  » nella  Francia , e fra  tutti  x68e. 
i Catolici  dell’  Europa , per  haver  faputo  cofi  * 
bene  con,  tanta  libertà  ftabilir  la  Meda  in  Gene- 
ua,  e di  far  dalla  fua  Cappella  particolare  una 
Chiefa  publica  perii  Catolici , tanto  più  s’ina- 
nimiva à tale  opera,  non  oftante  la  parola  data 
a*  Signori  di  Geneva , che  farebbe  in  modo  di 
levarli  ognigelofia,  per  quello  toccava  la  cele- 
■bratione  della  Meda in  fua  Cafa.  A quelli  {limo- 
li fe  ne  aggiunfe  un’  altro,  poiché  gli  Ecclelìafti-  * 
ci:alP  intorno  di  Geneva , per  accendere  Tempre 
più  il  fuozelo,  fecero  venire  un  Breve  dal  Fon-  Bujj  ' 
tefice  Innocentio  XI.  à lui  diretto  * con  il  quale  4^  £ * 
approvava  la  fua  condotta , nell’  Eiercitio  della  pa. 
fua  Cappella , il  merito  che  s’acquifta  va  appref- 
fo  quella  Santa  Sede  » e la  certezza  di  ricevere 
dal  Cielo , e dalla  detra  Santa  Sede  la  rimunera- 
tone dovuta.  Quello  Breve  veramente  non  l’i- 
nanimi, mà  l’infuperbì , à fegno  che  fcordato 
della  prudenza  che  dovea  ufare,  fecondo  che  • 
dalla  Corre  iftefla  n’era  ftatoauvertiro , per  non 
dar  troppo  geiofia  a*  Genevrini  lì  diede  ad  ornar 
meglio  la  fua  Cappella , & à render  gli  efercizi» 
come  fe  Cathedrale  folle  (lata,  affettando  i gior- 
. ni  fedivi  a mandare  ad  invitare  diverfi  Preti  , e 
Frati  pervenire  alla  celebramene  d’una  Meda 
...  folenne , anzi  vi  faceva  fare  un  Sermone , à fe- 
gno che  chiamava  il  Padre  du  Pouf  Gefuitafuo 
. Predicatore. 

Finalmente  il  giorno  dell’  Ann  unti  ata  haveva  , 

rifoluto  di  celebrar  con  eftraordinaria  folennirà 
quella  fella , & à quello  fine  là  fera  delli  14. 
marzo  ch’era  quello  della  Vigilia,  mandò  ad  in- 
vitare moiri  Religiolì,  e Curati  all’  intorno  , per' 
yenire  ad  affìltere  per  la  marina  à tal  fella , & in 

S 4 oltre 
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j<co.  altre  alcuni  Gentil*  huomini  de^principalì  f ri* 
sì  chfa-  feluto  anche  à dargli  da  pranfo , h'avendo  fettoà 
donde  quello  fine  provigione  per  trattar  trenta  perfò- 
porte  ne , io.  de*  quali  erano  Preti,  e Frati.  Li  Signo- 
ri  del  Configlia  avifati  di  ciò,  non  potendo  to- 
gente  lerare  che  il  Refidente  d*una  Cappella  per  Tuo 
alla  fervido , ne  feccia  una  Chiefa  per  Tufo  d*altri  > 
Jicfla.  ordinarono  che  non  fi  dovefiero  aprir  le  porte  , 
che  un*  hora  dopo  il  mezo  di , e coli  fu  fatto, 
lamcn  La  matina  vedendo  il  Refidente  paflar  le  no* 
*ì  del  ve  hore , fenza  comparire  alcuno  di  quei  Reli- 
gioii  che  dovevano  capitare  all*  otto,  pensò  che 
yi  folle  qualche  cofa,  & in  quello  mentre  ap- 
puntò fu  avifato , che  d*ordine  de*  Signori  fi  te- 
nevano chiufe  le  Porte.  Dubitando  dunque  il 
Refidente  che  ciò  fi  fece  va  { come  era  pur  verO^) 
per  ferdifpetco  a lui,  e per  impedire  che  altri 
non  veniflero  alla  Melfe,  portatosi  alle  porte  del 
Consiglio  domandò  che  foffero  aperte, dovendo 
• ■ entrar  egli  per  parlargli  di  cofe  appartenenti 
affervitio  del  Re  : Gli  fu  rifpollo , che  haveva - 
no  ragioni  troppo  recondite  per  tener  le  porte  chiù - 
• • • y j fe,  e t'apriranno  quando  fi  fard  efeguito  quella 
che  ricercava  il  bene  dello  Stato , echi  non  [ape- 
vano  perche  effo  Signor  Residente  ti  forma  li  ^af-. 
fe , di  ciò  come  fe  la  Città  à lui , e non  à loro  ap - 
i par  tene fe , chefen^a  gravi  conti  derat  ioni  non 

l'haurebbono  fatto , e con  quello  feornato  * e 
non  contento  fe  ne  ritornò  in  Cafa. 

, Hora  la  matina  prima  dell’  otto  in  tutte  tre 

' <#0*  le  porte  della  Città , fi  videro  auvicina  r Preti,  e 
Frati , che  venivano  per  il  difegno  predetto , e 
forfè  anche  con  buon’  appetito  per  haver  digiu- 
nato la  fera  , e vedendo  che  dalla  Sentinella  fu- 
rono auvertiti  della daufura delle  Porte,  e che 

non 
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non  fapevano  quando  che  fodero  per  aprirsi, non  i6* o. 
hebbero  difficoltà  il  credere  che  per  quella  ma- 
rina non  vi  era  fperanza  alcuna  nè  di  celebrare 
la  Meda  alla  Cappella  del  Residente,  nèdide- 
finare  à Tua  Tavola , Te  nè  ritornarono  con  un 
mezo  piede  di  nafo.  Particolarmente  fi  trovò 
mortificato  il  Padre  du  Four  che  veniva  per  fare 
il  Sermone , & il  quale  auvicinatofi  domandò 
alla  Sentinella , -perche  sacrari  chiufe  le  porte  ? rif- 
pofe  la  Sentinella , je  n'en  fpay  rieri.  Replicò  il 
Gefuita , ùicn  moy  je  le  Jfay , foggiunfe  la  Senti- 
nella ) peut-ètre , car  vout  autrer  MeJJicurt , 
ave  % par  coutume  de  mettre  le  ne%  par  tout  : ri  pi- 
gliò il.Gefuita  , finger*  cornine , dir  à qui  vout  par- 
Sdegnato  replicò  la  Sentinella , moy  fans 
rien  funger,  je  vout  dir  de  vout  eloigner  de  la  Sen- 
tinelle, dfdevouren  aller  pour  dire  laMeffeà 
vòtre  Convent.  Con  tutto  ciò  allontanatoli  un 
poco  fi  diede  il  Gefuita  à fpafleggiare , credendo 
per  cola  certa , che  il  Rendente  havrebbe  tro- 
vato mezzo  di  fare  aprire  le  porte , ma  vedendo 
che  già  erano  paflàte  le  undeci , e mela  fenza 
nuovaalcuna  ftracco  di  mifurar  più  quel  fuolo % 
fe  ne  ritornò  in  Hornè  alla  fua  danza. 

U Pallata  dunque  l’hora  da  poterli  più  celebrar 
Meda  furono  aperte  le  porte,  che  vuol  dire  ad 
un’  bora  dopo  il  mezo  di , e con  che  s’apri  mag<- 

fiormente  il  cuore  del  Refidente  allo  {degno1: 

A Signori  della  Città  informati  delle  minaccie 
cha  faceva  di  dare  avifo  alla  Corre  dell*  affronto 
fatto  al  Rè  nella  perfona  delfuo  Miniftro  fpedi- 
Dono  il  Signor  della  Riva  per -rimuoverlo  di 
quelle  fue  ollinate  chimere , & in  tanto  non  lar- 
darono diferivere  alla  Corte  tutto  il  fatto,  e- 
Paffettattione  d’efiò  Refidente  nell’  e ferri  ria 
#*  S 5 della 
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t«*o.  della  fua  Cappella  à folo  fine  d’irritare  il  Popolo, 
Dal  Signor  Colbert  fù mapintefo  il.procede- 
cbau-  re  dei  Chauvigni,  non  folo  perche  non  era  di  fua 
ricchla»  inclviattÌQn.e-'tt rompimento  di  tetta  negli  affari- 
no. politici  di  poco  rilievo , bave ndo  tutto  l’animo- 
involto  nelle  finance  ,.ma  perche  cominciava à 
perdere  il  concerto  alle  creature  del  Signor  de* 
Pompona , e fopra  tutto  al  Chauvigni  per  le  co- 
fc antecedenti,  oltre  che  per  le  flette  ragioni,, 
non  Tenti  va  male  le  congiunture  di  rimuovere 
quei  che  non  erano  di  Tuo  gufto  » per  promovere 
le  Tue  proprie  creature,  di  modo  che  appena  ri- 
cevè quefté  Lettere  > che  portatosi  dal  ELè  » rap- 
prefentò  à quella  Maeftà , che  il  Chauvigni  non 
era  proprio  per  efercitare  un  Carico  limile , in? 
unaCittà  di  tanta  confeguenza  per  l’allianza  con 
la  Suizza  ; : che  non  tifava  prudenza  alcuna  nella 
fuji  condotta je  che  in  poco  tempo  haveva  metto 
in  Sconvolta  Geneva , elaSuizza,ondenoi>fà- 
rebbe  flato  che  il  meglio  di  rimuoverlo,  aedo, 
con  il  caldo  cervello  non  oblighi  Tua  Maeftà  ad 
. intrigarli  prima  del  tempo  conia  Suizza.  Dal 
*°PU*  Ré  gli  fù  ordina  togli  levar  via  il  Chauvigni  del 
Carico  di  Refidente,  e di  mandarne  un*  altro; 
di  modo  che  il  Colbert  gettati  gli  occhi  foura la 
perfona  del  Signor  du  Pre,  Gentil’huomo  dotto, 
giudiciofo,  prudente , e d’humor  dolce  lo  pro- 
pofe  al  Rè  da  cui  venne  approvato  * e cofi  fi  die- 
de ordine  al  Chauvigni  di  ritornare  nella  Corte, 
fatta  la  nominatione  del  Signor  du  Prè  gli  fu-anr 
cpra  ordinato  di  prepararli  al  più  rotto. 

Pafsò  parte  in  tanto  nel  Configliodi  Genera 
di  fpedir  Deputati  per  complimentare  la  Corte 
Copra  U matrimonio  del  Delfino  con  la  Prenci- 
peflà  di  Baviera,  Si  dilputò per  prima  fedoveva- 
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no  mandartene  due  ò un  Colo;  il  fentimento  ha- 
reva  che  cadcfle  in  due , già  che  due  s’era  codu-  s indico 
mato  dimandarne  in  funtioni  limili  di  congra-  Tram- 
tulattione  altre  voi  re,  oltre  che  due  ancora  fé  bleyDe 
n*  erano  dqe  volte  mandati  in  Torino  , pWpat? 
con  tutto  ciò  per  evitare  la  fpefa  fu  rifoluro  d*ef-  2 a“" 
fere  un  Colo  badante  à far  quello  che  fuperfluo  6 
darebbe  l’impiegar  due.  Si  difputò  poi  fopra  la 
.p*erfona  da  mandarli,  elfendo  molti  i Pretenden- 
ti che  deaeravano  tal*  impiego , benché  lì  rd- 
ftringefle  il  più  forte  partito  in  due  folerrà  l’An- 
tiano  Sindtco  de  la  Riva , & il  Signor  Sindico 
Michele  Tràmbley,  e benché  Paltrolì  dimaffe 
infinitamente  più  proprio,  con  tutto  ciò  cade  la 
pluralità  de*  voti  in  fevore  del  Trembley  paren- 
do di  maggior  decoro  lo  Cpedire  un  Sindico  at- 
tuale che  un*  Antiano. 

Partì  di  Geneva  il  Trombley  li  vinti  quatro 
Febraro  , che  correva  il  primo  giorno  di  Quare- 
lima.  (guelfo  medefimo  giorno  nel  mio  ritorno  si  icon 
di  Parigi,  jo  partì  di  Lione  infieme  col  Signor  tIa  con 
Lemere , e il  Signor  Goudet  j & andammo  l’Am- 
ad  alloggiare  in  un*  hoderia  che  non  ben  mi  ri-  baCcia-t 
oordoil  nome , bada  che  arrivati  i primi  hebbe- tozc*  ‘ 
mo  quella  buona  Camera  che  vi  era  fieli*  hode- 
ria , e mentre  eravamo  à Tavola, ecco  arrivare  il 
Signor  Tràmbley , Ccavalcò  il  primo  il  Barbiere  * 
Dantan,  e cominciò  à dire  all*  HoftcfTa  * Ma- 
dame , de  bonnct  Chambre:  pour  Mojfirut  l' Am*-  • • 
baffadeur.  L’Hodeflà  Certtendo  queda  voce 
d-’Ambafciatore  non  havendo  altra  Cartiera  ho-*  - ~ 
norevoleche  quella  loia  dovejo  ero  con  gli  ab»1 
tri  due  accennati , fe  ne  venne  volando  da  noi , ; 

col  dirci  che  bifognava  cedere  quella  Camera 
àtt*  Ambafciatore. . Jo  gli  rilpofi,  che  fe  non  ' ? 

* S 4 ••  fiffe  : 
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>tfgo.  fife  per  qualche  ridétto  che  dovevo  alla  mode» 
fila , le  darei  un  Tondo  su  la  faccia , che  noi  era» 
mo  in  Frjtncia,  e non  in  Geneva  ; che  nè  anche  un 
Duca , e Pari  permetterebbe  che  jo  fojji  foggiato 
dalla  Cammera  che  mi  fife  già  affignata  ,fe  non 
per  tortefa.  Che  jonon  conofcevodi  qual*  Am- 
basciatore e fa  parlava,  mà  fè  quefio  tale  Ambas- 
ciai cremi  fora  domandar  la  Camera  per  corttiiay 
faprà  molta,  bene  quello  che  devo  rispondere , #. 
quanto  devo  fare. 

Afcoltava  l’Ambafciatore  ( chiamiamolo  col 
nome  che  il  Dantanbattezzato  Phavava  ) quello 
difcorfo  nella  porrà  della  Camera,  col. piede 
quali  dentro  > ma  Temendo  i miei  concetti , difle 
al  Dantan , qu'on  nous  donne  une  autre  Chambre , 
e con  quello  falirono  in  alto  in  due  cattive  Ca- 
gnare. Li  Signori  Goudet , &le  Meraij>rimo' 
accento  dell*  Hofteffa,  levatili  di  Tavola,^  pre- 
lì i loro  Mantelli , e le  loro  Valiggie , ufcirono 
di  quella  Cammera  per  andare  in  un’  altra  s do- 
mandandomi ifcufa  le  mi  lafciavano,  bifognan- 
dofiaver  quello  rifletto  ad  un  Sindico  della  lo- 
ro Republica.  Jo  gli  rifpoli ,-  che  potevano  far 
/ . . quel  che  gli  piaceva  j che  fava  à loro  di  pigliar 

le  mifure  di  quello  che  baveano  à fare  come  offen- 
do Cittadini  di  Geneva  : maper  me  non  baveva 
obligo  alcuno , già  che  m'haveano  privato  della 
. Cittadinanza  » fi  non  allora  che  mi  farà  parlato 
9 *an  cortefa  i e eon  quello  attefi  à finir  di  cenare. 

, Seguivano  il  Trambley  , il  Signor  Gio  : Pie- 
Amici  tro  Trambley  fuocogino>e  mio  Compadre  j & 
«k11’  il  Signor  de  la  Riva  Cogino  dell*  Antiaho  Sindi- 
teixT  co  di  quello  nome,  quali  mi  fecerola  gratia  di 
■ fuaca-  venirmi  à vifirar  nella  Cammera»  bevemmo  in- 
fienile  , e dopo  qualche  complimento,  Ti:  liceo.- 

zi  aro. 
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ziarono,  pregandomi  d’aggradire  che  doveflèro  tetri 
dormire  infieme  in  quel  Letto  di  quella  Carne-  > . . 
ra  ch’era  flato  detonato  per  li  Signori  Goudet, 

& le  Mer.  Gli  rifpofi  jo , che  quefto  non  dipen- 
deva di  me , che  affai  mi  badava  d’un  Letto  , e 
ch’erano  Padroni”  deH’iino  e dell’altro  : e coli 
dopo  baver  cenato  vennero , e quali  tutta  la 
Notte  non  fecemo  altro  che  parlare , fopra  alla 
violente  maniera  con  la  quale  haveano  meco 
trattato  i’miei  nemici , e tra  quelli  il  Signor  Sin- 
dico Trambley,  che  per  fodisfàre  all’altrui  pag- 
lione, & alla  Tua  ambinone  di  farli  flimare  huo- 
mo  potente , fudò  tanto  e ftentò  per  perdere  la  7 
mia  Famiglia  » e che/ni  pareva  imponibile  che 
Iddio  poteffe  mai  benedire  la  fua. 

La  matina  il  Signor  de  la  Riva  mi  pregò  che  » 
jo  vedeflì  nella  fua  Cammera  il  Signor  Sindico  , ■ * 

che  ricufai  di  farlo, ma  come  flimava  che  quello 
io  defideraffe , mi  (congiurò  inftantementefino 
che  per  compiacerlo  vi  andai , mà  prima  volli 
fapere  di  qual  maniera  mi  riceverà  j e veramen- 
te mi  ricevè  honorevolmente , però  entrammo 
un  poco  in  di fcorfo  acerbo  , lamentandomi  jo 
gravemente  della  maniera  come  meco  trattato 
havea  > mà  quei  Signori  procurarono  di  mitigar 
le  parole , e di  radolcir  gli  animi , di  modo  che 
cominciammo  à parlar  ai  cofe  generali  , & mi 
chiefe  molte  informattioni  della  Corte. 

Vi  era  ancora  in  fua  Compagnia  il  Miniftra 
Michele  Turritini , che  m’ero.  dechiarato  di  Col  _ • 
non  voler  vedere  in  conto  alcuno , ad  ogni  mo-‘T“a^  ' 
do , mentre  jo  parlavo  col  Sindico  entrò  in  Ca- ni*  / 

mera  , e mi  complimentò  al  quanto*,  conchiu* 
dendoj  che  jo  à torto  mi  lamentavo  della  Gom- 
pagnia  de’Miniftri  ,.e  della  Cafa  Turritini  > poi- 
ché 


4Ì2  HI S T ORIA  GE N E V RINA. 

1 6*o. . che  non  havevano fatto  cofaalcunacontro  di  me, 
chequantodittato  havea  la  confcienzajqueftepa- 
role  m’irritarono  gravemente , e gli  rifpofi , che 
non  dubitavo  di  ciò  , ma  come  vi  erano  due 
oonfcienze  nell’huomo  > una  di  Iddio,  e l’altra 
del  Diavolo,  là  prima  che  infegna  la  carità,  là 
feconda  la  vendetta  5 i miei  Nemici  , e partico- 
larmente i Turritini  haveano  prefocongli  altri 
miei  nemici  quella  del  diavolo  : mà  gli  altri  Si- 
gnori intrapoftifi  al  ragionamento  d metterò  # 
v fopra  altra  materia. 

La  conclusone  fu  con  atteftattioni  d’amicr- 
Promet  tia,  e d’affetto  , promettendomi  l’uno , el’altro  -> 
team»  fcordare  il paffato , e di fervirmi dove  fotte 
e flato  poffibile , e con quefto  fcefemo  in  giù  ca- 
l'ottic-  valcando  dafcuno,  gli  uni  verfo  Lione , e gli  al- 
no- triverfoGex.  Il  Turritini,  m’abbracciò, e mi 

protetto  un’altra  volta  cordialità,  epurehave 
vanellafcarcellapiùdi  20.  Copie  di  quelle  fa- 
tire  , e Pacquinate,  fotto  titolo  ai  ofTervattioni , * 
fopraall’herefìe  de’  miei  libri,  alcune  delle  quali 
le  difpensò  in  Lione , & altre  in  Parigi  5 anzi  il 
Signor  Juftel  non  voleva  riceverla , mà  tanto  lo 1 
pregò  che  la  ricevè,  e poi  in  capo  à due  Meli  ha- 
vendo  jo  ritornato  in  Lione,  & in  Parigi)  intefi  * 
quanto  dal  Turritin  s’era  fatto,chi  fi  fidi  dunque 
chi  vuole  all’amiciria  di  tali. 

Arrivato  il  Deputato  in  Parigi  , col  mezzo- 
ra udì  del  Luogotenente  Generale  Stoppa  , ottenne  in 
enza.e  breve  udienza  dal  Rè,  favorevole  come  al  fb- 
icgàic.  iit0j  jn  occafioni  di  iemplice  complimentoj  ver- 
fo il  fine  del  mefe  dfmarzo  j in  oltre  fucceflìva-- 
mente  dalla  Regina , dal  Delfino»  dalla  Delfina,  . 
e dà  qualche  MiniftYo  di  flato»  Raccomandò  al- 
cuni intere®  della  fua  Patria  alla  Corte,  che  ot- 
- - tenne  - 
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tenne  in  buona  parte,  {palleggiato  dal  Luogote-  ittol 
nente Stoppa,  ch’era  » &e  potentiffimo  nella 
Gorre.  Ricevuta  poi  l'udienza  di  Congedereb- 
be per  prefenre  dal  Rè  una  Catena  d’oro  coir 
medaglia  del  valfente  di  poco  meno  di  500. 

Scudi.  Partipoi  verfo  il  fine  d’ Aprile.,  e capita- 
to in  Geneva  fi  prefentònel  Configlio  per  fare  il 
iuo  rapporto  li  li;  di  maggio , e pareva  appunto 
che  venifie  dall’acquifto  deh  vello  d*oro , ó d’ha- 
ver  fatto  grancofa  per  la  Patria.. 

Mà  quel  ch’è  da  notare  che  nel  Mercurio  Ga-  s,*  i0<a- 
lant  del  mefe  di  maggio  >,  ò fe  non  m’inganno  d' il  com. 
Aprile,  vi  fecero  inferirein  tal  maniera  la  Re-P^meii 
làtione  di  quella  fua  udienza , che  fervi  di  tra- 10‘ 
ftulloall’Europajpoichele  lodi  quando  fono  ec- 
cdfive  fervono  di  biafimo.  Veremente  non  fi  - 
poteva  dir  piu , nè  so  come  l’Auttore  di  detto  .• 
Mercurio,  fi  fia  lafciato  portare  ad  un’ecceflò 
oofi  grande , poiché  fembra  che  il  Rè  nella  fua 
lunga  vita , non  hà  veduto  mai  altro  Ambafrìa- 
torechequefto,che  mai  habbia  intefo  altri  com* 
p]i  menti  che  dei  Trambley  j c che  la  foavità  del 
dlfcorfo  di  quello  folo  l’havea  incantato  Io  fpi-: 
rito.  Di  più  vi  fu  pollo  che  la  Regina  l'ammirb 
grandemente , e che  nella  Corte  non  fi  parlava 
altro  che  de’  complimenti  di  quello  grand’hub- 
moj  che  furono  domandati  per  elfère  ftampari, 
e quel  che  imporra , che  alcuni  Genevrini  li  lar- 
davano infinocchiare  à creder  quelle  cofe,  ti- 
randone gloria  grande  per  la  lor  Patria. . 

. Jo  arrivai  in  Parigi  gli  ftelfi  giorni  della  fua  si  bufi  ( 
partenza , & informatomidel  facto , trovai  che ,na* 
il  Signor  Stoppa  l'haveva  molto  ben  fervi  to, 
nell 'udienza  , e.  fenza.il  quale  foccorfo  farebbe 
reftato  più  lungamente  in  Parigi  , e ritornato - 
■ij_-  ' .'l  lenza..  * 
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télo,  fenza  la  carena  d’oro,'  e che  il  Tuo  complimento 
non  fu  più  ammirato , che  fé  non  fode  dato  mai 
fatto.  Anzi  un  giorno  trovandomi  jo  in-  Car- 
rozza d’un  grande  della  Cotte  ch’era  dato  pre- 
fente  mentre  il  Trambley  complimentò  il  Rè  e 
la  Regina,  e parlandoli  di  quello  s’era  fcritro  nel 
Mercurio»  mandò  all’Auttore  di  quedo mille 
mal’  anni,  poiché  trattava  il  Rè»  e la  Regina., 
corqe  fe  mai  havedero  intefo  parlare  Oratori, 
che  il  folo  Trambley  di  Geneva,  che  non  era 
de’  primi  dell’  ordine  fecondo  de' dotti  in  Ge- 
neva. 

Nel  ptincipio  di  maggio  il  Signor  Reddente 
Atrìfo  du  Pré  arrivo  in  Geneva  dove  venne  ricevuto 
delnuo  cou  fegni  d’affetto  molto  maggiori,  di  quelli  se- 
dente rano  partecipati  alChauvigni  , che  non  erano? 
in  Ge.  $kì  piccioli  > e ciò  fù  fatto  per  tre  ragioni  -,  la 
aera,  prima  per  far  tanto  meglio  arrabiare  il  Chauvi- 
gni , che  per  dire  il  vero  fe  fodè  dato  più  mode- 
rato nell’efercizio  di  quella  fua  Cappella , fenza 
far  tanto  fado  con  la  Meda , haurebbe  accatti^ 
vaio  l’aura  del  Popolo , la  dima  del  Configlio , 
perche  in  fatti  haveva  fpirito,  gentilezza , e dilV 
corfo  ragione vole:  la  feconda  per  vederli  obligati 
li  Signori  di  Geneva  à far  qualche  cola  d'edraor- 
, dinario.per  tedimoniareedraordinariamente  il 
loro  rifpetto  verfoS.  M.in  un  tempo  che  da  que- 
llo gran  Rè  era  dato  ricevuto  con  tanta  Immani- 
tà* e con  generofo  regale  honorato  il-loro  Depu- 
tato i e per  terzo  edendo  precorfa  la  fama  che  il 
Signor  du  Prò  era  huomo  piacevole  > nemicodi 
torbidi , e che  veniva  con  animo  fermo  di  con- 
portarfì con fomma cortelìa  col  Configliò,  e dì 
levargli  dall’animo  ogni  gelofìa , dimarono  con 
particolari  carrezze  accenderle  fempre  più  que- 
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fta  buona  volontà,  e far  vedere  che  dalla  Ior  par-  Gioi- 
te fi  farebbono  sforzati  ad  honorarlo  , e fer- 
* virlo  in  tutto  quello  che  dipendeva  dal  loro 
potere. 

Fu  dunque  ricevuto  da  qualche  numero  di  Sua  udì 
' Cavalleria , &:  introdotto  honorevolmente  fino  e»za>  e 

all’albergo  del  Chauvigni,  però  fenza  quelle  Ce-  caraP,i 
tf  remonie  che  fi  fogliono  fare  ad  Ambafciatori.  Il  mcnt® 
fc  giorno  feeuente  pafiarono  tre  Antiani  Sindici  , 

per  complimentarlo , mà  la  fera  dell’ arrivo  gli 
3 era  flato  mandato  il  vin  d’honore.  Dal  Refiden- 
6 - te- vennero  quelli  Deputati  ricevuti  con  teftimo- 
flianza  di  fommo  affetto:  dopo  quella  vifita  ven- 
5 ne  regalato  d’una  bella  Trotta.  Ricevutele  fue 
f,  Robbe  & accommodatofi  col  fuo  AnticelTore 
{ :4  per  la  Cafa  domandò  udienza  dal  Configlio  > e 
i nella  qual  funtione  fegui  lo  fteffo  ordine,  e lece- 
J . remonie  medefime  che  s’erano  fatte  nell’  udien- 
ti za  del  Chauvigni , fe  non  foffe  qualche  Config- 
gi liere  di  più  nel  riceverlo,  & accompagnarlo  in 
À Cafa.  Il  fuo  complimento  fu  breve  , dopo  ha  ver 
jj(  prefèntata  la  lettera  di  credito  del  Rè , e quella 
3 del  Signor  Colbert  alConfiglio  j fi  ftefe  fopra  1 
| l’honpre  che  riceveva  dal  Rè , fopra  la  fua  for-  • 
tana  d’havere  innanzi  gli  occhi  un’efempio  cofi 
t favorevole  come  quello  del  fuo  AnticelTore  , e 
{i  conchiufe  che  fe  fenza  dubbio  alcuno  quel  fuoca- 
«f  rico  poteva  effère  appoggiato  ad  altri  Sogetti  in- 
À finitamente  di  maggior  merito , di  quello  pote- 
q va  alficurare  i Pignori  di  Geneva  % che  più  d*o- 
$ gni  altro  eferciterà  in  modo  il  fuo  zelo  verfo  il 
$ il  Rè  fuo  Signore , che  fervendo  quello  con  tutto 
$ il  debito  , fi  sforzerà  nel  tempo  ifteffo  di  vivere 
(j  con  quel  Configlio , e fi  comporterà  incamera 
con  tutti,  che  hauranno  motivo  di  dirli  fpdisfàt- 
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ti  della  fcelta  che  il  Rè  ha  fatto  per  farlo  refiderè. 
appreso  di  loro. 

Il  Signor  Boudichon  Primo  Sindico  rifpofe 
molto  elegantemente,  che  l’allegrezza  del  Con- 
figlio fu  quali  inefplicabile  allora  che  precorfej 
la  voce  > della  nominattione  d’un  cofi  degno  ìo- 
getto  à quel  carico  > e come  infinite  erano  le  ob- 
ligatiorti  che  confervavano  à fua  Maeftà , met- 
teranno Tempre  quella  tra  le  maggiori.  Che  per 
confidarli  à pieno  del  gran  difpiacere  che  havea- 
noconcepito  (non  fo  fe  parlava  il  cuore)  nell’io- 
tendere  che  il  Signor  de  Chauvigni  delle  di  cui 
nobili  maniere  erano  fodisfatti  » e contenti , era 
flato  ricchiamato  nella  Corte  , non  poteva  fua 
Maeftà  darli  confolatione  maggiore  che  di  ftabi- 
lire  per  Succeflòre  la  fua  degna  Perfona  j e come 
grande  era  l’allegrezza  del  Popolo , maggiore 
conofeerà  Tempre  il  defiderio  del  Configho  di 
fervire  la  fua  Perfona , & honorare  il  fuo  Carat- 
tere in  tutto  quello  che  dipenderà  da  un  lineerò, 
zelò  del  Coniglio. 

Già  il  Signor  de  Chauvigni  havea  chiedo  la 
fua  udienza  di  Congedo , e nella  quale  s’efprefle 
in  lungo  fopra  al  merito  del  fuo  Succeflòreje  (ò- 
pra  alla  fodisfattione  che  farebbono  per  ricever- 
ne : feguì-alcune  Protefte  della  fua  buona  inten- 
tione,  e che  mai  era  ftata  inaltro  indrizzata  che 
al  fervitio  del  fuo  Rè  > e di  quello  di  loro  altri 
Signori, teftimoniando  d’haver  difpiacere  di  non 
haver  politico  far  più , per  fervirli , afficurandolt 
di  credere  che  giunto  nella  Corte,  rapprefenterà 
al  Rè , & a*  Miniftri  con  ogni  maggior  fervore 
i.fegni  del  gran  rifpetto  che  da*  Signori  di  Ge- 
neva  fi  conferva  per  la  gloria  di  fua  Maeftà, quan- 
to fi  (limino  felici  d’èlfer'fottola  proteteione 
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d’un  cofi  gran  Monarca , e con  qual  zelo  hanno  iswà 
fempre  cercato  di  fodisfare  alle  Tue  giufte  inren-  ‘ \ 

rioni.  Il'Primo  Sindico  gli  teftimoniò  che  fen- 
rivano  difpiacere  della  Tua  partenza , per  vederli 
privi  d’un  fi  bravoMiniftro,  col  quale  comincia-  *'&■ 
vano  a vedere  una  reciproca  corrifpondenza  , . 
d’affetto  j che  quello  che  li  confolava  nell’affiit- 
cione  d’unatale  perdita  era  Ja  certezza  che  farà  ^ • 
per  elTere  impiegato  à maggiori  honor  i^non  po- 
tendo mancare  al  fuo  gran  merito , cariche  pik 
confiderabili  5 che  il  Configlio  fi  confettava  fo- 
disfatto  della  fua  condottai  affiorandolo  che  fa- 
ranno tutti  difpofti  à fervido,.,  ogni  volta  che  fi 
compiacerà  prefissargliene  le  occaffioni  / ffip- 
plicandolo  della  continuatione  del  fuo  affetto 
▼erfo  quel  Publico;  che  non  mancarebbe  di  pre* 
gare  Iddio  pei*  il  fuo  buon  viaggio-,  e perunau- 
gumento-dì  profperita  al  fuo  merito*  In  fomma. 
parti  il  Chauvignì  fiodisfatto,  e da*  regalie  dagli 
fconori,e  delle  favorevoli  efpreffioni  ricevuti  dal 
Configliodi  Gene  va  . ’i 

Hora  vedendo  il  Configlio  che  nella  Pèrfóna 
del  Signor  du  Pré  corrifpondeva  à pieno,  quan-  si  dif^ 
to  dalla  fama  s’havea  fatto-prima  precorrere  roneP«t- 
delle  fue  nobili  attioni , e della  fua  buona  inten-  fc.ftcS: 
tjpne  di  levar  ogni  qualunque  gelofia  dalla  tetta  SJ|ì.n 
de’  Genevrini,  e di  voler  pattare  con  la  dolcezza  £0  il  fidk 
d’un  cortefe  procedere  un*octin#a  corrifponden-  fidenti^ 

2^,  prefe  parte  di  fcfteggiarlo  in  publico .»  acciò 
la  loro  buona  intentione  >e  la  grande  allegrezza  , 

che  havevano-di  vederli  honorati  della  refidenza 
appretto  di  loro  d’un  Sogettodi  tanto  merito,  v 
fotte  mani  fetta  ad  ogni  uno , & havendoefami- 
pato  in  qual  maniera  potette  ciò  feguire  per  far 
piaggio?  pompa,  e.  che  s’habbia.maggior  piacere- 
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x<*o.  fù  trovato  à proposto  il'Paflàtempo  della  Pefck 
fui  Lago, che  veramente  in  Geneva  è cofa  aggra-  ' 
devole,  e tanto  più  che  il  tempo  era  molto  opor- 
tunoi  e la  {Iasione  favorevole.  Conchiufofi  dun- 
que quello  difegno,  venne  data  Pincumbenza 
particolare  al  Signor  Ledi , antiano  Procurator 
Generale , che  era  flato  Deputato  in  Parigi  , e 
' * che  veramente  riefee  con  giudicio  in  quello  che 

fà>  acciò  ordinafle  quella  fole  finità , (già  che  ta- 
le fù  in  fatti  ) con  quel  maggiore  apparato , che 
fofle  poffìbile  di  preparare,  fenza  rifparmio  di 
quella  fpefa  niceflarià  -,  appena  il  Ledi  ricevè 
quefto ordine,  che difpofe  le cofeniceflàrie,  8S 
, inventò  molte  gentilezze , e certi  ordini  cen£ 
moniali  che  non  s’erano  ancora  veduti  in  Gene- 
. • Va  j facilitando  la  fua  intelligenza , la  buona  di£ 
pofitione,  & il  Zelo  di  tutto  il  Popolo,  che  infi- 
mil  rancontro  teftimoniava  fommo  piacere  che 
• fofle  honorato  quefto  buon  Refidente. 

La  fera  dunque  del  mercordi  tre  Luglio , tre 
sima»  Signori  del  Configlio  andarono  dal  Refidenrè 
da  per  per  pregarlo  in  nome  del  Publico  d’aggradire 
invitai-  un  poco  di  diporto  della  lor  Pefca,  che  la  Signo-] 
ria  preparato  l’havea  per  un  picciol  fegno  del  ze- 
, lo,  e rifpettodi  quei  Cittadini  verfo  S.  M.  che 
cofi  bene  rapprefentava  nel  fuo  carattere, e verfo 
il  fuo  merito  in  particolare.  Il  Refidente'che 
* fapea  beniflìmofutti  gli  apparecchi,  ricevè  i De- 

putati con  fomma  Immanità  , e con  grande  ho- 
^ , nbre  > e teftimoniò  d’aggradire  con  infinito  piar 
cere  quell’atto  di  benevolenza  che  la  Signoria  le 
prep  arava  : e con  quefto  partirono  i Deputati , 

- col  dire  per  ultimo  al  Refidente , che  la  matina 
farebbono  venuti  à pigliarlo  alle  fei.  Havendo- 
lo  in  oltre  pregato  dalla  parte  del  Configlio , di 

- • * voler 
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Voler  condurrein  fila  Compagnia , quelle  per-uto. 
fone  che  giudicarebbe  di  .fua  fodisfattione,e  cor- 
téfemente  indicò  due  Officiali  Franceli  che  fi' 
trovavano  in  Gene  va  , a’  quali  lo  ftelfo  Refiden- 
te li  fece  fapere  di  volerli  trovare  in  fua  cafa  la 
marina,  per  godere  con  lui  dell’affettuofe  carez- 
ze de*  Signori  di  Geneva , & il  Configlio  in  ol- 
tre la  (Iella  fep  mandò  à pregare  il  Sarafin , Si- 
gnore de  la  Pietra , e Confighere  del  Parlamen- 
to di  Granoble. 

Si  trovava  in  quelli  tempi  nellaCittà  il  Signor 
Chapufeau  che  tra  i Letterari  di  prima  sfera  fi  Sonet- 
ligura  honorevole,  & jo  pollo  dire  di  non  haver to  del 
trovato  in  lui  altro  difetto  che  un’ eccelli  va 
generofità  verfo  gli  amici , con  li  quali  vorrebbe 
{pendere  anche  il  fangue  in  un  giorno.  Quello 
Letterato  dopo  haver  fofferto  fette  anni  d’efilio, 
per  le  ragioni  già  dette , con  gran  danno  della 
fua  famiglia,  fraalmente  venne  richiamato  nel- 
la Patria, onde  intefo  l’apparecchio  che  li  faceva 
per  fefteggiare  il  Relidente,pieno  di  zelo,e  d’af- 
fetto per  il  Publico  volle  publicar  per  incitar 
* tanto  più  gli  animi  alla  veneratione  verfo  il  Rè, 

& alla  (lima  verfo  il  Refidente  un  Sonetto  fopra 
alla  feda  della  Pefca  che  fe  gli  apparecchiava,& 
egli  Hello  poi  lo  prèfentò  la  fera  innanzi  al  Refi- 
dente, & eccolo. 

Miriiftre  glorieux  du  plus  grand  Roy  du  monde, 

Toi  qui  fers  le  premier  de  tous  les  Souvrains, 

! Que  le  Ciel a rendu  l’ Arbitre  des  Humains, 

Pour  mettre  l’Univers  dans  une  paix  pro- 
fonde. 

Si  lexalme  qu’on  voit  far  la  Terre,&  fur  l’onde* 

Ed  l’efiec  furprenant  de  fes  puilfantes  mains, 

Sois 
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Sois  témoin  en  ce  jour  de  nos  juftes  defleins  » 
Quivontà  célébrerfa  gioire  fans  Seconde. 
Sur  le  Lac  leplus beau  qui  foit  dans  PUnivers. 
D’où  Pon  jette  Ies  yeux  Tur  cinq  Etats  divers, 
Vienvoir  le  foibleefiai  d’un  zéle  incompa- 
rable, 

Ecparmitant  objets  qu’on  découvre  àia  fois* 
Contemple  de  ces  monts  la  mafie  inébran- 
lable  > 

Tels  font  pour  ce  Grand  Rojrles  coeurs  dés 
Genevois. 


Giovidi  dunque  4.  Luglio  la  metà  del  Confi- 
ggo, che  vuol  dir  12. tra  Antiani  Sindici,e  Con- 
siglieri paflarono  in  corpo  alle  fei  della  marina  itt- 
cafa  del  Refidente  dentro  à fei  Carrozze  divifi. 
Innanzi  la  Porta  fcefero  tutti , & entrarono  per 
ricevere  il  Refidente,  che  avifi^o  prima  fi  fece 
trovare  in  giù  delleScale  per  non  perdere  il  tem- 
po. Entrò  nella  prima  Carrozza  col  Signor  Sin- 
dico Trambley  ch’era  fiato  in  Parigi  -,  e con  il 
Signor  Configliere  de  la  Pietra , & il  Signor  del  » 
Cappelroffo  Luogotenente.  Nella  feconda  en- 
trò il  Signor  Grenu  con  i due  Officiali  Francefi* 
& un’altro antiano  Sindico,*  e gfS  altri  Configìie- 
ri, Cappellano , e Segretario  del  Refidente , gtì 
uni  dopo  gli  altri  nell’altre  Carrozze, che  te  Ae- 
rano à baltanza.  - 

Arrivati  al  Porto  del  Molard , filivi  fi  fece 
trovare  il  Signor  de  Normandia  , ConfigIiere,e 
maggiore  gentilmente  viftito  in  tèfta  d’una 
Compagnia  di  cinquanta  Giovini  di  1?.  anni  in 
circa  delle  principali  Famiglie , e li  meglio  fata 
della  Città,tutti  con  galanteria  veftiti  d’unaftef- 
fa  mani  era,  e nobilmente  armati  $ e come  erano 

fiati 
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i,  flati  fcelti  per  fervìr  come  Guardia  del  corpo  al 
> Signor  Rendente,  s’erano  à quefto  fine  porti  à 
[ lpalliera  alPintorno  del  Porto,  per  facilitar  Pini- 
s barco  , e per  impedire  la  confufione , eflendo 
\ concorfo  à quefto  curiofo  fpettacolo  à gran  cal- 
r ca  il  Popolo. 

& S’imbarcò  il  Rendente, con  gli  altri  del  fegui-  Seguc 

j to  accompagnato  da  un’  armoniofo  ftrepito  di  l'imbar 
Trombette,  ediTamburri,  e qualche  altroi-ce. 
ftromento , dentro  una  Fregata  a <pefto  fine  ap- 
parecchiata > con  eftraordinari  ornamenti,  e 
contapetoe  cofcino  nell’alto  luogo  per  lui.  Il 
Signor  de  Normandia  con  la  Tua  Compagnia 
prefe  l’imbarco  in  un’altra  Fregata,  molto  no- 
bilmente accommodata  , benché  inferiore  di 
molto  all’altra.  Appena  fi  diede  mano  al  Remo, 

\ da’Marinari  della  prima  Fregata  » molto  ben 
J veftiti  che  fi  fentì  lo  sbaro  dell’Artcglieria  del 
Jj  Porto,  e della  Città,  per  falutare  il  Kefìdente. 
j Rifpofero  ambidue  le  Fregate  alfaluro,  e poi 
li  continuarono  il  camino  ; con  una  vifta  molto 
| curiofaj  mentre  diverfi  Cittadini  con  le  loro  Fa- 
' miglie , haveano  fatto  accommodare  nel  loro 
particolare  più  di  venti  Barche,  e Barchette, ve- 
ftiti di  tapeti , e tapezzerie , che  con  piacevole 
j Maeftà  andavano  qua  e là,  cortegiando  la  Fre- 
[ gata  del  Refidcntc,& alcuni  havevano  differenti 
ftromenti. 

{ Tre  miglia  lungi  delPorto»  nel  luogo  deftina-Pcfclt 
, to  al  piacere  fi  fcontrarono  quattro  Barchette  di 
Pefcatori , pure  honorevolmente  Yeftiti  che  ap- 
pettavano à quefto  fine,  quali  non  fi  torto  Copri- 
rono la  Fregata,  che  gettarono  nell’acqua  cin- 
quanta fafcetti  di  giunco,  della  lunghezza  d’un 
, piede  , e di  due  terzi  di  palmo  di  diametro , in 

ciaf- 
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s<to.  ciafcuno  de’quali  havevano  involto,  più  di  venti 
braccia  di  fpaco , e nel  capo  di  ciafcuno  fpaco.  vi 
era  attaccato  un  picciol  Pefcetto  , che  ferviva 
d’Hamo,  per  ha  vere  un  ferretto  acuto , e traver- 
fo  in  modo  che  non  fi  può  inghiottire  il  Pefcetto 
fenza  quel  ferro  che  inchioda  nella  gola.  Quello 
Pefcetto  fi  porta  dal  Rodano  dove  n pefca,e  get- 
tato in  quella  maniera  nel  Lago , fubito  villo  da 
qualche  groffii  Trotta3o  grolla  Tenca,è  inghiot- 
tito* e nel  nredefimo  tempo  inghiottendo  il  fer- 
ro nel  fentirfi  llrangolare  comincia  à voltarli , e 
girarli  di  forte  che  nel  violente  moto , fa  vol- 
tare all’intorno  ilferettodel  Giunco  che  fi  da 
conofcere  etTerfi  prefo  il  Pefce,che  fubito  fi  corre 
à tirarlo.  \ | 

Quello  è un  genere  di  pefcà  molto  piacevole 
Ingcg*  in  Geneva,  fcqa  di  rado  riefce  che  di  trenta  Hami 
no  per  ve  ne  fiano  dieci  pieni , però  quando  fi  vuol’  ho- 
non  norare  qualche  Perfona  d’alto  grado  > invitata  à 
jnaFdi1  tal  Pefca , fi  fanno  condurre  deliramente  due  ò 
Icfca.  tre  Trotte  vive  delle  grolfe  > e con  dellrezza  an- 
cora da’  Pafcatori  fi  mette  l’Hamo  nella  bocca, 
e fi  getta  nell*  acqua , che  immediatamente  fi  , 
vede  girare  il  Torchetto,  che  fi  fa  tirare  alla 
perfona  invitata , e coli  jo  lo  vidi  fare  al  Signor 
Prencipe  Elettorale  Palatino  * di  modo'che  non 


Mentre  che  fi  godeva  la  villa  » e la  Pefca  di 
quelli  coli  fatti  Hami , de’  quali  il  Refidente  ne 
tirò  due , con  due  buone  trotte , fi  vide  appare- 
chiata  una  fuperbaCollatione  di  Pallicci , Pref- 
ciutti,  mortadelle,  Salcicioni,  atroftid^ogm 
forte  in  glande  abbondanza,  e con  gran  delica- 
tezza,. 


manca  mai  I Hamo  in  quella  maniera  d efler 
pieno,  e coli  fù  ancora  fatto  in  quello  rancon- 
tro. 
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tezza , con  vini  preriofi  di  più  forti  , e con  altri  i$«o. 
■ranfrefchi.  Succeflìvamente  poi  due  Barchette 
pefearono  con  le  Reti  à villa  delRefidenre  & 
ambidue  prefero  qualche  numero  di  grofleTrot- 
te,  & d’altri  Pelei,  che  fecero  ftupire  tutti  quei 
Forallieriche  non  facevano  il  fegreto,  ebe  le 
Trotte  fimettevano  prima  nelleReti  deliramen- 
te, è però  vero  che  alle  volte  fe  ne  pigliano  delle 
grolTecafualmente,  mà  in-ocoafioni  limili , non 
n vuol  dipendere  dalcafo,  ma  s’affieura  la  Pefi- 
ca  y perhonore  maggiore  degli  Invitati , col  far 

Eortare  vive  delle  Trotte  che  lì  confervano  nel 
Lifervatoio,  & iPefcatori  fannociò  con  gran 
deftrezza,  in  modo  che  fembra  cafuale. 

Succede  à quello  paflatempo  l’altro  della  Cac-  Cacci» 
eia  poiché  havendo  feoperto  fin  dalla  matina  al  <*’  Uc- 
; primo  arrivo  un  gran  numero  di  Canardi  , ve-  Ri- 
dendoli poi  fermati  dentro  certi  bofehetti  di 
Cannicelle  che  produce  il  lago  ifleflo  s’auvicina- 
rono  i migliori  Cacciatori  della  Compagnia  del 
.Signor  de  Normandia  j e ne  uccifero  più  di  tren- 
ta. Andarono  fucceflivamentecacceggiando  per 
piùdiduehore  , contro  diverfi  groffi  Uccelli  '•‘•-4 
d’acqua  , e ve  ne  furono  alcuni  che  ne  uccifero 
molti  al  volo:  & il  Signor  Refidente  hebbe  gran 
piacere  in  tutto , mà  particolarmente  di  veder 
queiCani  collumati  all’acqua  gettarli  contro  per 
pigliar  gli  uccelli  eh’ erano  uccifi  al  volo*  Di 
nuovo  fi  ritornò  poi  dove  erano  gettatigli  Ha- 
mi,che  ne  trovarono  molti  pieni. 

Finita  in  quella  maniera  la  Pefca,  e la  Caccia  • 
s’auvicinarono  verfo  terra , all’ombra  d’un  Bof-  «<£• 
chetto  d’Alberi  molto  ahi, che  continua  dal  lido  ^ petfc 
del  Lago  lìncei  Callello  del  Signor  Rozet  , un  lazzo 
migiio  lungi  creila  Città,  e mezzo  miglio  difeo-  Elozct* 
- - T Ho 
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jKS'b.  fio  dal  Lago.  Quello  Cartello  ( già  che  coli  vien 
chiamato)  è uno  de’  più  beiti  Pailazzi  di  tuttoif 
Paefe  all’intorno  j con  un  Giardino  delitiofo  * 
eoo  ftrade  coperte  d’Alberi  j con  fpalliere  am- 
mirabili di  frutti,  con  getti , e giuocchi  d’acqua  , 
con  fontane,  e con  mille  altri  ornamenti , e quel 
che  importa  il  più  ben  fituato  in  luogo  eminen- 
te* con  una  villa  aggradevole  del  Lago^  di  Ge- 
neva,e  di  molte  colline,e  Prati,e  Bofchi*e  Mon- 
tagne,e pianure. 

In  una  delle  più  grandi  Cammare  molto  beh* 
ornata  con  bofcarecci  di  fiori, e fogliami,  furono 
apparecchiate  due  Tavole*  la  prima  con  dieci 
pofate,  e la  feconda  di  dodeci.  11  Luogo  del  Si- 
gnor Refidente  era  diftinto  cónfediaà  braccio 
nell’alto  della  Tavola»  nella  fua  delira  il  Sindico 
Trambley  che  ràpprefentava  il  Publico , e nella 
finiftra  il  Configliere  de  la  Pietra , e fucceffiva- 
mente  i due  Officiali  Francefi,&  altri. 

Ciafcuna  delle  Tavole  ch’erano  in  petto  l’una 
-Tavole  dell’altra,  fù fervita  di  cinque  fervizi  in  un’iftef- 
come  fo  tempo  con  un’ordine  ammirabile,  nè  vi  fù  ai- 
servite.  cunocne  non  reftafife  edificato , e ftupito  nel  ve- 
der la  magni ficenza»lafontuòfità,e  l’apparecchio 
coli  delicato  delle  vivande.  Grande  fù  in  oltre 
l’abbondanza  de’ viniifquifitiflìffii  di  Francia* 
di  Spagna,d’Italia,e  della  Corta  ; & in  gran  pro- 
fufione  fi  verfavanò  rifpetto  al  gran  calore  li  Li- 
quori foaviffimi  d’ogni  forte.  Due  Configlieri 
del  200.  ben  vediti , delle  principali  famiglie  di 
.Geneva , e de’  meglio  fatti  fervirono  il  Refiden- 
te à Tavola , dove  v’era  un  Maggiardomo , un* 
Infpettore  pure  dello  ftertò  Configlio,  con  molti 
tOfficiali.  a 

Il  Sindico  Trambley  con  un  gran  Bicchiere 

d’ar- 
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d’argento  cominciò  il  Brindili  ad  alta  voce  per  il  i^g*. 
Rè,  & invitò  l’una,  e l’altra  Tavola  a dar  fegno  Brindi- 
del  rifpetto  dovuto  à quello  gran  Monarca:  eia-  fi 
forno  s’alzò  col  fuo  Bichiere  pieno  alla  mano , 
nè  fi  tolto  fi  cominciò  à bevereches’intefelo 
sbaro  di  fei  tiri  di  mertari , che  forprefero  tanto 
più  gli  animi, quanto  che  non  s’afpettava  ciò,  ef- 
lcndo  Itati  collocati  di  nàfcolto  nel  Giardino.  j 
Quello  granltrepito  obligò  la  curiofità  del  Sig- 
nor Refidente  d’aflàcciarfi  alla  fineltra,dalla  par- 
te doue  vedeva  il  fuoco , e per  confeguenza  tutti 
gli  altri  fi  levarono  di  Tavola. 

Le  Fregate  che  havevano  gettato  l’Ancora  al 
Lido  del  Caltello  Rozet  rifpofero  fubito  col  ti- 
rade*  loro  Cannoni,  nel  tempo  iltefib,e  fuccelfi- 
vamente  fecero  lo  ItelTo  tutti  gli  altri  Cannoni 
de’ Ballioni  della  Città  , che  veramente  riufei 
uno  ftrepito  Martiale  molto  Nobile  j e di  tutto 
quello  coli  buon*  ordine  » ne  fù  dato  il  vanto  al  ' 
Signor  Lifort  Conigliere, e Maggiorejche  àCa- 
vallo  andò  da  Batteria  in  Batteria  , per  far  che 
ogni  uno  de’Cannonieri  folle  pronto. 

Finito  il  tiro  de’  Cannoni  tutti  fi  rimefiero 
à Tavola,  e nel  tempo  iltelTo  s’intefe  il  concerto 
di  molti  llromenti  Muficali,  che  fi  tenevano  naf- 
colli  in  una  Camera  vicina  j e quello  durò  fino 
cheli  beyè  con  lo  Hello  ordine  alla  fanità  della 
Regina,  e con  lo  sbaro  medelìmo  de’ Cannoni  : 
come  ancora  fù  fatto  perii  Brindili  del  Delfino, 
e della  Delfina.Gli  altri  Brindili  furono  fatti  con 
l’Harmonia  de’  Violini.' 

Li  Zuccarami,  e le  Confetture  furono  in  una 
profufione  ben  grande  con  numero  grande  di  zueca . 
Bacili  altamente  pieni  j mà  in  quello  fi  vide  una  rami, 
grande  avidità  in  molti,  de’principali  del  Confi- 
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glio  dando  di  mano  come  fodero  Turchi  à Tac- 
cheggiare qualche  Palazzo  ; havendo  alcuni  del 
Configlio  latto  venire  i loro  Servidori  con  fer- 
viette , e Tacchetti  che  fenza  ordine  alcuno  pi- 
gliavano alla  peggio  ; nè  fi  trovò  che  il  Signor  de  « 
. la  Riva  che  non  volle  cadere  in  tal  bafìfezza. 

Dopo  il  pranfo  il  Signor  de  Normandia  ven- 
ne con  la  Tua  Compagnia  ( haveaperò  per  un 
pezzo  definato  à tavola  ) che  ferviva  di  Guardia 
per  ricevere  » & accompagnare  il  Signor  Re- 
ndente , come  in  fatti  da  quello  preceduto  fe- 
guì  à piedi  fino  al  lido  del  Lago , cortegiato  dal 
refto  della  Compagnia  dixjuei  ch’erano  (lati  a 

tavola.  . 

Nel  tempo  iflefiò  che  s’auvicinava  del  Lidp 
•un  Brigantino  havendo  una  Bandiera, & una  Li- 
vrea alla  Turchcfca , caricato  di  30.  Soldati  > ò 
Cittadini  vediti  alla  Turchefca , tutti  grandi , e 
ben’armati,con  4*  pezzi  d’ Artiglieria  piccolini. 
Si  sbalzò  à vida  del  Refidente  contro  la  Fregata 
feconda  della  Compagnia  delle  Guardie. 

Il  Capirano  che  comandava  la  detta  Fregata 
gli  (caricò  contro  tutta  la  Tua  Batteria,  con  tutto 
ciò  non  fi  perderonoper  quedo  d’animo  quei  del 
Brigantino,  anzi coragiofamente  fecero  tirarli 
adofib  il  Cannone,  con  lo  (carico  ancora  di  tutta 
la  mofchetteria,  e nel  tempo  ideilo  accrocciaca 
la  Fregata , i Turchi , almeno  i Genevrini  ch’e- 
rano cofi  vediti  entrarono  conia  Scimitarra  alla 
mano,modrando  di  diffarmarla  j la  fecero  attac- 
care alla  coda  del  loro  Brigantino,  e comincia- 
rono à rimorchiarla , levato  via  l’Àncora , obli- 
vgaronola  Ciurma  a remare  per  allontanarli  al 
•più  predo  dal  lido  nell’alto  del  Lago. 

JLc  cinquanta  Guardie  vedendo  che  da’  Tur- 
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chi  fc  gli  èra  Hata  rolta  la  Fregata,^  aflicurarono 
di  Tei  Barche  ch’crano  nel  Porto,e  di  alcune  Ar- 
mi , e con  le  quali  ne  formarono  una  picciola- 
.Squadra.  Il  Signor  de  Normandia  ch’era  il  Ca- 
‘ pitano  pnefad’Àla  delira  con  tre  delle  Barche, - 
dando  la  finiftra  con  le  altre  tre  al  fuo  Luogo- 
tenente.  In  quella  maniera  à forza  di  Remo  fi 
Ipinfero  contro  i Turchi. 

*11  Signor  Refidente  efifendofi  imbarcato,  fi 
diede  a di  fendere  le  fue  Guardie , havendo  obli- 
gato  i fallì-  Turchi  à combattere  contro  le  fei  . 
Barche.,  che  le  fecero  foffrire  divelli  fcarichi  di 
Mofchetteria.  Quello  gran  fparo  di  tanti  tiri  ob- 
ligò  i Turchi  à lafciar  libera  la  Fregara,&  à get- 
tarli con  gran  furia  dentro  il  Bregantìno,  dove 
fi  levarono  di  quell’intrigo  nel  quale  s’erano  in- 
trigati à forza  di  Remo , non  lafciando  gli  altri- 
di  profeguirfi  combattendoli, & eflì  di  difender- 
fijma  dopo  due  hore  di  pugna  fi  videro  i Turchi: 
conftretti  ad  abballare  lo  llendardo. 

Auvicinatifi  in  quello  mentre  la  fera  s in  que-- 
Ilo  delitiofo  combatto,  fi  vide  apparecchiata  una- 
fplendida  Coliamone , durante  la  quale  fi  fenti i 
vano  con  militare  Harmonia  il  fuono  di  Trom- 
bette^ Tamburri,diViolini,e  d’altri  llromenti 
Muficali  che  s’accordavano  à maravigliainfieme 
all’invidia  gli  uni  degli  altri. 

Quella  fella  dilettevole  c’haveva  tirato  fuori 
tutte  le  Barche , c Barchette  che  fi  trovavano  in 
Geneva,per  la  curiofità  di  vederla , di  modo  che 
verfo  l’occafo  del  Sole  s’arrivò  nel  Porto  della 
Città  , circondate  le  Fregate  da  un  numero  di 
pi ù di  6 q.  Barche , e Barchette , piene  di  Cit- 
tadini, dell’uno  e l’altro  felfo  , con  gli  ahi  ti  più 
pretiofi.  Nell’  approdare  il  Refidente  venne 

T 3 an- 
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2^t«.  ancora  falutato  dallo  sbaro  de*  Cannoni  , co»* 
me  s’era  fatto  la  matina,  e con  altri  tiri  di  Mof- 
chetterìa. 

Nel  lido  dello  sbarco  fi  trovarono  le  ftefle  fei‘^ 
Carrozze  della  matina,  e nelle  fteflecon  l'ordine  * 
medefimo  entrarono,  cioè  gli  fteflich'erano  flati 
p£r  pigliare  la  matina  il  Refidente  , havendolò 
hora  con  l’ordine  ifteffo  accompagnato  fino  'à 
Cafa  j dove  arrivati , e fmontati  dalle  Carrozze,, 
entrarono  nel  Cortile  del  Refidente  , e quivi  il 
Signor  Trambley  lo  complimentò  dalla  pane- 
dei  Publico , feguendo  uno  dopo  l'altro  à.far  lo 
fteffò  ciafeuno nel fuo particolare,  havendori- 
fpofto  con  teftimonianze  di  fommo  affetto , de- 
chiarandofi  d’effer  fodis fatti  (fimo  di  quell'hono* 
re;  e lo  fece  meglio  conofcere  con  diverfi  atti  di 
Liberalità  da  per  tutto  , havendo  ordinato  di 
dare,  e che  furono  fubito  sborfati  venti  Lui»- 
gi  d’oro , à quei  Marinari  della  Fregata  , dieci 
nella  Cafa  del  Rozet,  feialli  Cocchieri,e  non  s& 
che  altro. 

Fù  di  tutto  mandato  diftinto  avifo  all'  Autto- 
re  del  Mercurio  Galand , che  non  mancò  d'infi- 
nuarlo  molto  giudiciofamente  con  buon'ordine- 
Rè  lice  ne^  Mercurio  del  Mcfe  di  Luglio  di  quello  anno; 
VUta  Ma  la  fodisfattione  del  Signor  Trambley,  che 
dall*  fece  la  principale  Scena  di  quefto  Teatro , dopo 
Auftor  quella  ael  Refidente,  e degli  altri  miei  nemici , 
K’  reftò  mortificata , poiché  nel  medefimo  Mercu- 
rio dello  ftefiò  Mefe , poche  pagine  fucceflìve  à 
tal  rifoIutione,il  detto  Auttore  vi  meffe  il  ragua- 
glio  dell’udienza  che  il  Réfi  compiacque  darmi 
y con  tanta  augufta  benignità , & ecco  le  precife 
V parole  del  Mercurio  nella  pag.272. 
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Le  Roy,  un  peti  avant  fon  départ  de  Fon - 
tainebleau  , re^ut  trcs -favorablement  un 
/ JUvre  intitulé  La  Fama  gelofa  della  fortuna 
que  fon  Auteur  il  Signor  Gregorio  Leti  eut 
Vhonneur  de  lui  prefenté  devant  pluf  euri 
Seigneurs  de  la  Cour.  C'eft  un  Panégyrique 
fort  é tenda  fur  la  naijfance  , la  vie  , les 
a&ions , le gouvernement , Les  ViHones  de 

ce  Prince , dans  lequel  il  nona  fait  voir  avec 
autant  d’éloquence  que  d* efprit , quejamais 
■ per fonne  ria  mieux  mérité  que  L O VIS 
LE  GRAND  les Noms  d‘ Invincible par- 
mi  les  Guerrieri , de  Heros  parmi  les  Cé- 
fars , d’Augufte  parmi  les  Monarques , cr 
de  Prudent  parmi  les  Politiques . Cet  Au- 
teur celebre  par  plufieurs  Ouvrages  quyil  a 
4éja  donnea  au  Public  avec  un  applaudite- 
mene generai  , ftavoir  la  Vita  di  Siilo  V. 
l'Itinerario  della  Corte  di  Roma , la  Vita  di 
Filippo  II. l’Italia  Regnante  , a corner  ce  avec 
les  plusilltifires  Perfonnes  de  V Europe ^qui  ont 
pour  Ini  une  eftime  particulicrc. 

Non  è credibile  quanto  quelle  parole  ri u fcif- 
fero  di  moleftia  nell’animo  de’nemici , che  con 
la  vendetta  Tempre  nel  cuore  come  feChriftia- 
nità  non  vi  fofle  nel  Mondo  ? non  potevano  fof- 
rire  che  alcuno  parlafle  in  mio  favore.-  Un  mio 
amico  di  Geneva  mi  fcriflfe  coli , è compar fo  qui 
il  Mercurio  Galand  delMefedi  Luglio  che  fer- 
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ve  d'allegrezza  comune  à tutti  i Cittadini  >ma 
quello  che  non  può  toìerarfi  da * vostri  nemici , che 
nel  mede  fimo  Ltbro>  dove  ampiamente  fi  deferivo 
quanto  è Jeguitonel  trattamento  fatto  al  Bpfdenr 

te,  che  ferve  di  grande  honore  alla  nojlra  Città , 
fi  vede  ancora  molto  honorevolmente  la  deferit- 
itene dell'  udienza  co  fi  favorevole  che  da  fu  a Mae- 
fìà  ricevè  V.  S.  Protefto  che  quefio  l'intriga  mol- 
to. Godono  di  veder  publicate  le  glorie  della  no- 
fira  Città , per  e fervi  A far  figura  il  Trambley 
loro  Cqpo}ma nonvorrebbono  che  vi  fofe  comprefo 
quello  eh' è in  fu  a lode,  onde  fono  arrabbiati  peg- 
gio di  Cani. 

Un’altro  m’àccennò  in  una  Lettera  fcritta 
fopra  altro  fogetto,  che  quei  dei  partito  del  Si- 
gnor Trambley  havevano  dato  ordine  in  Lione 
per  far  tirare  sino  à due  cento  Copie  di  più  del 
Mercurio  del  Mefe  di  Luglio  nel  quale  si  doveva 
parlare  della  fe fa  celebrata  in  honore  del  Signor 
Residente , per  la  certe \z a che  comprefo  vi  fife 
(come  vi  fu  ) il  Signor  Trambley  che  in  quefia  oc- 
casione fece  la  principal  figura,  ma  quando  poi 
videro  che  nel  medesimo  Mercurio  del  Mefe 
tflefo  riparlava  con  tanta  lode  di  V.S.  fono  re- 
fiati con  un  palmo , c me^p  di  nafo , ni  fanno  à 
che  applicar  fi , poiché  non  pofono  iafeiar  di  pub- 
licate quello  che  tocca  la  gloria  dello  Stato , e fa- 
cendolo à loro dif petto  bifognachcfoffrino  dive-  ^ I 
dèr.  gli  encomi  di  colui  che  hanno  tanto  fidato  per 
perderlo. 

Dico  il  vero  che  fopra  tutto  à quefto  partico-  i 
lare  non  hò  fatto  refteffione  alcuna , nè  metto 
difficoltà  à credere , che  i miei  nemici  fentifle- 
ferodifpiacere  nel  vedere  che.fi  parlava  di  me 
con  tanto  vantaggio , in  uno  iteffo  Libro  che 
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vj  andava  del  loro  interelfe  il  publicarloripà  non  i 
mancano  mai  colori  negri  perannegrireil  bian- 
co a’  nemici.  . . ■ ■ ■ . * : 

• Tutte  quelle  pompofe  apparenze  d’honori  E(litto 
che  fi  facevano  in  Geneva  per  la  gloria  della  conrro 
Francia,  erano  bocconi  amari  che  llrangolava-  gli  Ugo 
no  il  palato  de*  Genevrini  , poiché  non  era  notti- 
poflìbile  all’intrinfecodel  loro  cuore  rallegrarli 
de’  Brindili  alla  gloria  di  quel  Rè  , che  in  quelli 
tempi  ideili  haveva  publicato  un’editto i coli  ri- 
gorofo contro  gli  Ugonòtti  loro  fratelli  : cioè 
quell’editto  che  ufci  li  trenta  Giugno,  mentre  la 
Corte  era  in  Fontanablò , còl  quale  fi  difendeva 
con  efpreflò  ordine  agli  Ugonotti  di  poter  per- 
venire più  in  alcun  carico , officio , Governo  , 
nè  fervitù,fia  manuale,  fia  honorevole,fia  fervile,- 
nelle  Dogane,nelle  Ferme,  nelle  Finànce,  nelle 
Gabelle  in  qualfifja  altro  officio  di  quella  na-. 
tura , con  ordine  anche  à quei  che  li  polfedeva- 
no  di  disfarcene  Cubito , fentendofida  quel  mo- 
mento ideilo  privi , e fuori  d’ogni  impiego,  con 
rigorofo  comando  a’Catolici  di  fervi rfi  degli /U-. 
gonotti  in  qualunque  minimo  ferv.iggio  concer-? 
nente  le  Fermeti*V3  ni  oiopboqtoe)  ter 
Capito  quella  nuova  in  Geneva  in  qpei  giorni  ; 
ideili  che  fi  trattava  nel  Gonfigliofopra  all’  artì- 
colo di  dar  qualche  fegno  apparente  d’edraordi- 
narie  carezze  al  Refidente,  ma  in  qifeftp  i Gene- . 
vrini  operarono,  da  Prenci  pi , già  che.per  lo  piùC, 
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ederiori.  Diciamoli  vero,  come: potevano i 
Genevrini  far  rifuonarbene  nel  loro  cuore  que-  . 
Ila  voce  di  Luigi  il  Grande  , chein  quei  giorni-, 
medefimi  havea  fatto  ma  breccia  fa -più  con*?-, 
fiderabili  che  da  lungo  tempo  havelfe  ricevuto - 
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44*  RISTORI  A GENE  V RINA. 
i$go.  quella  povera  Republica.  E qual  breccia  mag- 
giore di  gratia  ? Si  trovavano  più  di  20.  Ge ne* 
vrini  nelle  Ferme , nelle  Dogane,  in  divertì  cari- 
chi di  quella  natura  nell’  efercicio  attuale , dove 
havevano  refo  per  dire  il  vero  rilevanti  ferviggi 
fopra  à quella  materia  alla  Francia  , & alcuni 
> Cittadini  di  Geneva,haveano  trovato  ottime  in- 
ventioni  per  ftendere  con  vantaggio  la  Rendita 
,/>  ' Reggia;  di  modoche,quafi  per  merito  di  fervi  g- 

gi  t fi  trovavano  nell*  impieghi  a . & in  fatti  fer- 
' Vivano  con  profitto  del  Rè,  e loro  ; onde  non  è 
credibile  quanto  pungeffe  quello  colpo  à quella 
Città,  già  chetante  Famiglie  vedevano  i fig- 
li voli  loro , che  guadagnavano  la  lor  vita  hono- 
. revol  mente  conftrecti  à mendicare  altrove  la  lor* 
foflìllensKL 

Ma,  il  dolerfi  di  quello  dove  il  trovar  rimedio 
è impojfibile  non  è da  favio , ir  il  fingere  un^ offe- 
fa  che  può  nocete  col  rifentimento  è da  prudente , 
di  modo  che  i Genevrini  con  quella  buona  maf- 
fima  bevevano  in  quelli  tempi  in  una  tazza  d’ar- 
gento, un  liquore  di  fiele  che  l’amareggiava 
affai  l’anima,  fià  per  > veder  quella  gran  breccia 
nel  Corpo  de’loro  fratelli  in  Francia,  fi?  per  pro^ 
prio  intercffe. 

La  pace  di  Nimegali  tenevarfempre  per  plef- 
fo  l’animo,  & in  una  continua  gelolìa , benché 
fia8<er  *a  difcrepanza  manifella  della  Francia  con  la 
li  nego  Corte  di  Roma  per  rifpetto  della  Regaliate  per 
tiatì  in  la  qualeera  paffato  in  Roma  il  Cardinal  d’Éftrée 
Koma . getava  qualchegoccia  d’acqua  à quello  gran  fuo- 
co;  parendo  impoffibile  che  durante  quella  gran 
Eftréc  controverfia , che  il  Rè  di  Francia  voleflè  intra- 
lci. prender  cofa  alcuna  controGeneva.  Ma  nelprin- 
*5 cipio  di  qudlo  anno  la  Gazzetta  di  Genoa  , fe- 

” guendo. 


PARTE  V.  LIBRO  ! V.  44y 
guendo  l’ordinario  ufo  de*  Gazzettieri  , quali  im'xV 
mancandoli  delle  nuove  che  corrono  nelle  Piaz- 
ze, ne  formano  à loro  gufto  ne’  Gabinetti,  riem- 
pi fette.»  ò vero  otto  righe  di  quelle  parole.  Son 
fatati  di  qui  la  fettimana  trafeorfa  diverti  Cor- 
rieri di  Rpma  per  Torino  e forfè  più  oltre  per  Pa- 
rigi, che  fanno  credere  vera  quella  voce  che  corre 
per  Pronta  fecondo  vien  fcritto  da* più  auveduti  , 
che  fua  Santità  cade  d'accordo  per  opera  del  Car- 
dinale d'Eftrce,  di  cedere  qualche  cofa  del  fuo 
al  Rè  ChriJìiani/Jìmo  toccante  la  Regalia , con 
la  condittione  che  detto  Re  impiegherà  le  fuefor - 
Kei  per  levar  dalle  mani  degli  Her  etici  la  Città 
di  Genevaye  rimetterne  il  fuo  temporale  al  Duca 
di  S avoia  già  Signore  altre  volte , ir  il  fuofpiri - 
tuale  al  fuo  Vefcovo,e  si  crede  che  S.  M.  non  mot- 
te in  dubbio  il  condefcendere  poiché  nel  medesi- 
mo tempo  contenterà  il  Papa , obligherà  fempre 
più  la  Savoia»  manterrà  lefuepretentioni  della 
Regalia,  fa' accrefcerà  il  credito  al  fuo  gran  yelo  * 
contro  all*  her  et  ia  j nè  mancano  di  quei  che  van- 
no argomentando , che  tali  negotiati  furono  già 
infantati,  fin  nel  fine  dell* anno  I677.  Nel  tempo  » *' 

che  grettamente  negotiava  in  Torino  il  Cardi- 
nale accennato. 

Jo  confervo  coli  poco  concetto  de*  Gazzettie- 
ri , che  anche  quando  diceflero  per  difgratia  Sl 
qualche  verità  > non  mi  è poflìbile  di  crederla,  nonfa- 
ConfefTo  che  l’imaginattione  di  quella  Gazzet-  peme 
ta  non  era  coli  fuor  del  fenfo , e che  con  ragione  nulla., 
poteva  dar  qualche  ombra  a*  Genevrini  come 
diede , elfendo  Hata  trafinelfa  d’amico  al  Signor 
Burla  macchi  il  Mercante , e per  quanto  mi  ven-  • : 

ne  riferito , fu  giudicato  à propolito  di  tellimo- 
niare  di  non  faperntf  nulla , già  che  à nulla  fervi- 
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va  il  parlarne,  poiché  alcuni  erano  d’avifo  di  '(co- 
prire dal  Refidente,che  farebbe  flato  un  perdere 
il  tempo,  perche  cofe  di  tal  natura  nonfi  confi- 
davano al  Refidente , e quando  ne  hav.efife  fà- 
puto  il  fegreto  non  farebbe  flato  cofi  (ciocco  di 
dirlo. 


Ma  in  quanto  à quello  che  dal  Gazzettiere 
inai  d’E  fcriyeva  in  détta  fua  Gazzetta  de’  negoziati  del 


ftrée  in  Cardinale  d’Eflre  in  Torino  nel  1*77.  dirò  che 
Torino  quella  Eminenza  capitò  in  Torino  nel  Mele 
d’Ottobre  del  detto  anno , alla  (velata  con  qual- 
che nobil  Corteggio , e corrie  cominciò  à nego- 
tiare  flrettamente  con  la  Regente  Reale , nel 
tempo  che  i Deputati  di  Geneva  erano  in  Torir 
no,  non  fu  poffibile  a’  crivellatori  de’  fegreti 
de’  Préncipi  di  lafciar  paffare  à vuoto  quella 
congiuntura,  (enza  inveftigare  quali poteflero 
c effere  i fini  della  Francia , di  mandare  in  Torino 
fin  Cardinale  cofi  deliro , dotto , efperto , e 
prudente, che  hà  pochi  limili  nel  ColleggioCar- 

dinalitio.  . 

Non  fu  ben’  intefa  da’  Genevnni  per  dire  il 
vero  la  venuta  di  detto  Cardinale  in  Torino,  in 
atvxini  un  tempo  che  cofi  alla  Gretta  venivano  le  cón- 
tro ve  rfié  tra  la  Corte  di  Savoia , e la  Città  di 
- Geneva»  egli avifi poi  che  le  Conferenze  tra 
Madama  Reale, e quella  Eminenza  erano  fpefle,. 
efegrete,  accrefcevano  non  poco  le  gelofìe,  on- 
de fi  (limava  per  cofa  certa  che  nulla  fi  trattava 
di  buono  contro  Geneva  ; & era  politica  di  que- 
llo Cardinale  cofi  politico , non  folo  di  non  im- 
pedire, ma  di  permettere  che  contra  qualche 
voce,  che  vi  folle  difegno  contro  Geneva,  per 
poter  meglio  alfopire  le  inveftigationi  degli Spar 
gnoli,e  fopra. tutto  del  Duca  diGioYinazzoAm- 
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bafeiator  del  Catolico  in  Torino , che  tra  li  Mi- 
nifi  ri  dì  quella  Corona  può  portare  il  vanto  de* 
più  zelanti,  & efperi  mentati,  e che  vegliava  con 
occhio  di  lince  y agli  andamenti  della  Corte  di 
Torino.  . 

Con  tutto  ciò  la  fòttigliezza  del  Tuo  ingegno,  Deftre^. 
reftò  per  quella  volta  delufa  dalla  gran  finezza  di  za  del 
quello  Cardinale.  Non  poteva  il  Giovinazzo  Cardi- 
credere  che  per  le  cole  di  Geneva  s-’impiegaffe  nale 
un1  Eminenza , & in  tanto  non  Capeva,  dove  il 
tuono  deTuoi  negotiati  andafieà  cadere.  In, ,nTo" 
tanto  il  Cardinale  ricevè  tre  Corrieri  da  Parigi 
fuccefiìvamente  l’uno  dell’  altro  nel  principio  di 
Decembre , con  difpacci  molto  particolari , on- 
de  per  meglio  nafeondere  le  commi  filoni  che  ri* 
cevutc  havea  ,fpedì  parte  delle  perfone  di  quali- 
tà che  accompagnato  l’haveano  in  Torino , e 
buona  parte  delle  Tue  Robbe  che  fece  imbarcare 
fui  Pò  appunto  come  fe  indrizzate  follerò  al  vig,- 
gioper  Venetia  : e per  farlo  maggiormente  cre- 
dere domandò  un  Pafiàporto  al  Governator  di 
Milano,  che  ricevuto  fe  nè  lamentò  gravemente 
acciò  cha  meglio  venifiè  alla  cognittione  d’ognt 
uno  lanotitia  di  tal  Pafiaporto,per  diftornar  del 
tutto  gli  animi  da  congetturare  che  vi  foffe  altro 
difegno  che  quello  di  paflàre  in  Venetia,  c coli 
il  credettero  gli  Spagnoli , quali  follecitati  an- 
cora da  Madama  Reale,  mandarono  un’altro 
Pafiàporto  più  ampio , già  che  diceva  il  Cardi- 
nale, che  l’altro  era  troppo  riftretto  per  una  per- 
dona della  fua  condittione  i & affettava  ciò  fua 
Eminenza  per  fare  vedere  il  fuo  bifogno  di  far 
un  più,  lungo  foggiorno  in  Italia. 

Non  oftante  che  ampio  fofie il  Pafiàporto,. 
fingendo  di  nqn  efier  della  prudenza  l’efporfi  à, 

paflàr 
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,«  t.  paflare  per  il  Ducato  di  Milano  , fi  dechiaro  ad 
alta  voce  ( perche  fi  trattava  d’ingannare  il  vigi- 
lame  Duca  di  Giovinazzo  ) che  fenza  toccare  il 
nho  S'  Milanefe  haveva  risoluto  di  paffar  per  le  Monta- 
gne di  Genoa , e pigliar  altra  ftrada  per  Vcnetia, 
benché  le  Tue  Robbe , & alcuni  delle  fue  gena  , 
continuaffero  la  ftrada  pcr  Venena.  Dunque 
havendo  fatto  ufcire  1 fuoi  Domeftici  da  diverfe 
Porte  fino  al  numero  di  fette , de’  quali  haveva 
difpoftod’effere  accompagnato,  parti  li  IJ.  De- 
cembre  di  buon  marino  nella  Carrozza  di  S.  A. 
R.  pigliando  la  ftrada  di  V fercel.li , di  modo  che 
non  vi  fu  più  difficoltà  alcuna,  (limandoli  per  i 
certo  che  il  difegno  del  viaggio  era  per  Venetia; 
mà  il  Cardinale  dopo  haver  fatto  tre  miglia  ver- 
fola  volta  di  Vercelli , lafciato  il  Bailly  de  la 
Trouffe  ch’era  feco  nella  Carrozza , fotto  pre- 
refto di vifitare  il fuo Reggimento , permeglio 
occultare  la  ftrada  che  havea  difegno  di  fare , fi 
meflefoura  un  Cavallo  da  fella  che  in  quel  luo- 
go da  un  fol*  huomo  era  (lato  condotto,  per  cffer 
tanto  meno  oflervato , traversata  la  Campagna 
con  abito  nafcofto,  dentro  à certe  ftrade  poco 
praticate , entrò  nel  camino  di  Monfenis. 

In  quella  maniera  fi  vide  obligato  di  ri  paffar 
Atriva  quella  Montagna,  poiché  per  la  gran  copiai 
A neve  il  camino  di  Valledofta , e del  Monte  di 
San  Gotar  era  impraticabi  le  in  tal  tempo  * e che 
però  farebbe  riufcito  più  certo  a’  luoLdifegnij 
ripaffato  dunque  il  Monfenis  fi  diftorno  dalla 
ftrada  maggiore  che  conduceva  in  Lione , e pre- 
fe  quella  di  Geneva , non  hauendo  fcontrato  al- 
cuno che  lo  conofceffes  ecoft  con  due  folido- 
mellici  à Cavallo  facendofi  feguire  da  cinque  al- 
tri il  giorno  à dietro  tutti  veftiti  da  Mercanti , e 
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Itti  da  femplice  Prete  col  titolo  del  Signor  Ab- 
bate  de  Rivalde , che  fu  il  nome  che  diede  alla  i 
BortainGeneva  dove  arrivò  li  15.  Decembre 
allora  del  Pranfo  > havendo  quali  corfo  la  porta 
la  maggior  parte  della  notte  j Mentre  s’apparec- 
chiava il  Pranfo  fece  un  giro  per  la  Città  j vide- 
laChiefadi  San  Pietro  * &o(Tervò  quello  che 
gli  permetteua  la  brevità  del  tempo.  Haureb- 
be  defiderato  di  far  provigione  di  qualche  meza 
dozena  dvHòri  voli  3 ma  ftimò  il  tempo  troppo 
breve  , rifpetto  alla  fretta.  Immediatamente 
dopo  il  Pranfo  partì , e continuò  la  rtrada  della 
Suizza  , e poi  della  Baviera , dove  giunto  tratti* 
il  matrimonio  di  quella  Prencipeflà  col  Delfino. 
Quarto  Eminentiflìmo  Ali  parlò  poi  in  Parigi  di 
quefto  Tuo  partaggio perGeneva,  e mi  difife  d’ha- 
ver*  o fiervato  molte  cofe  > cioè  un  bel  fito1,  una 
bella  Chiefa, molti  grandi  Palazzi  per  una  pic- 
ciola  Città,  mà  m’aggiunfe  che  haveva  letto  con 
morti ficatione quella perniciofa  (furono  lefue 
parole  ) infcrittione  contro  la  Religione  Catoli- 
ca , che  fi  vedeva  à grofle  lettere  innanzi  il  Pa- 
lazzo della  Signoria  , mà  che  non  credeva  che 
fòrte  per  durare  altre  tanto  quanto  era  durata. 

Ma  ritornando  più  al  filo  particolare  della  Stras- 
noftra  hiftoria , dico  che  alla  gelofia  che  i Gene-  Wgo. 
vrinihavevano,  e che  hanno  ancora  diveder  la 
Francia  , fempre  più  fortunata  crefcere  le  fue 
grandezze , e (tendere  i fuoi  confini  s’accrebbe 
quella  della  caduta  di  Strasburgo  in  meno  d’ot- • ’ 
to  giorni  nelle  mani  del  Rè  * il  quale  volle  have- 
re  la  fodisfattione , dopo  che  dal  Signor  de  Lu- 
voy era  fiata  fottomefia di  paffar in  perfona per  'v; 
pigliameli  pofeflò,  come  in  fatti  fece  con  una 
pompa -veramente  Reale. 
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tt*t  Li  Cantoni  Suizzeri  che  haveano  morivo 

' d’ingelofirfi  più  di  tutti  gMtri  Prencipi  di  Ger- 
zcT  mania,,  in  luogo  di  lagrimareje  cpnfeguénzefir 
niftre  ch’erano  per  Tergere  co\  tempo  conrro  al- 
la loro  libertà , fi  confolarono  con  la  fpeditione 
d’una  folenne  Ambafciata,  per  rallegrar^  con 
quefto  gran  Monarca  dell’  honore  che  effi  have- 
vano di  vederfi,  per. vicino  un  Rè  polì  augufto , 
il  quale  diede  ordine  di  farli  dar  per  regale  cin- 
quanta  Doppie  àciafcuno  i donativo  di  gente 

mercenaria.,  - . a',j  « 

Nel  Configlio  di  Geneva  , fu  propoflo  men- 
tré  che  fi  prepera  vano  li  Suizzeri  à tale  Ambaf- 
ciaria  /s’era  bene  di  far  lo  fteflò,  e rallegrarli  an- 
cora effi  di  quefto  grande  acquiftodel  Rè  : e pa- 
reva che  molti  erano  di . parere , e fopra  tutto- 
quei  che  havevano  pretensone  d’efler  Deputa- 
ti, che  non  fi  dovefle  fare  difficoltà  d’ufar  tal* 
atto  di  rifpetto  : mà  dal  comune  non  fu  trovato- 
à proposto  a perche  i Suizzeri  era  lungo  tempo 
che  non  havevano  fpedito  Ambafciata  al  Rè  di 
Francia , e per  quefto  fecero bene  di  pigliar  que- 
lla cangiunturà  , dove  che  al  contrario  i Signori 
di  Geneva  havevano  complimentato  S.M.inPa- 
rigi  non  era  ancora  un5  anno , di  modo  che  fa- 
rebbe {lata  una  fpefafuperflua  il  fpedir  Deputa- 
to à Strasburgo.  . ...  , ..  • 

Mi  trovavo  jo  in  quelli  tempi  in  Inghilterra,. 

I6tx  e nella  Primavera  di  quefto  anno  me  n’eropaf- 
« fato  àftantiare  in  una  Cafa  di  Campagna  mCel- 

tl‘L  fi,  luogo  delirio^  non  più  lungi  di  Londra  che 
d’in-  un  miglio,  di  modo  che  fpefto  il  Re  aefuntodi 
ghiUer  felice  memoria-,  ne  faceva  la  fua  fpafleggiata  à. 
Mi  piedi,  poiché  fi  crede  per  certo  che  non  vi  è 
Erencipe  nel  mondo  che  amafle  la  fpafleggiata 
. più 
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più  di  quello  faceva  Carlo  II.  e fopra  tutto  la  Kit» 
marina  a buon’  hora>  onde  fpeflo  ftraccava  i Tuoi 
Gentirhuomini , e come  amava,  e beneficava  al 
maggior  fegno  i Letterati  3 fpefiò  andava  decor- 
rendo con  alcuno  di  quelli  di  differenti  materie  , 
eflendo  veramente  quello  gran  Rè , molto  giu- 
diciofo  nella  cognittione  delle  cofe  generali. 

Hora  un  giorno  come  diverfe  volte  haveva 
collumato  di  fare  ufcito  di  miaCafa  ('innanzi 
alla  quale  fpefiò  palfava  il  Rè)  perfar  la  Corte- 
come  fi  Tuoi  dire  > cioè  per  haver  l’honore  di  fe- 
guirlo , e fervido  qualche  poco  di  tempo  appe- 
na mi  prefentai  per  fargli  la  riverenza , che  be- 
nignamente mi  fece  legno  d’auvicinarmi , & • 
auvinato  mi  dille , hòintefoda  Milord  Halifax, 
che  li  Signori  di  Geneva  veus  ont  fait  un  mi-  Su0 
ebant  affaire , furono  le  Tue  proprie  parole  j fog-  coifo 
giunfi  jo  in  Italiano , perche  dal  principio  m*ha>-<;on 
veva  ordinato  di  parlargli  Tempre  nella  mia  lin- 
gua , Sire , non  i Signori  di  Geneva , ma  alcuni 
particolari  di  quella  Città  m’hanno  fufciratcr 
unaterribil  tempella  ; mifoggiunfe  con  quella 
fua  aggradevole  Maellà  , ne  les  excufc % pas  les 
uns  & les  autresjont  des  canati  les  , à quello  rif- 
pofe  Milord  Ailisbury , le  Roy  connoit  les  Gtne- 
vois  mieux  quevous  fajfeuriment  (replicò.il  Rè) 
fe  les  connois,  fe  font  de  rnecbantes gens , cnncmis  — 

fures*  des  R^ois , ir  des  Monarcbies , ils  ne  Joubai - 
tene  que  des  troubles  , ir  des  rebelliont  dans  Ut 
R<pyaumes3te‘  f ur  tout  dans  le  mien}a'ejl  pourqùoi  * 
les  Cromuelijìes  font  mieux  venus  à Genevcque 
les  Royalijles , ir  vous  devte^fcavoir  ccci  > corn- 
ine Hift  or  ien.  * /-'  %r‘-  7 

A quello  jo  di  nuovo  rifpofi , per  levar  que- 
fta  cattivaimprelOone  dal  Reai  petto,  di  S.  Mv 

che 
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che  non  dubitavo  che  l'humore  de'  Genevrini  non 
fife  corrifpondente  à quello  degli  altri  Cittadini 
di  Republiche , che  per  una  certa  regola  generale» 
e per  una  maffima  di  fiato  particolare  odiano 
tutto  quello  che  non  è libero  : mà  di  quefio  potevo 
afficurart  fi.  M-  (come  è pur  vero)  che  in  22. 
anni  corifee  ut  ivi  che  m' ero  fermato  in  Geneva , 
non  havevo  mai  potuto  conofcere  nel  Configlio  , e 
nelle  perfine  più  qualificate  della  Città,  che  un * 
efiremo  dolore  di  tutte  le  paffute  auverjità  della 
Re  al  Cafa  Stuard , un'  allegrerà  efirema  del 

gloriofi  rifìabilmento  alla  Corona  iella  lAaefià 
VoSira , nè  mai  hanno  vifio  di  buon' occhio  alcun 
Cromuelifia  , an%i  diedero  ordine  à quei  che  fi 
trovavano  d'ufcire  della  Città  come  fecero . 'Non 
nego  Sire  che  non  fi  ne  trovi  alcuno, che  t facciata- 
mente  parla 1 di  materie  che  non  fono  da  parlarfi 
nel  comune  del  Popolo  : ma  jo  di  nuovo pofo  affi- 
curar  laM.  V,  che  non  hò  mai  0 fervuto  nel  Con - 
gito  minima  inclinattione . nè  difior  fi  in  quei  del 
Configlio , che  fife  contro  all  a gloria , & al  fervi - 
tio  di  V.  M-  de  Ila  fu  a Corona , e del  fuo  Regno, 

Replicò  ancora  gratiofamente  il  Rè , vout 
parle\en  bonChrètien  , mait  non  pus  en  verità- 
ble  hiìlorien  ,*  pour  moi  j'ay  toùjours  hai  cesgem- 
14  » mais  depuis  que  j'ay  appris  qu'il  vous  ont 
mal  traile' dans  la  derniere  rigueurpour  fatisfai- 
re  à la  paffion  de  quelqu'un  de  vot  ennemis  ,je  ler 
hais  encoie  davantaget&  je  vous  e fi  ime  beaueoup 
plus , car  ce  font  des  coquins  qui  ne  me'ritent  par 
efètre  aimeq  par  des  honnètes  gens . 

Di  nuovo  fupplicai  S.  M»  d’haverla  bontà, 
accompagnata  dalla  Tua  giudi tia  Reale  di  levarli 
di  quella  cattiva  impresone  contro  il  comune 
de* Genevrini,  che  confeflàvo  bene  che  molti 
. ' s • par- 


’j»i 

ttè, 

£ 

ICS; 

sw 

** 

ti* 

SU*' 


j/k 

iti 

%* 

A 

It ti 

fifi 

«IO 

(f* 

t 

iu# 


ilf 

t 

(til 


PARTE  V.  LIBRÒ  IV.  4*1 

particolari  erano  più  empi,  e più  maligni  fia  per  x«xf 
natura , fia  per  ignoranza , di  quello  che  diceva 
S.  M.  mà  inquanto  al  Configlio  di  25.  e le  per- 
sone più  civili  trattavano  con  aliai  prudenza  , & 
amorevolezza  verfoi  foraftieri, e che  mi  trovavo  V* 
obligato  di  dir  Tempre  che  l’efperienza  di  22.  an- 
ni>m’haveva  dato  affai  di  tempoper  conofcerele 
anioni  de’  particolari , c del  Publico  di  Geneva, 
che  potevo  proteftare  à S.  M.  che  nel  Configlio 
di  Geneva  s’amminiftrava  ottimamente  la  giu- 
ftitia  » fi  governava  con  affai  equità , e clemen- 
za , fi  cercavano  tutte  le  maniere  pofiìbili , per" 
honorare  i foraftieri  fecondo  il  proprio  grado  >- 
mà  ch’èra  però  ben  vero  che  certi  particolari  ti- 
ranneggiavano alle  volte  la  buona  intentione , e 
le  buone  rnaflime , e regole  del  Configlio , come 
fi  vide  nella  mia  perfona  : in  fomma  continuai  à 
pregare  humilmente  Tua  Maeftà  d’effer  perfiuafa, 
che  quando  in  tutto  haveffero  mancato  i Gene- 
Tri  ni,  non  hò  potuto  in  coli  lungo  tempo  mai 
accorgermi  di  minimo  fegno  di  poco  riTpetto  in 
qual  fia  coTa  verTo  quello  che  concerne  la  gloria,  ~ ? 

ò l’intereffe  di  Voftra  Maeftà  s del  Tuo  Re- 
gno. 

Cominciò  poi  il  Rè  à parlare  in  Inglefe  con  Sentii 
quei  Milord  > uno  de’  quali  m’efolicò  quello  che 
il  Rè  haveva  detto , cioè,  che  bifognava  che  jo  tandoa> 
fojji  ó del  tutto  un  buon * huomo , d del  tutto  un * 
Sìipocrita  , 4 dir  del  bene , ir  à pigliar  il  partito 
di  quei  che  bavevano  voluto  perdermi , contro  à 
quello  ch'egli  diceva*  E veramente  Milord  Cla-  1 . 
rendon  ch’era  preTente,  fiotto  voce  à parte  mi 
diffe  poi , che  jo  non  havevo  fdtto  favi  amente  di' 
intraprendere  la.difefa  de*  Genevrini  contro  a * 
fentimcntì  del  BJ*  Et  in  fatti  dubitando  jo  che' 

S(U  % * 
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ulu  S.  M.  non  fi  folle  fdegnara , volevo  domandargli 
riverentemente  perdonojmà  Milord  Clarendon 
colfuo  prudentiffimo  giudicio  non  lo  trovò  à 
propofito,  nè  quello  augullo,  e benigno  Monar- 
ca mi  teftimoniò  mai  minimo fegno  di  difpiace- 
reranzi  due,o  tre  volte  con  quella  faccia  ridente  j 
che  (pira va  amorevolezza,  e bontà  verfo  tutti 
midifle  ùes  votis  toujours  bon  ami  deMeJJìeurrde 
Geneve  ? & à cui  jo  Tempre  rifpofi,  non  fono  ami - 
co  3nè  Servidore  nel  mondo } che  di  quei  foli  che 
hanno  %clo,  e rifpetto  per  la  gloria  di  V.  M. 

",  Di  tutto  quello  mio  difcorfo  l'opra  tale  mar 
teria  ne  fcrilfi  in  Geneva , ad  un  mio  amico' pan- 
ricolare  s il  quale  neanche  me  ne  rifpofe , forfè 
perche  la  lunghezza  gli  fece  dimenticare  il  do- 
vere: mà  per  dire  il  veroi  Genevrini  hanno  que- 
llo di  male , che  fono  affai  maligni  per  vendicarli 
dell’  ingiurie equello  di  peggio  che  fcordanoi 
ferviggi  àmifura  che  li  rifcevono , eperlo  più 
non  ricevono  mai  il  bene  per  bene. 

. Sentali  come  di  palfaggio  fopra  a- quefto  prò* 

Mari#  pofitouncafo  molto  curiofo.  Era  partita  di  Ge* 
fnmba  neva.  Per  Londra  nell’  anno  11*7,8.  la  Signora 
' di  Ge-  •M,'ina  Marcomba,  Nipote  di  Sorella  del  Signor 
ncva.  Teodoro  Burla  macchi , Cogino  del  Signor  Ea- 
bricio.  Damigella  veramente  fpiritofa  j e ben 
villa  in  ogni  qualunque  nobile  Compagnia  > e 
fopra  tutto  nella  Cala  del  Signor  Conte  de  Do- 
na, onde  gonfia  un  poco  dalla  nafcita,  e.  dallo 
Spirito,  e di  vederli  coli  ben  vedura  nelle  Cale 
principali , difprezzava  ogni  uno,  ne  voleva  che 
pochi  limili  nella  Città  , ( notili  ben  quello  per 
riccordarfene  à fuo  luogo)  onde  non  folo  piglia- 
va la  tnano  delira  delle  Donne  maritate  honore- 
, ¥oli,mà  fpelfo  non  fi  degna  quando  alcuna  anda- 

" va  I 
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ya  pervifitarla,  fe  non  foffe  fiata  dell’  ordine 
primario  della  Cittadinanza , di  accompagnarla  * 

fino  alla  porta , come  fece  due  volte  à mia  mo-  \ 

glie*,  peiche  appreflb  di  lei  noi  altri  oberavamo 
foraftieri , non  apparivamo  che  come  un  Zero 
alla  fua  prefenza,anzi  per  lo  più  non  ci  faceva  la 
riverenza  nel  paffar  cne  con  abballar  un  poco  la . 
tefta , ma  mai  col  ginocchio , e pure  non  una  » 

.ina  più  e più  volte  ho  veduto  con  una  Reggia 
benignità  la  Ducheffa  di  Yorc  hoggi  Regina  d’I- 
nghilterra far  la  riverenza  col  ginocchio  à perfe- 
tte aliai  inferiori, 

Quefta  Signora  venne  chiamata  dal  fratello,  chia. 
che  doveva  partire  di  Londraf>er  efercitare  non  mata  in 
sò  che  officio  nell’  Indie,&  i Parenti  fparfero  la  Londra 
voce  in  Geneva , che  quello  loro  parente  era  fia- 
to fatto  Viceré  nell*  Indie  appartenenti  à-S.  M. 
Brittanica , e come  haveva  un  gran  concetto 
dello,  fpirito  di  quefta  fila  Nipote,  voleva  feco 
haverla,  per  ajutarlo , à quel  grande , e vallo  go- 
verno 5 onde  quella  voce  le  fece  accrefcere  in 
tal  modo  l’aura.,  che  nell’  andar  per  la  Città  nel 
licentiarlì,  pareva  appunto  una  Viceregina  in- 
cognita , e con  un  garbo  affai  altiero  fapeva  be- 
ali llimo  contrarr  la  Regina , facendo  prevalere 
qualche  atto  di  gentilezza  con  l’offrire  la  fua 
protezione,  & i lucri  favori  à quello,  & à quell* 
altro , poiché  molti  con  gran  riverenza  andava- 
no per  raccomandarli  acciò  poteffero  ottenere 
qualche  impiego  in  quelle  parti,  e lei  promette- 
va ■>  & afficurava  à tutti. 

Parti  finalmente  &•  arrivata  in  Londra , non  vanell» 
trovò  di  primo  tratto  tutto  quello  che  s’era  i ma-  indice 

tinato  : pure  foura  un  Valcello  s’imbarcò  col  ritorna 
etto  fuo  fratello , con  una  concubina  di  quello 

che 
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irti,  che  diceva  effer  Donna  per  il  Governo  di  Cafa.1 
' ’ che  dirò  per  abbreviar  la  conzone  ? Appena  era- 

no arrivati  nell*  Indie , che  la  Concubina  del 

fratello  venne  dechiarata  moglie,  elei  checre- 
deua  di  comandare  all’  altra , fu  forza  ubbidir- 
la^ riconofcerla  come  fua  Cognata.  Ma  quello  è 
nulla:  l’officio  delfratellonon  confìfleva  in  altro, 
che  ad  effer  fotto  fegretario  del  Governatore 
d’una  Città , in  che  difficilmente  poteva  guada- 
dagnare  per  nodrir  la  fua  Móglie  > e meno  la  So- 
rella j la  quale  accoftumata  à vivere  con  affai  li- 
bertà, e commodo,  vedendo/!  mancare  le  cofe 
niceflarie,  e di  bocca,  e di  Vedi , temendo  flato 
peggiore,  e non*  potendo  foffrire  di  vederli  da 
quella  coti  fatta  Cognata  comandare  trovato  il 
commodo  d’un  Vafcello  s’imbarcò  per  ritor- 


narfene  in  Londra. 

Soffierie  non  poco  quella  povera  Signora  in 
un  viaggio  coli  lungo»  che  per  difgratia  maggio- 
re , fu  forza  reflar  quattro  mefì  foura  un  Vafcel- 

Sue  dif 1°  » dove  non  v* a2L  a^tra  D°nna.c^e  a e Soa 
gratie.  marinari  tutti  Inglefì , e de’  quali  non  ne  fentiva 
che  ben  poco  la  Lingua , e mancatole  il  vitto  » e 
forfè  il  danaro  fu  mceflario  dipendere  dalla  dif- 
crettione  del  Padrone  della  Nave,del  quale  fe  nè 
lodava  molto.  Giunta  in  Londra  non  fi  lodava 
che  poco  de*  patimenti  foffierti , nè  di  quelli  che 
foffriva , havendo  il  cuore  affai  altiero  per  non 
far  pervenir  la  voce  in  Geneva  di  quelli  acci- 
denti. • . • . 

In  breve  ritornò  ancora  il  fratello  con  la  Co- 
liiua  in:  gnata  » e figlivoli,  e con  più  volontà  d’havere, 
a che  d’Havere.  La  Signora  Marcomba  vedendo 
r di  non  poter  nulla  fpcrare  da  quefla  parte , e len- 
za alcuna  pretentione  in  Geneva  » nè  volendo 

foffrire 
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i feffrire lo fcorno di  ritornarein  coli cattivo  fta-  i«*i> 

3 to  dopo  elfere  ufcita  con  tanto  fallo  ,<  procurò  di 

1 trovar  qualche  honorevole  condi  ttione  per  fer- 
j vir  in  Cafa  di  qualche  Milord, ò come  Damigella 
i d’honore,  òdi  Governante,  e ritrovò  quello  fe-  > 
condo  grado  in  una  Cafa  molto  riguardevole, 

S ma  non  potè  fermarli  che  cinque  meli , per  al- 
s cune  malarie  chele  lòpragiunfero , e che  forfè 
j contratte  havea  fourailiVafcello  , cioè  dolor 
t grandi  per  tutto  il  Corpo , un  petto  offefo  che 
fputava  materia  come  putrefatta,  & affai  fpelfo, 

: & in  fomma  affai  mal  provilla  di  fanità  e meno 

di  danari,  onde  ridotta  in  una  Camera  d’unaDa- 
i ma  Inglefe,  quivi  per  vivere',  e la  mageiorjparte 
li  nel  Letto  , n vendeva  di  quel  poco  chehaveva 
f hoggi  unacofa,  dimane  un*  altra,  & accres- 
cendoli il  male  fe  le  augumentava  il  difpiace* 
i re  , tanto  più  grande  quanto  che  non  ardiva 
fi  sfogarlo.  La  fua  beltà  sfuggiva. 

Auvifata  che  jo  ero  in  Londra  con  la  mia  Fa-  yuoi 
miglia,  mi  fece  pregare  d’andarla  à vedere , nè  veder 
t mancai  d’andarvi,  e tanto  più  ch’ero  già  benifli-  l’Aut- 
ì mo  informato  del  fuo  flato  : Nel  falutarla  riden- torc* 
do  jo  le  dilli  Ecccllentijfima  Signora  ( intendeva 
j molto  bene  la  lingua  Italiana  ) Vice  regina  dell* 

y Indie , e che  fiato  e quefto  nel  quale  la  vedo  ? Lei 

t ch’era  alta  di  cuore  fifentìun  poco  mortificare 
; di  quelle  parole,  pure  ^inghiottì  volontieri.  Mi 
pjj  panò  di  molte  cofe  ganerali , mà  poco  del  fuo 
particolare  i però  con  una  gran  mutatione  di  • 

5;  quel  tuono  col  quale  parlava  in  Geneva  ; & in 
quella  prima  vinta  non  li  reltrinfe  in  altro,  che  in 
i;  grandilfime  preghiere  di  non  applicare  à lei , & 

\ à lei  far  foffrire  la  penitenza  con  la  privattione 
• dei  mio  affetto , di  quel  tanto  che  il  fuo  Zio,  & 
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il fuo fratello  havevanofattocont.ro  dime,  & 
in  farti  il  Burlamacchi  fuo  Zio,  & il  Marcomba 
fuo  fratelIo,ie  non  meno  il  Miniltro  Burlamachi 
ftro  coginohavevano  fatto  cofe  diaboliche  con- 
tro di  me  j però  jo  l’aflìcurai  » che  mài  m'era  en- 
trato nel  petto  fentore  alcuno  di  vendetta , e che 
quantunque  grande  /offe  fiata  la  malignità  di 
quejli  fuoi parenti , nel  procurar  la  ruina  della 
mia  F amiglia , che  maggiore  farà  la  virtù  del  mio 
animo  , nel  far  fervitio  alla  loro , che  però  la 
pregavo  di  vedere  in  chepotejji  fervirla  , che  lo 
farò  volentieri , e con  quella  sincerità  eh' è natu- 
rale al  mio  cuore ,fe  non  a'  fuoiF urenti. 

Ritornai  per  vederla  in  capo  à tre  giorni  ; te- 
flimoniando  un*  eftraordinaria  allegrezza  di  ve- 
dermi, & in  fatti  verlo  qualche  lagrima  di  tene- 
rezza, efopra  tutto  nel  vederli  troppo  incom- 
modata  per  non  poter  andare  per  render  vilita 
à mia  Moglie^  ; il  giorno  feguente  jo  condulfi 
quella  da  Lei,  lì  raccomandò  molto,  e pregò 
mia  Moglie  di  fervirla  di  conliglio  » e d’ajuto  in 
quello  flato  nel  quale  lì  trovava.  Il  giorno  feT 
.guente  vedendo  che  noi  con  ogni  affetto  Fhave- 
vamo  offerto  il  noftro  fervitio  mi  mandò  à chia- 
mare, e mi  fupplicò  per  l’amor  di  Dio, di  yedere 
fe  poteva  havere  una  Camera  nella  Cafa  dove 
noi  eravamo  ; poiché  elfendoli  querelata  con 
quella  Donna  dove  era  > non  voleva  reltar  piii,le 
rifpoiì  che  quello  era  imponìbile, perche  noi  era- 
vamo affai  alla  ilretca  j malepromeffì  cheve- 
derò  di  trovartene  una  al  più  vicino  cheli  po- 
trà , & in  fatti  lo  fteffò  giorno  gliene  trovai  una 
affai  contigua,  dove  jo  lleffo  in  Carrozza  la  con- 
doni, e mancandole  due:  Scudi  per  pagar  la  Ca- 
mera dpYc  era  gliele  preflai  > che  poi  in  c^po  ad 
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otto  giorni  fe  ne  piatto  dal  SignorRflbbati  per 
rcndermili. 

La  fera  la  feci  venire  à cena  meco,  come  feci  Come 
faccetti  va  mente  più  volte , fia  à pranfo , fia  à ce- trat* 
na,  ma  le  mie  figli  vole,  come  ancora  mia  mo-.^j* 
glie  non  la  vedevano  volontieri  à tavola , rifpet-  Aautto_ 
to  à quella  fua  ftomacofa  infermità  , e tanto  più  re. 
che  havendola  fatto  vedere  al  Signor  Medico 
Charas  noftro  amico , pareva  che  non  mettefle 
in  dubio , che  quello  non  fotte  mal  Francefe, 
mà  per  me  non  volli  mai  crederlo  , & in  fatti  infer- 
irò fempre  creduto  troppo  favia , per  haver  ma-  mitk. 
le  fimile  ; ancor  che  fi  può  etter  favia,  & haver  la 
difgratia  di  contrahere  tal  male,o  dormendo  trà 
Lenzuola  dove  habbino  altri  dormito,  con  que- 
llo made,  ò bevendo,  ò mangiando,  ò che  sò 
jo  : batta  che  il  Sigor  Charas  ci  ditte  , che  quan- 
tunque vero  non  fotte  fe  potevamo  attenerli  di 
bevere  dove  lei  beveva  non  era  che  il  meglio. 

Augumentatofi  in  tanto  il  luo  male  , comin-  s . . 
ciòà  reftar  confifcata in  Camera,  efenza  altro 
• follievo  che  il  noftro.  Per  tre  meli  continui  ftet-  s’augu- 
te  quali  nel  letto , mia  moglie , ò la  mia  Primo-  mcuia* 
genita  andavano  ogni  giorno  à vederla;  & jo  an- 
cora : la  ferva  ogni  fera  per  farle  il  letto , e due 
volte  il  giorno  à portarle  ò Brodo,  ò qualche 
cofa  da  mangiare  , e da  bevere  ; però  verfo  il  fi- 
ne appena  poteva  pigliar  del  Brodo , e del  quale 
non  le  ne  feci  mai  mancare  benché  cariftime  fof- 
fero  in  Londra  in  quel  tempo  le  Carnigioni. 

Finalmente  fe  ne  palsò  all’  altra  vita,  jo  pre-  Sua 
fente  affai  tranquillamente,  mà  retto  tré  giorni  mort<> 
lenza  volere , ò fenza  poter  parlare  cofa  alcuna, 
e credo  che  la  vergogna  di  vederli  in  quello  flato 
l’accorò  i certo  che  jo  hò  compatito  le  fue  mife- 
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issi.  ferie,e  tarilo  più  che  il  fratello  non  ne  tenne  mai 
conto,  e meno  il  fuo  Zio.  Il  mio  Cogino  Rub- 
bati , & jo  la  fecemo  feppellire  in  quel  miglior 
modo  potàbile  con  un  poco  d’honore  > con  po- 
che fpefe  , per  efler  grandi  in  Londra. 

La  Signora  Muflard , moglie  del  Signor  Mi- 
niftro  di  quello  nome,  fapendo  quanto  noi  have- 
vamo  fatto , morto  in  breve  il  marito , e trasfer 
ritafi  in  Geneva , fece  rapporto  al  fratello , & al 
Zio,  e chiaramente  le  dille  , chefenzadi  me, 
darebbe  morta  in  un’Hofpitale , ma  come  con- 
fervavano un  gran  veleno  di  malignità  contro  di 
me , non  aggradirono  quella  carità , ma  paca- 
rono anche  loro  l’anno  feguente  all*  altra  vira. 

Ancorché  la  Citttà  di  Geneva , e le  fue  Pro- 
Terre-  vincie  all’  intorno , non  liano  fottopolle  al  Ter- 
jm°t0 • remoti  come  quelle  dell’  Italia  , con  tutto  ciò 
non  lì  può  negare  , che  fpelfo  non  fe  ne  rifenta  j 
i6sz.  e{fen<io  veramente  li  Paelì  all’  intorno  del  Lago 
affai  fottopolli.  La  notte  delli  12.  Maggio,  cioè 
due  hore  dopo  la  mezza  notte , & altre  tante 
innanzi  all’  Oriente  del  Sole  fe  ne  fentì  uno  non  ’ 
ordinario  , e che  diede  tanto  più  da  parlare, 
quanto  che  fi  refe  comune,  nell’ una,  e l’altra 
Borgogna , al  Delfinato , al  Lionefe  , alla  Suiz- 
za , alla  Savoia , e quali  fino  à Parigi , e benché 
folle  aflai  vehemente , c che  habbia  durato  lo 
fpatio  di  più  minuti , ad  ogni  modo  la  paura,  fù 
maggiore  del  danno,  poiché  non  s’intefe  altro 
precipitio  che  di  qualche  camino , o di  qualche 
vecchio  murormàdel  rello  il  minore  nonpoteva 
edere  maggiore  j & un  Signore  mi  hà  dettoquì 
in  Amllerdamo  che  trovandoli  in  viaggio  quella 
notte,  il  fuo  Cavallo  cafcò  à terra  per  il  gran  ter  * 
remoto,  e vide  un*  Albero  vicino,  che  tremò, 
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come  fe  folle  flato  un  gran  vento,  e pure  era  iòta. 
* tempo  molto  calmo,  & altri  m’hanno  accurato 
che  la  paura  in  alcuni  fu  coli  grande,  che  nel 
tempo  iftelTo  li  venne  la  febre. 

Sentali  le  oflervattioni  che  ne  fà  il  noftro  fa- 
pientiffimo Signor  Spon ,QucJlo  terremoto arrivi 
in  un  tempo  calmo3come  d'ordinario  fogliono  arri- 
vare, la  qual  cofafà  crede  fe  che  procedono  di  cer- 
ti venti  racchiusi , e per  l’infiammattionc  fubita- 
niadelT  efalatticni  Julfuree , Jparfe  dentro  alle 
concavità  fotteranee  , delle  quali  l'effetto  è tan- 
to più  grande  » e più  ftefo  che  quello  a' una  mina  , 
che  tiene  infinitamente  più  di  materia  che  s'ac- 
cende , e molto  più  terra  f opra  d'effa  che  s'oppone 
all ' ufcita.  Da  quejlo  appare  che  tutti  i Paesi  vi- 
cini di  quejle  Montagne  che  bruciano  di  continuo 
come  fi  vede  nella  Sicilia  j enei  Pregno  di  Napoli 
fono  più  di  qualsivoglia  altro  Paefe  fottopofti  a * 
Terremoti , e che  producono  molto  più  danno  che 
inquefli  Paesi. 

In  quello  medelimo  tempo  fi  fefteggiava  nel- 
la Savoia  l’ultima  conclufione  del  matrimo- ^atr/* 
nio,  e l’arrivo  del  Duca  di  CadaYale  in  Villa- 
franca,  olia  in  Nizza  per  condurre  il  Duca  dicatji 
Savoia  in  Portogallo  alla  confumattione  delle  Savoia 
Nozze  con  quella  Infanta,  che  doveva  eirereconPof 
unica  herede  del  Regno.  Ma  come  d’ordinario  logall° 
in  Geneva  fi  crivella  con  cento  fentimenti  lana- 
tura  di  quell’  Inchioftro  che  porrebbe  tingerli , 
non  mancarono  i Genevrini  à tirar  migliaia 
d’argomenti , e di  confeguenze,  fopra  à quello 
matrimonio  del  Duca  di  Savoia,  ma  quello  s’in- 
tende delle  perfone  più  comunali , perche  i più 
giudiciofi  non  fi  curavano  di  metterli  lo  fpirito 
in  bilancio , fenza  necellìtà , conchiudendo , che 
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i<*82.  della  difpositione  del  futuro , Dio  era  il  Signore  , 
e che  per  bora  bifognava  Infoiar*  andar  con  Dio  il 
Duca  in  Portogallo.  Mà  al  comune  venivano  al- 
tri penlieri  in  capo,  parendogli  di  vedere  quefto 
Duca  con  la  Corona  di  Portogallo  in  tefta , for- 
midabile nell’  Europa,  e con  un’  Armata  di  cen- 
to mila  Soldati  nella  Suizzaj  &à  molti  difpia- 
ceva  non  già  della  fua  andata  in  Portogallo , mà 
perche  refiava  all’  alToluto  governo  Madama 
Reale  Francefe,  benché  non  havefiero  fogetto  . 
dilamentarfene.  ' 

Intefoli  poi  l’infermità  grave  del  Duca  , men- 
G elafi  a tre  flava  fui  punto  di  partir  per  Portogallo,  s’ac- 
fopra  crebbe  l’apprenlione  per  le  confeguenze , non 
fermai f°l°  ne*  comune  , ma  ne’  più  fpeculativi , quali . 
delou  cadevano  d’accordo  che  havevanogiuftofoget- 
ca  di  to  di  pregare  Iddio  per  la  confervatione  di  que- 
Savoia*  Prencipe,  poiché  con  la  fua  morte  non  pote- 
vano fperar  nulla  di  buono,  non  trovandoli  altro 
herede  legitimo  che  un  Prencipe  muto  al  quale 
fi  credeva , 6 che  per  mancanza  di  parola  fe  gli 
mancherà  il  Prencipato,ò  che  hereditando  fi  fa- 
rebbe parlare  il  Rè  di  Francia  per  lui , mà  pare- 
va più  verifimile  che  il  Conte  di  Soiflons  foffe 
per  hereditare  * che  per  elfer  Francefe  j giovine 
fpiritofo,  buon  Guerriere,  d’animo  inclinatoà 
cofe  grandi,  e con  molti  fratelli  non  fi  poteva af- 
pettar  che  novità  ,*  di  modo  che  viveano  in  una 
delle  maggiori  impatienze  per  quanto  mi  veni- 
va fcritto  che  fipotefie  mai  credere  , informan- 
doli ogni  momento,  e dando commiflioni  per 
fcrivere  acciò  venilfero  informati  dello  fiato  di 
tal  malatia , e di  quello  che  fi  farebbe  fucceden- 
do  la  morte  : ma  colfuo  riftabilmentofi  leva- 
rono di  tal’ apprenfione. 
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«avendo  jo  publicato  il  Teatro  Brittaniqo,  mr. 
lia  Hiftoria  d Inghilterra,  c non  riufcita  per  mia  ufcÌM 
cfifgratia  algufto  della  Corte,  il  primo  di  Gen- di  Lon 
naro di  quello  anno,  mandatomi  à chiamare  il  dra 
bignor  Zenquins  Segretario  di  Stato  mi  dille  le  del1' 
precife  parole , Monfieur  Leti  cefi  avec  praniAyxit0' 
regret  quefay  à vous  dire  que  le  Roim'a  ordonni Ie* 
de  vous  faire Jfavoir  que  c'cit  fon  bon  p/aifir  que 
•qous  Jortie^  du  Rjyaumc  d'Anglcterre  dans  dix 
joursx  Rifpofì  con  quei  termini  dovuti  d’ubbi- 
dienza , e con  quei  concetti  più  proprii  ad  altra 
che  a quella  hilloria  : balla  che  li  24*  di  Gennaro  J 
m’inviai  con  la  mia  Famiglia  alla  volta  d’Am- 
- fterdamojdove  trovai  ogni  generofa  protettione 
da  quel  Chrilliano , e prudente  Magillrato^  Un 
mio  amico  di  Geneva  mifcrilfe  con  le  precilé 
parole,  la  morti fi  catione  che  haveano  ricevuto  i 
voflri  nemici  nell ’ intendere  lo  Slato  bonorcvole 
nel  quale  vi  havcva  ridotto  la  fortuna  dopo  la 
fua  dtfgratia  da  loro  Jufcitatami  in  Geneva  , ti  è 
cambiata  in  allegrerà. 

Non  fuccette  in  quello  anno  cofa  di  gran  rilie- 
vo , toccante  Geneva , ben’  è vero  che  qualche 
'mutatione  di  milicie  che  fcorrevano  da  Torino 
per  pattare  in  Francia , e da  Borgogna  in  Torino 
per  pattare  in  Calale  diedero  qualche  apprentto- 
ne , ancorché  mai  lenza  apprenlione  vivefle  Ge- 
neva : ben’è  vero  che  dal  Relìdente  venivano 
aflìcuraticon  attai  di  fincerità  che  non  vi  era  nul- 
la da  temere  per  loro , non  eflendo  le  cole  difpo- 
ftetì  loro  danno.  r 

Mà  à propoli to  del  Signor  Relìdente  du  Pre'M am- 
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non  è qui  da  tralafciarlì  l’cuvenimento  affai  par- 
ticolare del  fuo  Matrimonio  con  la  Sienoradedcl  Sl 
Fermont , Damigella  Lionefc,  ben  fatta  di  cof-  E-fi- 
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KS3.  po,edifpirito,  che  da  Lione  era  pallata  in  Ge- 
nevagià  prima  che  il  Refidente  fofife  in  quella 
Città,  e dove  pereffer  partito  vantagiofo , ta 
Signora  de  Grafiel  Tua  Zia , che  in  Genera  ha- 
vea  condotta  quella  fua  Nipote  , e della  quale  il 
Signor  de  Fermont  Tuo  fratello,  e Padre  della 
giovine  le  ne  havea  dato  la  difpolititfne  la  mari- 
tò col  Signore  Andrion,  figlivolo  del  Sindico  di 
quello  nome,che  in  fatti  era  ancora  partito  van- 
taggiofo  per  lei  per  efler  di  Cafa  nobile , & uni- 
co j ben  apparentato , commodo  di  Beni  di  for- 
tuna , e di  qualità  nobiliflime  j di  modoche  lì 
contraile  quello  matrimonio  con  gufto,  e fodis- 
fattione  comune. 

Ma  la  fatalità  che  regola  gli  Aftri , e la  Pre- 
videnza divina,  che  difpone  della  fatalità , e che 
tiene  in  mano  la  morte , e la  vita  degli  Huomi- 
ni , non  permeile  che  lungo  tempo  godeflè  que- 
lla Coppia  degli  abbraciamenti  Nuttiali  elfendo 
venuto  a morte  prima  dell’  anno  il  Signore  An- 
drion j con  incredibile  difpiacere  della  moglie, 
la  quale  dopo  eflere  rellata  qualche  tempo  in 
Cafa  del  Suocero , fe  ne  pafsòàft andare  in  ap- 
partamento particolare  con  la  Zia. 

In  tanto  il  Signore  Refidente  ch’efercitava 
Coite-  un  Carico  di  poca  fatica,  per  levarli  da  quelle 
giara  noie , che  fuol  portar  l’otio  nel  petto  di  Galant- 
daiRe-  huomini  , fpeffò  andava  cortegiando  delle  Da- 
fideme  me  ^ ^ havendo  adocchiato  quella  Giovine  Ve- 
dova , ricca  d’una  Dote  di  più  di  venti  mila 
Scudi,  mà  più  d’un  cumulo  di  nobiliflime  virtù, 
con  bellezza , con  gratia , con  legiadn’a  » non  fu 
coli  fciocco  di  tralafciare  il  dovuto  corteggio. 
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Rè,  Gentil’huomo  di  nobiliffimi  talenti , Ca- itf  8*. 
valiere  di  gran  gentilezza,  ben  fatto  di  corpo, 
prudente, deliro,  con  uno  /pirico  vivo,  benché 
modello , e con  una  grada  propria  d’adefcare  il 
petto  d’una  tale  giovine.  Li  parenti  rifpetto  alla 
aiverfità  della  Religione,  ad  ogni  altra  cola  pen- 
favano , che  tra  quelli  due  vi  s’infinuaffe  penfie- 
ro  Nuttiale , onde  credevano  folo,  che  quelle  vi- 
lìte  del  Relìdente  che  s’andavano  rendendo  affai 
frequenti  non  havevano  altra  mira,  che  quel 
folito  trattenimento  Francefe  affai  naturale  alla 
Nattionecon  Dame,  e per  quello  non  fogli  ne- 
gava ;la  porta  ad  ogni  qualunque  hora  j anzi  il 
Ccm figlio  illeffo  , nonché  i Parenti  godeano  di 
quella  amicitia , per  render  con  quello  mezo 
tanto  più  humano  con  loro  il  Relìdente. 

Hora  s’è  vero  quel  che  li  dice , che  H.enrico  sì  mari 
IV.  haveffe  detto,  che  fi  fatevi  cambiare  una ta con 
Predica  con  un  Rsgno  > fi  può  credere  che  quella lci,r 
Signora  habbia  detto  lo  lteffo , cioè  che  fi  pote- 
va voltar  le  [palle  ad  una  Prcdica}per  bavere  nel 
grembo  un  nobil  Marito.  In  fomma  per  abbre- 
viarla dopo  paffati  alcuni  meli  nella  coltivatione 
d’una  reciproca  corrifpondenza , allora  che  me- 
no fi  penfava  da  molti,  ancorché  dopo  fucceffo  il 
fatto  (come  fuole  arrivare  fpefio)  molti  diceffero 
che  coli  lo  credevano  da  Ugonotta  divenne  lei 
Catolica , e da  Vedova  Spola , e moglie  del  Si- 
gnor Refidente , che  condottocela  in  Cafa  le  fe- 
ce fare  abjuratione,  nella  fua  propria  Cappel- 
la , e nella  lleffa  Spofolla , dopo  bavere  del  tutto 
prima  dato  avifo  al  Rè  fuo  Signore. 

Il  giorno  illeffo  mandò  il  Segretario  per  par- 
tecipare a’  Signori  della  Città  la  conclufione  di 
quello  fuo  Matrimonio  , con  la  Signora  Ve- 
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dova  Andrion  j il  Configlio  deputò  fiibito  tre 
del  Tuo  Corpo  per  complimentarlo , e net  tem- 
po medefimo  complimentarono  ancora  la  nuo- 
va Spofa,  e come  il  Refidente  per  le  fue  nòbili 
qualità , e per  la  nobile  e cortefe  maniera  di 
trattare  con  i Cittadini  era  molto  amato  5 non 
vi  fu perfona civile , fia dell*  uno,  fia dell*  altro 
fedo,  che  non  corredò  per  render  vifita  à quelli 
Spofi.  La  Zia  fi  trovò  al  quanto  (cornata  rifpet- 
toal  cambiamento  della  Religione  » onde  s’a- 
ftenne  per  qualche  giorno  di  vifitarla , pure  s’ac- 
commodò  col  concorfo  deli*  altre  Dame  della 
Città  ; e veramente  la  Città  non  deve  haver  fo- 
getto  di  attriftarfi  di  tal  matrimonio , mà  di  ral- 
legrartene , poiché  in  fatti  Tuno , e l’altra  fi  fono 
comportati  con  ogni  civiltà , e gentilezza. 

Entrò  quello  anno,  efecoportò  aggiunta  di 
faltidio  nell’animo  a’ Signori  di  Gene  va  perla 
SdDu-  conclusone  del  matrimonio  della  figlivoìa  del 
ca  di  sa  Ducad’Orleans,  Nipote  del  Rè,  cof  Duca  di 
voia  Savoia,  perche  gli  andamenti  antecedenti  di  un1 
con  Ma  infinità  di  Tiretti  negóriati  nella  Corte  di  Tori- 
ecìla*  n0»  dava  à credere  che  quello  matrimonio  non 
«Par-  poteva  prelagircofa  di  buono  alla  Città  di  Ge- 
Icans.  neva.  L’arrivo  d’un  nuovo  Nuntio  del  Papa  in 
Parigi  pareva  che  dalfe  chiaro  inditio,  che  n fof- 
fe  caduto  alla  rifolutione  di  quietarle  differenze 
di  quella  Corte  con  la  Sede  Apollolica , con  la 
condittione  di  levar  Genev a dalle  mani  degli 
heretici  , -per  rimetterla  al  Duca  di  Savoia , e che 
all’  incontro  il  Pontefice  ( come  su  accennato  ) 
cedeva  buona  parte  de’ dritti  della  Regalia  alla 
Francia , di  modo  che  non  era  fuor  di  propofito 
il  tirar  l’argomento,  che  dal  Rè  fi  folfe  conchiu- 
fo  tal  matrimonio  della  Nipote , con  la  pro- 
* meda 
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mefla  per  dote , della  Città  di  Geneva , che  aali’  1684. 
armi  del  Re  ifteflo  doveva  eflcr  fo^giogata,  e 
benché  gli  Spagnoli  haveflTero  dechiarato  la 
guerra  > quello  non  impediva  che  non  crefceffe  f 
tal  fofpetto,  primo  perche  il  Rè  non  fi  curava 
di  dechiararla  dalla  fua  parte  , & in  fecondo  luo- 
go-j perche  lo  maggior  sforzo  delle  militie  def- 
cendeva  verfo  la  Borgogna  , e Lionefe  j & il 
Daca  di  Savoia  haveva  accrefciuto  di  molto  le 
fue  milizie. 

Tra  quelle  apprenfioni  non  lafciò  il  Configlio  com- 
di  procurar  comealfolito  di  radolcir  con  qual-  plim«n 
che  poco  d’unguento  le  piaghe:  havendo  fatto  tatoda* 
fcslra  degli  Signori  Antiani  Sindici  Giacomo  de  G<:“5' 
la  Riva,  & Amadeo  Lefort,  per complimen-  V‘11U* 
tare  quelli  Spofi,  arrivato  dunque  il  Duca  di 
Savoia,  e nel  tempo  illefsola  nuova  Duchefia 
inSciamberi,  quivi  fi  portarono  di  Geneva  in 
adempimento  della  loro  deputatione  i due  ac- 
cennati Sindici , è fi  può  dire  che  da  lungo  tem- 
po non  s’erano  veduti  Deputati  far  pompa  gra- 
tiofa  , e gentile  > mà  con  fomma  modeltia  , tan- 
to nell’ attioni  , che  nelle  parole , e coli  fi  può 
ancora  dire , che  da  lungo  tempo  i Duchi  di  Sa- 
vpia  non  havevano  ricevuto  Deputati  di  Geneva 
più  honorevolmente  di  quello  fece  in  quella 
volta  Vittorio  Amadeo  Francefco  Duca  di  Sa-» 
voia  , èffendofi  nell’  entrar  de’  Deputati  fcope  r-' 
to  con  gran  benignità , & in  fomma  non  poteva- 
no quelli  defiderare  honore  maggiore  in  riguar-.. 
do  della  picciola  loro  Répuhlica  , e dell*  altre 
circollanze  5 anche  la  nuova  Duchefia  li  ricevè- 
benignàmente.  di  modo  chefcne  ritornarono  '*• 
{©disfatti , e concenti  nella  1 oro  Patria. 

Mà  di  tutti  gli  anni  nifliino  è ftato.più  inetto*  . 

' V 5 elagri-. 
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dine,  e provigioni  à follecirareil  fuo  viaggio  al  * <58  s. 
più  tofto.  Si  portò  quefto  Signore  in  Parigi  ca- 
rico di  zelo,  e di  buone  memorie,  con  quella 
capacità  , & efperienza  che  lo  rendono  fenza  li- 
mili nella  patria,  e vi  arrivò  appunto  nel  prin- 
cipio di  Maggio , mà  in  luogo  cruna  primavera 
di  fiori  di  gratie,vi  trovò  un’  Hinverno  horrido» 
di  contracfittione  e di  negative.  Hebbe  però  fa- 
vorevole udienza  dal  Rè , che  gli  diede  qualche 
fperanza  di  buon  fuccelTo  : ma  quando  cominciò 
à toccare  il  pollo  fui  fatto  a*  Miniftri  Reggi  pa- 
rueche  folle  andato  per  ferirli  il  cuore:  & il  folo 
penliere  che  (ia  ftato  mandato  in  quella  Corte , 
per  parlar  della  protettione  di  Chiefe  Ugonot- 
te faceva  odiar  la  fua  villa , non  volendo  alcuno 
rifolvere  minima  cofa  in  favore,  eniflunoobli- 
garfi  d’informare  il  Rè  delle  ragioni  di  Geneva 
foura  gli  accennati  Villaggi,  e meno  di  preftar 
le  orrecchie  all’  informationi  del  detto  Signor 
della  Riva , il  quale  in  capo  ad  un  mefe  fe  ne  ri- 
tornò inGeneva  più  mortificato  che  contento, 
ben’  è vero  che  ottenne  una  certa  licenza  tacita, 
che  in  quanto  à Rouffin  non  farà  moleftato,  po- 
tendoli continuare  à predicare,  mà  per  quella 
che. toccava  Moro  , fù  dechiarato  dell’  aflohi- 
ta  appartenenza  del  Rè,  e dato  per  Cura  ad  un 
Prete. 

Continuò  quefto  anno  nel  fuo  infaufto  princi*  Acerb» 
pio  per  la  Religion  Riformata  dirò  per  li  pove-  P.clfcca 
ri  Ugonotti  di  Francia , poiché  fino  à quefto 
tempo,  per  mezo  fecolo  continuo  non  fi  fono  cja  COit 
veduti  che  fcirocchi,  e pioggiedi  perfecutioni  trogii 
contro  di  loro,  mà  in  quefto  anno  fi  videroà  US°". 
gran  folla  precipitar  li  Grandinìi  Tuoni, i Lam-  nottu 
pi  della  più  horrida  tempefta  che  folle. mai» 

V 6 forta 


'46$  HI’S TORTA  GINEVRINA, 
j forca  contro  qualfifia  Nattione  » Setta  , ò Reli- 
gione nel  mondo,  ogni  mefe  due , otre  Editti 
contro,  ogni  Settimana  fi  fentivano  le  voci  di 
quei  popoli  che  lagrimavano  la  perdita  de*  loro 
Partorì , e di  quei  Partorì  che  vedevano  demoli- 
re le  loro  Chiefe. 

Già  è lungo  tempo  che  il  gran  Luigi  và  im- 
picciolendo la  Religione  degli  Ugonotti  in- 
Francia,ecomeil  Richelieul’havea  tolto  il  fon- 
damento , & il  Mazzarino  le  braccia,  trovò  egli 
à propofito  di  levar  del  tutto  àlquèfta  Religione 
Ja  vita , che  però  non  fe  gli  può  negare  che  non- 
habbia  refo  rilevanti  ferviggi  alla  Francia  , an- 
corché le  guerre  civili  l’hanno  obligato  più  vol- 
te à correrla  fortuna  de’ Grandi  malcontenti, 
per  poter  con  l’ajuto  di  queftiftabilir  meglio  la- 
propria  foflìrtenza,  ch’è  fiata  la  caufa  forfè  che 
hà  morto  alcuni  Catolici , in  alcuni  rancontri  ad 
accufar  di  ribellione  gli  Ugonotti. 

' Credono  alcuni  che  la  caduta  dell*  I'nghilter- 

Diverfi  ra,  e del  Palatiaato  fotroal  dominio  di  Prencipi 
fcnti-.  Carolici , habbia  ftimolato  il  cuore  del  Ré  Lui- 
*1CnU’  gi  per  altro  affai  ben  difpoftoà  sfodrar  l’ultima 
volta  la  Spada  del  fuo  rigore , contro  agli  Ugo- 
notti , ancorché  naturalmente  fi  a portato  alla 
clemenza,  alle  grazie.  Ma  per  me  non  so  che 
. rapporto  vi  può  ertere  di  quefti  due  Prencipati , 
conl’intereffi  della  Francia,  poiché  quando 
Luigi  haveffe  voluto  diftruggere  gli  Ugonotti 
, due  anni  fono , cioè  nel  tempo  che  viveva  il  Ré 
defunto  d’Inghilterra  , &:  l’Elettor  Palatino 
ch’erano  ambidue  Protettami , non  haurebbe 
trova»  più  oppofitione  di  quella  che  trova  al 

{>refente,  non effendofi mai  mortine l’uno,  nè 
!alcrò.  di  querti  Prencipi  à dir  parokt 

• ; 1 ' J *'  ' ) . ’ . • 
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perla  difefa  degli  Ugonotti , appunto  come  fe  c6tr» 
non  fapdlero  quali  fodero.  Si  può  far  che  quegli 
Ecclefiaftici  che  hanno  l’orecchia  del  Rè  gli 
habbino  rappre Tentato,  che  il  Cielo  contribuiva 
all’  aggrandimento  della  Religione  Catoli'cà, 
già  che  in  due  Stati  coli  celebri  vi  mandava  per  - 
propagarla  due  Prencipi  Carolici , e che  haven- 
do  Iddio  profperato  di  tante  vittorie  la  fua  Co- 
rona ch’era  bene  di  ridur  tutti  i Tuoi  Popoli  ad 
una  fola  Religione. 

Alrri,credonoche  non  elfen do  efeme  il  Rè  di  Pian 
qualche  colpa  di  fragilità  ch’è  troppo  nota  agli  pian() 
occhi  di  tutti , benché  virtuofiflìmo  in  tutte  les’accref 
altre  fue  heroiche  attioni , per  fcancellarla  delrc  ,a 
tutto  innanzi  Iddio , & innanzi  gli  Huominijhà 
ftimato  fare,  fecondo  il  fentimento  che  habbia 
potuto  havere.  da’ fuoi  Ecclefiaftici , un1  opera- 
che  fofte  la  più  accetta  a Iddio,  che  fecondo  il 
fentimento  de’ Teologi  Romani  la  maggiore 
quella  d' abbattere  landra  dcll’Herxfia , onde  non 
è maraviglia  fe  con  tanto  ardore  fi  è veduto  ac* 
eenderfi.  à quella  deftrnttione  : e da  che  entrò, 
quello  Rè  al  governo  del  Regno,  fenza  Miniftro 
aflòluto  che  vuol  dire  dall’anno  1 661.  dopola 
morte  de.l  Mazzarino  parve  che  feco  portaffe 
fnvifcerato  il  pendere  di  diftruggere  gliUgonot- 
ti,onde  giornalmente ò gli  andò  levando  i privi- 
leggi,  ò aggravandoli  di  rigorofi  Editti.  ; 

Ma  quello  anno  giorno  per  giorno  fe  gli  an- 
darono radoppiando  i lampi , & i tuoni  3 con 
tutto  ciòbenche  vedeffero  manifefta  la  tempe- 
. fta,  pure  la. maggior  parte  in  luogo  di  metterli  da 
buon’hora  nel  Porto, appettarono  iri-mezzo  delle 
procelle , del  dilluvió  univerfale  contro  la  pove- 
ra Novicella  della  lor  Religione  già  sdrucita, 

* . edotta,. 
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x68j.  e rotta.  Li  18.  dunque  d’Ottobre  fu  publicato 
ultima  in  Fontanablò  il  rigorofo  Editto  Reggio  por- 
deftruc  tando  difefa  di  fare  alcun’efercitio  publico  della 
*io”e  pretef % Religion  Riformata  nel  Regno  di  Francia , 
Relf-  e ^ 2'2,  P01  dello  fteflò  Mefe  venne  regiftrato 
gione  nella  Camera  delle  Vacationi  e publicato  in  for- 
Ugo-  ma3e  con  che  hebbè  fine  la  Religione  Proteftan- 
notta  te  in  Francia.  Ma  forfè  che  non  farà  fuor  di  prò-* 
ìu  Fian  pofito  non  foi0  per  ja  cur}0fità , ma  per  la  natura 
cia*  iftefla  dell’Iftoria  di  regifttare  l’Editto  medefi- 
. mo  del  Rè , che  fenza  dubbio  darà  che  penfare, 
anzi  darà  materia  di  difcorfo  alla  Pofterità.  Vi  è 
fiata  troppo  concomitanza , e ftretto  parentato 
fpirituale  trà  la  Religione  in  Francia  e quella  di 
■ - Gene  va,  per  tralafciare  nelPIftoria’di  quella,  una 

particolarità  coli  mani  feda , che  fmembra  le  fue 
vifcere,come  lo  diremo  più  fotto.  ^ 


E D 1 T D V R O r, 

Rortant  défenfes  de  fair  e aucrn  Ex  ere  ice 
blic  de  U R.P.  R.  dans  fon  Royaumc. 

LOUIS  par  la  grace  de  Dieu  Roy  de 
France  & de  Navarrc  j A tous  prefens 
&à  venir,  S AL  UT.  Le  Roy  Henry  le 
Grand  nòtre  Ayeul  de  glorieufe  mémoire  , 
voulant  empécher  que  laPaix  qu’il  avoit  pro- 
curce  à fesSujets,  aprés  lesgrandes  pertes 
qu’ils  avoient  fouffertes  par  la  durée  des 
Guerres  Civiles  & Etrangeres,  nefuttrou- 
bléeà  Poccafion  de  la  Religion  Prétendué 

Rèfor- 
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8 Réformée,  corame  ilétoitarrivé  fous  Ics  Ré-  itf  sii 
gnes  desRois  fes  Prédéceffeurs;  auroitpar 
i fon  Edit  donné  à Nantes  au  mois  d’A  vril  mil 
cinq  cens  quatte- vingt-dix-huit,  règie  la  con- 
c duite  qui  feroit  à tenir  àrègarddeceux  de 
laditc  Religion , les  lieux  dans  lefqueis  ils  en 
# pourroientfairePExercice,  établides  Juges 

( extraordinaires  pourleur  adminiftrer  la  Ju- 

» ftice,  & enfin  pourvu  meme  par  des  articles 
particuliers  à tout  ce  qu'il  auroit  jugé  nécef- 
iaire  pour  maintenic  la  tranquillité  dans  fon 
Royaume , & pour  diminuer  Paverfion  qui 
étoit  entreceux  de  Pune  & Parare  Religion, 
i afin  d’etre  plus  en  état  de  travailler  corame  il 
avoit  réfolu  de  faire  pour  réiinirà  PEglife, 
ceux  qui  s’en  étoient  h facilement  éloignez. 

Et  comme  Pintention  du  Roy  nòtte  dit 
Ayeul  ne  put  étre  effeduée  à caufe  de  fa 
, mort  précipitée,  & que  Pexécutiòn  dudit  * 
Edit  fra  mème  interrompué  durant  la  Mino- 
rké  du  feu  Roy  nòtre  trés-honoré  Seigneur 
\ Se  Pere  de  glorieufe  mémoire , par  de  nou-  - 
{ velles  entreprifes  defdits  de  la  R.  P.  R.  élles 

> donnerent  occafion  a les  priver  de  divers 
avantages  qui  leur  avoient  été  accordez  par 
J ledit  Edit.  Néanmoins  le  Roy  nòtre  dit  feu 
j Seigneur  & Pere  ufant  de  fa  Clemcnce  or- 
< dinaire,  leur  accorda  encore  un  nouvel  Edit  à 
h Nimes  au  mois  de  Juiilet  mil  fix  cens  vingt- 
j neuf,  au  moyen  duquel  la  tranquillité  ayant 
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ut $..  de  nouveau  été  rétabiie,  ledit  feu  Roy  ^nirnc 
du  méme  efprit  & da  méme  zé le  pour  la  Re- 
ligion , que  le  Roy.nòtre  dit  Ayeul ^voit  ré- 
folude  profiter  de  ce  repos , pou^éflayer  de 
mettre  fon  pieux  deffein  à e^écution  , mais 
les  guerres  avec  les  Etrangofs  étant  furvenuè's 
peu  d^années  aprés,  en  forfè  que  depuis  1 6^  $ 
jufquesàlaTréveconduè  enl’année  1584 
avec  les  Princes  de  l’Eu'Aope,  le  Royaume 
ayant  été  peu  de  temps  fata  agitation , il  n’a 
pas  été  poflìble  de  faire  autrechofe  pourPa- 
, vantage  de  la  Religion , que  otdiininuer  1q 
nombre  des  Exercices  de  la  ReligionPréten- 
dué  Réforméc,  par  Pinterdicfion  ceux  qui 
fe  font  trouvez  établis  au  préjudice  de  la  dif- 
pofition  des  Edits , & par  la  fuppre/Iìon  des 
Chambres  my-partics,dont  Péreài<^n  n’avoit 
étéfaitequeparprovifion.  Dieu  a^ant  enfiti, 
permis  que  nos  Peuplcs  joui'fiant  d’un  par- 
fait  repos , & que  nous-mème  n’étant  pas  ocr 
cupez  des  foins  de  les  protégercontre  nos  en- 
nemis,  avonspu  profiter  de  cetteTréye  que 
nous  ayons  fàcilité  à l’effet  de  donner  nòtre 
entiére  application  à.  rechercher  les  moyens 
de  parvenir  au  Tuccés  du  defleiri  desRois  nof- 
dits  Ayeul  & Pere  , dans  lequei  noitsfom- 
mes  entrez  dés  nòtre  avénement  à la  Cou- 
ronne.  Nous  voyons  prefentement  avec  la. 
jufte  reconnoiiTance  que  nous  devons  à 
Dieu. que  nosioins  onteu  J,a  fin  que  nous 
X " *"  nous^ 
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nousfommes  propofé,  puifque  la  meilleu- 
re  & la  plus  grande  partie  de  nos  Sujets  de 
ladité  R.P.R.  ont  embralTé  la  Catholique. 
Et  d’autant  qu’au  moyen  de  ce  .,  Pexécution 
dePEdit  de  Nantes,  & detout  ce  qui  a été 
ordonné  en  faveur  de  ladite  R.P.R.  demeu- 
re  inutile , .nous  avons jugé  que  nous  ne  pou- 
vions  rien  faire  de  mienxpour  eflàcerentié- 
rement  la  mémoirc  des  troubles  , de  la  con- 
fufion  & des  maux  que  le  progrés  de  cette 
faufleRcligion  a caufezdans  nòtreRoyaume, 
&qui  ont  donne  lieu  auditEdit,  &àtant 
d,autresEdits&  Déclarations  qui  Pont  pré- 
cédé,  ou  ont  été  faits  en  conféquence,  que  de 
révoquer  entiérement  lcditEdit  de  Nantes» 
&les  Articlcsparticuliersquiont  été  accor- 
dez  en  fuite  d'icelui , & tout  ce  qui  a été  fait 
depuis  en  fave'ur  de  ladite  Religion. 

I.  S$avoirfaifons,quenouspourcescau- 
fes  & autresàce  nous  mouvant,  & denotre 
certaine  fcience , pieine  puiflance,&  aùtorité 
Royale,  Avons  par  ce  prefent  Edit  perpe- 
tuel  & irrévocablc  , fupprimé  & révoqné , 
fupprimons  & révoquons  PE dit  du  Roy  no- 
tre  dit  A ycul  , donne  à Nantes  au  mois  d’ A- 
vril  mil  cinq  cens  quatre~  vingt-dix-huit , en 
tome  fon  étendué  ; enfcmble  les  articles  par- 
ticulìers  arrctez  le  dcuxiéme  May  en  fuivant, 

& les  Lettres  Patcntes  expédiées  fur  iceux,  Se 

PEdit  donne  à Nimes  au  mois  de  Juillet  mil 

fix  : 


v 
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fix  cens  vingt-neuf , Ics  déclarons  nuls,  & | 

comme  non  advenus  ; enfemble  toutes  les  f 
conceflìons  faites,tant  par  iceux,que  pard’au-  c 
tres  Edits,  Déclarations,  & Arrèts , aux  gens  j 
de  ladite  R.  P.  R.  de quelque  nature  qu’clles  t 
puiflent  ette  , lefquelles  demeureront  pa-  c 
reillement  comme  non  advenués:  Et  en  con-  p 
féquence  voulons  & nous  plait , que  tous  les 
Templcsde  ceux  de  laditeR.P.R.fituez  dans  ^ 
nòtre  Royaume,  Pai's,  Terres,  & Seigncuries  | 
de  nòtre  obéiffance , foient  inceflamment  j t 

démolis.  I ; 

II.  Défendons  à nofdits  SujetsdelaR.  ( 

P.  R.  de  plus  s'aflembier  pour  faire  l’Exer*  [ 
cica  de  ladite  Rcligion  en  aucun  lieu  ou  man  t 
fon  particuliére , lous  quelque  prétexte  que  y 
ce  puiffe  étre,  mème  d’Exercices  réels  ou  p 

de  Bailliages  , quand  bienlefdits  Exercices  \ 

auroient  été  maintenus  par  des  Arrèts  de  nò-  [ 

tre  Confeil.  4 ; 

III.  Défendons pareillement à tous Sek  , 

•neurs  de  quelque  condition  qu’ils  foient  de 
taire  FExercice  dansleursMaifons  & Fiefs,  , t 

de  quelque  qualité  que  foient  lefdits  Fiefs, 

le  tout  à peine  contre  tous  nofdits  Sujetsqui  jjt 
feroient  ledit  Exercice  , de  confifcation  de  *|  [ 
corps  & de  biens.  . ■ { 

- IV.  Enjoignons  àtousMiniftresdeladn  j 

te  R.  P.  R.  qui  ne  voudront  pas  fe  convertir  ^ 

& embraflcr  la  Religion  Cat^olique , Apo-»  ( 

, doli  que 
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ftolique  & Romaine  , de  lortir  de  nòtre 
Royaume  & Terres  de  nòtre  obéiflànce, 
quinze  jours  aprés  la  publication  de  nòtre 
prefentEdit,fans  y pouvoir  fejournerau  delà, 
ni  pendant  ledittemps  de  quinzaine  faire  au- 
cun  Prèche , Exhortation,ni  autre  fon<ftion,à 
peines  des  Galéres. 

V.  Voulons  que  ceux  dcfdits  Miniftres 
qui  fé  convertiront , continuent  à jouir  leur 
▼ie  durant,  & leurs  V euves  aprés  leur  décés  , 
tandis  qu’elles  feront  en  viduité  des  mèmes 

* exemptionsde  Tailie  & logement  de  gens 
de  Guerre,  dontilsont  jouT  pendant  qu'ils 
faifoient  la  fon&ion  de  Miniftrcsj&  en  outre, 
nousferons  payeraufdits  Miniftres  aulii  leur 
vie  durant  une  penfion  qui  fera  d'un  tiers 
plus  forte  qut  les  appointemens  qu'ils  tou- 
choient  en  qualité  de  Miniftres,  de  la  moi- 
tié  de  laquelle  penfion  leurs  femmes  joui'ront 
aulii  aprés  leur  mort , tant  qu’elles  démeu- 
reront  en  viduité. 

V I.  Que  fi  aucuns  defdits  Miniftres  defi- 
rent  fe  faire  Avocats  ou  prendre  les  degrez 
de  Do&eurs  és  Loix , Nous  voulons  & en- 
tendons  qu'ils  foient  difpenfez  des  trois  an- 
nées  d’études  prefcrites  par  nosD  éclarationsj  ' 
& qu’aprés  avoir  fubi  Ics  examens  ordinaires, 

& par  iceux  été  jugez  capablcs , ils  foient  re- 
^us  Doótcurs  en  payant  feulement  la  moitié 
des  droits  que  Ton  a accoutumé  de  perce- 
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voir  pour  cette  fin  en  chacune  Univerfité. 

VII.  Défendons les Ecoles particuliéres 
pour  Pinftru&ion  des  enfans  de  laditeR.P.R. 
& toutes  les  chofes  généraiemcnt  quelcon- 
ques , qui  peuvent  marquer  une  conceffion, 
quelle  que  ce  puifle  ètrc,  en  faveur  de  la- 
dine Religion. 

Vili.  A l’égard  des  enfans  qui  naitront 
de  ceux  de  ladite  R.  P.  R.  Voulons  qu’ils 
foient  d’orefnavant  baptifez  par  les  Curez 
des  Paroiffes.  Enjoignonsauxperes&  meres 
de  lesenvoyer  auxEglifes  à eet  effet-là,  à 
peine  de  cinq  cens  livres  d'amende,  & de  plus 
grande  s’ily  échet;&feronten  fuitelcsen- 
rans  élevez  en  la  Religion  Catholique,Apo- 
ftolique  & Romaine,àquoinous  enjoignons 
bienexpreffementaux  Juges  deslieuxdete- 
nirlamain.  • •'* 

I X.  Et  pour  ufer  de  nòtre  Clemence  en- 
vers  ceux  de  nos  Sujets  de  ladite  R.  P.  R.  qui 
feferont  retirezdenòireRoyaume,  Pais& 
Terres  de  nòtre  obei'flance,  avantla  publi- 
cation  de  nòtre  prefent  Edit,  Nous  voulons 
& entcndons  , qu’en  cas  qu’ilsy  reviennent 
dans  letemps  de  quatte  mois  , du  jour  de 
ladite  publication , ils  puiflent , & leur  foit 
loifible  de  rentrer  dans  la  poflèflìon  de  leurs 
biens,  & en  jouir  tout  ainfi  & comme  ils  au- 
roientpu  faire  , s’ilsy  étoient  toujours  de- 
meurez  ; au  contraire  què  les  biens  de  ceux 

qui 
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qui dans  ce  temps-la  de  quatrcmois  ne  re-i<!8s. 
viendront  pas  dans  nòtre  Royaume , 011  Pai’s 
& Terres  de  notre  obéifTance,qu,ils  auroient 
abandonnez,  demeurent  & ioicnt  confifquez 
en  conféquence  de  nòtre  Dédaration  du 
- vingtiéme  du  mois  d’ Aout  dernier.  . 

X.  F aifons  tres-exprefTes  & itératives  de- 
fenfes  à tous  nos  Sujets  de  Iadite  R.  P.  R.  de  : 
fortir , eux , leurs  femmes&  enfans  de  nòtre 
dit  Royaume,  Pai’s  & T erres  de  nòtre  obéif- 
fance , ni  d’y  tranfporter  leurs  biens  & effèts,  * 
fous  peine  pour  les  hommes  dcs  galéres,&  de 
confilcation  de  corps  & de  biens  pour  les 
femmes. 

^1*  Voulons  & entendons  que  les  De-  ‘ ' 
clarations  renduès  contre  les  Relaps  jfoient 
exécutées  felon  leur  forme  & teneur. 

XII.  Pourront  au  furplus  lefdits  de  la 
R.  P.R.  en  attendant  qu*il  plaife  a Dieu  les 
eclairer  cornine  les  autres,  dcmeurer  dans  les 
ViUes  & lieux  de  nòtre  Royaume,  Pais  & 
Terres  de  notre  obéi’flance  , &y  continue!; 
leur  commerce  , &joui‘r  de  leurs  biens  lans  * - 
pouvoir  ctrc  troublez  ni  empéchezfous  pré- 
texte  de  Iadite  R. P.R.  à condition,  comme 
• diteli,  de  ne  point  faire  d'Exercicc,  ni  de 
s affembler  lous  prétexte  de  Priéres  ou  de 
cultede  Iadite  Religion  de  quelque  nature 
qu  il  foit,fous  les  peines  ci-dellus,de  confifca- 
tion  de  corps  & de  biens.  Si  donnons 
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i6t$ i en  mandement  à nos amez & feaux 
Confeillers  les  gens  tenant  nos  Cour  de  Par- 
lement,  Chambre  de  nos  Comptes , & Cour 
des  Aides  à Paris , Baillifs,  Senéchaux  ,Pre- 
vòts,  & autres  nos  Jufticiers  & Officiers  qu’il 
appartiendra  , & à leurs  Lieutenans  qu’ils 
faflent  lire , publier  & enregiftrer  nòtre  pre- 
fentEdit  en  leurs  Cours  & Jurifdiótions,mè- 
me  en  V acation , & icelui  entretenir  & faire 
entretenir  , garder  & obferverdepointen 
point , fans  y contrevenir,  ni  permettre  qu’il 
y foie  contrevenu  en  aucune  manière  : C A R 
tei  eft  nòtre  plaifir.  Et  afin  que  ce  foit  cho- 
fe  ferme  &ftable  à toujours  , Nous  avons 
fait  mettre  nòtre  feel  à cefditre  Prefentes. 
Donne'  à Fontaincbleau  au  mois  d’O- 
étobre  , Fan  de  grace  mil  fix  cens  quatre- 
vingt-cinq,  & de  nòtre  Régne  le  quarante- 
trottième.  Signé , LOUIS,  Vifa , L e 
•Tellier  ; Et  plus  b*s , Par  le  Roy, 
Colbert.  Et  ieellées  du  grand  Seau 
de  ciré  verte,  fur  lacs  de  foye  rouge  & 

. verte. 

Enregìftrùs , ouì,  òr  ce  requerant  le  Procureur 
General  du  Roy  , pour  ètre  cxe'cute'e:  felon  leur 
forme  Òr  teneur , Òr  Copie:  collationnées , envoyeer, 
dans  ler  Sitfges,  Bailliages , Senéchauffi'es  du  Rcf- 
Jorty  pour  y ètre  parcillement  enregifìre'et’:  En- 
joint  aux  Subflit  ut:  dudit  Procureur  Generai, 
du  Roy  d’y  unir  la  mairi,  Òr  d’tn  certi  fer  U 

Cour 
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a Cour.  A Paris  en  la  Chambre  des  Vacations  le  ksjì 
5,  vingt  - deuxicme  Ottobre  mil  fix  cens  quatre - 

vingt-cinq.  Signt  de  la  Bau  ne. 

Hor  qui  fi  che  ci  vorrebbe  un  Geremia  fagro , Quan- 
s . non  un  Scrittor  profano  per  defcriver  con  lagri-  6°- 
j me  la  perdita , e la  deftruttione  in  un  momento 
d’una  Religione  intiera,  in  un  Regno  dove  per 
più  d’un  Secolo  s’era  veduta  fiorire  con  tante 
migliaia , oltre  ad  un  milione  d’anime , con  un 
numero  di  due  mila  Chiefe , ò poco  meno,e  for- 
; fe  più  tutte  popolatiflìme,  con  Città ,e  Fortezze 
à fua  difpofitione,  con  la  lode  d’haver  più  di  die- 
ci mila  Famiglie  nobili  della  fua  Comunione  ; 

! coi  pofeflo  delle  principalicariche  eDignità,con 
tanti  Prencipi  aelfangue,  e Grandi  che  fi  pre- 
giavano d’haverla  per  madre , con  la  gloria  di 
i fervir  d’efempio,ed’edificàtione  all’ altre  Chie-, 
i fe  Proteftanti  dell*  Univerfo  $ e per  più  d’un 

J mezo  Secolo  con  la  metà  al  meno  ai  quelle 

prerogative , ancorché  pian  piano  fi  riducete  ef- 
fangueje  queftaReligione  in  un  tempo  che  vive- 
‘•j  va  ancora,  banche  languente  foura  il  fondamen- 
; to  $i  più  di  3 oo.  Chiefe,  500.  Partorì , due  mi^ 
la  Famiglie  nobili, e più  di  tre  cento  mila  anime 
per  lo  meno  : e quella  Religione  che  cofi  have- 
' va  fiorito, e fioriva  in  F rancia,  in  un  batter  d’oc- 
chio,ad  un  cenno  Reggio, alla  publicatione  d’un* 
Editto  di  mezzo  foglio , fi  vedeannulata,  ban- 
dita  3 diftrutta , fenza  AuvocatQ  che  la  difenda, 

$ fenza  teftimonii  che  la  convinchino  j ò Monar- 

* chia  auttorevole  del  gran  Luigi , quanto  augufta 
fe i j òProvidenza  Divina  quanto  fei  inperlcru- 

y tabilc  al  cervello  humano. 

^ Povera  Geneva,e  qual  breccia  alle  Mura  della 

* tua 
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£<Jj.  tuaChiefà,  e qual  colpo  mortale  alla  tua  fallite. 

Piangi  Rachaele  non  dirò  i tuoi  figlivoli , mài 
figlivoli  della  tua  Madre,  piangi  fen^a  conso- 
larti , perche  non  sono  più.  Certo  e che  Geneva 
non  haveva  ricevuto  piaga  coli  fenfibile  dal  prin- 
cipio della  fua  Riforma  » fino  al  prefente. 

Sentafi  un’  ofTervattione  degna  di  quella  hi- 

ofl*et'  ftoria.Già  s’è  accennato  in  quella  medenma,é  da 

n^da  me  rapportato  anche  nella  pagina  83.  del  I V. 

«orarli  Voi.  del  mio  Ceremoniale , già  due  anni  fono, 
cioè,  chela  Ri  forma  in  Gene  va  hebbe  ili  uo  pri- 
mo llabilmento  in  forma  j nel  153 ^ j- 
1 bre , ellendolì  in  quello  giorno  nel  Conlìgjiodi 
2oc  publicato  il  finale  Editto  contro  laChiefa 
Romana , con  l’efporre  agli  occhi  del  Publico  ; 
quella  fevera  Infcrittione  contro  di  quella , cioè 
Prodigata  Romani  Antichrijli  tiramnide  con 
quel  che  fegue , & li  22.  di  quello  Hello  Mefe 
fe  he  fcrilfero  con  la  Polla  lettere  in  Francia, per 
darne  avifo  à ciucile  Chiefe  & in  quello  Mefe,& 
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Protcllante  in  Francia. 

Quanti  occulti  fonoi  giudiciidiDio?Chi  ha- 
velfe  mai  detto  à Geneva , nel  tempo  che  tanto 
lì  rallegrava  della  grana  che  Dio  le  faceva  d’ha- 
ver  difcacciato.  Romani  Antichrifti  tiramnide, 
d’haver  llabilito  la  Riforma  come  llabilita  s era 
in  Francia , che  in  capo  ad  un  Secolo  e mezo,in  » 
quel  mefe>e  giorno  medelimo  doveva  lacrimare 
la  perdita  della  fua  propria  Madre  , poiché  in 
fatti  in  quanto  alla  Religione  j Madre  di  quella 
di  Geneva  , era  Hata  la  Riforma  di  Francia,  e 
come  Madre  Geneva  l'haveafempre  riconofciu- 
ra.  Buona  Mddre  fu  fempre  la  Riforma  di  Frati- 
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eia  alla  Città  di  Geneva  : e benemerita  figlia 
di  tanca  Madre,  fifececonofcerein  ogni  tem- 
po Geneva* 

Le  moleftie  alle  quali  fi  vedeva  tal  volta  efpo- 
fta  Geneva  erano  dolori  fenfibili  tffelle  vifeere 
alle  Chiefe  Riformate  di  Francia,ondecon  pre- 
ghiere * e con  unguenti  d’offici -,  e di  collette 
ricorrevano  al  fuo  foccorfo  ; le  afflrtcioni  delle 
predette  Chiefe  inFrancia*erano  dardi  acuti  che 
■ferivano  il  cuore  di  Geneva , di  modo  che  dove 
non  poteva  correre  con  foccorfi  impiegava 
Digiuni,  & Orationi.  Riconofceva  Geneva  per 
fuo  propugnacolo  quella  gran  Madre,  e non  du- 
bitava che  la  conuderattione  degli  Ugonotti 
non  contribuifiTe  alla  fua  folfiftenza , e tanto  più 
che  fpeflb  li  videro  correre  con  armi , e con  da- 
nari alla  fua  difefajS’imaginava  la  Riforma  in 
Francia  , ch’eflendo  incouftante  la  fortuna  ne* 
Regni,  che  in  ogni  evento  i Tuoi  figlivoli  haureb- 
bono  pofluto  trovar  Porto  ficuro  in  Geneva,  per 
metterli  in  falvo  nelle  gravi  tem pelle, e Geneva 
fondava  la  fua  intiera  confidenza  in  cafo-d’afle- 
dio,  ò di  minaccie,  al  zelo  degli  Ugonotti , fig- 
livoli della  fua  Madre  , ad  ogni  modo  refiaron 
delufi  i fentimenti  degli  uni  edegli  altri  ■:  poiché 
la  Madre  mori,  nè  fu  permeflo  à Geneva  di  fer- 
vir  di  Tomba  alle  fue  offa , di  cimicerio  alle  fue 
Reliquie*  e fio  per  dire  che  non  le  fu  permeilo 
d’accompagnar  con  lagrime  le  fue  pompe  fune- 
bri* ancor  che  troppo  lagrimafiero  i cuori. 

Come  figlia  di  tanta  Madre,  non  mancò  ve- 
ramente Geneva  d’aprir  le  braccia  a’  figlivoli 
di  quella  Madre , fenon,  per  Soccorrerli  quanto 
bifognava,  almeno  per  compatirli  quanto  dove- 
va, mà  appena  cominciò  quello  officio  d’huma- 
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' i « j.  nità  che  fi  Tenti  gridare  ne  ejlendas  manum  tuam 
fuper  puerum. 

Li  if.  delMefedi  Novembre  fi  prefentò  il. 
Ugo-  Signor  Refidente  nel  Configlio  con  una  lettera 
del  Rè  à lui  "eli  retta, e nella  quale  gli  veniva  ordi- 
nàto,  di  portar  da  Tua  parte  al  Configlio  i Reggi 
' acva.  irnienti , perhaver  permeilo  nella  Aia  Città  la 
’ ftanzaagli  Ugonotti  che  ufcivano  di  Francia  , 
cbntro  alla  Aia  intentione,  &fenza  Aia  licenza: 
onde  i poveri  Genevrini  intimoriti , ricercando- 
lo ogni  buona  maflìma  di  fiato  d’intimorirfi , fe- 
> cero  fubito  pubblicare  à Aiono  di  Trombetta  un* 
ordine,  acciò  [otto  pena  di  500.  Scudi  non  fife 
permeflo  ad  alcun  Cittadino,  Bor£hefe,óH abitan- 
te, d’albergare  nella  lorC afa  alcun  Protejlante 
Francefe , venendo  di  Francia , sìa  dell’uno , à 
. de  IT  altro  feflo , e quei  che  già  ne  h avevano  in  Ca- 

’ fa , doveflero  mandarli  vìa  fra  tre  giorni  , e coli 
furono  obligati  à farlo  con  mortificatione  della 
. Società  civile,  della  Carità,  dell’ humanità. 

Incapoàtre  giorni,  che  vuol  dir  li  iS.  dello 
Mini-  ftefiò  Mefe,  di  nuovo  chiefe  udienza  dal  Confi- 
ftri  di  glio  il  Signor  Refidente,  & ortenuta , efpofe  una 
Francia  Lettera  che  havea  ricevuta  dal  Rè,  con  la  quale 
fcaccia  ^ lamentava  che  da’  Signori  di  Geneva  fi  follerò 
accolti , & albergati  i Miniftri  ch’erano  ufciti  di 
Francia,  e come  nopera  di  fuoguftocPhaver 
gente  Amile  ne’  confini  dèi  Aio  Regno , cofi  non 
poteva  che  fentir  con  difpiacere , Iarifolutione 
de’  Genevrini  d’albergarli  nella  lor  Città , onde 
non  levandoli  via,  farebbe  conftretto  di  pigliare 
altre  mifure.  Quelle  minaccie,  ò fiano  preghiere 
obligarono  i Genevrini  a dar’ordinea’  Miniftri 
che  s’erano  rifugiati  in  Genèva  , da  tre  anni 
* :in  quà , ( già  che  coli  portava  i’inftanzaxiel  Re- 
fidente ) 
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fidente  ) d’ufcir  della  Città  fra  otto  giorni  j e i«ji. 
gli  fù  ancora  data  parola  che  non  fe  ne  riceve- 
ranno altri. 

Quelle  minacciein  parole  furono  accompag- 
nate con  gli  effetti  , mentre  l’Intendente  di  Bor-  Difcfa 
gogna  haveva  dato  ordine  ne’ confini  di  non  per-  d’intro 
mettere  che  in  Gene  va  fi  tranfportaflero  Grani, dutvet 
Vini,ò  altre  Vettovaglie  che  venivano  di  Fran- 
eia,  eche  appartenevano  a’Genevrinj  cheha-Gene- 
vevano  Terre  fottcralla  giuri dittione  del  Rè, col  va. 
dire  che  non  era  intenrione  di  S.  M.  di  nodrire 
in  Geneva  ifuoi  Suditi  che  ufcivanodi  Francia» 
con  le  Vettovaglie  che  nafeevano  nelfuo  Reg- 
no, la  qual  cola  feon  volle  molto  l’animo  de’  Ge-  • 
nevrini,  perl’incommodo  grande  che  nericer 
veva  la  Città , e tanto  più  crefceva  l’apprenfio- 
ne,  che  fi  temeva  che  non  s’obligalfe  il  Duca  di 
Savoia  à far  lo  fteflò,che  certo  haurebbe  portato 
una  defolatione  ben  grande  alla  Città,  & una 
penuria  intolerabile  di  viveri.  Ma  quella  ap- 
prenfione  e moleflia  cefsò  fubito  che  l’ordine 
fù  fatto  > e che  i Miniflri  » & altri  Ugonòtti 
ulcirono  di  Geneva  , havendo  l’Intendente 
concelfo  la  licenza  di  poter  liberamente  palfare 
il  tutto  fenza  impedimento  alcuno  j come  fi  fa- 
ceva prima.  > 

A ben  confiderare  quella  domanda  del  Rè  - - 
fembra  d’un  rigore  ben  grande , & jo  ne  hò  in- 
tefo  parlare  agli  Ugonotti  in  Amtlerdamo , co-  Q^Cm 
me  cruna  cola  delle  più  violenti  che  fia  mai  arri  vjìqì^ 
vata  nel  Mondoj  e qual  violenza  maggiore  dice- 
vano,l’impedire  che  quegli  Ugonotti  che  fecon* 
do  la  confcienza,e  l’ordine  della  natura, non  po: 
tevano  reftare  in  Francia , non  tro vaifero  domi- 
cilio, nè  vita  negli  altrui  Stati  ? Che  fi  chiudefie- 
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x«*j.  ro  levifcerein  loro  favore  della  pietà  de’ loro 
fratelli  : nè  jo  dubito  che  il  comune  del  Popolo 
in  Geneva,non  fi  fentiffe  lacerar  ranima, per  non 
poter’ufare  quella  carità  comandata  da  Iddio  ge- 
neralmente à tutti , mà  più  in  particolare  a*  Do- 
meftici  della  fede. 

Però  da’  Politici,  e da  quei  che  giudicano  il 
Accufa  governo  degli  Stati , non  fecondo  gli  fcropoli 
«mali-  della  Religione  , ma  fecondo  le  maffime  della 
gna-  politica,  non  fi  trova  che  il  Rèdi  Francia hab- 
ifcente.  bia  refo  cattivo  officio  alla  Città  con  quefta  tal 
domanda  ; à fegno  che  un*  Ugonotto*che  non 
4 , manca  di  fpirito , mà  ben  fi  di  buona  intentione 
verfo  Geneva,  nell’  ufeire  un  giorno  della  predi- 
ca Vallona  in  Amfterdamo,  feontratofi  in  una 
ràunanza  nella  quale  fi  parlava  della  domanda 
fatta  dal  Refidente,  fopra  à quello  s’è  accennato 
e della  publicattione  ael  bando  per  fare  ufeire 
gli  Ugonotti  di  Geneva , fi  lafciò  dire  con  gran 
malignità , che  credeva  per  cofa  certa , che  i 
Genevrini baveano  procurato  quejio  fegretamen- 
te,  per  levarsi  dell* aggravio  di  tante  povare  Fa - ' 
miglie  che  si  farebbono  ritirate  in  quella  Cit-, 

• tà , che  fenza  dubbio  è un  puro  giuaicio  teme- 
rario. ; ’ • 

Ma  in  un’altra  Compagnia  dove  jo  mi  trovai, 
Duera-  e ^ove  Pure  ^ Parlava  di  quello  affare , ve  ne  fu 
gioni  uno  benché  Ugonotto  di  gran  zelo , odiofiffimo 
ìopra  al  nome  ifteflò  da*  Genevrini  , il  quale  fàceta- 
all*ufci  mente  fui  principio,  ma  con  acerba  puntura  poi 
Ugo-^1  ^ ^ec^e  à dice.  Che  il  Rè  di  Francia  con  una  tal 
notti  r*gorofa  preteniione , e domanda , bave  a refo  due 
<li  Gc-  considerabili  fervigi  in  un  tempo  ifteffo  à quei  di 
^cva.  Geneva , & agliUgonotti , & Riavendogli  jo rif- 
poflo,  che  intendevo  molto  bene  quello  che  vo- 

. leva 
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leva  dire  del  primo  articolo,  non  potendoli  met-  i$*s» 
tere  in  dubbio , che  nel  far  del  male  alla  buona 
volontà,ezelo  de’Genevrini  verfo  gli  Ugonotti, 
che  non  habbia  fatto  un  gran  bene  alla  Città» 
poiché  lenza  quelle  inftanze  e lamenti  del  Rc»fi 
farebbe  riempita  quella  Città  di  un  numero  in- 
finito di  famiglie  povare,  e di  fanciulli  mendici 
nella  foffillenza  delle  quali fi  farebbono  fpog- 
liatii  Genevrini  del  principal  nervo  delle  loro 
provigioni,  e Gene  va  rifpetto  allo  fiato  nel  qùa- 
le-firrova  non  ha  bilogno  di  gente  inutile  che  in 
debolifca,  quello  che  gli  è piùnicefiàrio.Manon, 
sò  quello  che  V.  S.  vuol  dire  > del  fervitio  refi) 
agli  Ugonotti  ? . v 

Gli  dirò  (mi  tifpofe  egli)  V.  S.  sA,  c deve  fa- 
per  lo  per  efperien^a , che  in  Geneva  i Forafiieri  Gene- 
ùenche  della fi  e [fa  Religione , vivono  / otto  una  du - vriniac 

Y A CcfUlttl  % 1)P(T<rtn  fIìP  Cp  Cf\(Tpirt\  XlnUvoì  rr  t A fllfsfl' 
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ra  ferviti!  > peggio  che  fe  foffero  Hebrei  nell'Egit-  cufati 
ro  : nel  principio  fìngono  qualche  affetto  A quei  d’cffc£ 
che  vanno  per  fiabilirfi , fe  porran  danari  fanno 

Fin  fìpv  ivio/r/»/ 1 il  ^ J lA  J-  il  t • 
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cto  per  meglio  affoppirli , acciò  più  commodo  li  di  Fora 
riufciffe  l*  ingannarli  j fe  fon  poveri  per  moftrar  ftieri.  % 
Kel°  3 c carità  nell’ Hojpitalita  : ma  quando  una 


voltafono  fi  abiliti  guai  A loro , by fognando  vive- 
re in  una  continua  mortificatane , & efclamar 
fernpre  ( quomodo  cantabili» us  canticum  Do- 
mini in  terra  aliena.)  Conviene  di  continuo  haver 
la  mano  al  Cappello  verfo  i figlivoli  di  quzfii , à 
quell*  altri  Configlieri  3 0 Auditori , e fe  fi  manca 
una  volta  vi  guardano  con  rocchio  traverjo.  Ogni . 
briccon  di  Carbonaio  vi  rimprovera  cento  volte  il 
giorno  ch'egli  è Cittadino  e voi  forafiicro.  Se  Id- 
dio vi  affi  fi  e con  la  fua  benedittiono  A guadagnar 
.qualche  cof a con  i vofirifudori , l' Invidia  li  fer- 
virà  a in (ir omento  per  perdervi  5 s'entrate  in  di - 
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fputx  con  un  Cittadino  apparentato  guai  àvoiji* 
fognando  ò perire , ò fuggire.  Li  Giudici  non  fon 
padroni  della giujìitia,  perche  i particolari  pòten- 
ti  la  conculcano  : Quando  vi  fono  nemici  alcuni 
di  quelli  Potenti , è fatto  per  voi , perche  vi  fufci- 
tano  qualche  numero  della  ciurmaglia  del  Volgo ; 
fe  non  hanno  in  che  altro  appiglìarjì  nella  vojlra 
vita  > col  trattarvi  per  la  Jlrada  da  traditore  , 
formando  de' fai  fi  fofpetti  indiai  veri . In  fom- 
m a lì  imo  che  in  quella  grave  perfecutione  , il  Ré 
di  Trancia  infenfibilmente  hd  refo  un  ferviti a 
molto  utile  agli  Ugonotti}  nel  levarli  via  ai  quel? 
Egitto  di  Genova.  . : \ * 

Non  mancai  jo  di  rifponderli , che  quello  era 
un’inganno  in  quanto  al  Publico , poiché  quan- 
tunque vero  foffe  che  moltiGenevrmi  erano  per- 
verse maligni  verfo  i Foraftieri,  e che  alcuni 
tiravano  à gloria  d’ingannarli  ò di  perderli  j ad 
i modo  era  certo,  che  generalmente  non  vi 
fritta  dfrvei  Fora  (ti  eri  follerò  medio  tratta- 
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Loto 
dolore 
per  la 


eraCittà  dovei  Fora  (tieri  folfero  meglio  tratta- 
ti , e protetti  j & il  Configlio  pigliava  unaepra 
particolare,  e Chriftiana  verfo  di  loro. 

Mà  non  è poflìbile  d’impedir  gli  altrui  fentfc 
menci , & le  altrui  lingue , balla  che  l’afflittio- 
ne  de’  Ginevrini  con  fincerità  hiftorica  parlan- 
Pc[d“a  do  nel  veder  l’ultima,  e la  terribile  defolatione 
Rifor-  della  Riforma  in  Francia,  che  l’havea  fervito 
ma  in  per  un  Secolo  e mezo  di  Madre , e di  modellò* 
Francia  e che  nelle  maggiori  fueanguftie  , e nelle  fue 
averfità  più  grandi  l’havea  con  tanto  affetto  lle- 
fo  in  tante  occafioni  le  mammelle  delle  fue  con- 
folattioni , e de’  Tuoi  foccorfi,  non  potè , nè  può 
renderli  maggiore  nel  petto  di  quel  comune  ; ol- 
tre che  tiene  quella  Città  giudo  fogetto  d’adolo- 
rarfijper  le  gravi  confeguenze  che  fono  perna£ 
cerne.  Quella 
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Queftcxgran  dolore  fé  gli  rende  tanto  pi  ù fen-  1 «8  j. 
libile  ^ quanto  che  non  gli1  è permeilo  d’havereNon 
innanzi  gli -occhi  ogettidi  quella  defolata  Ma-  S 
dre,non  elTendole , à ben  confiderai  dàl  fondo  ^ 
il  fatto,  neanche  ben  permeflb  di  lagrimarla  , camjj» 
eflèndo  flato  obligato  il  Magiftrato  per  fua  buo- 
na , benché  dolorofa  maffima  , di  far  fegreta- 
mente  intendere  a ’ Predicatori  d’ufar  della  pró- 
depza  foura  i Pulpiti , per  non  dir  cola  che  foflè 
per  difpiacere  alja  Francia , e benché  il  Signor 
Relidente,  con  gran  deftrezza , e cortefiavadì 
.temporeggiando , per  non  accrefcere  à quel  Pu- 
bblico le  lire  afflittioni,  con  tutto  ciò , temono  di 
non  offender  loro  fteffi  con  qualche  parola  , in- 
utile alla  defolatione  feguita , di  modo  che  fuori 
qualche  difeorfo  generale  dell’antica  perfecntio- 
ne  della  Chiefa,  non  s’ardifce  entrare  nel  fuccef- 
fo  particolare  della  diftruttione  delta  Riforma 
In  Francia,  anzi  lì  veggono  cònureui  à pregar  T 
per  quel  Rè  che  l’hà  uccifo  la  madre. 

Quella  mia  hilloria  cominciolfi  à ftampare  violen 
nelmefedi  Luglio , del  1085.  di  modo  che  nel  »con- 
principio  d’Ottobre  di  quello  anno  medelìmo  «*>  1 
erano  finiti  nel  torchio  li  quattro  volumi , di 
forte  che  jo  non  potevo  fapcre  quello  ch’era  mata. 
per  arrivare  nel  fine  del  mefe  predetto , in  tanto 
in  dtìe  volumi  degli  accennati , dirò  in  tre  a ja 
biafimo  hiftoricamente , il  rigore , e la  feverità 
che  i Genevrini  in  Geneva , efercitarono  cóntro 
i Catolici  nello  ftabilimento  della  loro  Rifor- 
ma : mà  che  dico , biafimo  il  rigore.efercitaro 
da  tutti  i Proteflanti,  fia in  Inghilterra,  fia  in 
^Francia , fia  in  Suizza  , lìa  in  Germania  contro 
i-  Carolici , per  poter  meglio  fondare  la  loro  Ri- 
forma, non  ha  vendo  lafciato  violenza  alcuna 
intentata.  X4  In/- 


4&S  HI S TO  R I A G E N E V RIHA.  * 
r«ij.  In  quella  medelìma  hiftoria  dechiaro , come 
Rifot-  hò  dechiarato , che  non  trovo  altro  ftabilf- 
ma  mento  di. Riforma,  Chridiano,  legititno,  Se 
d*Ho-  efemplare,che  quello  delle  Provincie  Unite  de- 
'wf3  g^  Stati  generali.  Quefto  prudentiffimoGover- 
• ta*  no , che  nacque  libero  per  un  miracolo,  eflèn- 
. — dogli  flato  niceflàrio  di  comprar  la  propria  li- 
bertà , à collo  di  tanto  fangue  de’  Tuoi  beneme- 
riti Habiranti , tra  Montagne  di  ferro contro 
la  prima  Potenza  del  mondo , potendoli  con  ra* 
gione  vantare  Chrrftianamenre  di  quell*  enco^- 
mio  di  Davide , Saulpercujjit  mille , & David ! 
iecem  milita  , quia  manus  Domini  erat  cum  ilio . 
Quelli  gloriolìffimi  Stati». dico,  nel  principio 
del  lor  dominio  nafcente,  ordinarono  per  prima 
- V Bafedel  lor  Governo  lo  llabiiimento  della  Rir 
forma , mà  con  quali  Leggi  ? con  le  più  legiti- 
me,  e con  le  più  conformi  à quelle  con  le  quali 
Ghrifto  ftabilì  la  Religione  Chrilliana  à benefc 
ciò  del  Genere. humano,. 

, : Ballava  un  fol  cenno  all* onnipotente  sguardo, 

di  Dio.,  per  convertire  in  un  momento  dieci 
Mondi,  fe  tanti  ve  ne  fodero  flati,  ad  ogni  modo 
: '•  la  fua  Providenza  Divina , non  lo  giudicò  à pro- 

w ‘ polito  di  fare,  havendo  lafciato  al  libero  arbitrio- 

; ; **  /'  d’un  ciafcuno  la  propria  falute , contentandoli 

. di  llabilir  fante  le  Leggi , e di  moltrare  à tutti 
con  dolcezza-,  e carità  il  buon  camino  , forfè, 
acciò  che  alcuno  non.potelfe  tirar  precedo  di  lar 
mento  il  giorno  del  giudicio  d’naver  feguito 
una  Religione  per  forza , fenza  il  fuo  libero  ar- 
bitrio. 

Negli  altri  Stati  dove  lì  è (labilità la  Riforma, 

• > fia  in  Germania , lìa  in  Inghilterra , fia  ne’  Suiz- 
f ?eri , lìa  in. Geneva , li  fono  forzati  con  rigorofe 
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Leggi  j li  Carolici  da  per  tutto , oad  abbando-  i6Sf. 
nar  quella  Patria  che  l’era  madre , òad  abbrac- 
ciare quella  Religione  delle  quale  non  erano  an- 
cora ben’  inftrutti.  Ma  quelli  potentiflimi  Stati 
non  hanno  voluto  formar  la  loro  Riforma  col  ' tfr 
.Governo  all’  altrui  efempio , mà  piamente , e 
Chrilìianamente  fecondo  la  vera  dottrina  di  [ 
Chrifto . e del  luo  Santo  Evangelio , lardandoli 
ad  ogni  uno  la  libertà  & il  tempo  di  provedere 
alla  propria  confcienza  j e come  Hi  mavano  cofa 
empia  ai  mandar  fuori  della  Patria  i proprii 
Conritadini , per  materia  di  Religione,  per  non 
edere  ancora  inftrutti  nella  nuova  Riforma , di 
maggior  fagrileggio  appreflò  iddio  tenevano  il 
far  violenza  alla  confcienza  di  chi  lì  fia,  & à que- 
llo fine  ordinarono  inferite  nel  Governo  politi- 
co, le  fante  Leggi  della  Riforma  per  tutto  il  'f, 
Publico,  fenza  far  minima  violenza  ad  alcun 
particolare. 

Quella  è una  vera  Riforma  che  devé  fervir  • 
d’efempio  al  mondo  tutto , che  deve  dare  Una 
Tanta  ammirattione  all*  Univerfo  : Che  deve 
fervir  di  flagello  a’  Barbari e di  edificatone  à 
tutti  i Chriftiani.  Dio  benedirà  Potentiflimi 
Stati  i vollri  fudpri , la  voftra  Chriftiaria  rifolu- 
tióne  , i vollri  buoni  andamenti , i voftri  palli  ■»  • 
la  voftra  favia  condotta , il  voftrolegitimoDo<-  ! 
minio , il  voftro  ben  regolato  Governo , e la  vo - 
lira  fanta  Religione , che  come  madre  benigna , .• 
non  difprezza  ma  apre  le  porte  ad  ogni  uno  , 
non  violenta , ma  ftende  le  mammelle  della  Pie-  - 
tà  verfo  di  tutti,  onde  della  volita  Religione 
ch*è  Capo  Iddio  > Padre  di  mifericordia  verfo  * 
ogni  uno , lì  verificherà  all’  eternità  che  Fort * * 
Inferi  non  f r revalebunt  adverfur  eam. 

X 5 * Gran* 
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Gran  cofa che C rido  medelìmo fi fpècificò in 
S’accu -Domo  Patri r mziManfione:  multe  funt , e da 
fano  i due  Secoli  in  qua  non  vogliono  li  Potanti  in 
Trote-  quella  Cafa  di  Dio  ch’è  la  Chiefa  militante  che 
dcUo-  una  folaftanza  > °.ll^e  con  violenze  inudite  fi  di- 
io rigo-  cacciano  dalla  lor  Cafa  i propri  fuditi , i progni 
xe  ui'a-  Cittadini  che  in  quella  Chiefa  Militante  ch’è  la 
to  con-  chrillianità  haveano  parte , haveano  ftanza , 
J01  ..  haveano  domicilio.  Parlo  tanto  di  quello  che  i 
Caro  r- Profilanti  fecero  contro  i Carolici,  che  di 
quello  che  hora  fanno  li  Catolici  contro  iPro- 
tellanti  : non  mi  è poflìbile  d’approvare  nè  con 
la  penna  d’Hiflorico , nè  con  i fentimenti  della 
confcienza , anzi  odio  la  memoria , di  quel  rigo- 
re ch’è  flato  tifato  ( fuori  delle  Provincie  unite  ) 
contro  i Catolici  da’  Protellanti,  nel  tempo  che 
da  quelli  lì  llabiliva  in  qualche  Città  la  loro  Ri- 
forma » quando  leggo  le  leggi  di  tanti  Stati , e di 
Geneva  fremifeo  in  me  Hello , per  vederle' coli 
« terribili  contro  i Catolici  : Compatito  i Cato- 
lici di  quei  tempo , & i poveri  Ecclefiallici  più  1 
in  particolare , che  venivano  obli ga ti  con  pena 
della  vita  ad  abbandonarci  loro  domicilii,  e le 
V loro  facoltà  , in  pochi  giorni.  v j 

Mà  quello  odio  che  hò  per  quella  violenza 
* fatta  da*  Protellanti  contro  i Catolici , non  mi 
•\  toglie  dal  cuore  quell’  horrore  che  in  abbon- 
danza mi  ferpeggia  nel  feno  j nel  vedere  quello 
• che  lì  fa  hora  da’  Catolici  contro  i Protellanti , 
contai  rigore  chei  Turchi  illelfi  gran  nemici 
de’Chtifliani , nonfeneimaginarono  mai  limi- 
le , quando  con  la  forza  delle  lor  Scimitarre  ri- 
duflero  quell’  Alia  dove  più  fioriva  la  Chrillia- 
nità fatto  al  loro  barbaro  Impero , non  haven- 
do  forzato  alcuno  per  quanto  ce  l’infegnano 

l’HiHo- 
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FHiftorie  tutte  ad  abbandonare  , o la  prepria 
Religione,  o la  Patria , anzi  fu  lafciata  la  libertà 
à tutti. 

Sò  che  alcuno  potrebbe  dirmi , nè  mancano  Non  bi 
di  dirlo  i Carolici  > che  le  leggi  fon  chiare , Per  fo8n* 
duem  cjuir  peccatper  hcec  & torquetur  , i Prote- 
franti  mentre  hebbero  la  forza , e l’auttorità  in  con  ma 
mano  in  tanti  Stati , difcacciarono  con  rigorofe  1«. 
leggi  i Carolici  degli  fteflì  Stati  dov’eran  nati  * 
per  non  volere  accommodarfi  alla  loro  nuova 
Riforma,  hora  vengon  puniti  con  quel  rigore 
medefimo  ; di  che  dunaue  fi  lamentanopLa  Re- 
ligione Chriftiana  non  deve  regolarli  con  la  ven- 
détta y elfendo  efprelTamente  dall*  Evangelio  di-  v 
fefa.  Se  uno  fa  male  non  è che  cofa  empia , il  fe- 
guire  il  fuo  efem pio  ,'e  San  Paolo  infegna  che  bi - 
fogna  f or  mone  are  il  male  con  il  bene . #1. 

Chrifto  non  volle  che  la  fuacaufa  fi  difendere  Vl0“ 
con  la  violenza , con  il  coltello , havendo  còn  e'f- 
predò  divieto  ordinato  à San  Pietro , Miete  glo-  ftiani 
dium  tuum  in  F4giw4.LiTurchi,i  Giudei,  li  Fa-  ferve 
ganij  non  ricevono  maggior  fcandalo , e che 
ferve  ad  oftiqarli  maggiormente  alla  loro  ere-  °* 
denza,  &ad  havereinhorrorela  Chriftianità» 
quanto  quello  d’haver  veduto , e di  veder  gior- 
nalmente, fpander  tanto  fangue,  e fufeitar  tanta 
violenza,  tra Chriftiani , e Chriftiani  percaufa 
di  Religione.  Quelle  leggi  rigorofe  che  ftabiliT 
vano  i Proteftanti  contro  i Carolici, li  dava  hor- 
roreper  la  Religione  Chriftiana , e gli  Editti , e 
le  violenze  ches’efercitano  hora  contro  i Prote- 
ftanti da*  Carolici,  lì  fa  arricciare  i Cappelli, 
efpaventarfi  del  nome  ifteflodi  Chriftiano,  e 
per  me  credo  che  hanno  ragione,  fejochefon 
Chriftiano  m’inhorridifco , come  non  s’inhorri- 
derannoi  Turchi?  X 6 Non, 
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*5*s.  Non  vuole  Iddio  diftintione  diperfona  ap^ 
preffo  di  fé  , ,e  quei  che  hanno  la  forza  in  mano* 
tra  Chriftiani  vogliono  farla.  Non  ejì  ( dice  San. 
Paolo  ) dijlinftio  \udei , fa  Gravi , fa  Romani  9 _ 
nam  idem  Dominut  in  omner , e non  fenza  ra- 
- gione  poiché  Non  eft  per  fonar  um  acceptor  Deus  > . 

fed  in  omni gente  qui  timet  eum , fa  operatur  fu- 
l\ . Jìitiam , acceptut  ejl  illi . 

San  Matteo  rapporta . chiaramente  che  la 
Maeftà  del  gran  Iddio  So  lem  oriri  facit  fuper 
bonos , fa  malos  , fa  pluit  fuper  juflot,  fa  injuflory . 
>'•/  ; ma  i Prencipi  della  Terra , ò che  non  hanno  Iet- 
to quello  capitolo  > o che  non  fi  curano  d’ofTer- 
varlo.  I Proteftami  quando  hebbero  in  mano  il . 
Cielo  dell*  auttorità  per  loro  non  vollero  chei 
1 Catolici  godettero  con  loro  del  Sole  comune , ò 
delle  pi oggie  delle  comuni  gratie,  della  libertà 
comune  della  Patria , al  contrario  li  difcacciaro- 
ao  3 e con  violenza  ^allontanarono  da  loro  : & * 
i Catolici  al  prefente  non  ^vogliono  che  i Prote- 
ftanti  godino  nè  meno  d’un  ragggio  di  quel  So?* 
le , che  deve  tutti  nodrir  nella  Patria. 

Da*  Catolici  fi  tiene  per  venerabile  quell’aut-- 
Rigore  torità  » come  vencrabiliflìma  jo  la  (limo  anco-' 
grande  ra  ? Epifcopus  nullum  probibeat  ingredi  Eccle - 
fa  audire  Ver  bum  Dei , fivé  Gentilem , fivd 
hareticum  > fivè^udeum.  Ma  quella  venerabile 
auttorità  s’oflerva  forfè  ? Appunto.  Si  difprez- 
za  alla  peggio:  mentre  fi  demolifcono  i Tempii, 
s’abbattono  i Pulpiti  * .e  fi  difende  con  rigore 
per  ogni  qualunque  raunanza,  ogni  picciolo, 
efercitio d’oratione  » ò di  preghiera.  Anzi  (ch’è 
una.,cofa  che  fa  fpavento.ad  imaginarfela  ) fi  ne- 
ga da’Catolici  agli  Ugonotti  la  foflìftenza,  i me- 
zi  di.poter  guadagnar  la  lor  yita^  con  i fudori  del  : 
a * 
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lóro  volto,  fecondo  il  precetto  di  Dio,  & ini«sv. 
tanto  non  potendo  vivere , di  dentro , nè  ufeire 
di  fuori  liberamente , fi  veggono  conftretti  ò à 
morir  di  fame,  ò àfar  contro  la  propria  conf- 
erenza, òà  mett-erfià  rifehio  della  vita,  òd*una 
crudele  prigione  fuggendo. 

SecondoJeggo  nell*  hiftorie , la  violenza  de* caule 
Proteftanti  contro  i Catolici  fù  già  grande , mà  di  la- 
non  è da  compararti  à quella  ae*  Catolici  fiora”1*11** 
contro  gli  Ugonotti , poiché  il  penfiere  ifteflòfi.racJo 
non  può  concepirla*  Per  me  non  ho  mai  credu-^ian0i! 
to  che  in  parte,  quei  tanti,  e tanti  lamenti  che 
li  Catolici  vanno  facendo  contro  i Proteftanti 
de*  torti  che  da  quefti  li  fono  ftati  fatti , con  vio- 
lenze inudite,  e beriBie grandi  , le  moltipli- 
cano à coti  fatro  modo  che  non  è poflìbile  il  cre-  ' 
derli.  Dall*  altra  parte  gli  Ugonotti , molti  pii- 
cano  tante  inventioni,  e tanti  racconti  odiolì 
per  renderti  più  compatibili , negli  altrui  Stati,, 
che  appena  fi  può  creder  per  vero  la  metà  diquel 
che  dicono , eflendo  naturai  proprietà  degli  ani- 
mi malcontenti  il  far  fempre  maggiore  la  pro- 
pria piaga. 

Tutta  via  è certo  che  la  bafe , & il  fondamen- 
to della  perfecutione  non  può  efler  più  grande  : 
ma.bifogna  compati  re  ipoveri  Ugonotti  fe  di- 
cono molto  3 perche  fon  degni  di  compatitone , 
eflendo  una  gran  cofa , di  veder  più  di  Tei  mila 
famiglie  fradicate  dal  loro  domicilio,  feparati 
da  una  parte  del  loro  fangue.,  andar  raminghi, 
per  il  mondo , mendicando  per  carità  quella 
foflìftenza,  e quelle  facoltà  perdute,  in  Franr, 
eia. 

Per  me  Dio  fà  quanto  compatifco  la  mi  feria 
nella  quale  ti  trovano  tanti  innocenti  fanciulli 
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i58  j.  che  piangono  ì Genitori , tanti  Padri  i loro  figli- 
Com-  voli,  tante  mogli  i mariti , tanti  mariti  1$  mogli, 
paflio-  tanti  fratelli  i fratelli,  e che  fò  potanti  amici 
"c  ver- gli  amici  difperfi  quàelà,  ò nelle  miferie,ò 
^ g^1  nelle  prigioni j e fopra  tutto  tanti  poveri  Mini- 
nola! lagrimar  le  lor  Ghiefe  frupate  » il  lor  Popo- 
lo difperfo , il  lor  Gregge  defedato , e dopo  il 
commodo  di.tanti  anni , vederli  conftretti  à vi- 
ver fenza impiego > fenza  Gregge,  dirò  fenza 
mezo  per  foftenere  à baftanza  la  loro  Fami- 
glia. 

Dio  fà  il  mio  cuore , quando  m’imagino  là 
perfecutione  che  hanno  fofferto , e quel  pati- 
mento che  foffrono  > per  non  efiTerli  flato  per- 
meilo tempo  di  potf  r liberamente  dare  ornine 
a*  loro  affari , e trafportare  quei  pochi  haveri, 
che  haveano  rifparmiato  da’  loro  fudori , o che 
per  altra  via  legitimamente  s’haveano  aequi- 
flato.  ' . '•*' 

Ma  per  compatirli  meglio , benché  grandiffi- 
mafìalacompaflìone,  non  bifognarebbe  haver 
_ cognizione  alcuna  > di  quei  rigorofi  Editti  che 
dieU Ia  dalla  Regina  Elifabeza  fi  fecero  in  Inghilterra, 
Eccjc.  non  dirò  folo  contro  il  comune  de*  Catolid, 
fiaftici.  ma  più  in  particolare  contro  gli  Ecclefìaflici , 
che  fono  i Miniftri  della  Chiefa  Romaua  : furo- 
no fcacciati  di  tutti  i loro  Beni , e con  un  bando 
terribile  fotto  pena  della  vita  ad  ufcire  del  Re- 
gno , fenza  potere  transferire  minima  cofa  di 
quel  che  poffedevano,  e fotto  pena  della  vita  di 
non  potervi  mai  più  rientrare.  Digratiache 
cofa  dicevano , e che  cofa  potevano  dire  allora 
quelli  poveri  Ecclefìaflici  della  Chiefa  Romana? 
quello  fteflò  mutatis  mutandis  che  hora  dicono  i 
Miniftri  Protettami. 

Che 
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Che  dicevano  allora  i Carolici  della  Regina  i<ssj; 
Èlifaberta , quella  ftefla  Canzone , che  in  quelli  sdegno 
tempi  cantano  gli  Ugonotti  del  Rè  di  Francia. 

Li  Proteftanti  in  quei  tempi  che  la  Regina  Eli-  JjJj»®' 
fabetta,riempiva  ai  Vefcovi  leprigioni,condan-  contro 
navaal  bando  gli  altri  Ecclefialtici*publicava  ri*  i cato- 
gorofi  Editti  contro  iCatolici, e che  ad  altro  non  beiedi 

?enfavache  à far  perdere  la  memoria  iftefla  del 
'apifmo  in  Inghilterra , con  tutto  il  maggior 
rigore  delle  leggi , che  cofa  dicevano  ? Cantava-  q 
no  Hinni  di  gloria  ne*  loro  Tempii,  la  preco- 
nizzavano per  la  più  grande  Heroina  de’Secolis 
dicevano  che  col  fuo  zelo  andava  congiunto  il 
braccio  di  Dio  ; che  alla  fua  Tanta  i «tendone  ap- 
plaudivano tutti  gli  Angioli , in  fomma  tutte 
lé  Chiefe,  tutti  i Miniftri  non  facevano  altro  che 
Panegirici , & Orationi  per  quella  Amazone  " * 
della  Religion  Riformata,  & i Carolici  in  tanto 
andavano  fuggendo  qua  e là  come  hora  fanno  « 
gli  Ugonotti. 

Quanto  fi  può  imaginare  lo  sdegno  maggiore,  ~ 
quanto  può  inventare  la  malignita  più  grande^ 
quell*  ingiurie  che  s’applicano  tal  volta  a*  mag- 
giori Tiranni  che  hanno  perfeguitato  laChiefa,e 
per  fine  quanto  può  inventare  la  paffione  mag- 
giore della  vendetta  più  fenfibile , tutto  fi  fvapo-] 
ra  contro  il  Rè  Chrillianiffimo  > da  certi  Ugo- 
notti de’  più  maltrattati , e forfè  de’più  mefehi- 
ni , parche  i più  favii  ne  parlano  con  moderatio- 
ne,  e con  rifpetto , elofteflò  facevano  allora  i 
Carolici  della  Regina  Elifabetta. 

Mettiamo  la  paffione  da  parte  fe  hoggidi  il  . 
Rè  di  Francia  ch*è  il  più  gran  Rè  della  Terra , ti"  “J. 
volefle  far  piantare  nella  Piazza  publica  di  Pa*  Gene-; 
rigi,  una  Colonna  infame  contro  la  Riforma  di  va. 

Fran- 
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Francia  diftrutta,  con  una  Infcrittione  vergo- 
gnofa  à perpetua  memoria  che  direbbono  gli 
Ugonotti  ? quale  aggiunta  di  beftemie  non  vo- 
mitàrebbono  contro  il  Rè  di  Francia  ? In  tanto 
i Genevrini  ( come  già  fi  è detto  à fuo  luogo  ) 
quando  ftabilirono  la  loro  Riforma,  fecero  met- 
tere in  un  marmo  una  delle  più  vergognofe  In- 
fcrittioni  à perpetuità  contro  la  Chiefa  Roma- 
na 3 con  lettere  d’oro  foura  un  Marmorei  frou- 
tèfpicio  del  Palazzo  publico  $ Profittata  Romani 
Antichrifii  tiramniàt  i ecco  come  comincia* 
Gran  cofa  la  più  picciola  Signoria  dell’  Europa 
farfi  lecito  piantare  à perpetua  infamia  della 
Chiefa  Romana  un  Monumento  coli  publico  : e 
che  devono  dire  i Catoliei  Mnà  bi  fogna  ifcufere 
il  gran  tranfporto  di  zelo  de*  Genevrini  di  quel 
tempo, poiché  jo  mi  vado  imaginando  che  la  lo- 
ro intentione  non  fu  d’offendere  la  Chiefa  Ro- 
mana, mà  per  far  vedere  la  forza  del  loro  zelo 
Ma  il  gran  zelo  deveeffer  temperato  dalla  gran, 
prudenza  -,  potevano  giudicare  che  tale  Infcrir- 
tione  non  potevg  fare  che  irritare  quei  della-* 
Chiefa  Romana  che  paffavano  per  quella  Città 
é che  haurebbono  prefo  motivo  di  {gridare  col- 
tro il  fuo  ripofo  publico  da  per  tutto. 

Filippo  II.  Rè  di  Spagna  viene  acculato  ge- 
neralmente non  dico  dagli  HiftoriciProtéftanti, 
che  in  quefto  potrebbono  effer  riputati  come  ap- 
paffionati,mà  da’Catolici  ifteffi,e  più  di  tutti  da’  ‘ 
Francefi,  cioè  d’havere  ufatoxroppo  rig<#e  ver- 
fo  i Fiamenghi  j nelle  cofe  appartenenti  alla  Re- 
ligione, Se à quefto  fevero  rigore  s’applica  la  ca- 
duta di  tante  Provincie  dal  dominio  Auftriaco 5 
onde  fi  può  dire  che  là  feverità  in  quefto  gran 
Rè,  .non  gli  fervi  che  di  nemico  domeftico  > pe* 

{pio. 
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fnropriarlo  del  Aio  maggiore  teforo  che  polle-  i6ts* 
<Wf  deva  : ond’è  che  da’  più  politici  A difprezza  il 
dodt  Aio  procedere  nelle  cofe  ai  Religione,&  in  fatti 
Ide  egli  haveva  prefo  per  colpo  d’imprefa  come  fi 
ilitf  vede  in  tante  hiftorie,  che  bifognava  dijìruggert 
ero*  rii  Turchi  curi  le  Armi  ; gli  H eretici  col  fuoco, 

« fc?  cT  i Gentili  con  la  dottrina  t e più  in  particolare 

1 £5  foleva  dire  , che  haurebbe  voluto  che  tutti  gli 
oeifr  Her etici  haveffero  un  collo  foto  per  tagliarlo  in 

(Htf  ungiorno. 

Ma  di  grafia  che  cofa  fervi  quello  gran  rigo- 
|’Es f ad  un  tanto  Rè  ? Quefto  odio  coli  terribile  > , . 

!Ìi  H che  conservava  contro  i Protettami  (horsù  chia-  Sao  tl‘ 
miamoli  con  la  voce  di  Roma ) contro  gli  Here-  porto  * 
ti ci  qual  profitto  gli  hà  mi  portato  durante  la  fua  danno*. 
•,jj*  vita,  e qual  beneficio  alla  Aia  Corona,  a*  fuoi 
heredi  ? Sino  che  quefto  Rè  attefe  à governare 
u£jjjì.  i Tuoi  Regni  con  la  clemenza  che  gli  era  natu- 
rale  fino  che  del  rigore  s’inpofefsb  il  fuo  cuore 
jjg^  hebbeun  concetto  del  più  magnanimo  Rè,  e 
|,j^  del  più  augufto  Monarca  x che  habbia  mai  vifto 
«pii  Funiverfo , ma  da  che  cominciò  ad  amare  il  fan» 
jliCl  gue,  à fervirfi del- fuoco,  à teftimoniare tanto 
ardore  in  favore  dello  ftabilimento  dell’Inquifi- 
tione , per  mettere  i fuoi  Suditi  più  benemeriti 
Ajolì  fotto  il  ^iogod’una  dura  Servitù,  la  Arena  d’o- 
ro,  mutoingramaglia,  e quel  che  in  lui  era  un 
Li?  gran  Tempio  di-  Lode,  divenne  un  Teatro  di 
•2  '*  biafimi,  e di  vituperii. 

Jo  hò  fcritto  la  Vita  di  quefto  gran  Monarca*  Mcm0. 
fyjt  c per  fcriverla  con  quel  maggior  difinterelfe  che  rie  del- 
jjtf  mi  è ftato  pofiìbile  » non  hò  lafciato  d’efaminare  Fi- 

quanto  m’è  flato  permeffo  l’hiftorie  degli  Aut-  ]iPl?0  1 
tori  di  differenti  Nattioni  che  di  lui  hanno  ferir-  qualc* 

'•  “ra  K).  y e poffo  dire  di  non  hayerne  veduto  nè  pure 
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uno,  che  non  habbia  mefcolato  più  male  che  be* 
ne , nel  contropefare  le  fue  attioni , parlo  d*  Aut- 
tori  Catolici , perche  in  quanto  a’  Proteftanti 
fcrivono  cofe  terribili  per  deturparlo , & infir- 
marlo } e pure  è certo  fecondo  alcune  relationi 
delle  più  veridiche,  e fecondo  à quello  che  lì  può 
cavare  da  quello  che  fe  ne  fcrive  da’  nemici  iflef- 
fi,  ch’è  fiato  un  gran  Rè , e per  una  attione  cat- 
tiva ne  haveva  tré  di  buone  : in  tanto  fi  fa  paf- 
firre  da*  più  difmterefati  per  un  Rè  furbo , fan- 
guinario , empio , fenza  parola , & inclinato  à 
fouvertire  il  mondo  per  venire  à capo  de*  funi 
proprii  incerelfi*  Tutto  quello  cattivo  odore  è 
proceduto  aflolutamente  da  quella  fua  rifolut- 
tione , di  forzar  le  confcienze  nella  materia  di 
Religione , che  tanto  è à dire  di  voler  mettere 
un  Magiftrato  cofifevero  come  quello  dell*  In- 
quilìtione  ne*  fuoi  Stati , non  tanto  per  impedi- 
re che  nel  Regno  non  entrino  herelìe , quanto 
che  per  torre  ogni  libertà  a*  Suditifdi  parlarpa- 
rolà  contro  il  Governo , e come  d’ordinario  le 
cofe  difefe  s’appetifcono  tanto  più  , ò*  che  in 
fattili  governo lìa divenuto  cattivo  per  difgra- 
tia  di  quell’  Augufta  Monarchia , ò che  quello 
rigore  hà  modo  gli  animi  à mormorarne  tanto 
più,  certo  è che  non  vi  è governo  più. lacerato, 
e più  malmenato  dalle  lingue  , di  quello  degli 
Spagnoli.  Cheli  facci  par  quel  che  fi  vuole , che 
ftudino  gli  Spagnoli  più  interefati  alla  gloria 
dell’Auguftiffima  Cala  d’Auftria , per  celebra- 
re, e tramandare  alla  pofterità  le  virtù  di  que- 
flo  gran  Monarca,  che  qualfilìa  ftudio  non  balle- 
rà à trovare  inventioni  per  feiegliere  quello  che 
fi  vorrebbe  di  più  puro , e di  più  nettò  : per  uo 
granello  di  bene  vedranno fempre  feguire  un  fat- 
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do  intiero  di  Zizania,  Cofa  lagimevole  in  vero, 
vedere  la  memoria  d’un  Rè  che  hà  governato 
mezo  Mondo,  con  la  forza  del  del  fuo  Ingegno» 
chi  ufo  in  un  gabinetto,  con  mezo  palmo  di  pen- 
na in  mano,  vergognofa  alla  pofterità,  e refa  fpa- 
ventevole  all’Idea  di  chi  vive , e perche  quella 
macchia  alla  pofterità  d’un  Monarca  di  quella 
natura  ? perche  ridotto  ad  un  fegno  che  i più  be- 
nemeriti dilfaprovano  il  fuo  governo  ? Eccone  . 
manifefta  la  ragione  in  tutte  Phiftorie,  e con  pfù 
vive  ragioni  in  quelle  de’  Francelì , perche  fi  fer- 
vi del  preteso  della  Religione , per  tirannegiare 
il  Mondo  > tanto  Prencipi , che  Popoli , onde  mo - 
(brava  gran  ^eloverfo  la  Religione  in  quel  tempo 
appunto , cho  defignava  d’ingannare  altri , come 
fi  Ieri  ve  da  molti ,e  molti. 

Difficilmente  li  Secoli  à venire  porranno  re-  . 
dar  perfuaii  delle  Glorie  dirò  inconprenlibili , 
delle  attioni  le  più  heroiche  che  habbia  mai  Luigi, 
commeflo  Monarca  alcuno  , del  Gran  Luigi 
XI V. qual  Rè  hebbe  mai  tanta  Clemenza  j qua! 
Regnante  tanta  generofità , qual  Guerriere  tan- 
ta fortuna,  qual  politico  tanta  prudenza,  qual 
gran  Prencipe  tanto  buon’  ordine  nel  governo , 
qual  Cefare  ta  nta  moderatione , tanta  fobrietà, 
qual  grande  Heroe  potè  mai  lodarli  di  poflede- 
re  tutte  le  virtù,  come  lodar  fene'può  Luigi  il 
Grande  hoggi  vivente.  Che  fi  diftilh  l’Età , che 
fi  girino  gli  Annali,  che  fi  voltino  Phiftorie  de* 

Secoli  dal  principio  del  Mondo  fino  al  prefente, 
non  fi  troverà  un  Rè  più  di  quello  inclinato  alP 
attioni  più  heroiche , alle  Grandezze  più  augu- 
fle,  alle  virtù  pi  ù eminenti , e che  dicnino  pure  . » 
quel  che  vogliono!  nemìcij  in  quello  gran  Mo- 
narca fi  vede  di  gloriofo quanto  di  gloriofo  fi  è 
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i#*  s.  veduto  fparfo  in  tutti  i Cefari  di  più  alto  grido 
nel  mondo  > poiché  in  fatti  ilfuo  cuore  fembra 
l’erario  di  tutte  le  maggiori  perfettioni  niceffa- 
rie  ad  un  gran  Monarca  , e non  vi  è tratto  in 
quella  fua  Maellofa  faccia , che  non  fpiri  augu- 
ste virtù. 

Quello  è il  vero  elogio  del  Gran  Luigi , e coli 
dourebbe  tramandarli  ne*  Secoli , mentre  Secoli 
' , haurà  il  mondo,  ad  ogni  modo  con  mio  gran  di- 
fpiacere  dell’  anima.,  dico  con  fenfibile  dolore. 
Tento  deturpare  per  le  piazze  le  glorie  di  quello 
Augullo  Monarca,  per  cui  non  pollò  nafcondere 
i fentimenti  del  mio  Cuore,  tengo  troppo  im- 
preflà  nelle  vifcere  la  veneratione,  e Pmdinat- 
tione  per  le  Tue  heroiche  virtù,  per  non  fenrire 
con  dolore  fenfibile  ogni  qualunque  minima 
macchia  che  li  va  trovando  in  uno  Specchio  cofi 
lucidillimo. 

Motivi  Ma  che  diranno  i Secoli  con  il  tempo  ? Quali 
di  la  concetti  ne  formerà  il  mondo  di  quelle  fue  he- 
jncnti.  roiche  virtù  ? la  Pofterità  come  parlerà  dellefuè 
Attioni  ? con  concetti  horribili , con  voci  da  far 
' terrore  alla  natura  iflefla  » con  efpreffioni  da  • 
fcandalizzare  le  Nattioni  più  remote  dal  nollro 
Emisfero.  Chelludino  pure  le  Accademie  di 
Bell’Ingegni 5 cheli  sforzino gli  Oratori  à pub- 
licare  Elogi , e Panegirici  j che  cerchino  Scale 
di  lodi  , e d’encomi  perinalzare  il  fuo  merito 
fopra  gli  Altri , che  per  dire  il  vero  da  fe  fteflò 
forpalfa  gli  Altri  coli  c grandej  con  tutto  ciò  non 
potranno  impedire , che  mefchiato  al  bene  non 
lì  vegga  forgere  un  gran  male,  & unita  ad  una 
virtù  non  lì  faccino  campeggiare  i più  horribili 
crrori,proprii  à fpaventar  la  memoria. 

La  Pofterità  non  potrà  mai  impedire  agli  U- 
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gonotti  di  lamentarfi  della  perfecutione  che  itfi*; 
dall’auttorità  del  Rè , òdal  Re  delufo  dagli  Ec-  Bene- 
defiaftici , ò ingannato  da  quei  Miniftri  che  gli  J^J1” 
rapprefentano  con  altra  faccia  quello  ch’è  aa  ^0l 
quello  che dourebbe  edere  gli  è (lata  con  tanto  notti, 
rigore  caufata.  Certo  è che  tra  tutte  le  perfecuc- 
tioni  arrivate  nel  mondo  à Chriftiani.in  riguar- 
do di  tutte  le  fue  circoftanze , nonfe  n’è  veduta 
mai  alcuna  dolile  à quella  che  hanno  (offerto , e 
che foffrono ancora  quelli  mefchini  Ugonotti, 
che  in  molti  raocotri  hanno  fervito  con  zelo  do- 
vuto alla  loro  ubbidienza  laCorona,nè  mai  han- 
no mancato  di  fard  conofcere  Suditi  benemeri- 
tijnon  folo  col  pagar  puntualmente  le  Gravezze, 
e le  Taglie,  mà  col  fervire  la  Francia  nell*  intro- 
duttione  di  manufatture,  di  traffichi,  di  corner- 
ei, e d’altri  vantaggi  che  fono  fempre  ricaduti  à 
beneficio  dell’Erario  publico  della  Corona  j e 
rquefti Ugonotti  alla  fine,dopoe(Tere(lati  fpoglia- 
ti  dell’auttorità , delie  Fortezze,  delle  Cariche, 
delle  Dignità,de’Maneggi,delCredito,edi  quei 
privileggi  che  gli  erano  (tati  concedi,  e (bienne- 
mente giurati , da*  Rè  Anticedòri  ,*  dopo  edere 
(lati  fpogliati  de’  mezi  di  guadagnar  la  lor  vita 
nella  propria  Patria , dal  rigore  di  tanti  Editti 
difefi  ad  efercitare  ogni  qualunque  minimo  me-  ' 
{tiere*  che  la  Società  civile  concede  per  dritto  di 
natura  accordataallaSocietà  civile  degliHuomi- 
nij  già  ch’è  (lato  decreto  del  Cielo  , in  J, udore 
vultus  tui  vefeerir  pane  tuo , che  non  hanno  pof- 
fiito  goderej finalmente  con  più  terribili  Editti  , 
con  le  Schiere  de*  Dragoni , con  la  violenza  del-  ' 
le  prigioni, con  le  Minaccie  delle  Galere, vengo- 
no violentati  nella  confcienza  della  quale  l*i  (fer- 
ro Iddio  fcrutatore  de*  Cuori  fe  ne  nà  rifervaco 
laChiave.  Nel 


Sòl  H ISTORI  A GENEVRTNA; 
j<*a.  Nel  Vaticano  fi  vide  mai  tra  tre  cento , e più 
sifto  v.  papj  un  Pontefice  più  augufto , più  gloriofo , e 
Papa  gran<^e  d’un  SJ“°  V.  ? concedo  che  da  mol- 
■ • * ti  è fiato  forpaflato  nel  titolo  della  Santità  della 
vita , mà  nell’  ordine  d’un  buon  Governo  > nel 
renderli  formidabile  come  gran  Prencipe  di 
dentro , e di  fuori , nello  » fpurgarelo  Stato  Ec- 
clefiaftico  d’ogni  qualunque  minimo  fcandalo  , 
nel  metter  àrgini  contro  tutti  gli  fcialacquamen- 
ti  e diflòluttioni  ; nel  far  rendere  ugualmente  la 
giuftitiaadogni  uno,  nel  trattar  con  gran  giii- 
dicio  le  maflirne  di  fiato  , nel  riempire  di  Tefo- 
ri  il  Vaticano,  enei  render  Roma  più  fuperba 
di  maraviglie  di  quello  fecero  mai  gli  antichi 
Romani,  non  ne  vide  mai  limili  il  Vaticano; 
onde  con  ragione  cantò  quel  Poeta  , r*e‘  pur 
veduto  un  picchi  Fraticello  : Ingrandir  Roma, 
fr  arricchir  Caftzllo.  E veramente  non  s*era 
mai  villa  Roma  anche  nel  maggiore  de’  fuoi  tri- 
onfi , coli  ben  governata , & ingrandita. 

Sue  glo  In  tanto  la  gloria  di  quello  gran  Papa,  di  que- 
ricoffu  fio  augufto  Prencipe  che  dovrebbe  vivere  come 
fcatc.  un  modello  per  ben  regnare  à tutti  i Prencipi , 
refia  ofeurata , e quali  opprelfa  dall’  eccelfivo  ri- 
gore col  quale  volle  che  folle  amminiftrata  la 
giuftitia.  SifapalTare  per  un  Prencipe  fangtii- 
nario,  perun’huomo  lenza  pietà,  e fenza cle- 
menza , accufato  e non  fenza  ragione  di  non  ha- 
vere  havuto  mai  altro  nel  cuore , che  un  deiide- 
rio  ardente  di  bagnarli  di  continuo  le  mani  nel 
fangue  humano  d’ogni  genere.  Ecco  ofeurata 
una  gloria  coli  grande. 

k Sò  ben*  jo  che  dagli  Ecclefiftàftici  più  zelanti 

dell’  hiftoriche  virrù  di  quello -gran  Monarca , fi 
fa  pafiar  fopra  tutte  le  altre  fue  glorrofiflìme  at- 
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tionìquefta  d’haver  con  tanto  rigore  d’Editti  ,e 
di  Dragoni  annientito  gli  Ugonotti  in  Francia:  Elogio 
Tentali  come  ne  parla  nella  fua  Harenga  fatta  al  dciVcj: 
Rè  in  Verfaglia  il  Vefcovo,  e Conte  di  Va-  yalen- 
lenza  Daniel  Cofnaet , Prelato  per  altro  di  gran  za  al 
merito,dopo  haverlo  in  abbondanza  lodato  conj  Rè. 
chiufej  toutes  ces  grande*  aftions  vous  ont  à la  ve-  ' v 
riti  trds  - iujlement  acqui s les  noms  de  Grand , 
d'Invincible  3 de  Maitre  de  la  Paix  , & de  la 
Guerre  ; tour  ces  titres  pourtant  mis  (nfemble  ne 
f mt  aprù  toue  que  des  loiianges  qui  ne  dureront 
qu'autant  que  durerà  l'Univers  ; mais  d'avoir 
releve  la  Re  ligi  on  Catbolique , d'avoir  trouvt 
P Egli]  e de  E rance  oppreffee  , ir  de  l'avoir  rendue  . 
l'admiration  des  autres  Eglifes  , d'ètre  le  {{eftau- 
rateur  de  la  foy , l'exterminateur  de  l'berefie , ce 
font  des  titres  folides  , des  titres  immortels  3 qui 
non  feulemcnt  perceront  l'épaifeur  de  tous  les 
tenips  3 mais  qui  JubJìSteront  encorequan  iln'y 
aura  plus  de  temps. 

Jo  non  pretendo  difputar  di  zelo  per  la  glo- 
ria  di  quello  Augufto  Monarca , con  un  Prelato  dell' 
coli  degno  al  di  cui  celebrati  (Timo  merito  devo  Amto- 
una  particolar  veneratione , mà  quello  pollò  di-  *e  ***- 
re  , che  l’inclinattione  m’hà  fempre  portato , 
ad  ammirar  come  un  prodigio  della  natura  le  ftianj£. 
attioni  heroiche,  e le  virtù  Augulle  di  quello  fimo, 
gran  Monarcati*  uguaglianza  delle  quali  è cer- 
to che  non  è mai  pervenuto  Monarca  alcuno, 
e che  in  ogni  genere  di  gloria  forpafla  tutti. 

Da  quello  zelo  mollò  dico  hilloricamente , 
cheduecofe  col  tempo  ( non  già  perhora  ) of-  & 
cureranno  quelle  tante  glorie,-  e netorranno 
parte  dello  fplendore , la  prima  la  fua  gran  for- 
tuna } & il  fuo  gran  valore , che  lo  rendono  for- 

mida- 
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v6i s.  midabile,  e che  per  ciò  da*  Catolici  piùCato- 
lizzanti,  lì  cercano  i concetti  più  fagrileghi,c 
più  maligni  per  renderlo  opprobriofo  nel  mon- 
do i acciò  havuto  in  horrore  il  fuo  nome , fi  cer- 
chino mezi  da  tutti  per  diftruggere  la  Tua  for- 
tuna. 

La  feconda  conlifte-  ne’  lamenti  che  da  per 
oflcrvatutro  fanno  gli  Ugonotti  j eche  portone  dir  di 
tiouc.  bene  quelli  infelici  ; che  fi  veggono  denudati 
dall*  auttorità  di  tanti  rigorofi  Editti , e fpo- 
gliati  d’honori , di  privileggi , d’amici , di  Pa- 
renti , di  facoltà , di  Patria , e della  libertà  iftef- 
la  della  confcienza  : e che  potranno  dir  quelli 
rali?quanto  da  un  giallo  fdegno  fi  può  concepire 
nel  mondo  tutto  làrà  pollo  alla  luce  j fivede- 
ranno  Libri  in  grofli  volumi  di  vili,  che  porte- 
ranno per  titoli,  e per  materia,Hiftoria  de’Mar- 
tiri , che  foffrirono  il  martirio  fotto  il  Regno  di 
Luigi  XIV.  & à quali  Imperadori  farà  compa- 
rato quello  grand’  Heroe , Dio  il  fà  ; e con  qua- 
li concetti  dalle  penne  pifedilperate , ò più  ze- 
lanti fi  formeranno  quelle  hiftorie  : Dio  il  là  : e 
con  quante  efecrabili  bugie  farà  invertita  lafua 
pura  verità,  Dio  il  là,  e qual  giudicio  ne  faran- 
no i Secoli  futuri , Dio  il  fà  re  quante  cofe  hor- 
ribili  s’aggiungeranno  alla  purità  del  fatto  per 
rendere  odiofo  nel  mondo  il  nome  di  quello 
gran  Monarca , Dio  il  là. 

Gli  Editti  fon  chiari , e chi  li  legge  non  può 
che  chiamare  horribile  la  perfecutione  di  que- 
llo anno  degli  Ugonotti, diciamo  l’ultimo  efter- 
minio  j di  modo  che  accoppiato  quel  che  dico- 
no , e diranno,  fempre  i Catolici  per  invidia  al- 
la fortuna  » e per  gelofia  di  flato  di  quello  gran 
Rè , con  quello  che  dicono , e diranno.gli  Ugo- 
notti 
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«otti,  e chi  potrà  dico  farli  mai  tacere , e come 
potranno  tacerli,  nel  vederli  in  uno  flato  che  fi 
può  chiamare  l’ultimo  degli  eftermini  ; almeno 
le  .quello  gran  Monarca  ha  voluto  moilrare,  ò 
un  granicelo,  nel  perfeguitare  i nemici  della 
fua  Religione,  ò una  gran  malli  ma  di  fiato  nel 
favorire  i Tuoi  dilegni , almeno  che  facci  conof- 
cere  un’augufta  grandezza  d’animo,  nel  com- 
patire alle  milerie  di  quelli  mefehini  fughivi , e 
nel  perdonare  generofamente  à qualche  tran£ 
porto  di  colera  j cheoer  elfer  naturale  all’huo- 
mo  nelle  difgratie  > deve  e(Ière  compatito , Qc 
ifeufato. 

- Ferdinando  II.  Gran  Duca  di  Tofcana  > che 
nell’efempio  d’un  buon  Governo,  non  hebbe 
amai  limili , tra  Prencipi  della  Tua  sfera , e tra  la 
benigna , e nobil  maniera  di  procedere  verfo  i 
fudditi , pochi  uguali , collui  ci  hà  laleiato  (opra 
à lìmil  materia  un*efempio  degno  d’elìer  tra- 
mandatone’ Polleri,  per  maggiore  edificattio- 
ne  de’  Prencipi , e Popoli. 

Dico  dunque  che  à quello  gran  Preiicipe  fu  Elcm- 
un  giorno  acculato  unCittadino  honorevole  di  pio  dui. 
Fiorenza,  come  quello  che  ha  velie  fparlato  con  Gran 
parole  ignominiofe,  e di  grande  ofiefa  alla  glo 
ria  non  lolo  della  fua  Sereniffima  perfona  mà  di  nani&J 
tutta  la  Cala  Serenillìma  di  Medici,  fdegnato 
di  ciò  che  daS.  A.  s’era  pofpollo  à tanti  altri 
chehaveano  molto  meno  di  Lui  fervilo  ton-fe- 
•de  la  Cafa  Aledici , e che  eflendo  il  primo  nel 
merito  di  ben  fervire , li  vedefie  l’ultimo  con 
tanto  fuo  Icorno  rimunerato , e con  vergogna  d* 
un  tanto  Prencipe  > difcacciato  dagli  honori, 
dalle  Cariche,  dagli  impieghi,  fopra  à quello 
-rapporto  fece  matura  rifleffione  il  Gran  Duca , e 

Y mo» 
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nonoftantecheil  referendario  havefle  inagrito 
il  male , e le  parole  dell’altro  , e dopo  havep  > 
confiderato,  alquanto  rifpofe  poi  : Voi  mi  fate 
confiderare  che  i laménti  di  quello  Galani  huomò 
Jonragionevoli,e  cherìoi  fiamo  obligatid'ifcufare 
quello  che  hà  detto , in  riguardo  della  memoria  che 
dobbiamo  bavere  dì  quello  ebe  hà  fatto.  E vera- 
mente non  Colo  il  perdonò  di  tutto  quello  che  • 
parlato  havea  , mà  generòfamente  richiamati 
nello  fpirito  gli  oblighi  che  à coltili  hàveva  la 
Cafa  Medici  » fpogliatofi  di  qualche  paffioneP 
honorò  d’impieghi.  - - <•'  • 

Non  ci  è dubbio  alcuno  che  la  vita , e le  attio- 
ni  gloriofilfime  di  quello  gran  Monarca , Au- 
guftiflìmo»  rifpetto  à quella  perfecutione  degli 
Ugonotti  fi  vedranno  con  un’  altra  faccia , di- 
verrà di  quello  ch’è  in  effetto , e che  deve  eflere 
confiderate  le  fue  heroiche  aualità  : che  fi  fcri- 
Vino  pure  panegirici,  che  s’alzino  Statoe,e  che  fi 
formino  Infcrizzioni , & elogi , i Secoli  che  fon 
corrotti,  feieglieranno  Tempre  il  più  cattivo, 
tanto  più  che  il  Mondo  è già  coftumato  à non 
far  rifteflìoni  che  foura  le  Satire  , fia  che  da  fe 
fteffa  fi  fia  corrotta  la  natura  hutnana,  fia  che 
troppo  frequenti  habbiahavuto  le  occafioni  per 
corromperli.  Sembra  che  vadino  à caccia  gli 
Huomini  di  Coti  per  aguzzar  le  lor  lingue  con- 
tro i Prencipi  più  grandi,  cofne  fe  folte  niceflà- 
xio  che  fopra  le  alte  Torri  cadino  i folgori. 


1 


< 


BIS- 


HISTORIA  GINEVRINA 

PARTE  Q.UINT  A._ 
LIBRO  QUINTO. 


Argomento. 

Molte  cofe  fi  devono  più  tofto  enervare  nella 
qualità,  cioè  nella  quantità  : nelle  cofe  picciole  vi 
può  efferc  tiri*  inganno  ben  grande  : Gcnevaper 
confervarfi  bà  più  bifogno  di  buone  muffirne  che 
ima  delle  più  grandi  pjpubliche  : Gcnevrini  ne* 
propri  iuteréjfi  fono  fcaltrijfimi  : la  natura  ajfu- 
plifce  fpeffo  a'  fuoi  difetti  : fi  può  offervare  ne* 
Genevrini  : Geneva  non  manca  di  buoni  politici 
per  il  governo  della  Republica  : Genevrini  non  in- 
tendono gli  affari  generali  •*  chi  s'efercita  in  una 
cófa  fola  non  ne  può  faper  due  : i Governatori  de* 
grandi  Stati  hanno  le  occajìoni  d'eferpitarfit  in 
diverfi  affari  •*  Genevrini  mancano  d’efcrci^i 
nelle  cofe  generali  del  Mondo  : nel  li  negotiati  con 
i Sui^zcri  il  profitto  è di  quefii , per  baver  meno 
fpirito  de ’ Genevrini  : vi  fono  ottime  tefie  in  Ge- 
neva , che  non  inciampano  molto  nelle  maffime  di 
fiato  : fen'è  veduta  l'efpcncn^a  : difficoltà  gran- 
de in  Gcnevaper  gli  Huomini  di  più  grande  ef- 
perien^a  ; e di  dove  procede  ; vi  fono  di  quei  che 
non  curano  di  gettar  la  pietra  nel  Po^^o  : Muffi- 
mi} del  Popolo  in  generale  : Zelo  de'  Genevrini 
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quale  : Popolo  di  .Geneva  hà  Zelo  3 mà  non  cuore  ì 

J itali  fono  le  maffime  che  lo  confermano  : difetti 
e’  Genevrini  nell' ingiuriar  tutti  traditori:!' ac- 
eti [ano  quei  che  fofpettano  d' e (fervi  traditori  in 
Gcneva  : fi  prova  f 'alfa  Paccufa  che  in  Geneva  vi 
fiano  traiitori:quei  che  governano  non  fono  infal- 
libili : efempio  de' Medici  verfogli  infermi*,  due 
grandi  errori  ne ’ tre  Configli  in  Geneva  : P accu - 
fstno  quei  che  dicono  che  il  Popolo  di  Gen&va  fi  de- 
ve temere  : imprudenza  grande  d'inanimire  il 
Topolo>  col  public  ar  lo  capace  di  far  male '.feriti - 
mento  d'un  Configliele  che  voleva  efernìce fario 
che  il  Configlio  temefe  il  Popolo  : fi  prova  il  con- 
trario : vera  m affi  ma  de ’ Configlieli  verfo  il  Po- 
' piolo  : errore  grande  nella  rivelatione  del  fegreto 
in  Geneva  : efempio  fopra  ciò  oc.corfo  alPAutto- 
ye  : fegreto  rivelato  per  inavertenza  : altro  . rive- 
lato al  Prencipe  di  Curlandia  :jn  quante  maniere 
fijrivela  il  fegreto  in  Geneva  ; fidine  per  il  Segre- 
go in  Ragufa  : altro  migliore  nella  R^publica  di 
yenetia  : Geneva  hà  più  bi fogno  che  mai  di  confer- 
vare  il  fegreto  : Decreto  ottimo  che  potrebbe  farfi 
fopra  ciò  : profitto  che  potrebbe  cavarne  il  Publi-  j 
co  : tal  decreto  fi  potrebbe  publicare  in  due  manie- 
re , a bufo  grande  nel  Configlio  toccante  le  Senten- 
ze: efempio  d' un' affare  arrivato  alP  Auttore  ificf* 
fo:detto  notabile  d'un  Configliere  concernente  tale 
abufo  : La  vera  maffima  di  Geneva  farebbe  quel- 
la di  non  dare  occafione  che  fi  parli  molto  di  Lei 
pelle  Corti  : ejempio  della  difiruttione  de ' Sibari- 
ti, e di  dove  ne  tira f e il  fuo  origine  : Deputatione 
del  Trambley  in  Parigi  difprezz***  per  haver 
fatto  troppo  firepito  : detto  notabile  d'un  Duca , 

• e Pari  : Geneva  deve  vivere  come  fe  non  vive  fe: 
jgiaffimedi  Pfiagufa  in  quejlo  ; Eccle fattici  fi  de- 
vono 
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'irono  tenere  in  timore  » e per  quali  ragioni:  maxi- 
me del  Configlio  del  zq.  verfo  quello  del  zoo.' 
quali  fono  : fi  deve  fpejjo  al  Configlio  dì  zoo.  Toc - 
cafone  di  far  ^ratie  : Venetianinon  fogliono  ag- 
gravare i Suditi  chenel  carnevale , e per  quali' 
ragioni  : dritto  d'elettioni  fi  deve  conjervare  al 
200.  La  ma  (finta  del  Confglio  di  25 . confjle  4' 
fpogliare  quanto  gli  è pojfibileil  zoo.  delle  fue' 
Giuridittioni '.dritti  notabili  fopra'all a prudenza- 
che  fi  deve  ufare  per  torre  il  dritto  ad  uno  fenra* 
accorgerfene  : fenten^e  di' Filippo  Ili  di  Verdi -* 
nando  Duca  di  Mantova  : di  Vrancefeo  Sformai- 
Non  fi  devono  ammettere  affari  di  flato  per  effere 
trattati  nel  Concio  diz 00.  e perche  : nè  menr 
Caufe  civili  e perche : ejempio  d’urt  Sartore  dipu- 
tatori  fi  Vigna / opra  ciò  : fi  dovrebbono  rimettere 
le  ultime  appellattioni  nel  civile  al  Configlio  di 
Seffanta-  : fideve  conferva™  il  decoro 3 e- 1* auto- 
rità deÌGonfijìòro  meglio fifàìii  vi^ipér  beneficio* 
del  Configlio  fi  devono  reprimere  dal  Confi  fioro? 
fi  deve  far  fiudiar  la  gioventù  meglio  di  quello  fi 
fà  > Li  Magnati  in  Geneva  vogliono  tutto  per  lo- 
ro : Genevrini  devono  estinguere  il  male  odore  che 
i-Cat olici  tengono  di  loro  col  me^o  di  cortefie , e di 
civili  àrdevano  nogotiar  con  quejìi  fen^a  inganno , 
fpefjo  i Genevrini  fanno  complimenti  à chi  non  de- 
vono : efempiofopra  ciò  arrivato  inprefen^a  dell ’ 
Autore  : detto  notabile  del  Conte  Alisburi  Jopra  ' 
i complimenti  de ’ Genevrini e.  d'un ’ altro  Inglefe 
fopra  alla  Sìeffa  materia  : Genevrini  accufati  di  ' 
non  faperfi  ben  mantenere  nella  buona  grafia  de 3 
Prencipe  : fono  obligati  di  farlo  3 e per  quali  ma- 
niere : difficoltà graande  che  fi  feontr a nel  nego- 
ziar coni  Sumeri  : differenza  dell* humor  del 
comune.,  e di  quei  che  governano  : quanto  fiano 

V J fif- 
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Jofipettofii  s loro  pentimento  fiopra  à quello  che  fi  ere- 
de  dall * altre  N anioni  toccante  il  loro  ppirito  .* 
Pentimento  del  Sindico  Dupan  fi)pra  alla  difficoltà 
di  ttattare  con  i Sui^eri  : di  quali  me^i  si  de- 
vono i Genevrini  fervire  per  ne  fiottare  conque- 
Jli  : non  fi  devono  tanto  premere  lt  Prop.o fitioni : le 
materie  interne  devono  trattarsi  d'altra  maniera 
che  Vederne'.  Bernefi  quando  non  pojfono  ottener 
quelchf  vogliono  da'  Genevrini  minacciano  di 
rompere  Baldanza  : efiempio  curiofio  fiopra  ciò  d'u- 
naDonna  coi  marito  : bifiogna  che  i Genevrini 
quando  negano  le  domande  a ' S tùberi  che  li  con- 
fondino di  buone  parole:  Muffirne  di  Geneva  verfio 
la  Branda  quanto  piano  difficili , e quali  devono 
e per  e con  molte  particolarità  t'Maffime  della  ftefi- 
favcrpo  il  Duca  di  Savoia  con  molte  o per v attie- 
ni : muffirne  che  devono  uPare  iSuefóeri  verfio 
àeneva  : Muffirne  della  Francia  verfi)  quejla 
medefima  Città  » con  molte  particolarità  : muffi- 
rne della  Caffi  di  Savoia  verfi)  Geneva  quali  devo* 
noepere . 
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DOpo  ha  ver  detto  quello  ch’è  flato  ni- 
ceffario  all’Hiftoria,  & all’hiftoria 
anche  acceflorio  per  maggior  fodis- 
fattione  del  Lettore , farà  anche  be- 
ne di  vilìtare  quello  ch’è  convenevo- 
le alle  malli me  di  flato*  So  che  quei  che  regola- 
no gli  envenimenti  del  Mondo , fecondo  il  prez- 
zoj  diranno,  che  per  effer  Gene  va  Città  piccola, 
non  può  havere  Maflìme  di  gran  valore  à pon- 
* derare  , e regolari  per  la  confervattione  di  fe 
. ilefià , e per  sfuggire  quegli  intoppi  che  potreb- 
bono  darle  il  trabocco. 

Quello  è un’inganno  affai  manifeflo,  & al 
quale  però  non  può  cadere  chi  bavera  letto  pri- 
ma quella  hiftoria.  Un’  Huomo  mangierà  cen- 
to libre  di  Carne  in  più  giorni , che  fervono  non 
'folo  à mantenerti  la  vita , màad  accrefcergliil 
* corpo , e pure  bafta  mangiare  una-dragma  di  ve- 
leno in  un  momento  per  fargli  perdere  per  fem- 
pre  la  vita,di  modo  che  J non  è il  pefo,  e la  quan 
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recchiò , fenza  potertene  vendicare*  e pure  que- 
llo Leone  che  porta  il  titolo  di  Rè  degli  Ani-, 
mali,  vccide, e sbrana  i più  feroci  Cavalli.  Que- 
llo fteffo  Leone , (Te  pure  è vero  quel  che  lì  fcri- 
ve  dagli  naturalifti  ) trema  alla  voced’un  Gallo, 
ad  ogni  modo  col  fuo  nodrito,  ò lìa  con  l’urlo,  fa 
egli  tremare  gli  Animali  più  indomiti,  Le  cofe 

Eicciofe  fe  non  hanno  corpo, hanno  virtù,  fe  non 
anno  carne  hanno  fpiritoj  di  modo  chèle  cofe- 
picciole,poffono  far  fpeffo  più  male  che  legrandi 
in  fatti  un  picciol  granello  di  Pepe  rotto  nel- 
» Y 4 la 
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. la  bocca,  fà  cuocer  la  bocca  tutta  come  fe  una 
grati  fiamma  vi  folle  : un  fol  granello  di  •fale  in 
una  piaga  fa.  gridar  come  arrabbiato  colui  .che 
hà  la  dilgratiad’haverla,  e pure  un  buon  Fico, 
nella  bocca-,  ò una  Libra  d’Unguento  in  una  Pia- 
ga , non  Colo  non  nuoce -,  ma  benefica  > da  che 
li  può  argomentare  chp  non  bifogna  regolarli 
nella  picciolezza.  del  Corpo  delle  cofe,  ma  nella 
natura  di  quella  materia  della  quale  è cona- 
1 polla.,  i 

Sò  che  di  primo  tratto  fi  può  ingannar  l’oc- 
...  * chio  , e la  mente  nel  confiderai"  certe  fpecie. 
Quando  uno  confiderà  un  pugnicello  di  rerra  in 
una  mano,  à petto  d’una  gran  Montagna , abba- 
gliato dalla  grandezza  di  quella  Montagna  > dif- 
' prezza  come  fe  nulla  folle,  quel  pugnicello  di 
terra,  e pure  quello  pugnicello-,  potrebbe  efier 
compollo  d’una  tal  materia  capace  à portar  la 
pelle  ad  un  Regno , o à torre  la  vita  ad  un  gran 
Monarca , con  la  perdita  irreparabile  di  più  Pro- 
vincie , nonfon  dunque  le  l'ole  cofe  grandi  che 
racchiudono  il  tutto. 

^ene*  Quei  che  lì  mettono  innanzi  gli  occhi  il  Go- 
ta ben-  verno  àtigulli filmo  della  Repubhca  Sereniflìma 
che  pie-  Veneria,  lefue  Confederattioni,  le  fpe  forzeji 
p£nirf?W?  iwefeffi»  la  l'uà  grandezza  3 e nei  unedefimp 
iìrne  tempo  quel  mucchio  di  terra  di  Geneva  * quell’ 
cheuna  angulìia  del  fuaTerritorio,  quella  fua  debolezza 
di  forze,  non  puòfàre  altro  che  ridere  ,•  come  ri- 
Mica  " ^er  ^ deve  quando  lì  mette  una  mofea , à petto 
d’un’Elefante  j e qual  foftanza  diranno  mftlti,  vi 
potrà  elfer  mai  in  quel  palmo-di  te^ra  • ? Quali 
maliime  potranno  mai  fpremerfi  dirannoaleuni 
dal  Governo  di  quella  Republichetta , che  vive 
per  miracolo  ? anzi  per  la  fteffa  ragione  che  vi  ve 
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per  miracolo  fi  può-dir  che  vi  fono  da  fpremere 
più  matlimei  che  da  quella  gran  Republica,  che 
fi  conferva  per  natura.  Una  grande  Republica 
un  gran  Prencipe,  fonda  le  fue  maflìme  nelle  fue 
fòrze , e fopra  la  bafe  d’un  buon’  Efercito  nella 
Campagna  j fi  burlavano  li  Romani  di  quelle  ' 
tante  maflìme  di  flato , di  quei  tratti  di  fina  po- 
litica, che  fi  fono  introdotti  da  quel  tempo  in 
poi  : tre  Eferci ti  campali , e tre  Navali  forma-  * 
vano  le  loro  maflìme  , perche  potevano  quel 
che  volevano-*  e non  mancavano  mai  di  volere  ' 
quel  che  potevano.  Le  forze  che  confervano  un 
Grande  non  hanno  bifogno  di  maflìme,ma  di  va- 
lore, per  renderli  formidabile , .e  refo  tale  à che 
iérvon  le  maflìme? 

Non  credo  che  vi  fia  Prencipato  nell’Europa, 
nè  grande, nè^picoolo, nè  libero,nè  Monarchico,  • 
che  habbia  bifogno  di  maggiori  maflìme  di  flato 
per  confervarfi,  nè  in  numero , nè  nella  qualità , 
chela  Republica  di  Geneva,  poiché  il  fonda- 
mento della  fua  afloluta  confervatione  dipende 
dalle  Maflìme  di  flato , e per  quello  dopo  ha  ver 
veduto  tutto  quello  ch’è  deU’Hiftoria , e bene  di 
vifitar  quello  ch’è  delle  Maflìme. 

Sono  veramente  nella  maggior  parte  affai  efi- 
pérti  nelle’ maflìme  che  bifogna  aiftinguere  inGcne--( 
due  maniere  ^maflìme  generali  per  il  publico,  Trjni 
maflìme  particolari  per  . li  propri  interefli.  In  fcaitrif 
quanto  à quello  fecondo  arucologeneralmente  i f;mmc’ 
Genevrini  fono  fcaltri  y & jo.ho  offervato  ( che  fnrt°c|ej> 
non  hò  villo  altrove,)  che  fino  i Facchini  illeflì  g. 
fanno  trovar  mille  cavigli  j mille  giri,'  eragiri, 

& un’infinità  di  mezzi,  per  vantaggiare  i loro 
intèreflì,  di  modo  che  fe  alcuno  inganna  unGe- 
sevfiiioin  quello  che  riguarda  i Tuoi  propri  in- 
~~  tcreffi  - 
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terelfi,  può  portare  il  vanto  ( eccetto  fé  folle  del 
tutto  qualche  Afino  il  Genevrino  ) del  più  fcal- 
tro  del  Mondo  ne*  Tuoi  intereflì , poiché  in  fatti 
eccedono  fopra  ogni  altra  Nattione  i Gene- 
vrini. 

Natura  Scrivono  li  Naturalifti  che  la  natura  quando 
nflupU-  manca  in  uno  nel  difetto  di  qualche  membro, 
*ce  a’  afluplifce  col  dar  maggior  vigore  , e qualche 
fuoi  di*  eftra0rdinario  talento  in  un’altro.  Coli  fi  vedrà 
CU1*  un  muto  nato, deliri  flìmo  in  un  lavoro  di  mano  : 
un  cieco  gran  Poeta  e gran  Mufico , un  fordo 
che  sà  farli  intendere  con  i fegni  in  tutto  quelche 
fi  vuole  3 c fpeflòunoche  nalce  munco  da  una 
mano  non  vi  è colà  nel  Mondo  che  non  fappia 
fare  con  l’altra. 

NonaltrimenteiGenevrini , come  la  natura 
Qce(l°  negjj  euvenimenti  del  Mondo  l’hà  ridotto  in 
fce  ne”  uno  ^ato  ^ neceflìtà,  per  la  fcarfezza  del  Terri- 
Gene-i  torio , e per  la  popolatione  fuperiore  al  bifogno 
yiini.  del  vivere  ideilo  3 fembra  che  habbia  voluto  af- 
fupplire  à quello  difetto,  col  darli  non  fo  che 
indullria  fpeculativà , e lottile , per  vantaggiare 
i proprii  intereflì,  & in  fatti  j o hò  conofciuto  in 
Geneva  non  uno,  non  due , non  tre>mà  diverfi, 
e diverfi  che  parevano,  come  erano  e fono  in  ef- 
fetto,Cavalli  da  fomma,e  fuori  la  figura  Anima- 
li  fenza  ragione,  in  tutto  quello  che  concerne  la 
Società  civile , e la  converfatione  domeftica  tra 
gli  uni,  e gli  altri,  e pure  fon  divenuti  da  poveri 
ricchi , negotiando  e trafficando  qualche  braccio 
di  panno,  qualche  oncia  di  Pepe , ò qualche  pie- 
tra falfa,  ò Diamante  fino  come  fi  è villo  in  un 
tal  Malcontento  -,  che  per  me  confeflfo  il  vero 
quando  vedevo  quella  gente , e che  fentivo  che 
s’era  fatta  ricca  3 non  lapevo  quello  dirmi  paren- 
domi 


* 


Jdf- 

w 

jfi 

$ 


io0f 


jtt 

j)!^ 

iltf 

■tf* 


PARTE  V.  LIBRO  V.  ‘«f 

domiimpoffibile , cheHuomini  cofi  fciocchi  in 
tutto  che  fìano  coli  raffinati  nell*  interefle  t'  -o- 
prio,e  per  ciò  bifogna  credere  che  quelto  deriva 
ne’  Genevrini  da  un  certo , non  sòche  della  na- 
tura, che  li  dà  più  fortuna  che  ingegno , per  af- 
fuplire  a’  difetti  del  Paefe,che  non  gli  dà  quanto 
bifogna.  . 

Dunque  non  Colo  non  mancano,  ma  abbonda- 
no i Genevrini  di  mezi , di  Scaltrezza , e di  giri,  vifono 
eragiriche  fono  maffime  di  flato  di  particolari  buoni 
ne’  particolari,  in  quello  che  riguarda  i loro  prò-  politici 
prii  intere®  : ma  in  quanto  all*  articolo  fecondo  c~ 
delle  maffime  di  flato  in  generale  , e ne’  tratti  pcr  jc 
d’una  politica  raffinata,  airò  che  contropefara  cofc  . 
Geneva  nelle  fue  forze,  nella  fuaabitattione,  della  i® 
nella  fuà  grandezza  con  quallìfìa  altra  Republica ro  £?■* 
dell’Europa  > non  sòfefoffe  poffibile  di  trovare  pu  ‘c* 
in  altri  luoghi, altre  tanti  Statifli,  e buoni  politi- 
ci come  in  Geneva  j e fon  fìcuro  che  nel  Confìg- 
lio  di  2 5 . e diSeffag»,  fi  pofTonofciegliere  al- 
meno vinti  Sogetti  eltraordinari  negli  affari, *e 
irà  quelli  la  metà  tefle  folide,  e mafficcie  j che . 
ponsò,  quello  che  potrà  dirfi  d’altre  Republi- 
che,  fe  pur  m’è  permeilo  dirlo, 

Mà  bifogna  far  quella  dillintione  trà  Geneva, 

& un’altro  Stato,poiche  negli  altri  flati  ò liberi,  Notila 
à Monarchici , fe  i buoni  Politici , e gli  Huo-  Per  le 
mini  di  grande  efperienza  negli  affari  di  flato  , Scnew‘! 
nella  lor  rarità  hanno  quello  di  più,  fopraa’più 
rari , & efperimentati  di  Geneva , poiché  quei 
di  Geneva  non  hanno  altra  efperienza  che  ne* 
foli  intere®  della  loro  Republica , dove  che  ne- 
gli altri  Stati  il  più  minimo  trà  gli  feelti , sà  più 
nelle  cofe  , e maffime  generali  del  Mondo, 
che  il  principale  trà  i più  feelti  di  Geneva , 
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e di  ciò  ne  conofco  affai  bene  il  fonder . * 
chis’e  quello  non bi fogna  mara vigliarli,  perche 
farcita  faticando  fati  fimu r , un  Calzolaro  lavorando 
iq  una  Scarpe,  non  può  divenire  efperto  nell’arte  di  fàr 
C0^3  re  Horologi , mà  fé  Scarpe , & Horologi  faceffe 
puòfh-  nello  fteffo  tempo,  diverrebbe  .efperto  nell’  arte 
per  due  di  fare  Horivoli ’e  Scarpe  infieme  : coli  negli  al- 
tri Stati , e nell’altre.  Republiche , dovè  fi  lavo- 
rano ( mi  fi  permetta  di  parlar  coli  ) Scarpe  » & 
Horivoli,  non  bifogna  maravigliarli  feriefcònq 

coli  bene  nel  meftiere  dell*  una , e dell’  altra  di 
quelle  due  profeffioni  j torno  à dire  * che  fati- 
cando fati  fimu* , e benché  fon  ficuro  che  fo- 
no intefo  à balianza , voglio  ad  ogni  modo  per 
maggior  chiarezza  meglio  efplicarmi. 

1 Soget  Gli  altri  Stati  , le  gìtre  Republiche  fanno 
ti  di  Scarpe,  & Horivoli,  dico  che  s’efercitano  ne- 
grandi  gli  affari  generali  del  Mondo,  e . ne*  particolari 
f tatI'  - della  lor  Patria , perche  di  neceffità  fe  gli  appre- 
leocca- fentan0  le  occaiioni  di  fa^> , òcon  l’andare  efli 
fieni d’ ilefli  Ambafciatori,  In*i , Deputati,  eRer 
cferci-  fident>4n altri  Regni,  «nelle  Corti  dovefirafr 
tarfi  in  finano^come  l’oró  à Colpi  di  martello,  fiotto  j 
®[pie  Colpi  di.  tante  fatjghe , e di  tanti  fudori  foura 
e‘  l’Incudine  de’  maneggi , e de’  trattati  più  Sca- 
brofi , ò che  nella  loro  propria  Patria , fon  te- 
nuti ad  efercitarfi  di  continuo  con  quello,  e quel-  ■ 

• T altro  Ambafciatore , e con  tanti  Minillri  ap- 
preffo  di  loro  Refidenti , e per  lo  più  in  affari  di 
fomma  corffeguenza..  Ecco  come  divengono  gli 
=Huominiragionevoli,&  i Ragionevoli  efpertij& 
eruditi  ne*  più  gravi  maneggi  } Ecco  come  lì 
riefee  bene  in  due  cofe  quando  fi  fanno,  fcarpe  * 

Horivoli  5 Ecco  il  mezzo  d’havere  una  tèlla  i 
msfliccia  .e  ben  regolaca,  & un  pafiò  dritto,  e 
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ftnza  incianpo.  Per  efercitarfi  nelle  màflìme  del-  ' 
là  Patria  non  mancano  mai  occafìoni  , onde  .con 
p.oco  ftudio  infenfibilmente.fi  viene  ad  effere  cì- 
pertiflìmo  in  quelle. 

Hora  in  Geneva  che  non  fanno  altro  cheScan-  LiGcne 
pe , ( benché  nel  comune  vi  fiano  rami  che  fan-  vrini 
no  Horioli  ) come  faper  poflono  come  fi  fanno 
gli  Horioli  ? So  che  ve  ne  fono  di  quei  che  han-  eferci*? 
no  affai  vanità  per  credere,  fila  detto  con  rii-  nelle  - 
petto  de’buoni  ) cheiìano  capaci  da  maneggiare  cure  9* 
non  meno  affari  di  gravi  importanza  di  quelli  ne  ucraIl‘ 
maneggiò  mai  Filippo  II.  fenza  confiderare  che 
quello  Monarca  non  acquillò  il  titolo  del  più 
gran  politico  dei  Mondo , nel  far  folo  Scarpe , e 
come  facendo  folo  Scarpe  poflono  pretendere 
titolo  di  Qencrali  politici , ò politici  nelle  cofe 
generali  i Genevrini  ? Chi  non  fa  che  Scarpe 
non  può  pretendere,  di  riufeire  che  nell’  arte  fola 
di  fjjr  Scarpe , perche  volendo  fare.Horivoli  feiv 
za  efercitio  fi  guallano. . 

Cpnfcflò che i Genevrini riufeirebbono  ama- c .. 
raviglia  anche  nelle  cofe  generali  del  Mondoj  suizzc- 
roà  non  poflono  riufeire  perche  non  hanno  efpe-  ri  non 
rienza,  eper  i’efperienza  ci  vuole  efercitio , e ptofit- 
queflo  efercitio  con  chi  farlo  ? Non  efeonodelr tano»  • 
la  Ior  Tana , non  fanno  dove  fono  le  Corti  de* 
Prencipi,  non  vedono  nella  loro  Città  che  da 
poco  tempo  in  qua  un  fol  Refidente,  e quello  (. 
con  affari  di  ni  una  importanza  , e come  dun- 
que, imparare  à far  Scarpe  Se  Horivoli  ? Oh  mi 
airanno.alcuni  mi  fpeffo  i Genevrini  che  fono  in 
carieo.vanno  nelle  Conferenze  inSuizza,  trat- 
tano con  i Deputati  de’  Cantoni  Proteflanti.  .Si 
appunto,  e qual  confeguenza  fene  tiradaque- 
flo  ? Che,  4 Soldato  inflruirà  il  Copitano , il  .Ca- 
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mariere  l’Ambafciatore>  & il  Discepolo  il  Mae- 
ftro  ? Li  Genevrini  fon  piu  fcalcri , più  a fiuti,  e 
più  intelligenti  in  ogni  cofa  de’  Suizzeri  , di  . 
modo  che  non  vanno  inSuizza  pereflere  info- 
gnati mà  per  infegnare , e non  fi  può  mai  tirare 
efperienza  d’uno , che  sà  menodi  fe  a e meno  de* 
Genevrini  fanno  li  Suizzeri. 

Sono  Ma  per  quello  che  riguarda  l’efperienza  delle 
cfpeitif  Maflìme  di  (lato  ne*  loro  propri  maneggi  per  lo 
■ 1U1*  beneficio  della  confervattione  della  loroRepu- 
blica  non  hanno  di  che  invidiare  i Genevrini  ad 
altri  Governatori  di  Republiche , ne  di  Prenci- 
pati  , poiché  dalla  natura , e dal  zelo  ne  fucchià- 
no  le  più  raffinate  maflìme  che  fi  poflono  defi- 
derare-da*  maggiori  politici , e quel  che  importa 
che  le  maneggiano  con  deftrézza  » e con  pru- 
denza , e fanno  contro  pefare  il  dolce  con  l’ama- 
* ro  à luogo  & à tempo  : Ma  quel  ch’è  ammira- 
bile in  quelli  buoni  Politici  che  governano  Io 
Stato,  eoa  le  maflìme  di  Stato , che  fe  tal  volta 
inciampano,  come  fpeflo  in  altri  Regni  > e Re- 
publiche fi  fono  veduti  incianpare  1 maggiori 
Miniftri  di  flato  che  habbia  havuto  la  terra  » con 
tutto  ciò  fanno  coli  bene  indrizzarfi  che  non  è 
poflìbile  di  conofcere  fe  hanno  incianpato , & in 
fomma  quello  fi  può  dir  di  Geneva , che  fe  in  al- 
tri luoghi  quei  che  maneggiano  affari  publici  per 
un  palio  dritto  ne  fanno  dieci  di  traverfo  , al 
contrario  i Genevrini  (intendo quei  principali 
che  fanno  il  meglio  reggere  ) appena  di  quinaeci 
palli  dritti  ne  faranno  uno  di  traverfo , perche  in 
fatti  fono  deftri,fottili>  e prudenti^  con  pruden- 
za, deftrezza , e fottilità  maneggiano  le  maflìme 
della  loro  foflìftenza. 

Già  hò  detto , e dirò  che  quella  picciola  Re- 

publicg 
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publica  fi  è trovata  efpofta  da  un  fecolo , e mez- 
zo in  qua  fiotto  à tali  maligne  tempefte  , in  mez-  Se  n>^ 
zo  à pericoli  cofi  imminenti  5 tra  li  yenti  impe-  veduta 
tuofi  di  drane  gelofie  in  un  tempo  ideffo,  che  l’cfpe- 
bifiognava  niceffariamente  perire  fecondo  tutte  ricnza* 
1 e apparenze , con  tutto  ciò  non  folo  fi  è ridotta 
in  porto  ficuro,  non  fido  fièconfiervata  libera 
da’ maggiori  naufragi,  màdipiùs’c  augurnen- 
tata , e crefciuta  , e qual  prova  maggiore  per 
conoficere  che  quei  che  la  reggono  intendono  à 
maraviglia  le  regole  meglio  regolate  delle  maffi- 
medi  flato  più  raffinate  ? Jo  che  in  cofi  lungo  * 
tempo  ne  hòvéduto  in  diverfe  occafioni  l’efipe- 
rienze  poflò  far  fede  di  tutto  ciò  » e dirò  Cem- 
pre  che  nel  Configlio  di  2^.  & in  quello  di  Sefi- 
fanta,  vi  fionoTefle  mafficcie,  e che  intendo- 
no à maraviglia  le  maffime  di  flato  che  li  toc- 
cano. 

Confefiò  che  quelle  buone  Tede  fon  poche.  Le  t nò 
come  pochiffime  in  altre  parti  à proportione,  .ne  tefte 
màche  importa,  bada  che  badano  per  cono  fi- 
cere  il  bene , & il  male , e per  applicare  i rime-  nogran 
di  niceflari  dibuone maffime,per  diffipar  quedo,  difficol 
e per  confiervare , e dendere  quello.  Non  ere-  tà  per 
do  che. in  alcun  luogo  del  Mondo  dove  fi  tratta  *!en 
del  Governo  di  Stati , le  T ede  mafficcie  che  re- tarc*  ‘ 
golano  il  più  forte  degli  affari , ò che  dourebbo- 
no  regolarlo,  fi  trovano  fpeffo  più  con  fufe , più 
imbrogliate > e fiotto  podeà  fiudar  nelle  fatighe  - 
fanguecomeinGeneva,  e quedo  fà  che  molti, 
e molti  credono  , e dicono  nella  Città  ideffa 
che  Geneva  fi  mantiene  -per  un  miracolo  divino 
non  per  la  virtù  d’ uri*  ingegno  bumano  : Mà  di 
dove  quedo  nafee  ? jo  lo  dirò , perche  lo  sò } e 
\olontieri  vorrei  foffiare  un*  altro  fpirito  à tale 

gente 
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gente  per  rimediarvi.  Vi  fono  in  Geneva , ò di- 
remo nel  Coniglio  di  200.  come  pur  fi  è detto 
altrove  , certi  fpiriti  che  fi  lafciano  trapfportare 
nelle  proprie  paffioni , e non  havendo<giudicio, 
per  penetrare  Tefito  delle  cofe,  e l’inconvenien- 
ze  degli  affari  perfodisfare  ad  un  capriccio , ad 
unapaflìone,  ad  una  vendetta,  gettano  la  pie- 
tra nel  pozzo , e la  tiri  chi  vuole  : vadi  alla  mal 
borala  Religione, precipiti  la  libertà  dello  flato 
che  importa  : -jo  medefimo  hò  intefo  dire  à più 
di  cento  del  200.  allora  che  fi  parlava  della  già* 
tia  univerfaJe,  e dell’euvenimento  inSan  Pie- 
1 tro  della  prigionia  del  Sigpor  Sarafin , mentre 
jo  deliramente  procuravo  d’infirruarli  » cJjc  do* 
vejfero  ben  maturare  quello  che  facevano  y perche 
con  quelle  difeordie , <b'  inconveniente  far  ebbene 
il  gioco  alle  pretentioni  della  Cafa  di  Savoia.  Da 
più  di  cento  dico  benché  feparatamente  gli  uni 
degli  altri , mi  è flato  rifpoflo , e pollò  afErmar- 
lo  con  giuramento , con  il  contenuto  di  quefle 
precife  parole,  che  importa , tanto  bifogna  perire 
una  volta , il  più  tofto  è il  meglio.  E dicevano 
quello  non  già  che  haveffero  cattivo  animo  con- 
tro la  libertà  della  Patria.,  ò contro  la  Religio- 
ne , ò quello  nò  , mà  per  un  certo  tranfporto  di 
palfione,  per  un  capriccio  di  voler  le  cole  à loro 
piacere , ò de*  loro  parenti.  E per  rirar  la  Pietra 
che  quelli  tali  gettan  nel  pozzo,  per  refpingere.i 
colpi  degli  fpropofitidi  fimil  gente  bifogna  che 
- Ih  buone  Telle  ( che  veramente  la  Providenza 

' divina  non  ne  hà  fatto  mai  mancare  in  Geneva) 

fudin  fangue  ne1  Configli. 

Sarà  dunque  bene, e di  niceflaria  concomitanza 
all’Hilloria  vifitare  quali  fiano  le  giulle  malfime 
dLGencva,che  per  buona,  e migliore  intelligen- 
za-* 
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ssa  converrà  diltinguerle  nel  loro  proprio  eflfere, 
c benché  non  vi  è Prencipato  che  non  habbia  le  . 
fue  maffime  interne.,  &efterne,  con  tutto  ciò 
vi  fono  circoftanze  molto  particolari  in  quelle  di 
Geneva , lìano  lanterne , iìano  l’efterne , che  con  ^ 

quella  brevità  poflìbile  le  andarò  delcrivcndo 
ciafcuna  diftinta  nella  Tua  fpecie. 

Intanto  la  maliima  generale  del  Popolo  di  me  del 
Geneva  non  è quella  che  dourebbe  efiere , an-  popolo 
corche  il  volgo  ignorante  non  ha  malfime  in  in  gene 
alcun  luogo  j,  parla  molto , e dovrebbe  tacere  àralc* 
cerca  di  (coprire  con  troppo  sfrenata  curiofità*  ' 
quel  tanto  che  non  farebbe  bene  di  fapere  : fa 
profeffione  di  minacciar  con  troppo  indolenza*  ,, 
per  ogni  cofa  leggiera,  chelifà  un  gran  male, 
poiché  non  potendo,  enon  dovendo  venire  in 
efecuttione  delle  fueminaccie  non  lì  ftima  buono 
ad  alerò  che  a far  radamontate  lenza  effetti  e. 
veramente. là  Providenza  divina  ha  confervato 
quella  Republica  per  quello  mezzo  j che  in  fatti  ~ 
fi  può  aferivere  ad  un  particolare  miracolojinol- 
particolare  a’  Gcnevrini. 

V oglio  dire  che  non  credo  che  lì  trovi  Popo  Grana- 
lo alcuno  nell*  Europa  come  quello  di  Geneva , zelo 
che  fi  mantengha  col  mezo  di  due  ftromentineJ  Po* 
i’uno coli  contrario  dell:  altro..  Non  mancano  ip°?’c 
Genevrinidizejo,  perla  Libertà  della  Patriai./1 
perlaquale  è certo  (contro  il  fentimcnto  di 
molti  ^che  piùtQfto  che  mancar  nella  fedeltà 
dovutali  ffcrebbono  fcorticare  più  volpe,  lia  per 
vero  zelo  * lia  per  le  altre  ragioni  allegate  altro- 
ve , che  vuol  dire , non  già^perche  amano  il  go- 
verno , ò che  penlìno  all*  eccellenza  dellaLiber-. 
tà , ma  perche  eflendo  amici  de*  loro  piaceri 
odiano  la  Religione  Romana,  anzi  aidifca 

‘ dire 
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dire,  non  già  perche  (e  di  quelli  sò  che  ve  né 
fono  moiri  ) tengono  perfetta  cognizione  della 
bontà  della  lor  Religione  » mà  perche  hanno 
troppo.in  horrere  laCatolica,rifpetto  alla  fua  In- 
quifitione,  à quei  tanti  voti , à quei  tanti  Pele- 
grinaggi , à quel  rompimento  di  tefta  di  Confef- 
fionf  auricolari,  à quei  Digiuni,  a quelle  Qua- 
relìme , e che  sò  jo , & a quello  fine  s’unifcono 
con  quei  che  hanno  un  vero  zelo,  e con  quello 
accreditano  tutto  il  Popolo  in  generale  : di  mo- 
do che  di  qualunque  maniera  che  fi  volti  fi  vedrà 
Tempre  un  zelo  comune  per  l’intereffe  publico 
della  Patria,  alla  quale  poco  importa  che  il  ze- 
lo di  quello,  ò quell’ altro,  fia  d’una,  ò vero 
d’un’  altra  maniera , fc  di  qualunque  modo  ch’e- 
gli fia  non  può  riufcirgli  che  favorevole. 

D’ordinario  il  zelo  ne’  Cittadini  dà  non  sò 
lì  Popo  che  fierezza  , e comunica  un*  affetto  verfa  la 
lo diGe  conlervatione  de’  propri  privileggi,  che  non  vi 
ncvahà  £ jn  (jcnev a , poiché  da  un  Secolo  in  quà,  iì  Po- 
nn  non  P°l°  ® Sato  ^P0S^at0  di  tutto  l’arrofto , nè  altro 
Ò'a  cuo-  gli  fella  che  qualche  poco  di  fumo,  che  ferve  più 
j$,  tofto  ad  acciecarlo  che  altro.  Non  voglio  dire 
che  il  Popolo  di  Geneva  fia  vile , nò  non  voglio 
dirloancor  checofi  il  penfp,  ma  dirò  bene  ch’è 
coli  trafeurato  e negligente  che  ubbidifee-  Il  fuo 
Magiftratoagli  occhi  chiufi>  e benché  molti 
parlano  con  gran  sfacciatagine  ,.ad  ogni  modo 
quando  fi  viene  negli  effetti , nonfe  non  trova 
nè  pure  uno  che  habbia  cuore  per  diri  una  paro- 
la t ancorché  Tempre  minacciano  : &àlcuni  da 
diecianni  in  quà,  fi  fervono  dell’éfempio  di 
quell’ occorfe  nel  tempo  della  prigionia  del  Si- 
gnor Sarafin , deferitta  in  fuo  luogo,  col  dire  che 
tl  Popolo  di  Geneva , fa  farli  temere  quando 
" " vtio- 
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Vuole.  Son  baie  : quello  fi  potrebbe  dire  ad  altri, 
ma  non  à me  ch’ero  in  Geneva.  Il  Popolo  in 
quello  affare  fece  come  le  Pecorelle, che  quando 
vedono  in  colera  i loro  Pallori  fi  mettono  à ba- 
iare bè , bè  : & è certo  che  il  Popolo  non  fece 
altro  che  baiare  > & ubbidire  al  200.  ò al  meno 
. a*  Capi  di  quello.  qu al . 

Se  il  Popolo  di  Geneva  non  fofTe  fiato  di  que-  f^no  ie 
flanatura,  Geneva  farebbe  perfa,  e riperfa.  maflì- 
Quefta  Città  fi  trova  in  un  fiato , e con  intereflì me  ch« 
interni , & edemi , che  non  può  confervarfi  che  j-°rcv°”' 
con  quelle  due  fole  maffìme , mediante  le  quali  ne# 
fi  èconfervatafin’hora,  che  vuol  dire  un  gran 
zelo  verfo  la  libertà  della  Patria , e della  Reli- 
gione , & un’  efatta  ubbidienza , dirò  un  gran 
timore  ^fo  il  fuo  Magiftrato , e non  importa 
che  fi  chiami  viltà,  che  fi  confervi  la  libertà  d’u- 
na  maniera  o d’un’  altra  poco  importa  il  refto  : 
il  Popolo  di  Geneva  s’efce  dalla  fua  sfera  è per-  ' 
fo  5 egli  è limile  al  Pefce , che  ufcitq  dall’  acqua,  * 
è morto’,  le  acque  che  nodrifconoil  Popolo  di 
Geneva,  fono  il  fuo  zelo,  e la  fua  ubbidienza 
agli  occhi  chi  ufi, fe  và  fuori  è morto#  e non  mor- 
ra fe  coli  fi  conferva. 

II  gran  zelo  dà  non  so  che  temeraria  impru- sldart?i 
denza  ad  alcuni  Genevrini  j che  fe  non  folfe  fre-  n.°  '.n* . 
nata  da  quel  timore  che  hà  per  il  fuo  Magiftra- 
. to  guai  alla  Città,  fi  farebbono  veduti  rumori  ci-  toù.  ^ 
vili,  che  haurebbono  chiamato  le  guerre  cam- 
pali. Iltimoreche  hanno i Genevrini  di  perde- 
re la  libertà , li  tiene  in  una  continua  apprenfio- 
ne,ec|uefta  apprenfione  gli  dà  una  continua  gelo- 
lìa,  e che  n’arriva  di  quello  : perogni'minima 
cofa  entra  in  fofpetto,  e per  sfogarlo  comincia 
à dar  del  traditore  fui  nafo  di  quello  # e di  quell* 

altro, 
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altro.  Certiflìmo  è che  non  vi  è luogo  nel  mon* 
do,  dove  il  comune,  anzi  la  feccia  del  Pòpolo  Ita 
più  infoiente  in  quella  materia,'per  ogni  qualun- 
que cofa  gli  fputàno  del  traditore  in  faccia , e fu- 
bito  che  uno  hà  qualche  cofa  con  un  Conigliere, 
fe  ne  và  per  tutti  gli  angoli  della  Città  feminan- 
do  ch’è  traditore,  e poi  fanno  come  Marfo- 
ria, per  meconfeff'o  chenon  lo  credo 3ma  eofi  l'hà  in- 
tero dire. 

Se  à quelle  ingiurie  havefiero  il  cuore , come 
hanncrle  lingue  u vedrebbe  ogni  giorno  ingolfa- 
ta la  Città  , in  mille  civili  difcordie,  che  potrei 
bono  chiamar  di  dentro  quei  che  l’amoreggia- 
no di  fuori  , ma  tutto  qnello  fe  ne  va  in  fumo 
fpeflo , come  fpelfo  fa  fuoco , perche  in  materia 
limili  il  Popolo  dozinaledi  Geneva  «buono  ad 
accendere  il  fuoco  con  un  folfarino , mà  non  à 
metter  Legna  per  renderlo  grande,  di  modo  che 
appena  allumato  che  lì  vede  eflintò--  * ;i 
S’acc  <lue^:a  maledetta  Pelle  ne  fùccede'uno 

^no  " fcandalo  univerfale , mentre  le  voci  benché  fal- 
quei  fc  y lafcianouna  cattiva  impreffione  nel  comune 
che  fof-  del  Popolo , . che  non  fe  ne  và  mai , almeno  nelle 
petta-  parole  , e con  che  lì  pregiudica  al  Publico , & 
"°rcr^ri  Forallieri  ne  fanno  quei  giudici!  chel’occalio- 
ditQri.  ne , e l’inelinattione.li  liiggerifce.  Vergogna  ia 
vero  di  gran  pregiudtcio>,  e coli  invifeerato  nell? 
animo  de’  Genevrini  che  veggo  incurabile  detto 
male.  Quello  pollò  dire  con  mio  difpiace- 
re,  chenonhòintefo  mai  parlare  alcun  Gene- 
vri no,  eccetto  qualche  Cittadino  benemerito, 
«-prudente  del  Conliglio  di  o di  Seflànta, 
fenza  conofcerfì  perfuafo  che  in  Geneva  vi  'fono 
^ molti  traditori  nel  Conliglio , che  venderebbe- 
ro mille  volte  > non  che  una  la  Città,  c coli  ien> 
- - \ ' pre 
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pre  fi  è parlato , e cofi  fe  ne  parla  pi  ù che  mai  al 
prefente,  à fegno  che  gli  Stranieri  che  fentono 
tali  difcorfi  nella  bocca  de*  Gencvrini  ifteffì,  non 
hanno  dubbio  di  crederlo)  e Dio  fà  qual  po|fìtto 
ne  pofibno  tirare  quei  che  hanno  pretentioni  in 
Geneva  : Quelli  fofpetti  mal  fondati  de*  Gene- 
vrini  contro  i loro  propri  Concitadini  danno 
che  penfare  a’  Suizzeri , e ne  decorrono  in  que- 
lli tempi  con  fentimend  affai  pungenti,  e l’argo- 
mento d’alcune  Lettere.che  ne  .ho  vedute  qui 
in  Amfterdamo. 

Sopra  quello  articolo  jo  mi  fono  difputatopiù  Laceri 
volte  con  Genevrini , per  haver  Tempre  procura-  ^ ^ 

to  di  levarli  via  dalla  teda , quella  ialfaimprei- , ^eavj 
fione , poiché  veramente  la  llimo  falfa,  poiché  fiat)o 
fonficuro,  per  quanto  con  fomma  diligenza  tradi- 
ne hò  pofluto  contrapefare  il  naturale  , e lo  Ila- t0li  in 
to  delle  cofe,  che  non  fi  trova  nè  pure  uno  ne’ ^acuc“ 
Configli  di  Geneva  , e molto  meno  in  quello  di  «<* 

25 . che  voleffe  efler  cofi  perfido  ) benché  perfi- 
dilfimo  in  altro  di  tradir  per  qualfifia  prezzò  la 
Patria  , poiché  non  oftante  che  i Genevrini  fono 
interefatiflìmi , tuttavia,  leperfone  civili  che 
hanno  in  mano  il  governo  hanno  l’anima  à ba- 
Jlanza  nobile , per  quello  che  concerne  la  fede 
verfo  la  Patria , che  al  ficuro  non  vorrebbono 
tradirla , per  qualfivoglia  prezzo , di  modo  che 
quei  tali  che  parlano,  e che  alficuravano  (eh’ è 
peggio)  cbeGeneva  è Città  venduta,e  cbenel-Con~ 
figlio  vi  fono  traditori , o che  fono  empi , e mali- 
gni, feminando  calunnie  limili  » per  perder  più 
rollo  la  Città, mettendo  la  diffidenza  trà  li  Con- 
figli ) ò che  fono  ignoranti , e mal’  inllrutti  del 
naturale,  dello  flato,  e dell’  inclinattione  di  quei 
qhe  governano  : e per  dire  il  vero  i Cittadini , e 

Bor- 
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Borghefichecon  tanta sfacciatagine  parlano,  6 
difeorrono  particolarmente  ne*  Paefi  ftranieri, 
meritano  titolo  di  perfidi , e di  traditori  ellì  og- 
ni  v<j||a  che  pronunciano  quelle  parole,  noi  bar- 
biamomi Confì^liomolti  traditori.  Scelerati  e 
non  s’accorgono , che  parlando  in  quella  manie- 
ra fanno  perdere  il  concetto  alla  lor  Patria*,  e 
che  danno  occafione  a’ nemici  dipenfare  à cofe 
che  non  penfarebbono  : quel  che  dicono  per 
certo  è falfo,  mà  quando  vero  folle  non  dou- 
rebbono  dirlo,  & intendendolo  dire  d’altri , op- 
pugnarlo. 

Benché  zelantilfimi , & efperti  fiano  i Gover- 
natori d’una  Republica , ò d’un  Prencipato  , ad 
ogni  modo  non  polfono  pretendere  il  titolo 
d’inpeccabili,  perche  quello  che  fifa  con  uno 
fpiritod’humanità  èfogetto  ad  errare,  ond’è 
che  fi  vedono  fpelfo  mancare  i più  favii  > con 
quella  diferrenza  che  gli  fciocchi  di  rado  fanno 
far  bene , e di  rado  male  i favii , & à quella  re- 
gola generale , fono  fogetti  in  particolare  i Ge- 
nevrini , fiano  le  telle  mafficcie , fiano  quelle  di 
Cartone. 

Due  grandi  errori  tra  gli  altri  ho  jo  offervaro 
in  Geneva, tanto  più  grandi  quando  che  troppo 
comuni  ; cioè  errori  nelle  perfone  di  quei  che 
governano,  tanto  nel  Coniglio  di  25.  che  del 
Settanta, e più  del  200. ma  quelche  importa  non 
già  per  cattiva  intentione  che  havettero  d’offen- 
der laPatria, quello  non  credo,equeflo  non  è ma 
per  trafeuragine , ò per  ignoranza  à non  faperne 
penetrare  le  inconvenienze  che  ne  fuccedono, 
ò per  non  conofcerne  il  male.  Un  Medico  può 
ammazzare  un’ Infermo  in  due  maniete,  ò per, 
non  conofcere  la  qualità  dell’  infermità,  ò per 
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non  faper  ben  diltinguere  la  natura  de’jùmedi  : 
non  altrimente  nelle  Republiche,  s’uccide  la 
Parria  dà  Cittadini,  non  perche  havettero  la  vo- 
lontà d’ucciderla , come  mai  la  volontà  hanno 
i Medici  di  far  perdere  lavica  a’ loro  Infermi , 
mà  perche  non  conofcono  il  male  » ò che  non 
fanno  applicare  i Rimedi. 

Di  quelli  due  errori  che  regnano  in  tutti  tre  Due  «a 
i Configli  in  Geneva  > e che  fono  più  difprezza*  roii  «e’ 
bili  nè  Configlieri  di  del  Settanta , per  non  Conn- 
etter coli  popolari,  il-primo  è quello  che  quali  in  ^e',eri 
ogni  parola  che  dicono,  prefenti  che  più  impor-  conG* 
ta  molti  del  volgo , anche  in  materie  di  poco  ri-  gii  in 
lievo , rapprefentano , che  il  Popolo  di  Geneva  è Gene»; 
cattivo  i che  non  bisogna  troppo  vilificarlo , che  va* 

[e  sàia  tal  cofa  vi  getterà  nel  Rodano , che  meglio 
bavere  à far  col  Diavolo  , che  col  Popolo  di  Geno- 
va, echefo  jo  mille  cofedi  quella  natura,  e 
fpettò  per  femplici  bagatelle  tengono  difcorli 
coli  fatti:  quando  fuccette  quell’  cuvenimcnto 
del  povero  Signor  Chapcufeau  del  quale  ne  hab- 
biamò  parlato  à fino  luogo  mille  volte  inceli  allo-  . 
ra  dire  a Configlieri,  e Sindici,  che fe  Chapufcau 
non  havefle  fuggito  il  Popolo  Vhaurèbbe  gettato 
nel  Rodano,  ma  più  belle  ne  dicevano  verfodi 
me  , come  già  Phò  fcritto.  Nèfolo  di  Fora-* 
raftieri , òdi  nuovi  Cittadini  dicono  quello,  mà  • 
peggio  fanno  in  occafioni  delle  Famiglie  più  be- 
nemeriti i quando  venne  accufato  il  Signor  Fa- 
bri  al  prefente  primo  Sindico , d’haver  rimetto 
non  fo  che  fcritture  al  Senato  di  Sciamberi , ap- 
partenenti alla  Città , e di  chefe  ne  giuftificò 
con  l’ode  ragioni , molti , e molti  Configlieri , e 
Sindici  fiadel  Settanta,  fia  del  25.  e più  del  200. 
andavano  dicendo  per  la  Città,che  il  Signor  Fa- 

; . bri  > 


/ ^2,8  HISTO  RIA  G E NE  V R I N A. 

bri  farebbe  bene  di  nonufcir  di  Cafa , .perche  il 
Popolo  lo  sbranarebbe , 8c  in  fatti  il  Signor- Fa- 
bri  che  ha. gran  fapere , e gran  prudenza,  mà  non 
? . orar»  forza  per  efler  piccolino  reftò  alcuni  giorni 
lenza  fatfi  vedere  : lo  flcfiafeguì  del  Signor  Ga- 
laliti, quando  difefele  prigioni  nel  tempo  del 
• ve-  Sarafìn  , come  fi  è detto,  mentre  andavano  que- 
.fti  fteflìConfiglieri  dicendo  che  non  dourebbe 
andar  per  la  Città  , perche  al  ficuro  il  Popolo  lo 
4 getterebbe  nel  Rodano  > màil  Galatin  che  ha 

cuore,  e fenno  fi  burlò  Tempre  di  quelli  dif- 

corfi.  

Non  polio  qui  impedirmi  di  dire  con  tutto  il 
Impru-  rjfpetro  die  devo  à tali  Signori , che  quando  gli 
. J?1**  intendevo  parlare  di  quella  materia,  nell’  in- 

nimire  trinfeco  del  mio  cuore  li  mandavo  mille  , e 
•il  ro-  mille  mal’  anni , & in  me  ftelfodicevo  àinfenfa - 
polo,  ti  Galatei,  e di  dove  tirate  quella  perniciofa 
5?.*  p,l‘  malfima  che  vi  polla  obligare  à parlare  in  que- 
locapa  Ha  maniera  $ Diciamo  il  vero,  non  può  efier 
.cedi  far  più  grande  l’indifcretezza  di  quello  ch’è , e quel 
male.  ch’è  più  da  lagrimare , che  vi  fono  di  quei  Con- 
figlieri,  e di  quei  Sindici  che  del  parlar  di  quella 
maniera  fe  ne  fanno  il  loro  alimento,  fenza  con- 
liderare  il  male  che  fi  fa  alla  faiute  del  publico  ri- 
• • pofoperlefuefinillreconleguenze. 

Qual  maggiore  imprudenza  in  un’  huomo, 
che  di  far  pervenire  nell’  orecchie  del  fuo  nemi- 
r co  3 eh' e rii /o  teme , che  gli  dà  dell'  apprenjìonc^ 

che  lo  Rima  capace  à far  del  male  \ ientimcnii 
fimi  li  conofciuti  dal  nemico  non  poffonoche 
renderlo  fiero,  cheinanimirlo  à combatterlo, 
•v*  che  incitarlo  à farli  del  male.  Coli  il  Popolo 
di  Geneva , quando  fa  , e quando  l'ente  che  quei 
4el  Configlio  del  25.  e del  SqlTatìta,  apprendo 

no- 
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no  il  Popolo  che  intendono  da’  difcorfi  che  i 
Configli  Io  temono  non  può  che  infuperbirfi , 
che  divenire  infoiente , e temerario , e che  per-' 
dere  il  rifpetto  nell*  occafioni  ai  Configli , & a* 
Configlieri  : oltre  che  quando  i Configli  fepara-» 
ti»  o vero  uniti  fono  una  volta  perfuafi  di  tutto 
ciò,  nonpoflonofar  lecofe  che  con  timore , e 
ne’  Configli  per  far  che  tutto  riefca  bene,  ci  vuol 
prudenza , e cuore. 

Un  Sindico  che  vive  al  prefcnte  à chi  jo  par- 
lavo un  giorno  di  quella  materia , e che  deprez- 
zavo molto  quella  maniera  di  parlare  (non  è pe- 
rò de’ più  efperti  del  mondo)  egli  mi  rifpofe  con 
tutto  il  fennoche  h aveva  ; che  Je  il  Confitto  di 
z^.nonhaveva  tjuefia  apprcnfione  del  Popolo , 
che  diverrebbe  tiranno , chezelante  politico  in  * 
vero  fenza  giudicio.  Chi  hà  mai  intefo  dire , che 
un  Coafiglio  coli  numerofo  in  una  picciola  Re- 
publica  polla  divenire  Tiranno  ?mà  quando  ciò 
folle  , non  vi  fonoi  due  Configli  per  raffrenarli 
la  Tirannia  ? Per  me  llimo  che  farebbe  meglio  » 
che  fevero  folfe  il  Configlio  verfo  il  Popolo^  che 
infoiente  il  Popolo  verfo  il  Configiio  , poiché  la 
feverità  in  quello  rende  ubbidiente, il  Popolo , e 
l’infolenza  nel  Popolo  leva  l’auttorirà  al  Conlì- 
glio , & al  quale  mancata  l’auttorità , non  fi  pof- 
fono  fperarechedilturbi  nello  fiato. 

Dico  dunque  che  la  vera  buona  j eniceflària 
maffima  de’  Signori  di  tutti  tre  li  Configli  diGe-  Veta 
neva,ma  più  in  particolare  delìf.è  à levarli  fimi- 
li  parole  dalla  bocca , e dal  pendere , & in  loro’^onfi*- 
luogo  dar  fempre  ad  intendere , cheti  Popolo  digita  " 
Geneva  era  molto  ubbidiente  , che  Dio  li  faceva  verfo  il 
Ugratia  di  governare  un  Popolo  , che  fi  fottomet-  r°Pol°. 
teva  al  fuo  dovere , e che  temeva  il  fuo  Magiflra- 
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to  i eh' ex  a nemico  giurato  d' infoiente}  eh' era  mol- 
to ben  perfuafo  del  %elo , e del  buon  governo  del 
Confi  Tlio,e  ch'era  la  caufache  fi  rendeva  agli  ordi- 
ni di  quefìo  co  fi  riverente  , & altre  cofe  di  quella 
natura  , ch’erano  niceflàriflìme  > per  la  buona 
confervatrione  della  libertà  comune  di  far  per- 
venire all1  orrecchie  del  Popolo. 

Il  fecondo  errore  ch’c  molto  maggiore , e di 
Er!j?re  confeguenze  più  pericolofe  j è quello  delia  rive- 
iiveia-  lattione  del  fegreto  delConfiglio  non  trovandoli 
tiene  luogodove  il  fegreto  fiacofi  meno oflervato come 
del  fé-  j,b  quello  di  Gene  va, e quelloche  deve  (limarli  piu 
greco,  lagrimevolejChe  quella  rivelattione  di  fegreto  in 
Geneva,non  fi  fa  per  mancanza  di  fede,o  di  zelo 
ne’Configlieri , o che  havefìfèro  minimo  penile^. 

* . ro , diffonder  la  Parria , ma  per  pura  mancanza 
/ di  buoni  ordini,  onde  mancando  quelli  la  trafeu- 

ragine , l’ignoranza  , e l’inavertenza  rompe  P 
argini  à quel  fegreto  che  fi  ricerca  inviolabile. 
s • Sentali  un’  euvenimento  Urano,  che  può  molto 
giovare  fapendoft. 

Nella  Cafa  dove  jo  era  allogiato  in  Geneva 
vi  era  un  certo  angolo  che  fporgeva  al  quanto 
dentro , e dove  vi  era  una  fineftra  bafla  d’una 
Camera  che  fervi  va  altre  volte  di  bottega  al  Pa- 
drone di  detta  Cafa , e della  quale  jone  havevo 
fatto  il  mio  Gabinetto  j dtmeue  una  fera  innan- 

■ - 'ai  la  mia  porta  fi  feontratonodue  Antiani  Sindi— 

*;  ' ci  il  SignorRozet  l’uno, e l’altro  uno  che  non  vo- 

■ f glio  nominare  feproteflo  innanzi  Diodi  non 

liaverlo inai  voluto  nominareà  nifluno)  l’uno 
che  delcendeva  la  ftrada  , e l’altro  che  faliva 
* : ' ch’era  il  Signor  Rozet , e come  faceva  al  quanto 

pioggia  fi  meflero  in  quell’  angolo  della  mia  Ca- 
lla., ch’era  coperto  dal  tetto  che  fporgeva  fuori, 
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e $he  per  effer  come  ho  detto  fcartato  potevano  » o 
parlar  con  maggior  ficurezza  , fenza  confiderai  * 
che  haveano  una  finetlra  che  toccava  il  loro  Cap- 
pello , quali  nella  metà , e che  potevano  elTervi 
genti  come  infatti  vi  erano. 

Jo  intefo  le  voci  che  conofcevo  , fmorzai  fu- 
bito  la  candela , che  già  eraaccefa  acciò  non  of- 
•fervaflero  per  qualche  fiffura  il  lume  , e deliftef- 
fero  di  parlare , & auvicinatomi  con  l’orecchio  afco[ta 
alla  fiaeftra  mi  diedi  ad  afcoltar  quello  dicevano,  rodali 
e non  oftance  che  pSrlaflero  fotto  voce  , con  tut-  Anno- 
to ciò  , per  la  gran  vicinanza  per  efler  la  fineftra rc< 

-di  legno  aliai  femplice,  non  perdevo  nè  anche 
ama  parola  : il  Signor  Rozet  havendo  havuto 
affari  con  alami  Cavalieri  di  Digiuno  , non  ha- 
veva  poffuto;  intervenire  nei  Coniglio , onde 
chiefe  all’ altro  che  appunto  veniva  dal  Coni- 
glio dira  ordinario , ai  quello  s’era  pallaronè 
l’altro  mancò  di  dirgli  quanto  s’era  farro.  Notili  ; 
di  gratia  che  fi  trattava  d’un’  altare  del  maggior 
fegr.eto  del  mondo  ; cioè  della  gran  difputa  del 
fale  con. la  Cafa  di  Savoia , e della  rifoluttione 
che  s’era  prefa  di  mandare  delSaie  di  notretem-r  — 

po  à viva  forza  à Juffy,  con  ogni  fegrerezza» 
fcortato  da  qualche  numero  di  Soldati  : Cheli 
può  dir  più?  fe  qualche  altro  haveffe  rarefo  utt 
tal  dtfcorfa , già  che  non  doveva  ciò  farli  che  fra 
tre  giorni , qual  male  non  ne  farebbe  arrivato  ? 
fe  ne  farebbe  potuto  dare  ayifo  in  Sciamberi , ò 
vero  al  folo  March efe  di  Berne,  ch’era  un  miglio 
-lungi,  chehaurebbe  fatto  mettere qualche nu-  -, 
mero  di  gente  all*  imbofcata , e far  tagliare  à 
pezzi  ilCapitano»&  i Soldati,e  pigliare  il  fale,& 
ecco  una  guerra  manifefta. 

-Notili  di  gratia  die  quelli  due  Signori  poto- 
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vano  portare  il  titolo  (come  può  portarlo  quello 
che  vive  ) de*  Cittadini  più  benemeriti  , più  ze- 
lanti^ più  fedeli  della  Patriaùn  tanto  ecco  rive- 
' lato  per  una  grande  imprudenza  un  gran  fegreto. 
Di  quelli  coli  fatti  efempi  me  ne  fono  arrivati 
più  ai  dieci  j cioè  che  mi  fono  fcontratoad  in- 
- tendere  dietro  la  porta  di  qualche  Camera , il 
difcorfo  d’alcuni  del  Configlio,  che  parlavano 
d’affari  di  gran  confeguenza , e quello  ch’è  arri- 
vato à me  mi  vado  imaginando  che  polla  arriva- 
re , e che  fia  arrivato  à centcfe  mille  altri. 

Il  Signor  Prencipe  Carlo  di  Curlandia , mi 
Segreto  faceva  ftupire  nel  principio  poiché  fapeva  la  fera 
ILY<ai'  Per  P***  quanto  fi  trattava  la  marina  nel  Confi- 
Tienci-  gb°  a una  volta  midilfe , che  i Suturi  vogliono 
pe  di  far  li  Maejìri  in  Geneva , onde  jo  gli  chiefi  là 
curfan  ragione , che  dopo  qualche  preghiera  mi  dille  , 
dia*  Quejìa  matina  è venuta  una  Lettera  di  Berna 
con  grandi  lamenti  che  fanno  i Bernefi , contro  li 
Signori  di  Geneva,  e mi  pregò  di  non  dir  niente 
di  quello, perche  l’affare  era  fegreto;ad  ogni  mo- 
do jo  non  nebbi  difficoltà  di  giudicar  quello  che 
glielo  haveva  detto,  ch’era  il  figlivolò  d’un 
Configliere,  che  me  lo  confefiò , ma  mi  pregò  di 
nondrr  niente  per  l’amor  di  Dio.  In  tanto  ne 
parlai  al  Signor  Sindico  Giovanni  Dupan , fenza 
dirli  di  fapere  da  chi  il  Signor  Prencipe  l’haveva 
faputo , e benché  m’havelfe  pregato  di  feopire, 
come  il  Prencipe  haveva  faputo  di  quella  Lette- 
ra , jo  non  volli  mai  dirlo , per  non  far  torto.à 
quello  che  rivelato  l’havea,  e lo  pregai  di  non 
mettermi  in  aualche  intrigo  con  il  Confi- 
glio j balla  che  lui  redo  attonito,  e mi  diffe , che 
il  Configlio  haveva  giudicato  niceflario  che 
quella  Lettera  non  fi  leggefie  nel  aoo,  mafolo 
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nel  Settanta , per  afficurarfi  meglio  del  fegreto,  e 
pure  fi  fapevada  foraftieri. 

Quefto  giovine  figliolo  del  Configgere,  che 
non  hò  voluto  mai  nominare  ad  alcuno  che  al 
folo  Prcncipe.Ferdinando  di  Curlandia  fratello 
dell’  altro , non  rivelava  i fegreti , per  intentio- 
ne  che  bavette  di  far  torto  alla  fua  Patria  : que- 
fto nò,ma  folo  per  haverl’occafione  nel  dir  qual-* 
che  nuova  eftra  ordinaria  al  Signor  Prencipedi 
renderli  ricettàrio  alla  curiofità  del  Prencipe , q 
divenir  con  lui  più  domeftico. 

Veramente  in  Geneva  da  tutti  fi  fa  che  non 
vi  c fegreto»alcuno  ne*  Configli , e che  fi  sà  la  fe- 
ra quanto  fi  fà  la  matina  ; in  tanto  niftuno  parla 
per  portarvi  il  dovuto  rimedio  ch’è  una  cofa 
molto  facile , fenza  che  colli  nulla , e che  nicef- 
fariamente  fi  deve  fare,  perche  alla  fine  fenc 
potranno  trovare  molto  male  quei  Signori. 

Si  rivela  dunque  il  Segreto  in  Geneva  per  Per 
fciocchezza,  per  ina  vertenza , per  ignoranza,  quant7 
mà  non  già  per  malitia  : Li  Configlieri  ( ecco  il  n>odi  (ì 
male)  fi  dicono  tutto  gli  uni  con  gli  altri,  fia  rivelati 
nelle  Camere , fia  nelle  ftrade , fenza  penfare  lcSteto 
che  dietro  la  porta  vi  fono  orecchie  che  afcol- 
tano,  e di  Serve,  e di  Mogli,  e di  Lacche,  e 
per  le  ftrade  d’altri  curiofi  : anzi  fi  fcontra  fpetto 
che  un  Sindico  che  conduce  uno  sbirro  dietro 
parlerà  con  uri  altro  dei  Configlio  affari  d’im- 
portanza, fenza  penfare  che  lo  Sbirro  che  fegue 
dietro  pretta  attentivamente  l’orecchio  per  af- 
coltar  tutto.  Uri  altra  cofa  fa  il  male  , che  un 
Padre , fia  per  inftruire  il  figlivolo  » fodisfa  fem- 
pre  alla  curiofità  di  quefto,  che  non  manca  mai 
d’interrogarlo , col  rivelarli  quanto  fi  patta  nel 
Configlio  y e lo  fletto  fi  farà  verfo  un  fratello , e 
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■ tal  volta  verfo  qualche  altro  parente  lotto  pr£-* 
tetto  ch’è  del  Configlio  di  zoo.  enei  far  quelle 
rivelattioni , non  folo  vi  è il  pericolo chedi  può 
effere  afcoltato  d’altri,  mà  di  più  quello,  del 
poco  fegreto  nelle  perfone  a’ quali  fi  rivela  , ò 
non  coft umati  al  fegreto,  oche  godettero  dell’ 
ambinone  di  far  veder  ad  altri , che  fapevano  le- 
cofe  , e di  quello  ne  potrei  portare  molti  efempi 
, . { di  affari  d’importanza  che  venivano  rivelati  à 
me  da  figli  voi  idi  Con  figlieri  miei  amici. 

La  RepuSlica  di  Raglila  fi  vide  immerfa  aih 
Ordine  che  lei  in  un  fintile  pericolofo  inconveniente , e 
il  vi  rimediò  con  una  Medicina  buona.,' ma  noi* 
efficace  quanto  hifognava  , cioè  ordinò  chenif- 
£ufa.  funo  potette  effere  amettò  nel  Configlio,  lenza 
parlar  la  Lingua  Italiana , molto  differente  dalla 
Schiavona  , e nel  medefimo  tempo  fu  ordinato 
ancora  che  occorrendo  a*  Configlieli  di  parlar 
tra  di  loro  fuori  del  Configlio , non  dovettero 
r-:  parlare  con  altra  Lingua  che  l’ Italiana  } acciò 

da’  loro  Servidori , e Donne , ò alrri  Domeftici 
non  fotte  incefo  quello  diceffero  parlando  d’atta- 
ripublici  : ma  col  tempo  quello  ufo  divennea* 
bufo  , fia  perche  la  Lingua  Italiana  fi  refe  comu- 
ne , fi  a perche  la  forza  del  Parentato  introdu- 
ceva nel  Senato  di  quei  che  non  potevano  ben* 
efpri merli  nella  Lingua  Italiana  ; batta  che  ha- 
vendo  ha  voto  per  collume  quella  picei  ola  Rje- 
publicad’accommodar  certe  forme  del  fuo  go- 
verno con  quelle  della  gran  Rcpublica  di  Vene- 
tia,  forto  alla  di  cui  protettione  vive  in  perpe- 
tuo , abbracciò  per  rimediare  all’  inconveniènte- 
della  rivelamene  del  fegreto  , la  legge  ftabilita 
da’  Venetiani  , che  dirò. 

Veramente  non  vi  è Hata  mai  Republicanel 
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mondo,  che  meglio  di  quella  di  Venetiadiftil- 
latte  le  «migliori  maflìme  per  la  Tua  confervattior 
ne , e fenza  le  quali  non  haurebbe  pollato  viver? 
fino  à tredeci  Secoli , Tempre  con  gloria  , & au- 
gumenco  di  forze  ; (opra  tutto  conofcendobe? 
niflìmo  con  la  Tua  matura  prudenza  quel  Senato 


che  la  bafe  principale  d’un  ben  regolato  governo 
inde  nell’  efat 


libero  confitte  nell’  efatto  fegrero , verfo  quefto 
fi  è Tempre  moftrato  molto  oculato,&  havendo 
.ottervaco  con  l’eTperienza,e  con  molti  efempi,e 
confiderato  col  Tottilittìmo  Tuo  Tenno , che  li  Te- 
oreti fi  ri  velano  tal  volta , non  Tolo  dall’  Infedel- 
tà d’ajcuni  perfidi  Cittadini,  ma  dall’  inaverten- 
za , e dall*  ignoranza  , etal  volta  in  cofe  dicafo,e 
fenza  malicia.  Per  rimediare  dunque  à tali  in- 
convenienze » (labili  con  legge  eTpretta , e Teve- 
re , che  non  fotte  permetto  in  materia  di  (lato 
d’importanza  che  ricercavano  il  Tegreto , di  dis- 
correre nè  direttamente»  nè  indirettamente 
fuori  del  luogo , & horadel  Configlio  , a qual  fi- 
dia  de’  Configiieri;  che  intervengono  nel  Coni- 
glio , nè  il  figliolo  al  Padre  , nè  quefto  à quello» 
cè  un  fratello  all’  altro  s nè  ad  uno  de’  iVlembrì 
.ifteffi  del  Configlio  che  fi  fotte  trovato  efetite,- 
e tutto  ciò  con  pena  della  vita,  e con  la  fteftàan- 
cora  difeTo  di  domandare  aduno  del  Configlio 
quello  che  fi  fotte,  fatto , e trattato. 

Che  coTa  dunque  deve  fare  il  governo  di  Ger  Gene®- 
peva  per  rimediare  al  Tuo  grave  difordine  nél  va  ha 
quale  fi  trova  immerfa  toccante  la  rivelatioue  P,u 
ael  fegretogià  che  giornalmente  fi  rivela , fenza  hofa  ° 
che  nel  Configlio  vi  fiano  infedeli  ? Se  mai  Ge- che  mai 
neva  hebbe  bifognodi  confervare  il  Tegreto  que-  del  Te- 
tto è il  tempo  » poiché  la  difpofitione  degli  attg-  i»1*10* 
•ai  del  mondo,  e più  della  Fra  ncia  non  gli  è fato-  ■ 
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revole,  e vicino  al  Palazzo  publico  della  Città 
alberga  un  Refidente  del  Rè  che  converta , che 
mangia,  che  beve,  e che  hà  moglie  affai  conof- 
ciuta  nella  Città-  Il  bifogno  del  fegreto  è gran- 
de, e però  ci  vuole  un  rimedio  che  fi  potrà  dir 
violente , ancorché  fia  dolce  ; mà  quale  è quefto 
rimedio jo lo  dirò,  bifogna  imporre  con  legge 
efpreffa. 

Che  fitto  pena  della  vita,  e d’efler  tenute  per- 
fido 3 e traditore  della  Patria  facendo  il  contraria , 
nijfun  Conigliere  del  25.  ardijje  rivelare  ad  altri 
qualfifia  minima  co  fa  d’affare  di  fiato,  che  ri- 
cerca il  fegreto , e della  qual  materia  non  gli  fia 
permeffo  di  parlare  à chi  fi  fia  fuori  del  luògo , ir 
bora  del  Configlio , nè  il  Padre  al  figlivolo , nè  il 
fratello  al fratello , nè  à qualfifia  pretto  parente 
0 altro , nè  meno  ad  uno  acl  Corpo  ifiefio  del  Con-' 
figlio  che  fi  farà  trovato  efente, 

Qiiefto  Decreto  farebbe  due  effetti , il  primo 
confervarebbe  ilfegreto'ammirabilmente , per- 
che feryirebbe  di  ftimolo  ad  uno  à penfare  me- 
glio , à quello  che  fa  > e non  portandoli  fuori  del 
Configlio  auello  che  fi  tratta , fi  sfugge  il  perico- 
lo che  parlandoli  con  altri , venghi  il  fegreto 
cPaltri  afcoltato,  dovendoli  ogni  unoipaaginare 
che  fpelfo  le  porte , le  fineftre , le  foffitte* le  ftra- 
de,  tutte  hanno  orecchie  , e benché  grandi  fi  vo- 
cifero pigliare  le  prcca utioni , e parlar  con  voce 
balla , con  tutto  ciò , infenfibilmente  fi  cade  all* 
errore  non  penfandofi , e fi  parla  fenza  confide- 
rai le  inconvenienze , ò cne  altri  potelfero  af- 
coltare , dove  che  remota  caufa  removetur  effè- 
ftur , come  uno  fi  coftuma  una  volta  à non  parlar 
con  quefto  , e quell’  altro  degli  affari  del  Confi- 
glio , non  parlandotene  più,  reftaafficurato  il  fé- 
gréto.  La 
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La  Republica  ne  cavarebbe  da  quefto  non  fo-  rrofit- 
lo  il  beneficio  della  confervatione  inviolabile  del t0  c,.lc 
Segreto,  ma  di  più  quella  d’una  più  efatta  dili- 
genza  de*  Configlieri  al  loro  dovere,  poiché j/puJ5 
molti  bene  Speffò  » benché  fenza  caufe  urgenti  ,biicc<  ' 
e gravi  trascurano  d’andar  nel  Configlio , tanto 
più  che  fon  ficuri  che  polSono  Saper  tutto  quel 
che  fi  è fatto,  e negotiato,  al  primo  Scontro  che 
faranno  col  primo  Configliere  3 ma  quando  Sa- 
ranno ben  perSuafi  di  non  poter  nulla  Sapere  dì 
quello  che  fi  tratta  nel  Configlio,  Se  non  Sona 
elfi  fteflì  prefenti , fi  renderanno  più  affiditi  adì 
intervenire  Secondo  porta  il  loro  dovere  nelle 
raunanzedel  Configlio,  per  non  haver  quefto 
continuo  ftimolo  nel  cervello  di  non  Saperle 
materie  che  fi  Sono  trattate  nella  loro  affenza , 
che  veramente  è un  beneficio  al  publico. 

Quefto  Decreto  fi  potrebbe  publicare  in  dueQì:aI 
maniere,  acciò  che  s’evital^ero  certi  Scropoh  dr^'jf," 
quali  non  ne  mancano  mai  1 Senati  di  Republi-  Cendo& 
ca  y ò vero  in  publico  à Suono  di  Trombetta  , ò in  pu- 
vero  nel  Configlio  di  200..  In  publico  riuScireb-  blìcó* 
be  d’edificattione  à tutto  il  Popolo  che  fi  trova 
molto , e molto  perfuaSo , che  quanto  fi  dice  nel 
Configlio  fi  rivela  3 di  modo  che  nel  vedere  che 
fi  fanno  diligenze  tali  per  ral  Segreto, n«n  potra- 
no  3 che  conSolarfi  del  zelo  , & accenderli  mag- 
giormente aLfuodovere  verSo  il  Configlio , & 
in  oltre  dà  qpefta  publicationecofi  manifefta  ne 
naScerebbe  un’ altro  beneficio  , perche  quei  che 
vegliano- per  Scoprire  il  Segreto  inGeneva  per.  ; 
àvilarne  le  parti  intereSate vedendo  una  tal  di- 
ligen?afi  metterebbono  lo  Spirito  in  ripoSo  : e 
defifterebbono  di  tentare  quello  che  giudiche- 
ranno importabile  d’ottenere  vifto  il  rigore  delle 
-Leggi.  Z f Mai 
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Faceti-  Ma  come  non  mancarannodi  quei  che  for- 
dofinel  marebbono  fcropoli  > e che  potrebbono  dire,, 
confi-  che  con  tale  publicattione  all'  orecchio  del  Po- 
fe^reto  polo  tutt0  » ^ verrebbe  ad  afficurare  in  quello 
S quel  folpetto  che  conferva  ( ragione  debbole  pe- . 
rò  ) che  vi  fiano  Configlieli  che  rivelano  il  fegre- 
1 to , fe  quelli  tali  di  coli  fatte  propofle  fi  voglio- 
no contentare  per  eflfer  forfè  molto  apparentati», 
già  che  tal  volta  { e fpeffo  ch’è  peggio  ) prevale 
l’auttorità  più  che  la  ragione  , in  tal  cafo  quella 
tale  publicatrióne  fi  potrà  fare  nel  200.  mà  d'u- 
na,  6 d'u’n'  altra  maniera,  feGeneva  nòn  porta, 
qualche  rimedio  con  un  decreto  Tigorofo  , e che 
s’ofTérvi,  con  una  fevera  ptmitione  contro  alcu- 
*.  no  che  potrebbe  fcontrarfi  colpevole  j al  fecuro - 
che  caderà  in  qualche  precipizio,  che  penfiGe- 
neya  che  più  che  mai  hà  bifognò  del  fegreto,. 
perche  più  che  mai  fi  troya  febricirantè  il  corpp 
della  fua  libertà,  eflendo  molto  cambiato  lo  fta- 

- to  della  fnafalutedopoladéflruniohe  degli  Ugo- 
notti, nè  trovo  altro  rimedio  per  confervareil 
Segreto  che  l’accennato. 

Abufo.  Sarà,  una  buona  maffima  per  il  Configli 10  di 
grande  iè-  di  rimediare  ad  un  grande  abufo',  che  rifilo* 
”£l.?on  na  afTai  male  nell’  orecchie , e più  nel  cuore  di 
I0#  tutti  gli  H uomini  giudiciofi , .&  i 1 Signor  Càm- 
biago  mio  grande  amico , mi  difle  piu  volte  die 
queflo  grande  abufo  del  Configlio , da  che  era 
flato  porto  in  queflo  gli  tormentava  ad  alto  fegno 
la  confeienza, e benché  da  lungo  tempo  forte  fla- 
to di  ciò  informato  fino  da  quando  ehSjOi/ìùrÀd . 
ogni  modo  lo  trovava  poi  più  che  mai  corrótto, 
e per  intender  bene  queuo  abufo  nè. dirò  un* 
efempio  in  me  fleffo. 

Già  ho  detto  che  in  Gene  va  coftuma  il  comu- 
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ne  del  Popolo  fubito  che  uno  entra  in  parole  con  Efem* 
.un’altro,  di  qualificarlo  fubito  traditore,  & i P’°/uc 
. piò  bricconi  lo  fanno  più  allofpeflb  : bora  oc-  ^e1,a°ato 
code  che  lió.  d’Agofto  del  1673.  paffandn  jo  ;torc..  ' 
per  la  porta  che  và  à Pianpalazzo  con  due  Gen-  • vi 
til’buominilnglefi,  il  Capitano  eh*  era  di  Guar- 
dia che  non  era  mio  amico  per  caufa  dteerte  dif-  • 
fetenze  eh’  egli  haveva  havuto  con  un  ralSpe- 
tiale  Rubbari  mioCogino,  in  favore  di  cui  jo  v 


m’ero  sbracciato , nel  vedermi  pafiare  { mà  pe- 
rò jo  non  finteli)  dicono  che  dicefle , ecco  là  un 


traditore  j la  qual  cofa  eflendomi  fiata  rappor- 
tata , e con  certezza  di  dueteftimoni , preienrai 
memoriale  al  Configlio  con  la  denuncia  crimi- 
nale , chiedendo  giuftitia , ò che  il  Capitano 
provaflè  quel  che  haveva  detto*  e che  jo  folli  ca- 
ligato, òche  caligato  foffe  il  Capitano  come 
falfario.  Confdiò  che  vi  furono  molti  miei  ami-- 
cijche  mi  configliaronoà  burlarmi di  qaefio,già 
che  quella  era  una  parola  comune  nella  bocca  di 
Bricconi  , fpelfo  contro  à quei  del  Configlio  * 
ifteflò  : ad  ogni  modojo  non  volli  traforarlo, 
Prefentato  il  Memoriale  venne  il  Capitano  chia-  - 
mato  nel  Configlio  , dove  ambidue  comparfe- 
mo  li  9.  del  detto  Mefe  ; il  Capitano  negò  d’ha-  - 
ver  detto  tal  parola  -,  col  dir  che  i tefiimoni  h~a-v 
-veano  maP  intefo  , e coli  venne  condannato  à-d; 
farmi  riparatione  cPhonore  » con  protelb  di  te- 
nermi perun’  h’uomodabene,e  d’nonore , e coli  < 
fu  pronuntiata  la  Senteazaoel  Coniglio  dai  pri-  - 
mo  Sindico  de  la  Rue.-.  . X 

Di  queftà  Sentenza  nedómandai  copia  , che  ' 
mi  fu  data  dalla  mano  del  Signor  de  la  Rive,  • 
mio  compadre  ch’era  il  fecondo  Segretario  di  ' 

, Stato  j.prefala  dunque,  e letta  la  trovai  tu  rra  * 

* Z6  diffe-  * 
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sì  dan-  differente  di  quella  eh’  era  ftata  pronunciata  dal 
no  fen-  primo  Sindicp , nè  yì  era  altro  in  foftanza  che 
d^una  clL,e^e  paiole , che  havendo  il  Capitano  negato 
manie-  n’haver  detto  quelle  parole  di  traditore,  ned* 
ta.c  nel  altre  ( ne  tengo  ancora  Patto  fotto  fcritto  dal  Si- 
Libro  fi  gnor  Dupuis)  ingiurie  , fi  mettevano  le  partì  , 
fuori  di  procefiò  : di  che  me  ne  lamenrai  al  Si- 
altra.1  ' gnor  de  ìa  Rive , per  elfer  quella  copia  contraria 
à quello  che  s’era  pronunciato  dal  primo  Sindi- 
co j mi  rifpofe , che  coli  lo  trovava  nel  gran  Li- 
bro del  Configlio  di  mano  del  Signor  primo  Se- 
gretario Dupuis  : me  ne  andai  per  inoltrarla  al 
Signore  Andrion  ch’era  flato  nel  Configlio  pre- 
fente , che  reftò  attonito  di  ciò , e m’aggiunfe 
che  jo  non  era  il  primo  al  quale  s’erano  fatte  co- 
fe di  quefta  maniera  i il  Signor  Sindico  Giovan- 
ni Dupan  à chi  pure  me  ne  lamentai , & il  quale 
ridendo  mi  rifpofe,  Voifapete  quello  che  mettete 
né*  vojlri  Libri , ma  non  quello  che  i nojlri  Segre- 
tari mettono  nel  libro  del  nofìro  Configlio.  Quafi 
la  ftefia  canzone  mi  ditterò  àltri,&  il  Signor  Pie- 
tro Choùet  m’afficurò  che  già  due  volte  gli  era 
ftata  fatta  à lui  una  cofa  Amile , benché  del  Con- 
sìglio di  200. 

Detto  Hora  bifogna  fapere  che  le  Sentenze  » e le  ri- 
notabi-.  folutionidel  Configlio  fi  feri  vono  dalli  Segretari 
le  del  di  5Cato , in  certi  Libri  Baftardoli , che  li  Fran- 
biagò  cel^  chiamano  Brouìlard , e poi  à lorocommo- 
s * do,  li  fcrivono  diftefi  à lungo  nel  gran  Libro  dei 
Configlio , confetto  che  le  cofe  ai  grave  confe- 
guenza , ( & anche  quello  pure  fpefio  fi  trafcura) 
dopo  fcritte  nel  gran  libro  fi  rileggono  nel  Con- 
figgo , ma  perle  cofe  ordinarie , e per  le  Senten- 
ze de’ particolari  * ne  arriva  quello  che  Dio  vu- 
ole, poiché  uno,  ò dueche  Saranno  interefati,. 

* v . v , - per 
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per  qualche  loro  parente , ò amico  non  ottante 
la  rifoluttione  del  Configlio  > faranno  feri  ver  dal 
Se io  quello  che  vogliono,  e danno  quel 
fenqp  & aggiungono  quei  termini  che  fono  più 
favorevoli  alla  lor  parte , ben*è  vero  che  quan- 
do Palerò  hà  parenti  » ò vero  amici  buoni  invi- 
gila , acciò  non  fi  facci  inganno.  Sopra  quello  fo 
potrei  dire  molte  cofe  che  mi  fono  fiate  dette, 
mà  il  Signor  Dupuis  ch’è  flato  Segretario  20. 
anni  nè  sàpiùdi  me.  Non  dico  che  quello  Si- 
gnore habbia  fatto  torto  al  Publico  non  oflante 
che  d’àlcuni  maligni  falfamente  ne  fia  flato  accu- 
rato , poiché  nel  zelo , e nella  fede  verfo  la  Pa-  ' • . 
tria  non  la  cecie  à niffuno,  mà  per  quello  che  toc- 
ca certe  cofe  di  particolari  > s’accufa  d’effere  fla- 
to molto  indulgente , jo  poffo  proteflare  che  il 
Signor  Cambialo  confidentemente  mi  dille  piu 
volte  inceni  giorni  eh’ era  d’humore  à parlare 
che  nel  Libro  del  loro  Configlio  non  fi  fcriveva 
nè  anche  la  decima  parte  nella  fua  pura  verità 
delle  rifolutioni  che  fi  pigliavano  nel  Configlio  5 
& in  tanto  molti  fi  regolano  fopra  le  rifolutioni 
cheli  veggono  fcritte  in  untale,  e tal’ anno  in 
detto  Libro. 

Buona  maffima  di  flatoper  Genevaè  quella  di-Mafll- 
confiderai  fpeflb  che  per  viver  lungo  tempo, macti 
bifogna  viver  come  fe  non  fofTe  nel  Mondo  ; oh  ^cnera- 
quante  volte  il  Gallo , con  la  fua  voce  cagiona  la  f‘r 
ruina  detti  Pollaftri,  e la  fua,  perche  col  rantolar  noi 
indicaalla  volpe  dove  è la  Polaftriera , fenza  dito  di  fc. 
che  forfè  non  vi  pen farebbe.  Li  Fondatori  de- 
degli  Ordini  Monacali , ftabilirono  le  loro  Re- 
gole- con  il  precetto  del  filentio , acciò  che  il 
Mondo  non  penfalTe  à loro  per  viver  tanto  me- 
glio in  una  vita  tranquilla.  Mi  riccordo  d’haver 

: letto.  > 
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letto  non  è lungo  tempo  in  una  Predica  d*on’ 
Efem-  Auvenro  del  Padre  Cadana  ,'cfae  la  perdita  de* 
P|o  de’  Sibariti  nacque  dall’  andata  in  Roma  di  R^ca- 
1 anti  ne  Cittadino  di  Sibari  > havendo  havuto  ^pibi- 
, tione  di  farli  conofcere  come  un*  Oracolo , e co- 
me un’  grande  Oratore , e degno  di  ftar  nel  pari 
con  ogni  altro  di  qualfi  fia  Repubiica  ; da  quello 
ne  nacque  che  i Romani  che  non  fapevanoper 
cofi  dire  dove  in  quel  tempo  fòlle  Sibari , fi  file- 
ggiarono nell’  animo  la  curiofità  di  penfarvi , e 
d’informarfi  meglio  che  cofa  era  Sibari , che  for- 
te d’Huomini  prodnceva,quali  erano  le  fue  for- 
ze., q uali  le  fue  ricchezze , e quelli  vod  che  cor- 
revano nel  comune  del  Popolo , s’introduffero 
infenfibilmeote  dentro  il  Senato  , che  giudicò 
d’aggiungere  alla  Corona  de*  fuoi  acquifti  que- 
fto  moniìejdi  modo  che  reflò  prelà, e vinta  quan- 
do meno  penlàva.. 

Tram-  Di  quelli efempi  vene  fono  lemigliaia  j e ne 
fece  uno  ^ frefcoche  riguarda  Geneva  benché 

troppo  n?nne  fia  derivato  cofì  acerbo  il  male.-  Lo  lire- 
ftiepito  pito  che  fece  il  Signor  Deputato  Trambley  in 
Parigi  ; quell’aura  che  pretefe  nella  Corte  j quel 
comparire  con  molta  gente  ne’  luoghi  publici; 
quell5  ha  ver  fatto  mettere  nel  Mercurio  Gal  and, 
eh5  era  flato  ammirato  da5Grandi , che  il  Rè  ha- 
veva  lodato  come  eftraordinario  il  fuo  compli- 
mento , che  la  Regina  ne  havevadelìderàto  co- 
pia j che  non  vi  era  alcuno  nella  Corte  che  non 
folle  rellato  attonito  nel  vedere  il  fuo  garbo  > e 
nel  fentirlo  parlare  i e in  fomma  che  havea  fatto  * 
figura  quanto  ogni  altro  Ambafciatore  eh’  era- 
comparto  in  quella  Corte,  in  tale  occalìone,  non 
^so  come  fi  fendile  dalla  Corte  ,•  quello  sòben* 
)9  5 eh.’  emendo  arrivato  in  Parigi , ne*  giorni 
• illeflì 
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ifteffi  che  comparve  il  Mercurio , e come  ogni 
lino  $à  , havendo  jo  havuto  fpeflb  l’honore  di- 
praticare  Ambafciatori  , e di  pranfare  bora  con 
’Puno , & bora  con  l’altro  non  Tenti  vo  parlar  che 
di  quello , e con  quali  concetti  Dio  il  sà  , alme- 
no ogni  uno  ne  diceva  la  Tua  ; e per  lo  piu  fi  de- 
correva Topra  le  ragioni , e fopra  lemaffime  del- 
la Francia  , e della  Savoia  , e fopra  a’  mezi  ch£Dctt 
potrebbono  ri  trovarli, per  levarla  via  di  quella fu  a not3j,j 
\Apoflaria  come  dicevano  li  Carolici, & a*  Prore-  le. 
franti  Hlefiì  non  piaceva  che  tanto  fi  parlale  di  tal 
matèria , nè  fi  trovavano  molto  edificati  di  quel- 
la vanirà  » che  trovavano  Riotì  diftagione,  co- 
mefuol  dirli,  e di  poco  giovamento  alPinteref- 
fe  diGeneva  : & jo  so  quel  chetne  ne  dille  un. 

Duca } e Pari  mi  tre  di  quello  che  già  ne  hò  det- 
to, e che  parlava  fenza  minima  paflione  di  Re- 
ligione i mà  flimava  ingenerale,  che  i Signori 
•di  Gencva  fe  volevano  confervar fi  lungo  tempo,  ' 
che  non  credeva  , bisognava  dar  qualche  Segreto , 
per  far  che  nelT  Europa  , eccetto  in  Sniffa  ogni 
uno  feordafe  la  memoria  di  Lei. 

Chi  mi  dille  quello  ha  veva  Tentio  ferrea  pafIio-  Ge°e" 
ne , e fe  i Genevrtni  con lìderaffero  ben^  quella  ° 
maflìma,  fpo^liatrfid'ogni  pafiione , rrovareb  cotoc 
tono  dafenno,  che  gli  èmolromccflariochediTe  non 
loro  s’olfervi  nel  Mondò  ilfilerrtiode,Certofi-vivc^c* 
ni , e che  non  fi  parlaile  piu  di  -Geneva , come  Te 
Gene  va  non  folle  mai  Hata  ,perch'eogni  qualun- 
que Crepito,  ogni  apparato , ogni  figura  le  dà  un 
dardo  , gli  ogetti  quando  fon  prefenti  fuegliano  • 
'moire  còfe  ne1  fenfi  che  Tpeflò  li  rurjbatio.  Siilo 
V.  divenne  Papa  per  eflfér  rellatD  qtijndeci  anni, 

‘che  nè  anche  fi  fapeva  in  Roma  dove  follè,  e 
coi  Topportaf  tante  ingiurie , fingendo  di  non 
" fentir.- 
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fentir  quando  l’ingiuriavano  Afino  della  Marca, 
Maffi-  Ragufa  picciola  Republica , e più  di  Gene  va 
ma  dj.  ancora  facciola  in  Città  fé  non  in  flato  , fi  è fem- 
Ragll'a  prefervita  di  quella  buona  malfima  per  vivere, 
& con  quella  malfima  hà  villino  fono  già  più  di 
tre  Secoli  5 Non  hà  voluto  mai  far  figura  alcu- 
f na  nel  Mondo  > &hà  Tempre  sfuggito  tutte  le 
occafioni  da  far  parlare  di  Lei  in  quali!  fia  luogo 
del  Mondo  : quando  gli  è occorfo  mandare  per 
- grave  necelfità  qualche  Deputato , l’hà  fatto  an- 
dar folo,  vellito  da  Templice  Marcante»  e eoa 
la  qual  modelliahà  fatto  quello  die  doveva  fa- 
re , fen^à  dar  motivo  di  dilcorfo  al  volgo  , e d* 
informarli  chi  folle  la  Tua  Patria  » molte  cofe  po- 
trei dire,  e cori  buoni  efempi  fopraà  quello  che 
in  quello  particolare  concerne  Geneva , mà  non 
r voglio  Icoprire  quel  ch’è  buono  che  fia  fegreto  : 
certo  è che  la  migliore  Tua  malfima  è di  levar  tut- 
te le  occafioni  cne  potettero  far  parlare  di  Lei, 
poiché  quanto  meno  il  Tuo  nome  gira  nel  Mon- 
„ do  non  è che  il  meglio. 

si  devo  Le  malfime  del  Con  figlio  di  Geneva  fono  or- 
no tene  time  , e meglio  faranno  Te  continua  toccante 
ieiMU  quelli  dee  articoli , il  primo  di  rellringere  l’aut- 
^toriàde’Minillri,  di  farli  riverire  rilpetto  alle 
'loro  funtioni,  ma  del  rello  quanto  più  èpofli- 
bile  fpogliarli  d’ogni  qualunque  comando , e te- 
nerli in  modo  che  habbino  timore  del  Configlio* 
perche  quello  leva  via  dall’animo  loro,  certo 
zelo  indifcreto  >.col  quale  fi  fona  veduti  alle  vol- 
te (fia  detto  con  rifpetro  de*  prudenti)alcuni  ferii 
lecito  dir  cofe  ballevoli  à mettere  inopprobrio 
appretto  i Popoli , e Forallieri  tutti  i Magillrati 
di  Geneva's  e la  memoria  del  Signor  Delabatia 
, è affai  frefea  j potendoli  dire  un  miracolo  che  il 
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Popolo  di  Geneva  non  fi  fia  ribellato  più  volte  -• 
dal  Coniglio  rifpetto  alla  natura  delle  lue  predi- 
che, & alla  petulante  maniera  dal  fuo  parlare; 
di  modo  che  per  evitare  coli  fatte  inconvenien- 
ze, ottima  è la  maflìma  di  tenere  li  Miniftri  fen- 
za  auttorita , e Tempre  in  apprensione , e timo- 
re . Sembra  che  fia  buono  ancora , che  per  me  Io 
diflàprovo , per  efler  troppo  Macchia vellifta  la 
maflìma ,.  di  non  trovare  à male  che  gli  Eccle- 
fìaftici  vivino  tra  di  loro  in  un  poco  di  discor- 
dia, & in  una  certa  edificatione  ordinaria , ac-.  " ' 

ciò  che  fcandalizato  il  Popolo  non  gli  pretti 
troppo  fede  quando  parlano  contro  il  Magiftra- 
to  : mà  però  non  de  ve  permettere  il  Con  lìgi  io, 
che  venghi  perfo  il  rifpetto  dal  Popolo  a*  Mini- 
ftri,  anzi  fi  deve  affaticare  per  accrefcerlo , al- 
meno caftigare  quei  che  li  dilprezzano. 

Verfo  il  2co.  buoniflìma  c ancora  la  maflìma 
che  ufa  di  andarlo  Spennando  della  fua  giuridit  Ma- 
ttone, come  pure  il  conofce’aflai  bene  j ma  bifo-  ™ 
gna  diftinguere  quello  ch’è  auttorita , di  quello  f0'n 
che  portatitelo  di  giuriditione , poiché  quanto  200. 
più  è buona  maffìma  di  ttato  di  Spogliarlo  dell* 
una,  tanto  più  imprudenza  farebbe  di  diminuirli 
l’altra.  Se  mi  folfc  lecito  di  dire,direi,che  l’Aut- 
torità  confitte  in  un  cerco  fumo  Senza  arrofto;& 
alcontrario  la  Giuridittione  in  certo  arrofto  fen- 
za  fumojper  efempio  chiamo  auttorita  nel  200.  v 
quel  dritto  di  far  grazie  a*  condannati  che  gli  fìi 
rapprefentare  il  Corpo  della  Sopranità  legitima 
dello  Stato , che  deve  per  ogni  Duona  regola  Te- 
ttare nel  fuo  Corpo , altramente  fi  verrebbe  à 
diftruggere  il  fondamento  Democratico  della 
Republica,  che  non  potrebbe  farli  Senza  perico- 
lo, che  in  quanto  à me  non  credo,  per  efler  trop- 
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po  buono  il  Popolo, e troppo  negligente  nel  con- 
siderare Telia  per riufcirgli di  maggior  beneficio 
il  viver  fotto  una  Democratia,  che  non  gli  fer- 
vè à nulla  »ò  fotto  una  Ariftocrazia  alla  quale  co- 
mincia già  ad  accoftumarfi  : però  non  farebbe 
fanoConfiglio  di  chi  governa  il  tentare  il  dub- 
biofo  ,&  desiderar  novità , perche  auefte  nello 
flato  come  fono  le  cofe , non  porrebbono  pre- 
fagir  nulla  di  buono  -,  di  forte  che  effendo  inani- 
ma di  buon  governo  di  lafciar  le  cofe  eflentiali 
come  fono  > e la  più  efientiale  cofa  del  200.  ef- 
fendo  il  dritto  di  far  gratie , non  folofegli  deve 
confervare  inviolabile  quefta  autroricà,  mà  di 
più  deve  procurare  il  Configli©  di  25.  di farglie- 
ne fpeflb  godere  gli  effetti , e non.prefentandofi 
la  congiuntura  di  Cittadini,  di  farla  efercitare 
verfo  i Foraftieri  j Li  Venetiani  quando  voglio- 
no aggravare  i Popoli  di  nuove  taglie , e conrri- 
buttioni  5 lo  foglionq  far  fempre  nel  Carnevale, 
poiché  eftratto  il  cervello  de’  Popoli,  ne5  Pafla- 
quando  cemP*  dell’Opere  , delle  Comedie , delle  Maf- 
aggrava  c|^re  j e de’  Balli , e giuochi , non  penfano  al 
no  ìsu-  giuoco  che  fe  gli  impone,  & i nfe  n fi  bil  mente  fi 
diti,  coftnma  a foffrirlo  : cofi  ingolfato  il  200.  nel 
gran  mare  d’una  gran  gloria  di  vederli  foprano 
' nel  far  gratie,  non  penierà  molto  à qualche  AJa 
di  Giuridittione  cnefe  gli  anderà  tagliando. 

Chiamo  Auttorità  ancora  nel  200.  il  dritto 
déll’Elettioni  de’  Magiftrati , poiché  in  quello 
il  Configlio  di  25.  oltre  che  gii  accorda  quello 
che  non  può  levargli,  è anche  buona  ma  fiima-  di 
..  lardarglielo  libero,&  intattojnon  trovandoli  ra- 
gione alcuna,  che  ci  pofia  far  vedere , che  Irnem- 
brandofi  quello  dritto,  fia' per  rifultarne  minimo 
beneficio  allo  Stato  : mà  ben  liall’ambitione  del 
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2$.  iftelTo , nè  dubito  che  non  vorrebbe  che  da  Dritto' 
kii  dipendere  la  potè  (là  afifoluta  di  far  PElet-  d’Eler- 
tioni,  che  non  fi  può , e non  fi  deve  in  virtù  della  *ione  “ 
Legge  fondamentale  dello  Stato,  anzi  deve  il 
2^.  moftrar  piacere  difendere  in  quello  nell’  vareai 
occafioni  che  potrebbono  prefentarfi  il  dritto 
del  detto  Configlio  di  200. 

In  quelli  due  articoli  che  dirò  afloluti  confife 
quello  che  fi  chiama  Auttorità  , e come  il  far 
breccia  al  200.  nella  diminuttione  di  quefli  non 
folonon  può  portar  minimo  beneficio  all’ inte- 
refiepublico  , mà  più  rollo  mani, fedo  pericolo 
di  qualche  inconveniente, per  qtiefto  è gran  pru- 
denza del  25.  non  folo  di  fcordareil  Tuono  di 
quella  corda  , mà  di  più  procurarne  Tempre  più 
ionora  l’armonia. 

Al  contrario  nelle  cofe  che  riguardano  k/ 
Giuridittione,in  quello  fi,  che  il  zelo  del  25.  de- 
ve ftar  Tempre  all’erta,  e con  deftremaniere  an- 
dare  levando  via  di  quando  in  quando  qualche^™*1 
penna  : mà  in  quello  veramente  ci  vuol  gran  delzJ> 
prudenza  , e gran  dellrezza  : bifogna  far  cornea  di  ipo 
quei  Ladri  domeflici , che  rubbano  poco  à poco  giiare 
à fegno  che  s’accom  modano  loro  lleiTi,  -lenza  fa- 
re  accorgere  il  Padrone  della  perdita.  Filippo 
II.  che  Ceppe  acquiflare  il  titolo  di  ftudente'hz  fe \\zoa 
vevapercoftutnedi-raccomandarea’fuoi  Viceré  della 
di  non  dar  mai  a'  Suditi  grotfe  guanciate, 
poffano  render  fi  troppo  f enfila  ìli  di  primo  tratto , ™c*tn<> 
mà  ben  fi guanciateke  che  offendano  fen^a  dolore,  \ • 

; & il  Duca  Ferdinando  di  Mantova  ultimo  di 
quello  nome  foleva  dire  , cJje  la  maffima  de’ £> no- 
ni Brencipi  confi  fi  ev  a à batter  li  Popoli  fpejio, ma  ' ■ 

non  (Trave,  e non  già  con  un  martello  di  ferro  che  \ ; / 
fà  jìrtpito,  mà  con  uno  di  Cartone  che  non  fi  [ente, 

• ,V>-  • '*  : Nè. 
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Nè  diflìmili  à quelli  erano  i fentimenti  del  Da-  d 
S ca  Francefco  Sforza  di  Milano , il  quale  fpelTo  t 
decorrendo  co*  Tuoi  Miniftri  diceva,  che  non  hi-  \ 
fognava  fpennare  i Popoli , perche  erano  Uccello - •;  l 
nifelvag^i , onde  dal  dolore  mojfi  potevano  frac-  ì . 1 
" dar  con  gli  Artigli , e morfìcar  col  rofìro  , ma  de - f 
bramente  tagliarli  le  penne , comefc  fi  vote  fiero  •«  i 
rafpar  per  farli  del  bene  te  que fio  era  il  vero  ma-  \ 
do  di  renderfi  di  loro  Signore  , quando  fen^a  i 
accorgetene  impediti  fi  veggono  di  volar  più  1 
alto.  - , , N j 

, . Chiamo  Giuridittione  del  Configlio  di  200.  » ( 

rione*  9ue^a  ^ cattar  gli  affari  di  flato,  come  per  ' ] 

del  zoo  Legge  j & à ben  confiderarla  fi  può  dir  per  abu-  < 
Verfo  fo,  poiché  non  fi  trova  ciò  nel  ftio  primo  ftabili-  • < 
gii  affa*  mento,  fu  però  ben  detto  che  nelle  cofe  gravi  . * < 
n di  Sta  di  pace,  e di  guerra,  & in  cofe  che  fono  della  So-  * i 
pranità  del  Popolo,  fi  potranno  dal  Configlio  di  * 
2<>.  fecondo  che  ne  giudica  convenevole  il  bi- 
fogno,  portarle  nel  200.  per  elfer  quivi  matu-  ^ 
rate  j mù  quello  dipende  dall’ auttorità  , e dal  *j  ■ 
.Configlio  di  !•).  che  deve  rifolvere  quello  che 
ftima  à propofito.  Mà  molti  anni  dopo  la  fua  *!•  ■ 
prima  fondattione,fecondo  che  lo  notò  nelle  fue 
memorie  il  Godofrei,s’introdufseper  ufo,  più 
* ; ché  per  legge,  il  convocarlo  ogni  primo  Ven- 
nerdi  del  Mele,  per  trattare  gli  affari  di  flato, à 
fegno  che  ftima  che  quello  gli  fia  dovuto  per 
giuriditione.v  \ 

Dunque  è gran  maflìma  del  24.  e lo  deve  fa- 
noieva  re  Per  confidenza,  e per  bene  publico  dello  Sta-  ) 
te  gli  to,  d’andar  diminuendo  quanto  piùèpoflìbile 
affari  dì  quella  Giuriditione,  efe  non  fi  vuol  levare  quell* 
stato  al  ufo  della  convocatione  ogni  mefe  del  dettoCon- 
20°*  figlio,  almeno  aftenerfi  di  comunicarli  afiàri  che 

dozi- 
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dozinali,  e comuni  >più  torto  per  maceria  di  trat- 
tenimento che  per  volontà  di  confultare,  ò rifol- 
vere.  Che  ogni  uno  li  metta  la  mano  nella  con- 
Tcienza,  e lì  troverà  quella  maflima  niceflària  al- 
la falute  publica.Che  ciafcuno  lì  fpogli  della  pro- 
pria paflìone , e li  vedrà,  convenevole  tal  maflì- 
ma  per  alficurar  meglio  la  libertà.  Se  uno  li 
vuol  fare  far  un’Abito  nuovo  cerca  un  Sarto  de* 
migliori,  e quei  che  non  lo  fanno,  fentono  il  do- 
lore di  vedere  ftroppiato  il  loro  abito,  e li  reità 
ildifpiacered’haverlodato  à fare  ad  un  Maftro 
.cattivo.  A putare  una  Vigna  non  tutti  fon  pro- 
propri , ci  vuole  una  certa  efperienza  che  non  è 
comune  ad  ogni  uno.  Per  me  dico  il  vero  quan- 
do veggo  un  Contadino’  che  puta  una  vigna  , e 
che  con  quel  fuo  coltelio,taglia*  e tronca  di  quà* 
e di  là, mi  pare  facile  à farne  lo  fteflb,è  forfè  me- 
glio di  lui  i mà  quello  meftiere  che  fembra  faci- 
le , è più  difficile  di  quel  che  altri  li  poflono  ima- 
ginare , e come  dal  bene , ò dal  male  putar  d’una . 
vigna  ì dipende  della  rtertà  vigna , o la  conferva- 
tione, e l’abbondanza  jò lamina,  eia  llerilità: 
ppr  quello  quei  che  hanno  intererte  li  sforzano 
Tempre  à cercare  Operarii , che  intendano  bene 

Duello  meftiere , per  non  arrifehiare  la  perdita 
ella  loro  Vigna]  e veramente  lì  trovano  di  quei 
che  per  haverla  fatto  mal  putare  in  un'anno,  fi  è 
veduta  con  molto  danno  lenza  portar  che  pochi 
granelli  d’uve  in  piu  di  due. 

Forfè  che  li  metterà  più  cura , per  cercare 
buoni  Operari  per  putare  una  Vigna,  che  per 
trattargli  affari  di  flato  d’una  Republica  ? Un* 
Huomoperfuo  intererte  farà  più  diligenza  per 
confervare  quella  fua  Vigna,  e per  putarla  in 
modo,  che  porta  rendergli  frutto  in  abbondan- 
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za,  che  un  Configlio  d’unaRepublica  per  aflìcu- 
Non  fi  rar  la  Vigna  del  Publico;  Gli  Affàri-di  Srato  fo- 
d evo  no  no  come  i Sarmenti  d’una  Vigna  , fe  quelK 
dare  à non  fi  tagliano  bene  nella  lunghezza  che  bifògea 
«Vu*”  non  ncm  ^ r*ceve  frutto  > mà  fi  perde  la  Vi- 
affaridi  gna  : e fé  non  fi  deve  arrifehiare  una  Vigna,nelle 
Stato  à mani  di  chi  non  sà  putarla,  molto  meno  fi  devo- 
chi  non  no  confidare  gli  affari  di  fiato  in  quelle  d’Opera- 
nnten-rj  $gefpSrti;>  & ignoranti.  Di  grada  pofti  da  par 
te i Configlieri  di  25.  e del  Seffanta /chi  fono 
• quei  checompongono  il  refto  del  20o.Contadini 
fciocchi , ad  ogni  altra  cola  buoni  che  à putare 
. una  Vigna  ; & in  tanto  fedi  dà  la  Vigna  à puta- 
re per  perderla  ? Chi  fono  di  grazia  che  me  lo 
dichino  ? Sartori  che  appena  fanno  tenere  in  ma- 
noJ’aguglia,  e che  quanti  Abiti  (è  li  da  à fare 
tutti  li  ftroppiano,  &in  tanto  fe  li  danno  à cu- 
cire gli  Abiti  degli  affari  di  fiato  ? Come>auel  ta- 
le benché  ricco , per  non  perdere  un*  Abito  fa 
ogni  diligenza  per  cercare  un  buon:  Sartore , e 
l’Abito  d’una  Republica  fi  darà  à Sartori  del 
tutto  ignoranti  ? 

Bifogna  dunque  cheper  neceffità  di  fiato , per 
buona  maffirfia  di  buon  governo , per  evitare  di 
far  perdere  la  Vigna  della  Republica,  di  levar 
via  quanto  è po /libile  gli  affari  di  Stato  dalle  ma* 
ili  del  200.  ò pure  darli  folo  à putare  certi  La- 
brufehi,  che  poco  importa  che  fianomale,  ò 
'•  bene  putati.  Il  Confìgliodi  25.  tiene  li  migliori 
operari  che  poffono  pucar  quefta  Vigna,  & in 
cafo  di  più  grave  bi  fogno,  fi  può  ricorrere  al  Ssf- 
fanta,mà  ai  200.  quanto  piu  è poffibilelafciarlo 
digiuno  delle  vivande  politiche. 

Di  Giuridittione  del  200.  è ancora  Tufo  di 
~ * trattar  le  catife civili , di  quei  che  vogliono  ap- 
pellate 


I 


1 


j 
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pellare.delle  fentenzedel 2^.  Se  fi  poteffe  fare  Caute 
.una  nuova  Legge , per  trafmettere  quella  Giu-  ^1VZ^10# 
ridittione  dal  Configlio  del  zoo.  à quello  del1  - * 

Sefianta , farebbe  una  cofa  di  gran  giuftitia , allo 
Stato,  e di  grand’edifìcattione  agli  Stranieri.  Se 
inluogocheleappellattionichedalis.  fi  fanno  N ' 
al  200.fi  fàcefiero  dal  25. al  Sefiànta,fi  mectereb- 
bono  in  ripofo  le  confidenze  e gli  fpiriti  di  mol- 
ti , che  non  poflbno  comprendere  , come  fia 
poflibile  d’efporre  Falerni  facoltà  al  voto  del 
200. 

Notili  di  gratia  che  in  quello  Configlio  di  Confi- 
2oo.perfone,  ve  neiono  più  di  Sefianta  che  non  glicrl 
intendononè  anche  una  femplice  parola delLati-  n2°° 
no,  dico  una  femplice  parola. , che  non  fanno  nè  tcn{j0. 
anche  dillinguere,  qual  fia  la  Lingua  Italiana  , ò no  il 
qual  fia  Latina  > e più  d’àltri  Sefianta  ,che  quan-  Latino 
tuaque  fono  fiati  nella  fanciullezza  alla  Scola  j molri‘ 
con  tutto  ciò.,  non  intendono  il  Latino  che  con 
le  orecchie,  & à quelli  coli  fatti  dotti  fi  mette  il 
giudicio  delle  facoltà  d’una  Famiglia  ? Non  è 
pofa  di  poco  quella  il  far  dipendere  dal  voto  di 
tali  ignoranti,  che  non  intendono  nè  Leggi , ne  * 
Statuti, nè  Editti  lamina  d’una  Fa  miglia:  Quan- 
do fi  farà  data  la  Sentenza  contro  uno  per  la  _ 
fomma  di  tre  mila  Scudi  , e che  non  ne  haverà  ; . 
più  di  capitale,ecco  una  Famiglia  all’Hofpitale; 
e chi  potrà  mai  afiìcurare , che  quella  Sentenza 
è Legitima  , confiderata  l’ignoranza  di  quei  che 
la  danno?  Quelle  fon  cofeda  far  dannare  l’ani- 
ma , dopo  perfa  la  facolrà . Son  cofe  da  fare  in- 
horridire  il  penfiere  ifieflbde’  Barbari.  So  che 
alcuni  diranno  che  trà  un  numero  coligrande,fe 

ne  trovano  molti  dottiffimi  nelle  Leggi, nel  dric-r 

to,  e nell’Efperienza  » e capaciflimi  di  giudicare 

d’ogni 


à chi 
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rintcn 
de. 


HFSTORI A GENE V RINA. 

cl’ogni  qualunque  più  riguardevole  caufarlo  con- 
feflo , perche  è pur  vero,  mà  dico  come  hò 
detto  altrove  * dìe  i votinoti  fi  pelano,  mali 
contano.  > 

Mille  volte  jo  hò  intefo  lagrimare  Copra  que- 
llo articolo  » le  tede  più  fenfatedi  Geneva > fo- 
Gran  lamente  quando  confiderano  che  nel  200.  ; fi 
male  il  trattano  caufe  dove  fi  tratta  deila  defolatione  , ò 
dicatU"  della  foffiftenza  d’una  famiglia  : da  un  200.  il 
eaufe  numero  maggiore  de*  quali  non  intende  il  Lati- 
no ? Li  Giudici  Criminali  condannano  un’huo- 
rao  alla  morte  j per  haver  rubbato  folo  due  Scu- 
di j & un  Giudice,  me  ne  rubbarà  mille  con  Ja 
Tua  ignoranza  , e converrà  anche  pagarlo  ? In 
Geneva  gli  Huomini  favii  piangono  di  quello 
ogni  volta  che  fentono , che  firauna  il  200.  per 
trattar  caufe  civili  & i più  vili  del  volgo  fe  ne  ri- 
dono e vanno  facendo  perle  ftrade  bafiTei  più 
fciocchi, delle  belle  Comedie  col  dire,  fe  la  mag- 
gior parte  de'  Consiglieri  del  200.  non  intendono 
il  Latino  cerne  daranno  [emenda  per  la  facoltà  . 
altrui  ? In  fortuna  per  giudicar  le  caufe  civili , 
ci  vuole  giudicioyfapere>  e conjcien^a,  (mi  diceva 
il  Signor  Dupan  ) e noi  nel  200.  battiamo  più 
della  metà  che  non  hanno  nè  anche  un  grane  lì  od' al- 
cuna di  quefle  tre  cofe , e pure  il  lor  voto  è contato 
come  quello  del  voflroCompadre  de  la  Rjva  che  ab- 
bonda di  tutto. 

In  Francia,  in  Inghilterra  qui  in  Holanda, 
hò  trovato  perfone  coli  fcandalizzate  che  quafi 
non  mi  farebbe  poflìbile  deprimerlo , non  po- 
tendo comprendere  che  in  Geneva  fi  mettino 
le  caufe  civili  in  ultima  appellattione  al  giudicio 
del  Configlio  del  200.  dove  la  maggior  parte 
non  faiTno  che  cofa  fia  il  Latino,  nè  le  Leggane 


PARTE  V.  LIBRO  V.  jo 

gii  Editti,  e con  qual  «onfcienza,  (dicono)  con 
cjual  cervello  ne  giudicheranno  ? dunque  per- 
evirar  auefto  fcandalo  di  fuori  : perconfolare  i 
.Popoli  di  dentro , e per  mettere  in  miglior  ripu- 
tatione  la  giuftitia  di  Geneva , fà  di  mefHeri  che  i : J 
dalla  prudenza  del  2 j.  fi  procurino  duecofe  t> 
per  meglio  dire  una  delle  due,  cioè,  òdi  intro- 
durre per  Legge  che  le  caufe  civili  nell’  ultima 
appellatone  hano  trattate  nel  Configlio  di  Sef- 
ianta,  ò vero  trovar  mezodi  non  far  paflàrelc 
caufe  al  zoo.  mà  procurar  che  le  parti  òche  fi 

rimettino  ad  Arbitri  • ò che  fi  contentino  della 
1U3  fentenza.  j.  'n* 

Trovo  che  dal  Coniglio  di  1-5.  non  fi  confer-  nir 
va  quanto  Ja.fogna  [(auttorità  , e la  (lima  d«l  «nfS? 
Conciltoro.  Jojion  dico  che  fi  renda  formida-  varc 
bile  come  l’Inquifitione  di  Roma , e di  Spagna  , 

fZl  I?-ToVera  r •“?  introdotta . P«  tene,  cónd- 
tanto  piu  li  Popoli  in  freno;  e che  farebbe  fta-  «oro. 

ta  buona  la  refolurione,  fenon  folle  caduto  tal 
tribunale  in  un*  eccello  di  rigore.  A che  fine  fu 
9ue^°  Concifloro?  per  tenere  in  freno 
le  difioluttioni,  e la  licenza  ne*  Popoli,  e che 
colata  quella  licenza,  equeila  diflòlatione  ne’ 

Popoli  quando  è grande  ? fà  perdere  il  rifpetto, 
e 1 ubbidienza  a' Magiltrati , egli obligaà  dar 
continuamente  con  il  coltello  pendente  nella 
mahoful  collodi  quello,  e quell’  altro,  e da 
che  ne  procede  ne’  Magiftrati  il  concetto  di  Ti- 
ranni , dlendo  vero  che  le  Democratie  vogliono 
piu  clemenza , che  rigore  » perche  quello  fà  fli-  • 
marci  Magiftrati,  tiranni,  e la  clemenza  fenon  ~ 
e accompagnata  di  qualche  buona  cuftodia  ge- 
nera un  difprezzo.  ° 

1 er  allicurarfi  dunque  il  Configlio  di  non  ca- 

Aa  dere 


/ 
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. il  Con-  dere  nella  necellità  di  farli  conofcere  tiranno  col 
figlìohà  tfQppo  rigore , ò vero  di  tarli  difprezzare  dalla 
Sg'  liceva , e dalla  difloluttione  che  per  lo  più  abu- 
quei  fano  della  clemenza , bi  fogna  foftenere  l’autto- 
che  ritàdelCondfioro,  ch’è  quello  che  impedifce, 
1?afnno7  ò che  deve  impedire  tutti  quei  mezi  che  guida- 
lo il  no  alla  difTubbidienza  verfo  Iddio , e verfo  i Ma- 
Conci-  gillrati.  Già  fonomolti  anniche  fi  corre  in  Ge- 
il0t0,  neva  a briglia  fcioltadirò  quafi  in  tutti  li  vizi , e 
che  nelle  Compagnie  più  diflòlute  che  fono 
molte , fi  burlano  de’  Magiftrati , e de’  Mini- 
ftri , e fembra  che  non  fi  fappia  più  qual  fia  1 ub- 
bidienza de’  Suditi  verfo  i Superiori , parlandoli 
sfacciatamente , e con  infolenza  fenza  rifpetto 
alcuno:  e quello  nafce  perche  fono  già  molti, 
anni  che  ilConiiglio  (già  s’è  accennato  in  altro 
luogo)  non  folo , non  piglia  piu  cura  di  far  con- 
fervare  nel  fuo  dovuto  decoro  1 auttoi  ita  del 
Confiftoro,  ma  di  più  ha  fpalleggiato  quei  che 
l’hanno  temerariamente  deprezzato , e la  ra- 
gione è pur  nota  ad  ogni  uno,  che  vuol  dire,  a 
caufache  quei  che  hanno  ricalcitrato  d’ubbidire 
al  Confifioro , fono  firetti  parenti  de’  Contìglie- 
ri , ch’è'.  un  perniciofo  efempio  nelle  Democra- 
1 Zie  , poiché  quando  i Magnati  trafgredifcono  le 

Leggi  difficilmente  fi  potrà  forzare  la  Plebbe  ad 

impedirli  di  divenire  infoiente. 

Se  dunque  il  Configlio  non  vuol  perdere 
tìSS-oeU’  ubbidienza,  e veneratione  che  gli  deve 
repri-  il  Popolo  ; che  à poco  à poco  crefcendo  può  ca- 
mere gjonar  gran  danno  alla  libertà  publica , convie- 
• ne  che, purghi , e difcncci  via  dalla  Città,  le  dif- 
So!’  folutioni  , le  sfrenate  licenze,  le  crapule  , le 
libidini , e certi  vizi  che  per  efter  comuni  tengo- 
no fommerfa  in  uno  fcandalo  continuo  la  Città  ; 

ina 
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ma  come  lì  devono  tener  lontani  quelli  errori 
che  lon  la  pelle  nelle  Republiche?  non  già  col 
rigore  del  Magiftrato,  perche  fé  una  volta  il 
Popolq  fé  l'imagina  leverò , e non  benigno  s’in- 
.linua  nell*  animo  un  Prencipato.  Ma  come 
dunque  ? dal  Concilloro  ch’é  il  controveleno  de* 
vizi  ; e quello  Concilloro  non  potrà  farlo  le  il 
Configlio  nonlofpalleggia,  e deve  folleggiar- 
lo con  tutta  la  fua  auttorità , perche  vi  va  del 
fuointerefle. 

Non  è inferiore  à quello  anche  l’altro  male.  Li  Mi- 
Da  che  io  fono  llato  in  Geneva,  e per  il  lungo  8na“ 
corfo  di  tanti  -anni  , non  inteli  mai  dire  altra  nofuuó 
canzone  al  comune  del  Popolo , che  igrofft  lupi  per  lo* 
mangiavano  tutto  , e che  volevano  tutta  la  preda  ro* 
per  loro  , e con  ragione,  poiché  quelle  tré  ò 
quattro  Famiglie  che  fono  apparentate  infieme  , 
e che  dominano  il  tutto  come  altre  volte  il 
Triumvirato  di  Roma,  alTbrbifcòno  ,-e  Nic- 
chiano come  affamati  per  loro  Hellì  tutti  li  Ca- 
richi, egli  honori,  comefe  Prencipifolfero,  e 
grandi , e piccioli , e quando  a cafo  rella  qualche 
colà  per  altri,  per  elTcr  piena  fino  al  foni mo  la 
lor  vanità  fi  fentono  ftruggere  le  vifeere  di  gelo- 
fia  : di  modo  che  con  grave  fondalo  del  Popolo 
fi  veggono  andar  cadendo  le  Famiglie  più  bene- 
merite, per  non  voler  i Potenti  che  regnano 
predarle  le  mani  ; quello  è un’  errore  al  quale  il 
Senato  non  ci  penfa , ma  dourebbe  penfarci  Si- deve 
perche  il  Popolo  fi  lluffa.  Sò  quelche  dico,  rarefi* 

Circa  alle  Mallìme  edernede*  Genevrini,  di-0biiga- 
rò  che  generalmente  devono  procurar  di  mante-  « > 9a_ 
nerfi  amici_£on  tutti , e fopra  tutto  confondere  *°{^lor.r 
li  Catolici  di  cortefie , e di  civiltà  quando  paflTa-  tcfi0  f 
no  per  Geneva  (come  già  fi  faj  per  Cancellare  fenia  in 

A a i daUanno» 
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dal  loro  animo  quella  cattiviffima  impreflìone 
che  tengono  di  Genevrini  poiché  la  maggior 
parte  credono  che  in  Geneva  s'hanno  tanto  in 
liorrore  iCatolici,  chenonpenfanochead  in- 
giuriarli, e maltrattarli  ( ch'è  falfo  ) d!  modo 
che  quando  pattano  Catolici  per  la  Città  , e più 
in  particolare  Ecclefiaftici , e perfone  di  grado, 
e di  merito , lì  deve  procurar  di  convincerli 
d'amorevolezza-,  Copra  tutto  deve  il  Configlio 
far  pattar  voce  con  belle  maniere  in  tutto  il  Po- 
polo di  fua  giuridittione,  acciò  per  l’amor  di 
Dio,  & in  nome  della  fede  che  devono  alla  lor 
Patria,  quando  negotiano , e trafficano,  e che 
comprano,  e vendono,  con  Catolici  di  farlo 
con  tutta  la  fedeltà  in  modo  che  pollino  reftare 
edificati , più  tofto  che  fcandalizzati  , poiché 
ogni  inganno  che  fi  fa  ad  unCatolico  é un  col- 
po di  dardo  che  lì  dà  alla  Patria , e col  tempo 
molti  colpi  pofiòno  far  breccia  ; e veramente 
in  quefto  fi  deve  molto  invigilare  poiché  non  ù 
pollibile  il  credere  intorno  a tale  articolo, 
quanto  il  nome  de’ Genevrini  fiainhorrore  già 
che  (come  fi  è detto  altrove)  non  folo  appreflò 
iCatolici,  ma  li  Protettami  ilìefli,  e quali  tutti 
. quei  che  hanno  à fare  con  Genevrini  credono 
d’efler  Tempre  ingannati , non  ottante  che  vi  fo- 
no Mercanti  che  negotiano  con  molto  honore , 
e fede  : batta  che  quanto  più  è polììbile  fe  li 
deve  levare  à tutti  quella  imprellione  col  tratta- 
re con  fede,  e con  fincerità,  fenza inganni , e 
Sì  Pan  • fenza  infolenze. 

nocom  Mancano  in  una  cofa  i Genevrini  , almeno 
n Tchi  il  Cmffip-i’0»  e parlando  di  quefto  dico  ch’ec- 
ron  fi 1 cede  fpettò , e fpefTo  nelle  cortefie , e compli- 
dcvo-  menti  verfo  ftranicri  con  perfone  che  non  lo  me- 
BO,  ritano , 
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Titano,  e che  fervono  più  torto  per  farfi  burlare 
che  per  altro  ; & al  contrario  con  quei , con  li 
quali  dovrebbono  far  molto , non  fanno  nulla  : <, 

e queflo  io  l’ho  veduto  più,  più,  e più  volte: 
e di  che  ne  potrei  portar  mille  efempi  ; ma  fen- 
tafene  uno  curiofo , che  bada  aliai  per  far  vedere 
Terrore. 

Dieci  e più  anni  fono  capitò  in  Geneva  un’  Efem- 
Inglefe,  che  non  ben  mi  ricordo  il  nome,  echepi01®' 
andò  ad  allocare  inCgfa  del  Signor  Rubbati , praci°* 
folo,  efenza  Servidore  poiché  in  fatti  era  dato 
Servidore  lui  medefnno  con  titolo  di  Vaici  de 
Chambre  d’un  Cavaliere  Inglefe,  in  un  primo 
viaggio  che  fatto  havea  in  Italia;  codui  vera- 
mente era  un  Signore  affai  ben  fatto  di  corpo , e 
che  parlava  bene  le  lingue,  & havendo  fpeflo 
vifitato  la  Signora  de  Vindfor,  queda  lo  raco- 
mandò  al  Conliglio  come  un  Signore  di  gran 
merito,  onde  ilConfiglio  fenza  informarli  più 
oltre  gli  mandò  il  vino  d’honore,  e poifpedi  li 
Signori  Configlieri  Fabri , e Dupuis  per  com- 
plimentarlo , e con  quedi  s’accoppiò  anche  il 
Signor  Ducrè  Configliere  del  200.  io  mi  trova- 
vo in  tal  punto  con  ì’Inglefe  in  fua  Camera , Se  v 
inteff  il  complimento,  fatto  dal  Signor  Fabri,  e ’ 
fù  col  contenuto  di  tali  parole  , Li  miei  Signore 
havendo  intefo  il [no  arrivo  nella  nojlra  Città  , & 
informali  del  fuo  merito,  e nobili  qualità  , hanno 
dato  ordine  al  li  Signori  Dupuis , ©*  Ducrè  ( que  * 
do  però  non  doveva  effer  nominato , perche  non 
era  della  deputatione  ) pervenire  à rendervi  un  com- 
riverente  fogno  del  fuo  affetto  , e per  affi  curarvi  Pllmen- 
che  tutti  li  no/lri  Cittadini  fi  flimano  gleriofi  di 
veder  nella  loro  Città  un’  Hofpitc  di  tanto  merito. 

Notifi  che  in  quel  tempo  vi  erano  in  Geneva  due 

A a 3 Mi- 
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Milord , fiano  Baroni  de’  principali  d’Inghil- 
terra già  era  nn  Mefe  e due  Cavalieri  Baroneti  » 
a’ quali  non  s’era  fatto  complimento  alcuno,  e 
che  veramente  fi  burlarono  multo  , quando in- 
tefero  che  dalla  Signoria  s’era  fatto  un  tanto  ho- 
nore , uno  però  che  pareva  d’efler  malcontento 
mi  dille?  Diable  m'en porte  fi  je  voudroit  ceCoquin 
au  quel  oh  a fait  le  compii  m/ent  pour  mon  La - • 
qui?. 

x*tto  Di  quello  me  ne  fup^i  parlato  da  molti  Ca- 
Conre  valieri  Foraftieri  di  gran  portata  con  rifo , e con 
Aìlis—  colera,  non  fololngleli  , ma  d’altre  nattioni, 
buri»  uno  di  qnali  mi  difle  un  giorno  in  Geneva,  No/* 
vorrei  che  il  Confi  gl  io  di  Geneva  mandaffe  à far 
complimento , nè  anche  al  mio  Lacchè , pecche  lo 
fimo  piti  meritevole , e piu  nobile  dell ’ lnglefe 
che  ha  fatto  complimentare , non  volendo  che /’ al- 
tro haveffe  la  preferenza  : & il  Conte  Ailisburi  in 
Inghilterra  ch’era  uno  de’  principali  Signori  debb- 
ia Corte,  havendo  intelò  quello  affare,  e difc 
correndofene  un  giorno  à tavola  fi  lafciò  dire: 
Li  Signori  di  Geneva  che  fanno  complimenti  cL 
Valet  de  Chambre,  non  guardarono  nè  anche  in 
faccia  al  Barone  mio  nipote  quando  fu  in  Geneva , 
Rifpofe  k quello  un’  altro , ve  ne  dirò  la  caufa , 
i Genevrini  non  pigliano  piacere  à complimentare 
' che  Cromvelijli , & il  Signor  Barone  vof}ro  Nipote 
era  Rea  li  fi  a , ch’è  un’  inganno. 

Diti.  Dico  il  vero  che  fono  reftato  più  volte  atto- 
gente  nito  nell’ intender  parlare  in  Parigi , inlnghil- 
chnoC"  terra>  e nell’Haga  alcuni  Miniftri  di  Prencipi 
fcS,  di  molta  ftima  con  concetti  di  poca  fama  per 
Geneva?  e con  lamenti  di  non  eflere  fiati  nè 
anche  guardati  in  faccia  dal  Senato , mentre  fo- 
no celiati  in  quella  Città , e veramente  mi  ftu- 

» givo». 
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pivo}  perche  fon  ficuro  che  il  Configlio  (come 
già  l’hò  detto)  fa  tutto  quel  che  può  per  obli- 
gare  la  Nobiltà  Itraniera , quando  le  occafioni 
» prefentano , mà  quello  non  balia  bifogna  an-* 
dare  all’  incontro  dell*  occafioni , & ufar  dili- 
genza efatta  pia  di  quel  che  li  fa  per  Papere  la' 
qualità  degli  ftranieri  che  fi  fermano , ò che  paf- 
fanopei  Geneva,  e fe  fono  di  Famiglie  diciap- 
pa,  & in  fiato  d'avanzarfi  in  cariche,  e digni- 
tà , & allora  participarli  qualche  atto  di  bene- 
volenza. Mà  l’opra  tutto  devono  far  gli  ultimi 
sforzi  nelle  cortcfie , & honori  (come  lo  fanno) 
per  obligare  & Ambafciatori , e Prencipi,  e 
gran  Signori  che  padano  per  Geneva. 

Ricerca  ogni  buona  maflìma  che  i Signori  di 1 G*-. 
Geneva  procurino  di  confervarfi  nella  benevo- 
lenza  di  tutti  i Prencipi  Protettami  generai-  no  bene 
Diente  tanto  dell’ una,  che  dell’  altra  confeflio-  mante- 
ne,  e procurar  la  gratia  di  quei  che  non  conof- 
cono,  mà  più  in  particolare  fi  deve  far  ciò,  con  grati* 
quei  della  medefima  comunione , ne  devono  rifi-  de’ 
parmiare  per  ciò  fare  qualche  foglio  di  carta;  & p.re.n*  ’ 
in  quefto  veramente  manca  il  Configlio.  Vifo-CJ?u 
no  Prencipi  che  fono  rettati  lungo  tempo  in  Ge- 
neva, & ufeiti  non  hanno  intefo  parlar  mai  nuo-  . 
va  alcuna  nè  di  Geneva,  nè  de’  Genevrini , & 
due  gran  fogetti  d’una  Republica  mi  dicevano 
non  è lungo  tempo,  i Signori  di  Geneva , non  ■ 
ci  fatmo  mai  [opere  nuova  alcuna  infatti  loro , fe 
non  quando  hanno  bifogno  di  Noi , del  rejìo  non 
penfano  che  al  loro  inlerejfc . In  qual 

Non  mancano  mai  occafioni  à chi  vuol  cer-  mani- 
carli * per  confervarfi  nella  gratta  de1  Prencipi,  ™n^c* 
un  riverente , & affettuofo  foglio  può  far  molto,  parlare. 
Et  in  fatti  i Genevrini  poflòno  fattole  devono  e con 
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farlo  meglio  d’ogni  altro  ; cioè  quando  feuconcr 
che  un  Prencipe  che  farà  flato  giovine  in  Gené- 
va , pafla  al  governo  de’  Tuoi  Staff’,  devono  feri- 
vergli  una  divota  lettera  per  felicitarlo , e coll 
ancora  quando  occorre  la  nafeita  di  qualche  Pri- 
mogenito , qualche  matrimonio  , ò qualche 
morte  di  prollimi , una  Lettera  di  complimenta 
non  può  far  male , anzi  non  può  fargli  cne  bene  • 
e quello  complimento  fi  deve  far  con  tutti  f 
Prencipi  Protettami  che  fono  molti, cioè  di  auer 
che  hanno  fatto  refidenza  inGeneva:  ma  più  in 
particolare  quelli  fegni  di  rifpetto,  fi  devono 
fare  niceffaiiamente  anche  quando  non  fodero 
flati  in  Geneva,conleCafeSereni(iìmedi  Brar.- 
deburgo,  diCaflèl,  e Prencipe  d’Oranges,  fia 
in  cafo  di  morte,  fia  di  nafeita  di  Primogeniti 
fia  di  matrimoni , ò ha  d’altre  congratulattioni. 
Un  foglio  di  Carta  può  fare  affai , e non'cofla- 
nulla.  Non  mancano  ancora  occafioni  per  tetti- 
moniare  a’  Potentifììmi  Stati  d’Holanda  di  tem- 
po in  tempo  qualche  atto  di  rifpetto. 
nìffi-  Con  li  Suizzeri  ci  vuol  buon  cuore  , gran 
coUà  coftanza,  e gran  moderatone,  intendo  con  f 
^òtirr  Ber.refi  * Per  effer  più  profììmo  l’intereffe.  Con- 
con  li»  fello  ch’é  diffìcile  il  maneggiare  una  fpada  pe- 
Suiz-  fante  à due  mani  poiché  tal  volta  le  non  fi  ma- 
2erl*  neggia  bene,  fa  più  danno  che  bene  à chi  l’a- 
dopra.  Sono  veramente  i Suizzer/,  gente  di 
buonafede,  con  un*  animo  affai  candido,  fpo- 
gliati  di  quelle  maffime  piene  d’intrighi,  e d’in- 
r . gannì , più  propri  à far  del  male  per  ignoran- 
za , che  per  malignità , e quello  s’intende  il  co- 
mune che  vive  nel  fuo  naturale;  mà  quei  che 
' , hanno  in  mano  il  governo  divengono  d’un  al- 
tro humore , poiché  non  bavendo  aliai  lo  fpi- 
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rito  forte,  per  conofcerela  forza  delle mailì- 
me,  eia necellìtàdi  mutarle  a luogo&atem- 
po,  s’indurifcono  nella  prima  concettione  delle 
cofe,  fino  ad  un  tal  Pegno  che  nè  anche  il  Dia- 
volo può  rimuoverli  da  quello  che  s’hanno  una 
volta  metto  nella  tetta  benché-  pericolofo,  e1 
cattivo  ; da  quefto  ne  nafce  una  gran  gelolìa , & 
un  gran  fofpetto  e come  fanno  che  dall’ altre 
Nattioni  fi  tengono  per  Huomini  di  poco  fpiri- 
to  , e che  per  confeguerza  gli  altri  pretendono 
di  foppeditarli,  con  la  pretentione  di  efìèr  più 
fpiritofi  . fi  sforzano  d’andar  cofi  oculati,  che 
credono  inganni , e tradimenti  le  propolìtioni  ; 
più  ragionevoli , e più  giutte.  Ecco  un’  incredi- 
bile difficoltà  di  trattar  con  loro. 

D’ordinario  fogliono  dire  i Suizzeri , i Gene-  Sentì- 
vr ini  hanno  troppo  fpirito  per  mi , credono  di  po-  mnuo 
terci  voltare,  e girare  à loro  piacere , ma  forfè  H ^ j. 
chenon  faremo  coji  matti  come  credono , da  quello  rito/ 
ne  procede  che  fubitocheun  Deputato  di  Ge- 
neva li  fà  qualche  propofitione,  nicefìària,  & 
ottima  per  il  bene  comune  fi  danno  à fofpettare 
che  vi  è inganno,  e con  quella  ottinata  imagi- 
nattione  non  fi  muovono  dal  loro  centro , anzi 
tanto  p.ù  s’indurifcono  , quanto  che  veggono 
dagli  altri  premerfi  : di  modo  che  con  loro  bi- 
fogna  raccomandare  i negotiati  alla  fortuna.  11 
Signor  Giovanni  Dupan  che  non  havea  limili  Dct.ro 
nella  grande  efperienza  , e ch’era  flato  più  > edclou- 
più  volte  Deputato  in  Suizza , mi  ditte  in  diver-  PaH- 
firancontri,  che  tutte  le  perjuafve  nelle  cofe  di 
maggiore  importanza  -,  e per  una  manifefla  eviden- 
za nìceffarie  non  bavevano  poffuto  mai  rimuovere  i 
Suizzeri  dalla  loro  ojlinatione  credendo  infallibili 
i loro  fent imeni i , e pieni  d’inganni  quelli  degli 
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altri.  In  tanto  Tempre  che  io  ho  veduto  ritor- 
nare Deputati  dalla  Suizza , da’  parenti  s’anda-- 
va  Tempre  feminando,  chehavevano  fatto  tut- 
to quel  che  haveano  voluto  ; & in  che  confitte- 
vano  quelli  felici  trattati,  nella  promefla  che  i 
Suizzeri  li  facevano  che  bifognava  difender  Ga- 
ritta  : ecco  in  che  Ti  riducono  Tempre  tutti  i trat- 


tati. 

La  vera  Mafiìma  de’  Genevrini  verfoi  Suiz- 
a«vono  zeri  conti  Ite  d’haverli  per  buoni  amici , mà  non 
iGcne-  per  confidenti:  di  sfuggire  quanto  più  gli  è' 
vrinl  ' pottìbiled’intrigarlì  in  affari  con  loro:  di  darli 
avifo  di  tutti  i loro  fofpetti,  dell’ apprensioni- 
nelle  quali  fi  trovano;  de’ pericoli  da’ quali  fon 
minacciati  ; delle  differenze  quali  potrebbono 
havere  con  la  Savoia,  e di  tintele  cofe  cite- 
riori, e dirne  Topra  tutto  Tempre  il  loro  pare- 
re, e poi  laTciar  tutto  cuocere  nella  lor  propria 
acqua  : e quello  vuol  dire  che  pii!  torto  che  pre- 
mere iNegotiati  TaTpettar  d’eller  da  loro  pre-- 
muti  per  dire  il  loro  Tentimento.  Quanto  meno 
fi  Tcaldano  à chiederli  : le  riTolutioni  , tanto 
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Eiù  Taranno  ricercati  per  darle.  Ben’  è vero  che 
ifognafar  le  propolitioni  Tchiette,  e naturali 
al  pofìibile  poiché  oltre  che  non  hanno  Io  fpi- 
rito  aliai  forte , per  penetral  e lecofécaviglio- 
fe,  e diffìcili  ondefi  dannofubito  a credere  Te 
non  ben  l’intendono  che  vi  è dell’inganno,  e 
Te  una  volta  li  mettono  ciò  nello  Tpirito,  Taranno 
inutili  tutte  le  rappreTentattioni. 

»on  fi  In  Tomma  la  miglior  maffima  de’  Genevrini 
devono  confitte  à rappreTentar  le  cole  Tempre  in  modo 
fo*i-0  c^e  P°fimo  reftar  perfiiafi  i Suizzeri , e più  in 
dare,  particolare  i Berneli  che  nella  conTervattione  di 
Geneva,  vi  và  molto  più  dell’  interefìe  dell» 
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Suizza  che  de*  Genevrini  itteflì,  acciò  che  in 
ogni  cofa  tanto  di  foccorfo,  come  d’ogni  altro 
trattato,  e negotiato  s'oblighino  à tutto  non 
già  come  intereile  de’ Genevrini , màcome  lo- 
roproprio, e quetto  farà  il  modo  di  farli  tanto 
meglio  penfare,  à cafi  loro  , e quello  che  fà 
che  non  penfino  alle  volte  confitte  in  quelle  . . 
grandi  premure  de’  Genevrini  che  parche  vo- 
glino  render  l’anima  à Iddio,  e che  fi  racco- 
mandino alla  grafia  de’  Suizzeri  per  riceverla. 

Mà  per  quello  che  tocca  certi  intereffi  dome- 
ftici , come  i Suizzeri  corrono  volontieri  ad  in- 
finuarfi  negli  affari  de’  Genevrini,  e che  hanno 
piacere , e forfè  per  ma  dima  d’adoprare  la  loro 
auttorità  verfo  di  quetti  , infinuandofì  volon- 
tari a fcrivere  in  ogni  picciola  cofa  lettere , ò 
conminaccie,  ò con  rapprefentattioni  auto- 
revoli , per  non  far  dell’  allianza  un’  ubbidien- 
za , e dell’  amicitia  una  fervitù , farà  fempre 
bene  di  negarli  la  metà  almeno  di  quanto  do- 
mandano, non  ottante  che  fogliono  minaccia- 
re di  rompere  l’allianza  : anzi  allora  bifogna  ftar 
più  fermi,  e negarli  il  tutto  , poiché  quando  * 
veggono  che  fi  caglia  una  volta,  tanto  piùs’in- 
fuperbifcono  una  feconda  nel  voler  quel  che  vo- 
gliono, mà  fe  s’accorgono  che  al  corpo  del 
martello  vi  è l’Incudine  che  relitte,  deliltono» 
di  battere. 

Quelle  minaccie  di  rompere  l’allianza  fon  fcfei»' 
bagattelle  : Li  Suizzeri  fanno  appunto  come  ^0°foCu‘ 
un  certo  marito,  che  fubiro  che  la  Moglie  glid'una 
dava  qualche  difpiaccre  tutto  sdegnato  la  mi-  Donna- 
nacciava  di  tagliarli  il  fuo  Pr'eputium , o lìa , Ba- 
culum getter ationix , di  modo  che  la  povera  Mo- 
glie, credendo  che  foffe  vero  che  voleflefar- 
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lo , li  metteva  inginocchioni  innanzi  il  Marito 
compiacendolo  di  quanto  voleva  : finalmente 
un  giorno  vedendo  che  continuavano  quelle 
minaccie,  con  ferma  rifoluttione  gli  rifpofe  la 
Moglie»  tagliatelo  quanto  tu  vuoi-,  che  m ìm- 
porta  , il  danno  fard  piti  tuo  che  mio,  di  modo 
che  da  quello  giorno  in  poi  non  la  minacciò  mai 
più  con  tale  minaccia.  Coli  li  Suizzeri  quando 
Vogliono  ottener  qualche  cola  da’  Genevrini 
minacciano  di  rompere  l’allianza  fé  non  lo  fan- 
no', ma  fe  una  volta  li  ri  fionderanno  i Genevri- 
ni , rompetela  quanto  vi  piace  il  danno  fard  altre 
tanto  il  voflro  che  il  nc(iro , fon  ficuro  che  nonio 
faranno  piu. 

Buone  Ma  per  dire  il  vero  il  Configlio  di- Genera 
parole,  ufare  della  fua  f0ljta  prudenza  in  queflo , e 
più  tollo  piegar  che  rompere, ma  bifogna  confi- 
derai ancora  j che  fpeflò  fi  rompe  quello  che 
fi  vuol  troppo  piegare , quando  lì  conofce  ni- 
cefiario  di  negare  a’  Suizzeri  le  lorodomaude 
per  non  render  col  tempo  ubbidienza  la  corte- 
sia fà  di  mehieri  pagarli , & appagarli  con  buot* 
ne,  & amorevoli  ragioni,  e con  parole  obli? 
ganti. 

Del’e  mnffime  che  devono  ufare  i Genevrini 
Mafn- ^ verf0  la  Francia  farà  difficile  di 'trovarne  il  fon? 
l»Jran"' ’dr.  mento,  fe  pur  dir  non  vogliamo  c(ie  fono  fi- 
ciadit*  ni  ili  a quelle  che  dobbiamo  ufare  col  Cielo  dalla 
fiali#'  c]j  cuj  b011tà  lì  amo  cbligati  a far  dipendere  tutti 
ma'  i rioflri  voleri  : ma  fe  mai  quelle  furono  diffi- 
cili, diffidi  filmi  fi  poflòno  chiamare  al  prefente 
che  fi  vede  del  tutto  dillrutta  la  Religione  in 
Francia,  che  per  molti  riinetti  & in  di  verfe  oc- 
ra fieni  ferviva  eli  Balonrdo  alla  fu  a folli  (lenza. 
DoVe  fono  quei  Macdiiavelli  per  dar  regole , e 
v'  ' ' mairi- 
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mattinie  ad  una  Città  di  Geneva , in  cofe  che  ri- 
guardano gli  interelli  con  la  Francia  ? e di  quali 
Maliime  fervirfi  con  un  cofi  gran  Monarca  , che 
ha  fondato  la  Tua  gloria  maggiore  nella  didrut- 
tione  di  quella  Religione  ch’è  l’anima  la  bafe, 
e l’antemurale  di  Geneva  ? fon  troppo  vicini  li 
confini  per  non  edere  amoreggiata  dalla  Fran- 
cia, & amoreggiata  da  una  gelofia  di  (lato  che 
tira  la  fua  fona  da  un’  intereflè  di  Religione , 
che  quando  li  tratta  tra  il  force , & il  debole , 
le  ragioni  dkjuedo  dipendono  dal  capriccio  di 
quello. 

Ogni  volta  che  i Genevrini  gettano  gli  occhi  pn°£opo 
verfo  la  Francia  fe  gli  accrefce  nel  cuore  una  { Gene- 
piaga  mortale  d’un*  apprenlione  che  l’uccide,  vrini 
Ogni  volta  che  s’imaginnno  che  da  quello  gran 
Rè  gli  è (lata  uccifa  la  Madre , e che  non  pen-  na  oc_ 
fa  che  à levar  la  vita  alla  figlia  per  l’odio  che  chio  la 
conferva  contro  la  Religione  di  quefta,fegliag-  FraDfaa 
giaccia  il  fimgue  nelle  vene , a fegno  che  dilhcil- 
n;ente  può  reggerfi  in*piede.  Quando  fi  rancon- 
tra  il  Refidente  di  quello  medelìmo  Rè  che  tan- 
to è adire  colui  che  invigila  fopra  le  loro  anio- 
ni, nelle  cofe  che  potranno  riuscir  di  fervida 
agli  intereflì  delfuo  Prencipe , non  poflòno  che 
fentirfi  tratfigere  da  diale  pungente  le  vifcere , e 
come  pericolofo  fi  rende  lo  (coprire  la  piaga , 
bifogna  tenerla  occulta,  ch’è  quello  appunto 
che  la  rende  più  acerba , e feribile. 

Senza  dubbio  che  in  quello  confide  la  malli- Devo- 
rr.a  più  recondita  de’  Genevrini  verfo  la  Fran-notì'  ’ 
eia , di  non  far  parere  agli  occhi  del publico  quello 
che  da  tutti  fi  sa  che  fi  nafeonde  nel  cuore.  Si  pre*  mare 
gafoura  i Pulpiti  in  Geneva  per  il  Rè  di  Fran- ^Uo 
eia , e Dio  sà  quali  fono  i Pentimenti  dell’  animo  odiano, 
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mentre  H pronunciano  della  lingua  quelle  paro- 
le , nous  te pri&nx  pour  le  Roy  de  France.  Qual 
cofa  di  buono  poflono  afpettareiGenevrinidal 
Rè  Chritìianiflìmo , dopo  haver  fagrificatoal 
Tuo  furore  la  Madre?  quale  buona  i nel  inattio- 
ne  poflono  credere  che  verfo  di  loro  fi  trovi  nell’ 
augullo  petto  d’un  Ré  che  tiene  in  horroré 
quella  Religionech’è la principal  bafedella  lo- 
rofalute?  Un  R è cofi  felice  ne’ Tuoi  progreflì, 
che  ha  quafi  imbrigliato  la  Suizza  • che  fi  rende 
formidabile  al  Mondo  tutto  ; che  fi  trova  col- 
mo di  forze  invincibili  , coli  ben  confederato 
con  la  Savoia, che  non  sà  fpirare  ad  altri  che  del- 
la gelofia,  e dell’  apprenfionej  e qual’  amore 
può  generare  nel  petto  de’  Genevrini  per  Lui? 
come  poflono  i Popoli  non  temerlo , & apren- 
derlo , e fe  fi  teme  e s’apprende  come  fi  può  a- 
mare  ? 

In  tanto  bifogna  fe  non  fpogliarfi  perche  non 
fi  può,  almeno  facendo ^della  necelfità  virtù, 
fepellire  nel  più  profondo’dell’  animo  tutte  que- 
lle caufe  che  poflono  darli  dell’  odio , come  s’e- 
fìinte  follerò , e far  folo  campeggiare  agli  occhi 
del  publico  della  veneratone,  e del  rifpetto, 
& una  di  vota  inclinatone  di  voler  dipendere 
dalla  lua  protettione,  e quel  che  importa  che 
bifogna  far  ciò  come  fe  tutto  fincero , e natura- 
le foflé  oh  che  gran  prudenza  per  accommodarfi 
à quella  maflìma  ; il  poterlo  fare  è difficile , mà 
il  farlo  è altre  tanto  niceflàrio. 
doJiT*  QSefta  parola  di  protettione  della  Francia 
deUa  f°ura  teneva  fù  di  grande  propugnacolo  alla 
Francia  confervattione  di  Geneva  da  che  in  quella  Cit- 
digelo-tà  cominciò  la  Riforma,  mà  particolarmente 
sii*-  dal tempo d’Henrico III,  in  poi  che  fu  polla  in 

Zeri,  •(€* 


P ARTE  V.  LIBRO  V. 
decurione  con  trattati , e s'accrebbe  in  modo 
che  (pellai  Suizzeri  ne  hanno  prefo  gelofia , on- 
de ogni  volta  che  hanno  veduto  Geneva  in  ma- 
nifefte  difeordie  con  la  Cala  d»  Savoia , fi  fono 
dati  molto  a (piare  le  attioni  de’  Genevrini  verfo 
la  Francia,  nonhavendo  i Suizzeri  havuto  mai 
verme  di  gelofia,  che  più  di  quello  li  rodefle 
l’animo , temendo  Tempre  che  quella  protettio- 
ne  non  folle  un  giorno  per  riufciredi  grave  pre  - 
giudicio  a’ loro  interelìì  ; e Te  mai  fi  fonoingelo- 
fiti  foura  quello  articolo  quello  è il  tempo.  I 
Genevrini  ad  ogni  modo  che  non  mancano  di  > 
prudenza  in  quello  che  tocca  allo  loro  confer- 
vatione,  fono  andati  in  quello  molto  cautela-- 
taménte,  & in  maniera  che  veramente  merita- 
no fomma  lode  ; poiché  fono  andati  manegian- 
do  quella  protettione dalla  parte  della  Francia' 
con  tutte  le  maniere  più  delire  per  levar  via,  ò« 
perallegerire  la  gelofia  ne’Suizzeri , e dall’ altra  * 
parte  benché  llretta  foflè  l’allianza  con  i Suizze- 
ri non  hanno  voluto  mai  anche  nelle  più  gravi 
necefiità  dopo  le  prime  guerre  introdur  Suizzeri 
nella  Città  per  non  dar  gelofia  alla  Francia  » e 
mettere  in  compromefiò  la  protettione  di  que- 
lla* 

Dunque  non  ottante  quello  fi  è detto,  la-  Gene- 
fidando  li  lèntimenti  del  cuore,  bifiogna  con- Yini 
feflare  che  la  mafiima  più  riguardevole  di  Gene- 
vaconfilteàdiftillare  tutta  la  Tua  prudenza  pervadila 
trovar  mezzi  propri  à mantenerli  nella protet-  Protet-. 
tione  della  Francia  , lenza  ingelofirel’Allianza  “°ann®  1 
con  la  Suizza , & à confiervare  inviolabile  l’al-  eia , e I* 
Hanza  con  quella  lenza  ingelofire  la  Francia  > A-llian- 
poiche  ambidue  le  Tono  niceflàrie,  mentre  la  |auia®C4> 
Érotettione  della  Francia fierye  à tenerne'  loro  rj. 

limiti 
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limiti  i Suizzeri , poiché  é certo  che  fei  Suizzeri 
non  havefl'ero  quella  confiderattionecheGene- 
va  è Città  protetta  dalla  Francia,  latiranneg-' 
giarebbono  appunto  cornei  Turchi  fanno  della 
Republica  di  Ragufa,  la  quale  per  fchermirlì 
delle  pretentioni  dell’  Ottomano,  hanno  fatto 
allianza  con  Venetia,  e con  tutto  ciò,  ficon- 
fervanòla  protettione  del  Turco,  per  non  elfer 
da  Venetia  rnanomefla. 

, . Veramente  fenza  la  protettione  della  Fran- 

cia , Geneva  fe  la  farebbe  pafTata  male  ; non 
dico  per  quello  concerne  il  Duca  diSavoia , ma 
rifpetto  a’ Suizzeri  ideili  quali  òche  fel’haureb- 
bono applicata  al  loro  corpo,  congiuntamente 
à Berna,  ò chel’haurebbono  melfoin dato,  di 
dipendere  intieramente  da’  loro  voleri , ma  que- 
lla confiderattione  li  tiene  dentro  i loro  limiti  r 
el’obliga  a trattar  del  pari , e non  abufare  dell’ 
amicitia  de’  Genevrini , con  la  necelìità  dell*  Al- 
lianza : Cofi  ancora  l’ Allianza  con  la  Suizza  fer- 
ve di  molto,  per  impedire  la  Francia  a non  far 
della  protettione  una  Signoria  ; di  modo  che 
Geneva  bi fogna  che  fi  confervi  tra  quelli  due 
Baloardi  & il  primo  che  delli  due  manca  che 
vuol  dire  ò Pallianza  co’ Suizzeri,  olà  Protet- 
1 tion  con  la  Francia,  manca  Geneva,  che  però 
tutta  la  buona  mallima  di  quella  Città  condite  à 
confervarfil’una,  e l’altra. 

Fer  Con  la  Cafa  di  Savoia  bifogna  che  Geneva 
^uzVl  ■ habbia  la  fua  parte  di  Mafiirne  per  confervafi  in 
fi'Sevo-  buona  pace  della  quale  nè  hà  molto  bifogno.  La 
nomati- ragione  principale  che  deve  obligare  quella  Cit- 
nc"iadi'  t3  a s^u8S*re  °8ni  inconveniente  con  la  Reai  Ca- 
votìon  * fa  di  Savoia , fembra  che  fia  quella  del*  Econo- 
mia mia;  poiché  è certo  che  Geneva  fenza  la  Sa- 

Sdvola,  ^ vota 
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voia  non  potrebbe  foflifiere  due  meli fenza 
grave  incommodo , non  Polo  à caufa  che  quanto 
lì  mangia , e beve  in  Geneva , e le  legna  da  fcal- 
darfi  tutto  viene  dalla  Savoia , ma  di  più  rifpetco 
à tanti  Beneftabili  che  i Ginevrini  pofledono 
nella  Savoia,  onde  fé  in  òccafione  di  grave  di- 
fcrepanza  con  quel  Duca  fi  fa  difefadicomer^ 
v"  ciò, di  quefio  con  Geneva,  l’incommodo  farebbe 
mtolerabile.  Altre  volteche  la  Città  non  era  rè 
meno  popolata  la  metà  drquellocal  prefente, 
quefia  neceffità  fi  poteva  tolerare  più  facilmen- 
te , che  non  potrebbe  farfi  al  prefente  : So  che 
i Savoiardi  hanno  niceflàrio  bifognodiGeneva 
per  vendere  quello  che  raccolgono , mà  r Pren* 
cipi  potenti  poflòno  trovar  ripieghi  per  adempi- 
re i loro  difegni. 

In  oltre  confervandofi  i Genevrini  in  buona  La  dir- 
corrifpondenza  con  la  Savoia , tra  gli  altri  bene-  cordù 
fidi  che  ne  tirano  unp  è quellodi  levarli  dalla  * di 
tefta  tutti  i cattivi  difegni-,  poiché  come  fe  ne  p”giu. 
vedono  diverfi  efempi  in  quefia  hiftoria  nel  dicio. 
tempo  che  i Genevrini  vivono  in  buona  pace, 
con  i Duchi  di  Savoia,  quelli  ad  ogni  altra  co- 
fa  penfano  che  a Geneva,  mà  tutto  al  contrario 
quando  fono  in  difcrepanza,  e che  vedono  che 
una  Città  (ecco  come  parlano)  rubellaà  Dio& 
al  luo  Prencipe , non  contenta  della  fina  apofta- 
fia  fi  fà lecito,  difprezzare  il  refpetto dovuto  à 
quella  Cafa  Reale,  non  vi  è opera  alla  quale 
non  penGno  per  la  vendetta , e finalmente  fi  gio- 
ca tanto  fino  che  una  volta  fi  guadagna , e fi  vol- 
tano e girano  tanti  trattati  con  la  Francia  che 
infenfibilmente  fi  viene  alla conclufione d’uno, 
che  non  potrà  che  portare  la  defolatione  intiera 
alla  libertà  della  Città. 

Fiora 
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Tutti  li  Hora  havendo  veduto  le  Malfime  di  Geneva: 
Trote-  verfo  gli  altri , farà  bene  di  vifitare  quelle  degli 
fonte  a^r*  verfo  Geneva , e pei*  primo  dirò  itrGene- 
nuti  dicale  che  tutti  li  Prencipi  Protellanti  di  Germa- 
foccor-  nia,  benché  odioli  fi  fanno  conofcerei  Lutefa- 
rer  Ge-nj  contro  la  dottrina  di  Cai  vino , ad  ogni  modo 
B£va'  congiuntamente  fon  tenuti  per  una  pura  maflì- 
ma  di  (tato  che  concerne  la  Religione  nella  fua 
confervattione  ditelli  montare  qualche  fegno  di 
benevolenza  verfo  Geneva,  in  monodie  le  ne 
pollano  accorgere  i Catolici , quali  come  quelli 
che  credono  quella  Citta  capo  principale  del 
Corpo  della  Religion  Protellante,ch’  efli  dicono 
chiave  dell'  Herefia , vedendo  che  per  la  protet- 
tone di  quella  tutti  fi  sbracciano,  penderanno 
àmoleftarla;  e non  moleftata  Geneva,  fi  è fi- 
caro che  fempre  ferma  , e collante  fi  vedràla 
Religion  Protellante  altrove  : ma  fe  cade  Ge- 
neva guai  a tutti  gli  altri;  la  caduta  di  Geneva 
farebbe  un  braccio  deliro  di  tagliato  a tutti  i 
Protellanti,  e due  di  rinforzo  difendendoli  ; e 
fe  quella  malfima  deve  efler  comune  a tatti , fe 
pure  in  tutti  vi  è buona  maflìma , e buon  zelo 
più  pacticolare  fi  deve  oflèrvare  da  quei  della 
comunione  di  Calvino , come  gli  Stati  d’ Holan- 
da , il  Brandeburgo , il  Langravio  di  CafTel , e 
qualche  altro , ogni  buona  prudenza  vuole , che 
fi  corra  ad  ellinguere  il  fuoco  d’ un’altro  non 
oliarne  che  fia  un  poco  difcollo:  fe  fi  mette  il 
fuoco  in  Geneva,  fe  quella  Città  cade  in  mano  di 
Carolici  : a Dio , la  Suizza  perfa  non  hanno  gran 
fogetto  di  ridere  gli  altri  Protellanti.  Bifogna 
confervar  Geneva  Signori  Protellanti  tutti  quan- 
ti voi  liete.  Ve  lo  dico  in  poche  parole , e fe  non 
lò  fate  mentre  potete  farlo  ve  ne  pentirete  con 
• rifen- 
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rifentimenti  tali  che  fé  ne  potrebbono  fare  groffi 
volumi:  chi  hà  intereflè  che  vi  penfi  a buon’ 
bora. 

Non  fo  quello  dirmi  della  Maflima  della  Efcmpi. 
Suizza  verfo  Geneva  ; poiché  la  diftruttione  con- 
della  Religione  in  Francia,  potrebbe  far  cam- 
Tiare  le  cole  di  faccia,  Li  Cantoni  Catolici  non  con  ‘ 
hanno  voluto  mai  dechiararfi  alla  fuelata  per  la  Protc- 
protettione  di  G/eneva,  perche  quel  colore  di  ftantv 
Religione  abbagliava  la  villa  alle  mallime  di  (la- 
to j Francefco  1.  non  era  forfè  buon  Catolico  ? 

8c  in  tanto  chiamò  due  volte  con  una  folenne 
confederattione  U^Turco  contro  gli  Stati  del 
Rè  Catolico  in  nVa , per  potere  adicurarela 
liberta  del  fuo  Regno  contro  alia  fmifurata  for- 
za di  Carlo  V.  Il  Cardinal  Richelieu  non  era- 
forfè  Catolico , e Catolico  non  era  forfè  Luigi  * 
XIII.  con  tutto  ciò  Funo»  e l’altro  non  chia- 
marono Guftavo  Adolfo  in  Germania  contrala 
Cafa  d’Aullria,  che  portò  lo  fpaventòà  tutti  li 
Catolici,  e fino  à Roma  ifteffa  ? Il  Mazarino  non 
era  forfè  buon  Catolico,  e Catolico  non  era 
Luigi  XIV.  e pure  fi  confederarono  {dettamen- 
te con  Cromvele  per  difcacciare  gli  Spagnoli  da 
Donquerque,  perche  vi  andava  dell*  interefle. 
della  Francia. 

Di  quelli  elèmpi  ve  ne  fono  centinaia.  Signo- 
ri Cantoni  Catolici , quello  folo  hò  da  dirvi , che  • 
la  Religione  non  deve  impedirvi  di  difender  Ge- 
neva : fe  quella  Città  cade  in  mano  d’un  Prenci-  - 
pe  Carico  guai  alla  Suizzera  Proiettante,  e 
foggiogata  quella  non  rella  à voi  altro  tempo 
che  di  cantare  il  Deprofundis  alla  volita  libertà. 

Stimo  fuperfluo  il  dire  chela  maggior  Mafli- 
ma d:  (lato  de*  Cantoni  Catolici  deve  reftrin- 
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gerfi  nella difefa  di  Geneva  l’efpérienza  è trop- 
po inveterata  per  non  crederlo,  e le  ragioni 
troppo  chiare  per  dubitarne  : ma  il  punto  ftà 
che  le  cole  da  Tei  meli  in  qua  , intendo  da  che 
la  Riforma  è fiata  diftrutta  in  Francia,  hanno 
un’altro  colore.  Sin  bora  é fiata  fufficiente  la 
fola  apparenza,  delPallianza  de’Suizzeri  con 
Geneva  per  confervar  Geneva , perche  non  vi 
fu  mai  difpofittione  propinqua  contro  Geneva, 
ma  tutto  al  contrario,  hora  che  non  vogliono 
più  Protettami  in  Francia;  che  quella  Città  fi 
confervi  più  lungamente  non  vi  è apparenza  : 


tanto  più  à perderla  ; fe  dormono  come  hanno 
fatto  fin’  hora,  troppo  detta  è la  Francia  per 
non  profittare  del  fonno  degli  altri  ; di  modo  che 
itbiquc  angujlie. 

Già  fe  ne  vedono  manifetti  i fegni  della  mala 
hitentione  della  Francia , Se  i Suizzeri  che  ve- 
ramente fono  flati  finallora  aflòpiti  fembra  che 
fi  vadino  fvegfiando , ma  quel  che  fanno  lo  fan- 
no ancor  dormendo  : volevano  mandare  una 
Guarnigione  di  zooo.  e più  de’ loro  Soldati  in 
Geneva  , per  aflìcurarne  meglio  quella  Città  ; e 
che  Mattimi  è quella?  Geneva  fà  profellione 
di  viver  fotto la  prortezzione del  Rèdi  Francia, 
e fe  quello  non  gli  dechiara  la  guerra,  perche 
voler  mandar  guarnigione  contro  il  Rè  in  una 
Città  dalui^rotetta  ? Quefto  è un  dire  che  ni- 
cefiàriamente  la  Suizza  vuol  la  guerra  4M  Ré. 
ti  Suizzeri  devono  far  fatti  fenza  flrepiti  ; Ilare 
all’erta,  ma  non  minacciare,  in  fomma  non  far 
cofa  che  pofla  nuocere , fotto  protetto  che  fia 
per  giovare;  V, 
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In  oltrequanto  più  fi  domenicano  i Suizzeri 
con  i Genevrini , tanto  maggiormente  s’accrefcc 
quella  gelofia,  e quella  poca  inclinattione  che 
regna  tra  quelle  due  Nattioni;  & è certo  che 
la  migliore  difefa  che  poflono  far  di  Geneva  i 
Suizzeri  farà  fempre  quella  di  cuftodirla  di 
fuori,  ma  mai  di  dentro.  Dirò  di  più  che  ogni 
buona  malfima  vuole  che  i Suizzeri  s'aftenghi- 
, no  di  rincrefcere  i Genevrini  con  certe  preten- 
tioni  di  volerli  civilmente  fioreggiare , fotto 
prefetto  di  preghere  troppo  frequenti  ; però 
anche  i Genevrini  devono  andar  circonfpetti 
dalla  lor  Parte  con  i Suizzeri. 

Ma  che  diremo  delle  maflìme  della  Francia  , La . 
verfo  Geneva,  già  che  tutta  quella  macchina  lì  JJJS 
volge , e gira  fovra  il  lollegno  del  buon  piacere  runa  di 
di  quella  Corona.  Per  me  confeflò’il  vero , che  f ta‘° » 
quando  penfo,  eleggo,  ò leggo  penfando  à pracf™; 
quanto  fi  è fatto  da’ due  Henrici , terzo,  e IV.  :orfo  e 
da’ due  Porporati  Minillri  Richelieu , e Maz-m3ntc* 
zarino,  e dalla  tanto  celebrata,  perche  pru- QUccn°cva 
dentillìma  condotta  del  gran  Luigi  il  XIV.  fin-  Cn  Va 
bora,  per  mantenere  , follenere,  e proteggere 
nella  fua  libertà  la  Città  di  Geneva:  li  sforzi 
grandi  che  fi  fono  fatti  da  tanti  Pontefici  nella 
Corte  di  Parigi  per  obligarla  à levar  via  ( per 
cofidire)  dal  Mondo  quella  Città  ; j Matrimo- 
ni, i Trattati  le  rapprefentattioni  , e le  fup- 
pliche  della  Cafa  Reai  de  Savoia , con  tante 
propolle  di  mutazioni , e di  cambi  à fin  di  tirar 
quella  Corona  à preflarli  la  mano,  per  venire 
à capo  de'  fuoi  di fegni  formati  dalle  fue  preten- 
tioni  fovra  Geneva  , fenza  che  mai  nè  Roma, 

! nè  Torino  havelTero  potuto  rimuoverla  dalla, 

! Cua  buona  maflìma,  anzi  che  con  inanima  miglia- 
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re  non  ottante  li  patentati  più  ttretti  hanno  Tem- 
pre quefti  Rè  foccorfo Geneva , ò direttamente, 
ò indirettamente  contro  i difegni,-  leminaccie, 
e gli  attacchi  di  Duchi  di  Savoia  fovra  quella 
Città,  e chehorache  regna  il  gran  Luigi  con 
fama  di  Monarca  de’ più  accorti,  di  più  auve- 
duti , e de’  più  oculati , e politici  che  habbia 
mai  veduto  Tuniverfo,  dove  fi  tratta  degli  inte- 
reflì  della  fua  Corona , fi  voglia  mutar  quelle 
inaHìme  di  due  Secoli , e per  due  Secoli  confer- 
vate  inviolabili , e che  fi  procuri  d’opprimere 
quello , che  con  tanto  zelo  s’é  mantenuto  per 
cofi  lungo  tempo  contro  ad  ogni  qualunque  rap- 
prefentatione  ? 

Permeconfeflbil  vero,  e cofi  lo  dicoda  per 
tutto , che  quella  apprenfione  che  hanno  hora 
i Genevrini  dell’  Armi  di  Francia  fia  un  timore 
panico,  e mal  fondato,  ò vero  un  tranfporto 
di  giufta  colera , nel  veder  dittrutta  con  tanta 
inudita  violenza  la  Riforma  di  Francia  fua  be- 
nemerita Madre.  Dico  il  vero , che  {limo  cofi 
impottìble  che  il  Rè  di  Francia  fi  muova  à muo* 
vere  dal  Tuo  pollo  nel  quale  fi  trova  Geneva , 
e che  voglia  dillruggere  leMalfime  di  due  fe- 
coliche  li  fono  riulciti  cofi  felici  che  ho  fatto 
feommeflè  contro  al  mio  folito , ( e quella  ma- 
cina appunto  nella  Bottega  del  Mercante  Li- 
braro  Fanfomer  lui  prefente)  con  quei  li  quali 
alficurano  qui  in  Amllerdamo  che  Geneva  farà 
prefa  prima  di  due  Meli , che  vuol  dire  il  fine 
del  Mele  d’Aprile  di  quello  anno  1686.  & io 
hò  fcommelfo  che  paflerà  quello  anno  intiero 
fenza  che  Geneva  fia  molla  dallo  flato  nel  quale 
fi  trova. 

Non  dico  che  ! Genevrini  non  fanno  bene  à 

tenerli 
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tenari!  fouraleloro  Guardie  più,  e meglio  di 
quello  hanno  mai  fatto;  non  dicoche  non  deb- 
bano ftar  vigilanti  di  notte,  e di  giorno,  e per 
vigilar  meglio  Tempre  temere;  non  nego  che 
ronfiano  obligatidi  far  doppie  provigioni,  e 
fpiar  da  lungi  gli  andamenti  della  Francia  ; al 
contranodico  chefe  mai  l’hanno  fatto,  quello  c 
il  tempodi farlo;  e più  di  Geneva  lon’obligati 
di  farlo  li  Suizzeri  per  il  loro  interefiè.  Ma  que- 
llo ben  lì  credo , ch’è  una  cofa  imponìbile , che 
la  Francia  penlì  à manometter  Geneva  fino  che 
nel  Mondo  vi  faranno  quelle  Mafiìme  di  Stato  , 

• che  cofi  bene  in  Francia  fi  fono  vedute  fiorire. 

Soche  mi  diranno  alcuni  che  il  Ré  vorrà  Co-  Rag;0. 
ronare  l’opera  delle  fue  glorie,  che  farebbono  ni  aiie- 
inperfette , fe  dopo  haver  dillrutti  gli  Ugonotti  8ai;e 
in  Francia , Inficierà  Geneva  in  piedi  che  fù  fem- 
pre  (limata  l’afillo  di  quelli  ; che  morendo  il  Rè  conrro 
che  hà  tanto  fatto  per  annichilare  in  Francia  an-  Genev« 
che  il  nome  degli  Ugonotti , gli  reitera  il  rimor- 
fo  d’haver  laficiato  della  gramigna  la  radice,- 
poiche  mentre  ne  confini,  e coli  vicino  alla 
Francia  retta  Geneva , non  puòche  vivere  Tem- 
pre in apprenfione la  Franciadi  veder  riforgere 
dinuovogli  Ugonotti  nel  Regno,  dove  ve  ne 
fono  divertì  che  non  afipettano  che  la  congiun- 
tura, ad  e fiere  llimolatl  a levarli  quell’  abito 
finto  che  portano  fui  dofib  , non  dico  materia- 
le, mà  fipirituale,  e che  il  Rè  diltrug^endola 
libertà  di  Geneva  farà  tre  cole,  fi  renderà  Signo- 
re afloluto  con  la  Borgogna  della  chiave  della 
Suizza  per  aprirla  a Tuo  modo  obligherà  la 
Cala  di  Savoia  col  metterla  in  pofiefio  in  quelle 
pretentioni  che  tanto  ambilce,  che  per  torre 
all&Franciala  gelolìa  fi  poflono  fmantellare  pri- 
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' ma  le  mura  da’  fondamenti , e finalmente  haurà 
immortale  la  gloria  d’havere  dillrutto  il  tronco, 
dopo  ha  ver  tagliati  li  Rami  dell’  Herefia  in 
Francia , già  che  coli  vicino  della  Franciaè  Ge- 
meva, e che  i Geneurini  fi  fono  Tempre  confer- 
vati nell'  ambinone  d’eflèr  riputati  Francefi. 
Ecco  come  parlano  quei  Catolici  che  odiano  il 
nome  di  Geneva , lenza  intendere  il  midollo 
delle  buone  Mallìme. 

Ma  quelle  fon  ciancie  contro  ad  ogni  buona 
regola  di  governo:  la  Maffima  della  Francia  non 
jè  che  di  navigar  foura  un  Mareficuro,  dirò  in 
poche  parole  quello,  che  altri  trovarebbono 
da  rienpir  grolìi  volumi,  cioè  che  toccando  Ge- 
neva.fi  tira  moltiNemici,eche  fenza  guadagnar 
che  poco  s’arrifchia  di  perdere  molto.  Se  li  Suiz-r 
zeri  hanno  dormito , potrebbono  fuegliarfi , & 
ogni  buona  Maflìma  vuole  di  lafciarli  dormire , 
fenza  fuegliarli. 

Circa  alle  Mallìme  della  Savoia  verfo  Geneva 
che  fembra  trovarfene  per  fare  un  gran  volume, 
dirò  in  cinque  fole  righe,  che  mai  la  Francia 
permetterà  che  Geneva  cada  nelle  fue  mani , 
che  fmantellata , e fmantellata  non  gli  rellerà 
lungo  tempo.  Geneva  celiando  come  è farà 
Tempre  un’  argine  di  difefa  alla  Savoia.  La  buona 
mal  lì  ma  dèlia  Savoia  confille  a fcordarfi  delle 
fue  pretenfioni  foura  Geneva , a cpnfervare  in- 
violabile il  Trattato  di  San  Giuliano,  &à  vive- 
re in  buona  amicitia  con  i Suizzeri , e con  i Ge- 
ne vr  ini. 

lenenti  Quinta,  c ultimo  Volumi 
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